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AVVISO  DELL’EDITORE 


la  questi  ultimi  tempi  gir  studi  farmacologici  haano  ri- 
cevuto un  positivo  incremento.  Molti  libri  si  sono  dati  al- 
le stampe  onde  facilitare  ai  medici  ed  ai  farmacisti  la  co- 
noscenza de’ medicamenti  nuovi.  Fra  questi  deve  tenersi 
in  maggior  pregio  il  Manuale  Eclettico  da’  rimedi  nuovi 
per  G.  Ruspini.^  il  quale  con  indicibile  concisione  ed  esat- 
tezza ci  fornisce  quanto  di  più  recente  ci  ha  nella  scien- 
za de’  farmachi  semplici  o composti,  studiando  in  ciascu- 
no il  processo  chimico  per  ottenerlo,  le  proprietà,  gli 
usi,  le  dosi  ed  il  modo  di  amministrarlo.  E se  il  merito  e 
Tutilità  di  un  libro  si  pnò  anche  misurare  dalla  facile  dif- 
fusione, lo  smaltimento  rapido  del  Manuale  di  Buspini 
fa  prova  della  sua  importanza. 

Nel  dar  fuora  questa  edizione  abbiamo  avuto  in  animo 
di  unire  alla  sua  bontà  il  risparmio,  di  rendere  quest’ope- 
ricciuola  sempreppiù  compiuta  rispetto  allo  scopo  cui  è di- 
retta. E per  quest’ultimo  lato  nel  riprodurla  abbiamo  ag- 
giunto in  ultimo  aa* Appendice  di  formale  importanti  e di 
medicamenti  nuovissimi  fatta  compilare  di  proposito  a 
nostra  cura.  Così  il  Manuale,  arricchito  delle  ultime  sco- 
verte  e corredato  di  formolo  importanti  e recenti,  riceve 
piu  utile  applicazione  all’arte  salutare. 

Tali  nostre  cure  stimiamo  non  dover  riuscire  del  tutto 
vane,  anzi  con  ragione  speriamo  che  questa  edizione  sia 
accettata  con  maggior  premura  delle  altre. 

G.  Margiiiebi. 
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DEI  FEBBRIFUGHI 


RECENTEMENTE  PROPOSTI  IN  SOSTITCZIONE 

AI  SALI  DI  CHIIVIAA 


-ooOoo- 


Seguendo  il  piano  tracciatomi  nell’  nitima  edizione  farò  prece- 
dere alla  chinina  e suoi  sali  i nuovi  febbrifughi  che  furono  propo- 
sti, e tentati  con  più  o meno  fortuna  quali  succedanei  ai  prezioso 
alcaloide. 

Dimenticando  i già  accennati  ( pag.  2 della  precedente  ediz.  ) 
perchè  noti  ai  mìei  lettori,  dirò  come  Casin  e Mìergue  (1)  richia- 
marono di  nuovo  a vita  il  Hieracium  pilosella  nelle  febbri  inter- 
mittenti ; gli  autori  citano  parecchi  casi  di  febbri  refrattarie  alla 
chinina  guarite  coll’  estratto  di  questa  pianta  comune  Ira  noi.  In 
Bologna  è tornato  ancora  in  onore  l’uso  della  (uligine,  o pigliata 
sola  entro  un’  ostia  o messa  dentro  il  vino  generoso,  inghiotten- 
dola qualche  ora  prima  dell’accesso  (2).  Il  cloruro  di  sodio  pro- 
posto da  Larivière  (3)  in  Africa,  da  Piorry,  da  Griselle  e da  Levi, 
a Parigi  ha  destato  forti  discussioni  in  seno  all’Accademia,  la  con- 
clusione delle  quali  furono  poco  favorevoli  a questo  antiperiodico: 
in  Algeri  sappiamo  essere  già  dimenticato. 

Dessaignes  e Chaulard  (4)  visto  che  da  alcuni  venne  impiegato 
il  Physalis  alkekengi  che  proponemmo  nell’  antecedente  edizio- 
ne, ne  estrassero  il  principio  amaro  attivo  che  essi  chiamano  fisa- 
Una:  ma  gli  assaggi  clinici  non  ci  sono  ancora  noti;  se  favorevoli 
ne  parleremo  in  altra  occasione.  Padioleau  (5)  di  Nantes  informò 
l’Accadem  ia  d’aver  ottenuto  risultati  soddisfacenti  nelle  cure  del- 
le febbri,  con  un  vecchio  oppiato  nel  quale  entra  a far  parte  il  sai 
d’absìnzio,  il  cardo  benedetto  e la  china;  probabilmente  a quest’ul- 
tima  sarà  da  attribuirsi  la  virtù  febbriiuga  di  questo  elettuario. 

(1)  Journal  de  Pharm.  et  Chinile,  mai  1851. 

(2)  Bollettino  Medico  di  Bologna  1830. 

(3)  Alti  deir  Accademia  di  Parigi  1852. 

(4)  Journal  de  Pharm.  et  de  Chimie  1852. 

(5)  Journal  de  Chimie  mcd.  1852,  p.  232. 
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Nel  Giornale  di  Farmacia  c di  Chimica  di  Torino  (1853)  trovo  co- 
me B.  Rossi  estrasse  dulia  Centaurea  Calcilrapa  L.  il  principio 
attivo  (ebbrifiigo  che  non  è un  alcaloide,  qiiantutic|ue  azotato,  cui 
diede  il  nome  di  Calcitr apino.  Zachelli  dalla  Philhjrea  latifo- 
ìia  (1)  estrasse  iìSolfalo  diFillirene  con  un  processo  quasi  iden- 
tico a quello  che  seguesi  per  l’estrazione  del  solfato  di  chinina  ; 
r autore  ha  proposto  il  nuovo  sale  durante  1’  apiressia,  alla  dose 
di  10  a 20  granì.  1 semi  del  Cedrone,  come  vedremo  più  avanti 
parlando  dei  semplici,  sono  considerati  da  Bcrton  quali  febbri- 
fughi. 

II  doti.  Venezia,  medico  siciliano,  preconizza  V Anlimoniato  di 
chinina  qual  preparato  utile  ed  efficace,  altrettanto  sorprendente 
nei  debellare  le  svariale  malattie  di  indole  periodica  legìttime  o 
larvate.  L’  autore  adduce  parecchi  falli  clinici  in  appoggio  della 
.sua  sentenza  e mostra  come  in  essi  riuscì  sempre  vittorioso  della 
febbre  usando  due  od  al  più  tre  grani  del  farmaco  ai  giorno,  e per 
pochi  giorni  (2). 

Nella  Gazzetta  medica  di  Toscana  (1852)  raccogliamo  come  il 
doti.  Turchelli  abbia  proposto  un  febbrifugo  indigeno,  il  quale  ha 
])er  base  le  foglie  d'  olivo,  la  scorza  interna  di  salice  e la  cala- 
mandra  ; di  questi  tre  vegetali  fa  una  decozione  che  amministra 
prima  dell’accesso.  Girad  farmacista  d’Algeri  (3)  paese  eccessiva- 
mente febbricoso,  inviò  il  passalo  giugno  ( 1853  ) a Chevalier  re- 
dattore del  Jour.  de  Cliim.  méd.  la  ricetta  di  un  febbrifugo  pur- 
gativo, dall’uso  del  quale  i medici  di  colà  ottennero  i più  felici  ri- 
sultati. Si  compone  di  .Solfato  di  Chinina  40  grani  : Gomma  gotta: 
Aloe  succotrino  ana  15  grani  : da  farne  30  pillole  coll’alcool,  e da 
prendersi  5 per  mattina  a digiuno,  per  tre  giorni  consecutivi,  di- 
minuendo in  seguito  la  dose  fino  alla  cessazione  della  febbre. 

Il  Zanon  di  Belluno  (4)  estrasse  pel  primo  dall’  Achillea  Mille- 
folitim  e daW  Achillea  Clavence  L.,  un  principio  immediato  V A- 
chilleina;  dalle  proprietà  che  godono  queste  due  piante  di  fuga- 
re le  febbri  egli  dedusse  che  meglio  debba  giovare  YAchiUeina 
da  esso  rinvenuta  e che  raccomanda  ai  medici. 

Una  soluzione  diluita  di  sesqui- azotato  di  ferro,  (5)  ora  sola, 
ora  mescolata  al  solfalo  di  chinina,  venne  esperimentata  in  più  di 
cinquecento  casi  da  Kerr  e Maepherson,  con  risultali  i più  rimar- 
chevoli, principalmente  al  punto  di  vista  di  far  cessare  la  cache.s- 
sia  ed  allo  scopo  di  consolidare  la  costituzione  e di  togliere  le  cau- 
se che  fanno  il  più  delle  volte  ricomparire  la  febbre. 

Mariano  Semmola  (6)  parlando  iu  una  sua  Memoria  della  qui- 

(t)  Abeille  medicale  1848,  N.6. 

(2)  Annali  di  Chimica  del  Prof.  Polli  1854  1. 1,  p.  231. 

(3)  Journal  de  Chini,  mcd.  1853. 

(4)  Voi.  IV  delle  Sicmnrie  dell’ Istillilo  Veneto. 

(5)  Ann.  de  Tlicrapeutiqne  Bouchardat  1853. 

(0)  Annali  di  Chimica  del  P.  Polli  1853,  p.  333. 
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slione  de’ succedanei  alla  corteccia  peruviana  e delle  ragioni  che 
tuttora  la  fan  rimanere  quasi  affatto  irresoluta,  viene  esponendo 
gli  studi  da  esso  fatti  sulla  Magnolia  grandiflora  nella  quale  rin- 
venne un  princìpio  immediato  neutro,  di  sapore  amaro,  cristalliz- 
Kabile,  il  Magnolino^  la  di  cui  formola  sarebbe  C.®**  H"  0'*.  Egli 
ascrive  a questo  nuovo  principio  la  virtù  terapeutica  che  presen- 
ta la  Magnolia  grandiflora  simile  a quella  degli  amari  cbinaceì, 
raccomanda  quindi  il  Magnolino  in  sostituzione  dei  sali  di  chi- 
nina. 

Il  Phoeìandrium  secondo  Chapoteau(l)non  solamente  può  rim- 
piazzare con  vantaggio  le  preparazioni  di  chinina,  ma  ancora  me- 
rita in  molti  casi  di  esser  loro  preferito.  Hulel  intanto  (3)  ha  ot- 
tenuta la  Felandrina  che  ha  trovato  di  un’azione  tossica.  Il  doti. 
Perrin  raccomanda  l'impiego  dell’ estratto  idroalcooUco  di  bel- 
ladonna associato  al  solfalo  di  chinina,  qual  vero  succedaneo  dei 
chinacci  (3).  Il  doti.  Abeille  (4)  medico  dello  spedale  militare  d’A- 
jaccio  esperimentò  con  successo  nelle  febbri  intermittenti  il  Bal- 
samo di  Copaive  e il  Pepe  di  Cubebe.  Il  doti.  L.  Mannetti  (S)  di 
Monza  decanta  l’azione  dell’ftere  Chinico  ! così  impropriamente 
chiamato,  nella  cura  delle  inlcrmiitenti,  adoperato  per  aspira- 
zione. 

L’acqua  fredda  venne  pure  usata  vantaggiosamente  qual  anti- 
periodica (6);  e nell’  Abeille  medicale  N.“  7.  1832,  troviamo  con- 
fermato come  r acqua  fredda  a gocce  abbia  giovalo  nelle  inter- 
mittenti. Nello  Spedale  di  S.  Carlo  e di  S.  Spinto  a Roma  si  tentò 
di  nuovo  (7)  r azione  dell’  elettricità  per  troncar  le  febbri,  valen- 
dosi della  pila  di  Volta  modificata  da  Kemp.  Sprengel  c I’  Acker- 
man  aveano  già  sospcUalo  di  una  influenza  elettrica  nell’  azione 
della  china  nelle  febbri  intermittenti,  e il  doti.  Lindliull  in  Svezia 
si  prevalse  fino  dal  secolo  passato  dell’  elettricità  per  troncare  le 
febbri.  Questo  fluido  viene  ora  proposto  anche  dal  doti.  Luigi  Zuf- 
lì  per  troncare  le  periodiche  (8). 

Nella  antecedente  edizione  annunciai  avere  la  Società  di  Farma- 
cia di  Parigi  proposto  un  premio  di  4 mila  Franchi  a chi  avesse 
ottenuto  la  chinina  artificiale,  o avesse  trovato  un  surrogato  clic 
godesse  la  proprietà  terapeutica  della  chinina.  Nove  memorie  fu- 
rono presentate,  ma  niuna  ha  meritato  il  premio.  Buignel  segre- 
tario della  commissione  ci  fa  conoscere  come  una  memoria  olten- 


(1)  Bouebardat  Ann.  Thérap.  1833. 

(2>  Idem  p.  80. 

(3)  Bulletin  de  la  Sarlhe  1833. 

(4)  Bulletin  de  l'Acud.  Mcdecine  1831. 
(3)  Gaz/,  medica  Lombarda  1833. 

(6i  Baccogl.  med.  di  Fano  1833. 

(7)  Bouebardat  Ann.  Hiérap.  1833. 

(8)  Gazz.  medica  Lombarda  aprite  1834. 
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ne  rincoraggiamento  di  mille  franchi:  l’autore  è Homolle  a noi  già 
noto  per  vari  lavori  scientifici.  Il  nuovo  febbrifugo  è un  liquido, 
estratto  con  un  processo  particolare  da  una  pianta  molto  comu- 
ne, il  persemelo,  Apium  Petroselinum  ; questo  liquido  chiamato 
Apiol  è dotato  di  proprietà  singolare.  Ma  sfortunatamente  ì'Apiol 
assaggiato  in  confronto  al  solfato  di  chinina  non  ha  potuto  soste- 
nere la  lotta  ed  ha  dovuto  cedere  a questo  la  preminenza. 

Il  premio  è rimesso  ai  concorso  1854  ed  è portato  a 6 mila 
franchi. 

Se  sono  da  lodarsi  gli  sforzi  di  chi  cerca  nei  prodotti  indigeni 
dei  surrogati  alla  preziosa  corteccia,  molto  più  dovremo  encomia- 
re il  governo  francese  che  tenta  di  naturalizzare  (1)  l’albero  delle 
chine  in  Algeria.  Questo  a mio  dire  è uno  dei  migliori  provvedi- 
menti atti  ad  impedire  rincarimento  sempre  crescente  della  chi- 
na. Quantunque  la  naiuralizzazione  dcU’albero  delle  chine  nell’Al- 
geria sia  poco  sperabile  per  la  predilezione  particolare  di  questo 
vegetale  per  le  regioni  delle  Ande,  delle  quali  segue  la  direzione 
senza  molto  distaccarsi,  e perchè  non  lo  si  ritrova  più  negli  altri 
punti  dell’  America,  noi  desideriamo  che  gli  sforzi  dei  coltivatori 
sieno  coronati  da  felici  risultati: perchè  poco  speriamo  dai  surro- 
gati fin  qui  proposti,  e se  per  nostra  disavventura  venisse  a man- 
carci la  corteccia  peruviana,  la  medicina,  come  osserva  un  dotto 
medico,  resterebbe  un  mezzo  cadavere. 

f • 

(1)  Journal  de  Chimie  niéd.  1853  p.  215. 
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DEGLI  ALCALOIDI 


CONTENUTI 

NELLE  CHINE  CHINE 

OSÌD 


Prima  di  parlare  della  chinina  e cinconina  di  vecchia  nostra  co- 
noscenza devo  intrattenere  i mici  lettori  sopra  un  nuovo  alcaloi- 
, «le  che  esiste  ugualmente  associato  per  mescolanza  nel  solfato  di 
chinina  di  commercio. 

Egli  è questa  la  chinidina  e suo  solfato,  alcaloide  che  ora  oc- 
cupa l’attenzione  di  molti  chimici  ì quali  non  sono  per  anco  d’ ac- 
cordo sulle  sue  proprietà  e per  le  contestazioni  nate,  se  la  sua 
])resenza  nel  solfato  di  chinina  possa  costituire  un’  adulterazione 
di  quest’  ultimo  sale. 

Come  vedremo  dall’esame  coscienzioso  de’  suoi  caratteri  la  sua 
composizione  lo  allontana  cosi  poco  dalla  chinina  ch’egli  è pru- 
«lente  attendere  ancora  avanti  di  ammetterlo  nel  numero  delle  spe- 
cie chiniebe  ben  determinate.  Per  cui  pregherò  i miei  lettori  di 
accettare  con  alquanto  di  riserva  le  nozioni  che  io  sto  per  espor- 
re loro  intorno  a questo  terzo  alcaloide  delle  chine  (1);  perchè 
può  darsi  benissimo  che  ulteriori  studi  provino  la  chinidina  non 
essere  che  la  stessa  chinina  sotto  forma  isomerica  differente. 

CHINIDINA. 

Formola  C’®  H*»  Az®  0*  (Winkler). 

Henry  e Delondre  (2)  fino  dal  1855  aveano  annunciato  che  le 
acque  madri,  avanzo  della  preparazione  del  solfato  di  chinina,  do- 
po aver  deposto  il  solfato  di  cinconina  davano  una  piccola  quan- 
tità di  un  altro  solfato  che  partecipava  della  chinina  e della  ela- 
fi) Secondo  Pasteur  quattro  ora  sarebbero  gli  alcaloidi  della  chi- 
na, egli  vi  ha  trovato  anche  la  cinconidina.  Vedi  Jour.  Chim.  et 
Pbarm.  18^. 

(3)  Journal  de  pharm.  et  de  Chimie  1852. 
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conina  ; le  sue  proprietà  essendo  poco  conosciute  si  limitarono  a 
farne  cenno  chiamandolo  solfato  di  chinidina. 

Più  tardi  questi  stessi  chimici  constatarono  coli’  analisi  delle 
sue  combinazioni  e per  l’esame  delle  sue  proprietà  questa  sostan- 
za non  esser  altro  che  un  idrato  di  chinina.  In  seguito  Winkler 
pubblicò  nel  Rèpertoire  de  Bttchner  (1848  ) una  Memoria  sulla 
chinidina  che  più  tardi  considerò  come  un  alcaloide  partico- 
lare. 

Il  crescente  incarimento  delle  chine  calisaie  in  seguito  ai  mo- 
nopoli che  gode  l’esportazione,  diede  luogo  all’ importazione  di 
nuove  cortecce  di  diversa  provenienza;  la  china  huamalies,  la  ma- 
caraibo  e la  bagola,  la  china  cordifolia  della  nuova  Granata,  del- 
la Bolivia  c del  Perù  (1)  le  di  cui  qualità  si  trovarono  dilTerire 
dalla  calisaìa  sopratutto  perchè  vennero  trovate  contenere  copia 
maggiore  di  questo  nuovo  alcaloide  ! (2)  I fabbricatori  di  solfalo 
di  chinina  (5)  senza  occuparsi  delle  dilTerenti  sostanze  che  com- 
pongono queste  nuove  chine,  abbagliati  dal  buon  mercato  le  im- 
piegarono nelle  loro  fabbriche;  ciò  che  produsse  che  noi  vedem- 
mo in  commercio  una  grande  quantità  di  solfato  di  chinina  conte-  . 
nente  della  chinidina.  In  seguilo  vedemmo  il  solfalo  di  chinidina, 
ottenuto  isolato,  figurare  all’  esposizione  di  Londra  tra  i prodotti 
chimici  della  manifattura  di  Ilowards  e Kent.  Da  un  esemplare 
avuto  da  quei  fabbricatori  io  ho  verificato  i caratteri  fisico-chi- 
mici di  questo  nuovo  preparato  che  ora  desta  I’  attenzione  ge- 
nerale. 

Prcparfkztone.  Dobbiamo  lamentare  che  alcun  chimico  non 
abbia  per  anco  pubblicato  il  metodo  di  ottenere  la  chinidina  e suo 
solfato,  e che  non  ci  abbia. fatto  conoscere  la  quantità  che  posso- 
no dare  le  diverse  chine.  È a supporsi  che  il  processo  d’estrazio- 
ne sia  presso  a poco  identico  a quello  seguito  per  ottenere  la  chi- 
nina e la  cinconina.  Ciò  che  è certo  si  è che  il  solfato  di  chinidi- 
na si  vende  quattro  franchi  meno  l’oncia  del  solfato  di  chinina. 

Proprietà.  Questo  alcaloide  è meno  amaro  che  la  chinina;  cri- 
stallizza in  prismi  dritti  quadrilateri  alcune  volte  striati  ; fusibile 
in  un  liquido  trasparente,  suscettibile  di  volatilizzare  in  parte  sot- 
toponendolo all'  azione  di  un  calore  regolato.  Il  precipitato  che  si 
forma  trattando  una  soluzione  di  un  sale  di  chinidina  coll’  animo- 


(Il  népertoire  de  pharmacie,  t.  IX,  p.  12. 

(2)  La  china  calisaia  fornisce  anch'  essa  della  chinidina,  ma  in  mi- 
nor copia  delie  altre  cortecce. 

(3)  Qui  mi  torna  a proposito  di  rammentare  la  mia  Proposta  di  ri- 
forma delle  Farmaciefveggasi  Gazzetta  medica  Lombarda  1833  e 1834), 
la  quale  avrebbe  per  iscopo  di  togliere  dalle  mani  dei  Droghieri  la 
fabbricazione  dei  preparati  chimici.  Queste  mescolanze  di  chinina  e 
di  chinidina  se  non  possono  essere  imputate  ad  intenzione  di  frode 
possono  essere  il  risultato  di  una  fabbricazione  viziosa  o imperfetta. 
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niaca,  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  polvere  voluminosa  e leg- 
gera che  in  capo  a qualche  ora  prende  l' aspetto  cristallino. 

La  chinidina  è poco  solubile  nell’  acqua,  e questa  soluzione  si 
comporta  coi  reattivi  come  la  soluzione  acquosa  di  chinina,  i.a  so- 
lubilità nell’alcool  della  chinidina  è la  stessa  che  l’idrato  di  chini- 
na, solamente  la  chinina  sembra  disciogliersi  più  lentamente.  É 
poco  solubile  nell'  etere  ; tOO  parli  di  etere  disciolgono  poco  più 
di  tj2  per  tOO  di  chinidina,  o esattamente  0,6925.Salura  comple- 
tameple  gli  acidi  e le  sue  dissoluzioni  acide  hanno  l’aspetlo  opa- 
lino che  è caratteristico  delle  dissoluzioni  di  chinina.  Precipitala 
0 cristallizzala  è sempre  anidra. 

Il  cloruro  doppio  di  platino  e di  chinidina  non  si  distingue  dal 
sale  corrispondente  di  chinina:  Winckler  vi  ha  trovato  col  mezzo 
di  tre  analisi  concordanti  26,  33  per  100  di  platino,  mentre  il  sale 
corrispondente  di  chinina  ha  dato  a Liebig  26,  06  per  cento  di 
questo  metallo.  Per  conseguenza  l’ equivalente  della  chinidina  c 
della  chinina  sono  identici.  Secondo  Van  lleyningen  che  analizzò 
la  chinidina  nel  laboratorio  dall’  Accademia  di  Utrecht  (1)  questo 
alcaloide  è formato  di  quattro  sostanze  : la  chinina,  la  cinconina, 
una  materia  amorfa,  Gnalmente  il  nuovo  prodotto  che  egli  chiama 
U chinina.  » 

Solfato  dt  Chinidina.  Az®0”.S0"-f  HO. 

Proprieto.  Il  solfato  di  chinidina  rassomiglia  talmente  al  sol- 
fato di  chinina,  che  è ben  difficile  a distinguerlo,  non  solamente 
aU’aspetto,  ma  ancora  al  gusto.  I suoi  cristalli  presentano  la  me- 
desima forma  e occupano  lo  stesso  volume.  Secondo  Leers  sareb- 
bero anidri,  mentre  stando  a Zimmer  conterrebbero  dell’  acqua: 
non  sono  poi  d’accordo  questi  due  autori  sui  caratteri  fisici.  Zim- 
mer farebbe  il  solfato  di  chinidina  più  pesante  di  quello  di  chini- 
na, e dì  una  cristallizzazione  meno  fiocconosa.  Queste  diversità 
sono  poco  da  calcolarsi;  perchè  anche  il  solfato  di  chinina  secon- 
do che  venne  più  o meno  depurato  con  reiterate  cristallizzazioni, 
e che  venne  fatto  cristallizzare  in  soluzioni  più  o meno  concentra- 
te, si  presenta  sotto  diverso  aspetto  più  o meno  fiocconoso. 

Il  carattere  più  saliente  del  solfato  di  chinidina  è la  sua  estre- 
ma solubilità  nell’acqua  e nell’alcool  : mentre  il  solfato  di  chinina 
è solubile  in  solo  trenta  parti  d’acqua  bollente,  quello  di  chinidi- 
na si  discioglie  in  quattro  volte  solamente  il  suo  peso  d’ acqua  e- 
gualmente  riscaldata.  In  oltre  la  chinidina  è più  solubile  ncH'ete- 
re  che  la  cinconina,  ma  è meno  solubile  della  chinina  : cimentan- 
do, come  suggeriscono  Bussy  e Gnibourt,  una  parte  di  chinina  so- 
spetta con  due  parti  d’ammoniaca  e otto  di  etere,  si  dimostra  fa- 
cilmente se  avvi  presenza  di  chinidina. 

(1)  Journal  de  pharmacie,  3 serie,  t.  XVI,  pag.  280. 
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L'si  e dosi.  Il  solfato  di  chiiiìdina  io  io  presento  qui  come  una 
adulterazione  del  solfato  di  chinina.  In  fatti  fino  ad  ora  non  è sta* 
lo  impiegalo  ohe  per  tal  uso,  e si  ignora  ancora  la  sua  forza  d’a- 
zione, non  essendo  stato  fatto  alcun  confronto  comparativo  : se  si 
eccettuino  poche  ed  incomplete  esperienze  intraprese  nell’  ospe- 
dale di  Utrecht  da  Leers  (1).  le  quali  indicherebbero  godere  que- 
sto solfato  un  potere  febbrifugo  non  minore  delia  chinina. 

CHININA. 

Form.  C®«H"0*Az=Ch*.  EqmV.=2055.  546. 

Dopo  quanto  io  dissi  dei  nuovi  surrogati  proposti  alla  chinina 
e delle  falsificazioni  cui  andò  soggetto  e come  lo  è tutt’  ora  que- 
sto alcaloide,  lo  studio  delle  sue  proprietà  ci  interessa  sempre  più 
da  vicino,  sia  per  investigarne  meglio  la  natura,  quanto  per  non 
cadere  ingannali  dalle  sue  adulterazioni,  cosi  per  cercare  di  eco- 
nomizzarne l’uso  procurando  di  ottenere  gli  effetti  maggiori  e più 
possibili,  con  la  minor  quantità  di  questo  prezioso  alcaloide.  Ciò 
che  vaierà  meglio  di  tulli  i febbrifughi  fin  qui  proposti  in  sostitu- 
zione, giacché  non  sarà  mai  che  il  medico  rinunci  al  più  certo  tra’ 
suoi  rimedi,  la  chinina. 

Preparazione.  La  chinina  traveduta  nelle  chine  unitamente  al- 
la cinconina  fino  dal  1811  da  Streuss  di  Mosca  e Comes  di  Lisbo- 
na, e isolata  in  una  maniera  certa  ed  evidente  fino  nel  1820  da  Pel- 
letier  e Caventou,  esiste  in  maggior  quantità  nella  scorza  della 
china  calisaia,  o gialla  reale,  Cinchona  cordifolia  M.  Essa  è uni- 
ta all’  acido  chinico  ed  in  parte  ad  una  materia  colorante  che  si 
trova  in  queste  cortecce  (2). 

Si  ottiene  facendo  una  soluzione  di  bisolfato  di  chinina  nell’ac- 
qua distillala,  e versando  nella  soluzione  poco  per  volta  dell’am- 
moniaca  diluita  fino  a che  non  dà  più  precipitato;  il  sedimento  rac- 
colto su  di  un  feltro  si  lava  replicale  volle  coll’acqua  distillata  al- 
l’oggetto di  privarlo  di  tutta  l’ammoniaca;  si  fa  poscia  disseccare 
in  stufa.  Volendola  avere  cristallizzata  la  si  essicca  a bagno-maria 
fino  a che  non  prova  più  perdita;  poscia  si  scioglie  nell’alcool  as- 
soluto e si  abbandona  all’  evaporazione  spontanea  nell’  aria  o nel 
vuoto.  Allora  la  sua  formula  viene  rappresentata  da  Az 

(1)  Jour.  de  Chim.  méd.  1853,  pag.  33. 

(2)  All’  Esposizione  universale  di  Londra  i signori  Howards  e Kent 
presentarono  una  interessante  raccolta  di  chine.  Vi  si  vedevano  pa- 
recchie varietà  di  calisaie  Cinchona  calisaya,  di  Cinchona  ovaia,  di 
Cinchona  pubescem,  di  cariogena  Cinchona  cordifolia  ; vari  saggi 
di  corteccia  rossa,  bruna,  grigia  e lo.va  ; vari  saggi  di  cortecce  ado- 
perate per  falsificazione,  la  Cinchona  auslralis,  la  Cascarilla  macro- 
carpa, la  Cascarilla  carua,  la  Buona  hexendra,  la  Hexostema  pe- 
ruviana o corteccia  tacumez  e la  Placca  quinoderma. 
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+ 6 HO,  in  forza  della  sua  acqua  di  cristallizzazione.  Ora  si  lenta 
dai  chimici  di  ottenerla  (1)  artiflcialmente  e Liebig  non  dispera 
della  riuscita  poiché  dice  - Nous  croyons  que  demain  ou  après- 
demain  quelqu’  un  trouvera  le  moyen  de  (aire  la  bienfaisante 
quinine,  uvee  le  goudron  de  houille  - (Nouveltes  lettres  sur  la 
Chimie.) 

ProprleUi.  Quando  si  ottiene  per  precipitazione  è amorfa, 
bianco-lucida  e friabile  siccome  la  resina.  Se  al  contrario  cristal- 
lizzata, si  presenta  in  prismi.  Il  suo  sapore  è amaro  stitico;  è quasi 
insolubile  nell’  acqua  fredda  ; poco  solubile  nella  calda,  solubilis- 
sima nell’  alcool  : si  richiedono  400  parti  d’ acqua  per  scioglierla 
alla  temperatura  ordinaria;  coll'acqua  bollente  bastano  circa  250 
parti.  Tutte  le  sue  soluzioni  danno  segno  d’ alcalinità.  . 

La  chinina  secca  riscaldala  bruscamente  si  decompone  : colla 
distillazione  dà  dell’  ammoniaca.  L’ idrato  si  conserva  all’  aria, 
possiede  sapore  amaro,  perde  l’ acqua  di  idratazione  riscaldato 
lungamente  a bagno-maria. 

Tra  i reagenti  per  scoprire  la  chinina  abbiamo  la  soluzione  ver- 
de di  camaleonte  minerale  la  quale  le  comunica  una  beila  tinta 
verde  ( Dullos  ):  la  soluzione  iodurata  rubefacente  di  Boucbar- 
dat,  che  si  prepara  triturando  insieme  una  parte  d’ iodio  e due 
d’ioduro  di  potassio  in  un  mortaio  di  vetro,  e disciogliendo  il  mi- 
scuglio in  12  parli  d’ acqua  ; questo  liquore  aggiunto  alla  dose  di 
qualche  goccia  nel  liquido  contenente  della  chinina  darà  tosto  for- 
mazione ad  un  precipitato  giallo  bruno  molto  abbondante,  dal 
quale  si  potrà  estrarre  della  chinina  (2). 

Oppermann  osservò  che  certe  basi  organiche  vengono  o non 
vengono  precipitate  dal  bi-carbonato  di  potassa  se  prima  venne- 
ro sciolte  nell’  acido  tartarico.  La  chinina  per  esempio  può  esse- 
re distinta  dalla  cinconina,  modificando  leggermente  la  soluzione 
dei  rispettivi  sali  coll’  acido  tartarico.  La  chinina  non  verrà  sepa- 
rata dai  bi-carbonati  alcalini,  mentre  essi  precipiteranno  la  cinco- 
nina (5).  Questo  fatto  che  può  esercitare  molta  influenza  sulle  ri- 
cerche degli  alcaloidi,  può  giovare  molto  al  farmacista  per  cono- 
scere se  un  alcali  è mescolato  con  un  altro. 

La  chinina  combinandosi  cogli  acidi  dà  formazione  ad  una  se- 
rie di  sali  tutti  cristallizzabili,  tutti  più  o meno  febbrifughi. 

L'sI  e dosi.  É antifebbrile.  Non  si  adopera  quasi  mai  allo  stato 
di  chinina  pura,  ma  sempre  combinata  a diversi  acidi. 

(1)  Nei  comptes  renda»  dell' Istituto  di  Francia,  del  2 agosto  1852, 
leggesi  come  Hoffman  chimico  inglese  abbia  ottenuta  una  sostanza 
isnmera  della  chinina,  avente  quasi  tutti  i suoi  caratteri,  eccetto  quel- 
lo d' essere  chinina. 

(2)  La  chinina  in  contatto  all'iodio  si  converte  in  ioduro  di  chinina 
insolubile  preparato  che  vedevasi  aU'esposizione  di  Londra  sotto  la 
forma  cristallina  neutra. 

(3)  Vedi  Annali  di  Chimica  del  Prof.  Polli  1846. 
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Solfato  di  Chinloa  bibasico.  Ch*.S0’+7I10. 

Sotto  solfato  di  Chinina  • Solfato  neutro  (1). 

Scoperto  e preparalo  contemporaneamente  alla  chinina  pura 
da  Pelletier  e Caventou  a Parigi,  c per  la  prima  volta  ottenuto  in 
Italia  dai  valenti  chimici  P.  Oitavio  Ferrari  e Giuseppe  Pessina. 
Il  solfato  di  chinina  è uno  dei  rimedi  più  sicuri,  cui  vantar  possa 
la  medicina. 

Preparazione.  Molti  e vari  sono  ì processi,  che  si  trovano  re- 
gistrati nelle  opere  di  chimica  per  ottenere  questo  preparato.  Ol- 
tre di  che  tutti  i chimici  che  si  sono  occupati  e si  occupano  at- 
tualmente nella  fabbricazione  del  solfalo  di  chinina  hanno  qual- 
che metodo  loro  particolare  per  ottenerlo  (2).  lo  darò  il  processo 
quale  vidi  seguire  nei  primari  laboratori,  c quale  più  volte  io  re- 
plicai con  febee  esito.  Si  prenda  cento  parti  di  china  calisaia  ri- 
dotta in  grossa  polvere  ; poi  si  faccia  bollire  circa  mezz’  ora  in 
ottocento  parli  d’ acqua  resa  prima  acida  con  sei  parti  di  acido 
solforico  del  commercio;  la  decozione  bollente  si  lellri  per  pan- 
nolana, ed  il  rimasto  sul  feltro  si  faccia  bollire  di  nuovo  per  altra 
mezz’  ora  in  metà  acqua  e metà  acido  : si  feltri  come  la  prima 
volta,  e il  residuo  sì  faccia  bollire  per  ultimo  adoperando  sola- 
mente una  terza  parte  dell’  acqua  e dell’  acido  impiegato  per  la 
prima  bollitura. 

Le  decozioni  riunite  si  precipitano  col  latte  di  calce  versando- 
vene  a poco  a poco  ed  agitando  sempre  con  cilindro  di  legno.  Si 
esperimenta  il  punto  di  saturazione  colla  carta  di  tornasole  ; al 
momento  che  questa  non  sorte  più  arrossata  si  cessa  dall’aggiun- 


(1)  Vedi  avanti  ove  parlo  del  bisolfato,  le  ragioni  per  cui  chiamo 
questo  sale  neutro  e non  il  bisolfato. 

(2)  Chi  volesse  accingersi  a preparare  in  grande  il  solfato  di  chi- 
nina, legga  il  Corso  di  Chimica  del  P.  Ottavio  Ferrari,  t.  X,  pag.  212, 
ove  troverà  dettagliatamente  descritte  tutte  le  operazioni  inerenti  a 
questa  preparazione,  con  le  norme  da  tenersi  sulla  scelta  delle  chi- 
ne, sui  prodotti  che  danno  le  diverse  cortecce,  ecc.  il  tutto  trattato 
con  tale  verità  che  abbastanza  manifesta  il  dotto  teorico  non  solo,  ma 
il  pratico  in  azione.  Essendo  il  Corso  di  Chimica  del  P.  Ferrari  opera 
troppo  costosa,  quindi  non  alla  portata  di  tutti,  sarebbe  a desiderar- 
si, che  quella  parte  che  tratta  di  questo  alcaloide  venisse  pubblicata 
separatamente.  Cosi  gioverà  studiare  il  rapporto  ras.segnato  da  Wed- 
dell  e Casteinau  all'Accademia  di  Francia  (vedi  Atti  1849)  sugli  studi 
da  essi  fatti  nell'America  del  sud  sulle  diverse  chine.  Jussieu  lo  chia- 
mava uno  dei  più  importanti  lavori  che  da  lungo  tempo  siano  com- 
parsi sopra  una  quistiouc  di  storia  naturale. 
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gervi  la  calce  ; dopo  alcune  ore  di  riposo  si  raccoglie  il  precipi- 
talo sopra  fitta  tela  e si  lava  reiteratamente  con  acqua  fredda. 

L’ acqua  madre  e le  prime  lavature  rese  leggermente  acide  col- 
l’ acido  solforico,  allo  scopo  che  la  calce  non  reagisca  sulla  base 
organica,  si  evaporano  e si  precipitano  di  nuovo  col  latte  di  calce 
onde  ottenere  ancora  altro  precipitato  il  quale  si  fava  come  il 
primo  ; e si  essiccano  entrambi  alla  stufa  onde  poterli  ridurre  in 
polvere.  Allora  si  tratta  a caldo  coll’  alcool  a gradi  56  coi  meto- 
do di  spostamento  fino  a tanto  che  questo  liquido  sorte  amaro. 

Le  tinture  riunite  si  feltrano  e si  distillano  a bagno-maria,  all’og-  ' 
getto  di  ritirare  la  maggior  parte  dell’  alcool  impiegalo  : rimane 
nella  cucurbita  del  lambicco  deli’  acqua  (1)  mista  a poco  alcoole 
colorala  in  giallo  rosso,  alcune  volle  coperta  alla  superficie  come 
di  un  velo  di  materia  untuosa  ; quest’  acqua  racchiude  una  tenue 
porzione  di  calce,  come  pure  una  piccola  quantità  di  chinina,  di 
cinconina  e di  chinidina  in  ragione  dell'  alcool  presente;  nel  fon- 
do della  cucurbita  havvi  una  materia  nericcia  di  consistenza  semi- 
fluida se  calda,  solida  e di  aspetto  resinoso  se  fredda:  questa  ma- 
teria è la  chinina  impura,  che  si  separa  dalla  soprastante  acqua, 
e la  si  tratta  con  dell’  acqua  resa  acida  dall’  acido  solforico,  ri- 
scaldando fino  alla  bollitura  il  liquido  e rimovendolo  sempre  con 
•un  cilindro  di  legno  acciò  non  aderisca  al  vaso  o abbruci:  quando 
il  liquido  sarà  neutro  vi  si  aggiunge  del  carbone  animale  (2)  e si 


(1)  Quest'acqua  colorala  In  rosso  che  contiene  della  cinconina  e 
tracce  di  chinina  e probabilmente  di  chinidina,  si  evapora  a consi- 
stenza di  estratto,  e prende  il  nome  di  Estratto  Chinoidato. 

Thiboumery  di  Parigi  anni  sono  avea  ottenuto  un  brevetto  per  la 
fabbricazione  del  solfato  di  chinina  senza  alcool.  La  base,  di  quel  suo 
processo,  che  ora  non  è più  un  segreto,  sono  gli  oli  fissi  e volatili. 
Dopo  di  aver  trattala  la  chinina  con  gli  acidi  e averne  precipitato  la 
chinina  con  la  calce,  il  precipitato  calcare  si  polverizza  e trattasi  a 
più  riprese  con  quell' olio  qualunque  che  si  vuol  impiegare;  comu- 
nemente adopera  l'olio  di  trementina.  Si  separa  l'olio  dal  precipitalo 
calcare  per  decantazione  o feltrazione;  questo  contiene  in  dissoluzio- 
ne la  chinina  che  si  separa  con  dell'  acqua  acidulala  con  un  acido 
suscettibile  di  formare  dei  sali  solubili  di  chinina  ; l'acqua  acidulala 
priva  l'olio  di  tutto  l'alcaloide,  e siccome  i due  liquidi  hanno  un  peso 
specifico  differente,  egli  è facile  di  separarli  mediante  un  sifone.  Si 
precipita  allora  la  chinina  con  un  alcali,  poscia  si  unisce  all'acido 
solforico  alla  maniera  ordinaria  ( Journal  de  Chim.  méd.  1849  ). 

Io  credo  che  questo  processo,  economico  in  apparenza,  non  lo  sia 
in  realtà,  e che  l' autore  stesso  non  lo  segua  nella  sua  fabbrica,  ma 
adoperi  anch'esso  dell'alcool. 

(2)  Il  carbone  animale  che  si  adopera  non  si  dovrà  rigettare,  per- 
che strascina  sempre  con  sè  una  rilevante  quantità  di  solfato  di  chi- 
nina, che  perduto  il  suo  acido  si  rese  insolubile.  Lavando  questo  car- 
bone con  dell'acqua  leggermente  acida  d'acido  solforico  ottcrrassi  il 
solfato  perduto,  imbarazzato  però  sempre  di  tracce  di  calce. 
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feltra  per  caria  ; col  raffreddarsi  depositerà  il  solfalo  di  chinina 
cristallizzato,  il  quale  si  depura  due  o tre  volte  a seconda  del  bi- 
sogno, trattandolo  sempre  col  carbone  animale  fino  a che  si  è ri- 
dotto perfettamente  bianco. 

Le  acque  madri  evaporate  forniscono  nuovo  solfato  di  chinina 
ed  in  uitimo  della  cinconina,  come  vedremo  più  avanti  (1). 

Proprieiii.  Qnesto  sale  é bianco,  cristallizzato  in  aghi  seta- 
cei (2)  flessibili;  è molto  leggero:  un  calore  maggiore  di  100  gra- 
di gli  fa  perdere  8 atomi  d’acqua,  ed  allora  si  fonde  come  la  cera, 
* c in  tale  stato  spande  una  luce  fosforica  se  viene  strofinalo  nel- 
r oscurità.  Richiedonsi  750  parti  d’ acqua  fredda  per  scioglierne 
uno  di  solfato,  e 30  d’acqua  bollente;  solubilissimo  nell’alcool. 
La  sua  amarezza  è così  intensa  che  sussiste  anche  mescolato  con 
forti  dosi  di  zucchero.  Al  contrario  se  si  unisce  una  parte  di  sol- 
fato con  dieci  o quindici  parli  di  scorza  d’arancio, di  semi  d’anice 
0 di  valeriana  in  polvere.si  ottiene  una  mescolanza  che  dà  appena 
delle  tracce  d’amaro (5);  mescolando  egualmente  il  solfato  di  chi- 
nina ai  burro  di  cacao  fuso,  il  sapore  amaro  non  si  fa  più  sentire. 

Questo  sale  per  lo  passato  venne  falsificato  in  mille  maniere, 
tutte  le  sostanze  che  avevano  più  o meno  i caratteri  fisici  di  que- 
sto preparato  furono  adoperate  per  questa  frode,  ma  il  continuo 
smascherare  tutte  le  adulterazioni  coi  mezzo  dei  giornali  a tanto- 
male  ha  posto  una  remora.  Presentemente  oserei  dire  che  l’unica 
falsificazione,  la  meno  dannosa,  che  ancora  si  trova,  è quella  del 
solfato  di  cinconina,  mista  al  nostro  sale,  se  si  eccettui  il  solfato 
di  chinidina,  che  dovremo  egualmente  risguardare  come  una  fal- 
sificazione (4)  fino  a tanto  che  la  sua  natura  sia  ben  definita. 

(1)  Chevallier  ha  indirizzato  all’Accademia  di  Francia  un  rapporto 
sulle  malattie  alle  quali  vanno  soggetti  gli  operai  che  si  occupano 
della  preparazione  del  solfato  di  chinina.  Secondo  l'autore  sono  sog- 
getti ad  una  affezione  cutanea  particolare.  Zimmer,  fabbricante  di  sol- 
fato di  chinina  a Francoforte,  ha  pure  riconosciuto  che  gli  operai  che 
sono  occupati  alla  polverizzazione  della  china  vanno  soggetti  ad  una 
febbre  particolare,  chiamata  febbre  di  china  (china-iìeber).  Non  so  se 
da  noi  queste  due  malattie  siano  state  osservate,  ma  so  di  aver  letto 
nella  Medicina  Pneumatica  del  Silvestri,  come  il  Togno  prof,  di  Far- 
macologia a Pesi  annunciasse  nelle  sue  lezioni  che  i vapori  di  china 
rendono  immuni  dalle  febbri  intermittenti  coloro  che  si  occupano  nel- 
la preparazione  del  solfato  ; e che  gli  operai  che  dimorano  in  camere 
ripiene  di  china  ( che  sarebbero  i macinatori  ) ne  vanno  pure  esenti. 

(2)  All’  Esposizione  di  Londra,  Hemìngray  presentò  del  solfato  di 
chinina  in  cristalli  che  per  il  loro  volume  e trasparenza  somigliavano 
allo  zucchero  candito. 

(3)  Vedi  Journal  de  Pharm.  de  Philadelphie  1842. 

(4)  Le  adulterazioni  dei  medicamenti  dovrebbero  punirsi  quanto 
l’attentato  di  avvelenamento  ed  anche  più;  perchè  le  conseguenze 
delle  adulterazioni  possono  estendersi  sopra  un  numero  infinito  d'in- 
dividui mentre  il  veneficio  si  circoscrive  a pochi. 


— 13  — 

Per  conoscere  questa  frode  atlualoiente  in  commercio  si  segue 
il  processo  di  Liebig  : si  prendono  24  grani  del  solfato  di  chinina 
impuro  e si  triturano  con  due  once  d’ammoniaca  pura,  poi  si  ver- 
sa in  una  bottiglietta  unitamente  a due  once  di  etere  ; si  chiude 
la  bottiglia  e si  agita  a più  riprese  e si  abbandona  al  riposo.  La 
chinina  si  discioglie  nell’  etere,  mentre  la  cinconina  resta  indi- 
sciolta in  fiocchi  bianchi  cristallini  nuotanti  tra  i due  strati  di  am- 
moniaca ed  etere.  Si  giudica  il  peso  coll’  occhio  facendo  un  con- 
fronto con  una  mistura  graduata  divisa,  per  esempio,  per  dieci. 
Secondo  Henry  si  deve  ammettere  un  2 per  0/0  di  solfalo  di  cin- 
conina nel  solfato  di  chinina,  al  disopra  di  questa  proporzione  è 
una  frode. 

Abbiamo  ora  due  nuovi  reagenti  per  scoprire  il  solfato  di  chi- 
nina, proposti  da  Vogel:  se  ad  una  soluzione  di  questo  sale  si  ag- 
giunge dell’  acqua  clorata  e poi  dell’ ammoniaca,  il  liquore  pren- 
de un  color  verde  smeraldo  mollo  caratteristico.  Egualmente  se 
ad  una  soluzione  di  solfalo  di  chinina  mescolato  con  acqua  di  clo- 
ro, si  aggiunge  in  luogo  dell’ ammoniaca  una  soluzione  concen- 
trata di  ferro-cianuro  potassico,  si  produce  immediatamente  un 
color  rosso  carico  che  si  mantiene  senza  alterarsi  per  qualche 
ora,  ma  in  seguilo,  e specialmente  quando  è esposta  alla  luce, 
passa  al  verde.  Le  precauzioni  che  abbisognano  perchè  queste 
reazioni  succedano,  sono  : che  l’ acqua  di  cloro  sia  concentrata  e 
esente  d’ acido  cloroidrico  ; quando  la  soluzione  di  ferrocianuro 
non  è stata  preparala  a caldo  e non  è saturata,  la  reazione  non 
compare  che  tardi,  a meno  che  non  si  aggiunga  qualche  goccia 
d’ ammoniaca. 

Queste  due  reazioni  non  si  manifestano  con  la  cinconina  e pon- 
ilo servire  per  conseguenza  a distinguere  i due  alcaloidi. 

Il  solfato  di  chinina  bibasico  è formato  di 
Chinina  ...  p.  74  : 6 i 

Acido  solforico  » 9 : 1 > Equiv.  =;  5512. 

Acqua  ...»  16  : 3 ) 


1 00  : 0 

l'si  e dosi.  Fin  qui  venne  ritenuto  per  il  miglior  febbrifugo  ed 
antiperiodico,  ma  ora  il  bisolfato  gli  viene  generalmente  antepo- 
sto, la  sua  solubilità  lo  rende  di  una  azione  più  pronta. 

li  solfato  di  chinina  bibasico  si  dà  in  polvere  ed  in  pìllolle  (1) 
da  uno  fino  a tre  grani  per  ciascheduna,  da  prendersene  una  ogni 

(1)  La  forma  pillolare  per  amministrare  questo  solfato  non  è la  piu 
razionale  : arrivate  queste  nello  stomaco  bisogna  che  prima  si  ram- 
molliscano, poscia  che  si  discioigano  ; durante  questo  lavoro,  alcune 
arrivano  al  piloro,  ove  sono  perdute  per  l' effetto  medico,  perchè 
quantunque  rammollite  esse  non  si  trovano  in  contatto  che  al  succo 
intestinale  che,  d’ordinario  neutro  o alcalino,  è incapace  di  fornirgli 
r acidità  necessaria  per  discioglierle. 
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due  ore.  D’ ordinario  mezzo  scrupolo  ad  uno  basta  per  arrestare 
il  corso  delle  periodiche. 

Si  è trovato  che  riesce  meglio  darlo  a piccole  dosi  in  una  soia 
volta.  Per  esempio  3,  4 grani  in  una  sola  dose  prima  dell’accesso. 
Esternamente  è stato  applicato  coi  metodi  endermico  e sottoen- 
dermico  : una  tal  pratica  è giovevole,  per  l’ attestazione  di  molti 
medici,  in  ispecialità  in  quei  casi  nei  quali  vi  hanno  vomito  e 
diarrea.  Ad  alte  dosi  il  solfato  di  chinina  agisce  con  un’energia 
meravigliosa  : viene  assorbito,  e passa  nelle  urine.  Spingendo  più 
oltre  le  dosi  c continuandone  a lungo  l’ uso,  può  determinare 
delle  gravi  cefalalgie,  produrre  la  sordità,  diarrea  e debolezza 
estrema  della  voce. 

Una  balia  cui  si  diedero  alte  dosi  di  solfato  ebbe  un  latte  che  fu 
rifiutato  dai  poppante  (1).  Landorer  vi  riconobbe  la  presenza  di 
questo  sale:  questi  lo  rinvenne  altresì  nel  siero  d’  un  idropico,  e 
nelle  lagrime  d’  un  soggetto  che  si  faceva  delle  fregagioni  col  sol- 
fato di  chinina.  Il  solfato  si  infiltra  adunque  rapidamente  nel  san- 
gue, distribuendosi  per  gli  organi  tutti  ; la  chimica  lo  ha  riscon- 
tralo ogni  volta  che  si  è messa  a cercarlo  : l’ esperienza  però  di- 
mostra non  rimanervi  a lungo,  e che  una  data  dose  non  vi  resta 
più  di  48  ore  ( Briquel  ). 


OSSERVAZIONI 

Il  sig.  Domenico  Cardo  dirigente  le  farmacie  degli  Spedali  di 
Venezia  ci  ha  dato  un  processo  per  estrarre  il  solfato  di  chinina 
dalle  orine,  il  quale  poco  diversifica  da  quello  seguito  per  olle- 
nere  questo  sale  dalie  cortecce.  Il  doli.  Viale  invece  suggerisce 
di  estrarre  il  solfalo  di  chinina  coll’  acido  tannico.  Questa  opera- 
zione si  può  eseguire  sette  ore  dopo,  come  pure  due  giornate 
dopo  r amministrazione  del  solfato  di  chinina.  Nel  mentre  questo  . 
fatto  spiega  I’  avvenuta  assimilazione  del  solfalo  di  chinina  senza 
che  abbia  subito  una  decomposizione  precedente,  offre  per  gli 
stabilimenti  un  nuovo  mezzo  di  economia  il  quale  parmi  menti 
considerazione.  È vero  che  al  primo  aspetto  ripugna  il  dover  far 
uso  di  un  rimedio  passato  per  le  orine  di  un  altro  individuo  : ma 
quando  sia  reso  puro,  che  monta  't  D’altronde  riflettiamo  che  un 
qualche  atomo  d’azoto  del  nostro  cervello  può  benissimo  prima 
aver  appartenuto  ad  un  cadavere. 

Binioirato  dt  Chinina.  Cll*.3^0’-|-8H0. 

Pcr  solfato  di  Chinina— Solfato  di  Chinina  basico  o monobasico. 

In  questi  ultimi  anni  abbiamo  veduto  sorgere  una  specie  di  cro- 

(^)  Vedi  Cazz.  med.  Bertani  1847,  pag.  276. 
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cista,  nella  quale  io  ebbi  pure  la  mia  parte,  in  favore  di  questo 
bisolfato,  e contro  il  solfato  bibasico  che  per  tanti  anni  fu  ritenuto 
per  il  primo  antiperiodico.  Ed  a ragione,  lino  a tanto  che  il  bisol- 
fato si  preparava  ex  tempore  sciogliendo  il  solfato  bibasico  nel- 
r acido  solforico  allungato  nell’acqua,  alcuni  potevano  aver  ra- 
gione di  preferire  ancora  il  secondo  al  primo,  giacché  come  di- 
mostrai in  un  mio  scritto  ( Appendice  in  continuazione  alla  mia 
proposta  sulla  necessilà  di  generalizzare  il  bisolfato  di  chinina. 
Annali  di  Chimica  del  F.  Folli  1850  Aprile),  non  da  tutti  veniva 
scientemente  eseguita  la  saturazione  del  solfato  bibasico  coll’aci- 
do solforico  in  quelle  volute  proporzioni  atomistiche  richieste 
dalle  leggi  della  chimica,  quindi  ne  risultava  il  più  delle  volte  una 
soluzione  che  per  la  tro|ipa  sua  acidità  riesciva  molesta  allo  sto- 
maco : ma  ora  che  mediante  l'impulso  (bitogli.  tutti  i fabbricatori 
hanno  messo  in  commercio  il  bisolfato  cristallizzato,  questo  sale 
vien  preferito  al  primo;  ragioni  terapeutiche  ed  economiche  com- 
battono in  suo  favore.  Il  bisolfato  contiene  in  confronto  del  sol- 
fato bibasico  sopra  uguali  proporzioni  atomistiche  di  sale,  minor 
quantità  di  chinina  combinata  a maggior  quantità  di  acido,  ed  è 
più  ricco  d’  acqua  di  cristallizzazione,  ed  è solubilissimo  nell’  ac- 
qua, quindi  viene  assorbito  direttamente  senza  aver  bisogno  che 
lo  stomaco  si  affatichi  ad  operarne  la  dissoluzione,  la  quale  pur 
troppo  in  alcuni  casi  per  l'eccessiva  dose  del  solfato  bibasico  che 
trovavasi  accumulato  nelle  prime  vie,  non  avveniva  che  lenta- 
mente ed  in  alcune  circostanze  accumulativamente,  massime  se 
amministrato  in  pillole;  quindi  aveasi  azione  venelìca  anziché  me- 
dicinale! 

Briquet  chiama  il  bisolfato  di  chinina  la  preparazione  tipo  (1) 
per  l’assorbimento  c per  l’azione  sugli  organi;  è desso  che 
serve  di  modulo  per  tutte  le  altre,  e che  dovrassi  alle  altre  pre- 
ferire. 

Preparazione.  Si  ottiene  facilmente  trattando  in  una  capsula 
di  porcellana  il  solfato  bibasico  con  dell’  acqua  resa  acida  dal- 
r acido  solforico  fino  a che  tutto  il  sale  sia  sciolto,  facendo  eva- 
porare a pellicola,  il  bisolfato  cristallizzerà  dopo  alcune  ore  di 
riposo.  Ciò  che  necessita  in  questa  operazione  è di  non  aggiun- 
gere che  la  quantità  necessaria  di  acido,  perché  se  eccede,  il  sale 
difficilmente  cri.stallizza.  Con  un’  oncia  di  solfato  di  chinina  biba- 
sico ottengo  ordinariamente  27  a 28  danari  di  bisolfato,  quantità 
che  de  vesi  necessariamente  ottenere  maggiore  agendo  sopra  quan- 
tità grandi  di  materia,  per  cui  anche  senza  valersi  delle  fabbri- 


li) Briquet  nel  suo  bellissimo  Trattato  Terapeutico  delle  chine 
( Annali  Calrlcrini  pag.  diti  Marzo  1854)  parlando  del  bisolfato  di  chi- 
nina dice,  che  non  si  trova  alla  mano  nelle  spezicrie  ma  che  bisogna 
prepararlo  all’  istante.  Ciò  succederà  in  Francia  non  da  noi  che  que- 
sto sale  trovasi  in  commercio. 
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che, il  farmacista  troverà  il  suo  vantaggio  a prepararsi  questo  bi- 
solfato  da  sé. 

Aumentando  la  dose  dell’  acido  lino  ad  ottenere  una  soluzione 
molto  arrossante  la  carta  tinta  al  tornasole  e poi  raccogliendo  i 
cristalli  appena  formatisi  ( precauzione  necessaria,  altrimenti  i 
cristalli  tornano  a ridisciogliersi  nell’  eccesso  d’ acido  ) sopra  un 
imbuto,  io  ho  ottenuto  un  solfato  di  chinina  in  grossi  cristalli, 
come  il  nitro,  solubili  in  6 parti  di  acqua  fredda,  di  un  acidità  cor- 
rosiva; allungata  la  soluzione,  offriva  quella  tinta  azzurra  opalina, 
che  presenta  il  solfato  di  chinina  allorché  è sciolto  in  un  eccesso 
d’ acido  : probabilmente  è questo  un  trisolfato 

ProprIeUi.  Cristallizza  in  prismi  rettangolari  molto  marcati  ; 
di  una  reazione  acida.  Alla  temperatura  ordinaria  non  esige  che 
10  alle  12  parti  d’ acqua  per  sciogliersi.  Il  farmacista  dovrà  ri- 
gettare quel  bisolfato  che  non  presenta  questo  carattere.  É solu- 
bile nell’  alcool  ; contiene  un  equivalente  di  chinina,  due  di  aci- 
do solforico  ed  uno  di  acqua  di  più  del  sale  precedente,  per 
cui  merita  giustamente  il  nome  di  bisolfato  di  chinina,  cioè 
sale  doppio  composto  di  solfato  di  chinina  neutro,  e solfato  di 
acqua. 

La  sua  composizione  in  peso  è di 

Chinina  . . 59  : 4 \ 

Acido  solforico  14  : 3 | Equiv.  ==  S4S6. 

Acqua.  . . 26  : 3 ; 

100  : 0 

L’sl  e doKl.  Ora  mai  da  tutti  i più  rinomati  clinici  questo  bisol- 
fato è ritenuto  esercitare  un’  azione  di  un’  attività  decupla  e se- 
condo alcuni  quadrupla  del  solfato  comune  o bibasico. 

Generalmente  questo  bisolfato  si  amministra  sciolto  nell’acqua, 
ma  non  tutti  ponno  sopportare  la  sua  grande  amarezza.  Avendosi 
ora  cristallizzato  si  dà  in  pillole  nella  dose,  variabile  al  bisogno, 
ordinaria  di  sei  grani  divisi  in  quattro  pillole  da  prendersi  ripar- 
titamente  qualche  ora  prima  che  si  manifesti  il  parossismo. 

Amministrato  per  clisteri,  il  bisolfato  di  chinina  è assai  bene 
assorbito  purché  sia  molto  acido,  in  ragione  degli  alcali  che  con- 
tengono sempre  i liquidi  delle  parti  inferiori  del  tubo  digestivo  ; 
passando  per  l’ ano  allo  stato  di  solfato  bibasico,  esso  non  è as- 
sorbito che  in  piccola  quantità,  qualunque  sia  la  dose  ammini- 
strata. 

La  sostituzione  del  bisolfato  al  solfato, come  più  razionale,  é più 
consentanea  alle  teorie  dei  iìsiologisti,  é avvenuta  tardi,  e ciò 
per  colpa  dei  chimici  che  non  si  occuparono  della  sua  prepara- . 
zione.  Ci  gode  l’ animo  in  vedere  però  come  ora,  dietro  la  spin- 
ta da  noi  datagli,  lutti  i fabbricatori  di  preparati  chimici,  abbiano 
messo  in  commercio  questo  bisolfato  in  grossi  cristalli.  Speriamo 
non  andrà  molto  che  il  solfato  bibasico  cederà  intieramente  il  suo 
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posto  al  bisolfato  come  febbrifugo  emineotemente  più  attivo  e 
meno  costoso  (1). 


Chinina  amorfa  di  Licbig. 

Sopra-Solfato  amorfo  di  Chinina  e di  Cinconina  del  P.  Ottavio  Ferrari. 

Nella  preparazione  del  solfato  di  chinina  dopo  che  tutti  i cri- 
stalli ottenibili  sono  separati,  residua,  come  abbiam  veduto, un’ac- 
qua madre  intensamente  amara,  di  un  color  scuro  carico.  Se  que- 
sta si  evapora  dà  per  prodotto  l’ Estratto  Chinoidato  dei  com- 
mercio, che  è un  miscuglio  di  acido  solforico  intimamente  unito 
alle  due  basi  chinina  e cinconina,  e probabilmente  della  chinidi- 
na,  modificati  però  in  modo  che  difficilmente  somministrano  sali 
cristallizzati.  Questo  estratto  contiene  inoltre  sali  calcarei,  qual- 
che sale  di  rame  prodotto  dalla  reazione  dell’  acido  solforico  sul 
carbone  animale  e sugli  utensili  impiegati.  Il  P.  Ottavio  Ferrari 
sino  dal  1822  (2)  pensando  di  poter  utilizzare  per  uso  medico 
queste  acque  madri  le  depurò  nel  modo  seguente. 

Preparaalonc.  Si  evaporano  a prosciugamento,  mercè  il  ba- 
gno-maria, le  così  dette  acque  madri,  avanzo  della  preparazione 
del  solfato  di  chinina  ; il  prodotto  estrattivo  è indi  sciolto  nel- 
alcool  -f-  iO  ; .si  feltra  la  soluzione  alcoolica,  la  si  introduce  nel 
bagno-maria  d’  un  lambicco  e si  procede  alla  distillazione  fino  a 
prosciugamento  per  riacquistare  l’alcool  impiegato.  Ciò  che  ri- 
mane  nel  laml)icco  il  Ferrari  lo  chiamò  sopra-solfato  amorfo  di  ’ ' ' ' 
chinina  e di  cincotiina.  , . - 

Liebig  che  si  occupò  ugualmente  (3)  di  questo  capo  morto^  lo  ' ' 

ridusse  ad  uno  stato  di  maggior  purezza  trattandolo  con  un  car- 
bonato alcalino  ; le  acque  madri  allora  perdono  il  loro  colore  e il 
sapore  amaro,  depositando  al  tempo  stesso  un  precipitato  bian- 
co-gialliccio, il  quale  dopo  essere  stato  trattato  con  acqua  ed  espo- 
sto a blando  calore  si  agglutina  in  una  massa  coerente  che  ha 
l’aspetto  di  una  resina  che  egli  chiama  col  nome  di  chinina  amor- 
fa (*). 

(1)  It  solfato  di  chinina  bibasico  solubile  in  sole  730  parti  d' acqua 
contiene  sopra  10U  parti  74.  9 di  chinina  ; il  bisolfato  solubile  in  12 
parti  d'acqua  contiene  sopra  100  parti  sole  39. 4 di  chinina.  Parigi  solo 
dall’  uso  del  bisolfato  in  confronto  del  solfato  comune  economizze- 
rebbe circa  2 milioni  di  franchi  all'anno  ( .Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  5 Dicembre,  e 7 Gennaio  1830.  Substitution  du  bisulfale  de 
quinine  aii  solfate  bibasique,  par  ÌM.  Kuspini  ). 

(2)  Vedi  fascicolo  LV  di  Omodei,  voi.  XIV,  pag.  54. 

(3)  The  Lancel,  may,  1846.  383. 

(4)  Sertuerner  che  fu  II  primo  a separare  questa  sostanza  resinosa, 
la  considerava  come  una  distinta  e particolare  base  organica,  esisten- 
te nella  china  gialla  e rossa,  associala  a chinina  e cinconina,  e gli  as- 
segnava il  nome  di  Chinoidina. 
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Proprietà».  II  soprasolfalo  amorfo  del  Ferrari  ha  an  color  nero 
molto  lucente,  sapore  intensamente  amaro,  chinico,  odore  debo* 
lissimo  di  benzoino  che  ci  fa  risovrenire  l’ aceto:  arrossa  la  carta 
tinta  al  tornasole  ; solubile  nell’  alcool  e nell’  acqua. 

La  chinina  amorfa  di  Liebig  deve  essere  completamente  so- 
lubile nell’  acido  solforico  diluito  e nell’  alcool  ; e parimente  dere 
sciogliersi  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame,  con  separazione 
dell'  ossido  di  rame.  Cosi  la  sua  dissoluzione  in  un  acido  diluito 
deve  dare  precipitandola  coll’ammoniaca  « esattamente  una  quan- 
tità di  precipitalo  eguale  al  peso  della  sostanza  originariamente 
disciolta  nell’  acido  ».  Allora  non  vi  può  essere  dubbio  sulla  sua 
purezza. 

Dagli  esperimenti  di  Serluerner,  Thiele,  Buchloz,  Koek  ed  al- 
tri è stato  provato  che  questa  materia  resinosa  possiede  le  pro- 
prietà di  una  base,  che  neutralizza  perfettamente  gli  acidi,  ma 
che  i sali  formati  da  questa  combinazione  non  hanno  ceduto  a 
nessun  tentativo  di  cristallizzazione.  Il  P.  Ottavio  Ferrari  al  con- 
trario dice  che  può  dare  benissimo  nuovo  solfato, se  conveniente- 
mente trattata. 

L’mI  e dcMil.  La  chinina  amorfa  di  Liebig  (1)  e il  soprasolfalo 
amorfo  di  chinina  e di  cinconina  del  Prof.  Ferrari  godono  di 
un’azione  antifebbrile;  la  prima  però  è giudicata  di  un’azione 
più  energica.  In  molti  paesi  paludosi  della  bassa  Italia  e della 
Germania  vengono  entrambi  sostituiti  al  solfato  di  chinina  per 
economia  di  spesa,  dandoli  a dosi  doppie  del  solfato,  sotto  forma 
pillolare  ; o,  come  suggerisce  Notorss,  in  soluzione  spiritosa. 

In  commercio  però  trovasi  quasi  sempre  in  luogo  di  questi  due 
preparati  Vestratlo  chinoidato  il  quale,  se  vogliamo  stare  alle 
attestazioni  di  Notorss  e di  Stekilling,  gode  ugualmente  virtù  feb- 
brifughe, quantunque  per  le  impurità  da  cui  è contaminalo,  la 
sua  attivila  deve  essere  minore.  Ad  ogni  modo  è a desiderarsi 
che  in  medicina  l’ uso  della  chinina  amorfa  venga  più  generaliz- 
zato ; cosi  potrà  contribuire  al  ribasso  del  solfato  di  chinina. 


Acetato  di  Chinina.  Ch*..\c-|-H0. 

Sotto  Acetato  di  Chinina. 

È degno  d’ osservazione  questo  sale,  dice  Magcndie,  per  la  sua 
grande  facilità  a cristallizzare. 

Preparacione.  Si  riduce  la  chinina  in  polvere,  si  diluisce  nel- 
r acqua,  e si  riscalda  ad  una  leggera  temperatura:  vi  si  aggiunge 
abbastanza  d’  acido  acetico  per  disciogliere  la  chinina  e non  la- 
ti) Questa  sostanza  venne  ora  introdotta  nella  nuova  edizione  del- 
la Farmacopea  Prussiana. 
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sciare  che  il  liquore  debolmente  acido  ; bollente  si  fellra  e si  la- 
scia cristallizzare. 

Proprietà.  Cristallizza  in  aghi  setacei  di  un  aspetto  madre- 
perlaceo  ; il  suo  sapore  è amaro  ; è poco  solubile  nell’  acqua.  Ri- 
scaldato perde  porzione  del  suo  acido. 

L'si  e dosi.  Si  usa  in  tutte  quelle  malattie,  nelle  quali  si  dà  il 
solfato  bibasico  ed  alle  stesse  dosi. 

Solfotarirato  di  Chinina. 

Questo  sale,  che  non  ha  l’ amaro...  degli  altri  preparati  di  chini- 
na. venne  per  la  prima  volta  ottenuto  da  G.  Righiiii  circa  l'anno 
1837(1).  I dottori  Lacera,  Casorati,  Fantoni  e Bartella  parlarono 
vantaggiosamente  di  questo  nuovo  preparato  (2). 

Preparazione.  Si  versano  in  una  capsula  di  porcellana  6 once 
di  acqua  distillata,  32  danari  di  acido  tartarico  polverizzato,  e 
un’ oncia  di  solfato  bibasico  di  chinina  e si  pone  il  miscuglio  ad 
un  leggicr  fuoco.  Operata  la  soluzione,  se  occorre  si  tratta  col  car- 
bone animale  depurato,  e si  feltra.  Il  liquido  chiarificato  si  evapo- 
rizza  lentamente  fino  a che  si  presentano  alla  superficie  dei  pic- 
coli cristalli.  Allora  si  leva  dal  fuoco  e si  pone  in  luogo  quieto  ; i 
cristalli  formatisi  si  raccolgono  in  carta  bibula  e si  fanno  asciu- 
gare. 

Si  può  preparare  anche  al  momento  della  ordinazione,  ed  allo- 
ra ottiensi  allo  stato  liquido,  giusta  la  formola  recentemente  det- 
tata dal  Prof.  Casorati  (3). 

P.  Solfato  di  chinina  bibasico  grani  12 

Acido  tartarico  polverizzalo  grani  6 

Acqua  distillata once  4 

Sciroppo  di  menta  ....  once  1 lj2 

Mescola  il  tutto  secondo  l’ arte. 

Proprietà.  Cristallizza  sotto  forma  di  prismi  candidissimi  ; è 
di  un  sapore  quasi  nulla  acido  ma  amaro,  se  non  al  pari  del  bisol- 
fato,  poco  dissimile.  La  debole  reazione  acida  che  presenta  l’aci- 
do vegetale  sulle  papille  delicate  della  bocca,  fa  si  che  sembri 
meno'  amaro,  ma  io  è difalti,  perchè  un  grano  di  questo  solfotar- 
trato  cristallizzato  lascia  in  bocca  un  sapore  amaro  persistente. 

L'sI  e dosi.  Si  amministra  in  tutte  quelle  affezioni,  in  cui  ven- 
gono indicati  gli  altri  sali  di  chinina.  Questo  sale,  essendo  di  sua 
natura  solubilissimo,  viene  prontamente  assorbito  ed  assimilato; 
tronca  meravigliosamente  i parossismi  delle  febbri  periodiche, 
sieno  desse  benigne  o perniciose,  e non  suscita  que’ fenomeni  ce- 
fi) Vedi  suo  ^’uovo  Saggio  di  Studi  Chimici,  pag.  139. 

(2)  Bouchardal  Fortnuluire  Magistrul,  pag.  230,  1843.  Gazz.  me- 
dica Lombarda,  pag.  139, 1854. 

(3)  Vedi  Gazz.  medica  Lombarda,  pag.  G9, 1851. 
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falici  che  sogliono  produrre  gli  altri  sali  di  chinina,  perchè  poco 
solubili  dagli  umori  gastrici.  Della  soluzione  sopra  accennala  di 
solfotarlralo  di  chinina,  ottenuta  ex  tempore,  se  ne  dà  un  cuc- 
chiaio ogni  due  ore  nel  tempo  che  il  malato  si  trova  apiretico. 

Secondo  il  Barlella,  che  studiò  recentemente  questo  sale,  usan- 
dolo si  fa  un’economia  considerevole,  si  ha  certezza  maggiore  di 
guarigione,  avvengono  minori  recidive  ed  avvi  facilità  più  grande 
a trionfare  di  queste  (1). 

Citrato  di  Chinina.  2Ch*.CÌ. 

Citrato  bibasico  — Sotto  Citrato  di  chinina. 

Questo  preparato  venne  per  la  prima  volta  ottenuto  da  Galvani 
padre,  in  seguito  da  Caventon.  Berandi  e Ruta  asseriscono  che 
esso  agisce  meno  del  solfato  sul  cervello,  non  produccndo  nè  le 
cefalalgie,  nè  i rumori  nelle  orecchie  (Annali  Lnivers.  Med.tSSi). 

Prcparaxione.  Fatte  bollenti  40  parti  di  acqua  pura,  vi  si  fa 
disciogliere  una  parte  di  solfalo  di  chinina,  e sull’  istante  stesso 
vi  si  versa  poco  a poco,  di  continuo  agitando,  del  citrato  di  soda 
liquido,  sensibilmente  acido.  Da  principio  la  soluzione  non  mo- 
strerà di  alterare  il  color  della  carta  probatoria  cerulea,  ma  a ma- 
no a mano  che  si  andrà  aggiungendo  del  citrato  di  soda  si  arri- 
verà al  punto  di  vederla  cangiarsi  leggermente  in  rosso  ; indizio 
della  seguita  decomposizione  totale  del  solfalo,  e della  produzio- 
ne del  citrato.  Cosi  bollente  si  feltra  tosto  per  carta  il  liquido,  che 
non  tarderà  coi  raffreddamento  a mostrare  il  sale  cristallizzato. 
Dopo  sei  ore  si  separa  l’acqua  madre  dai  cristalli,  e riversati 
questi  sopra  altro  feltro,  ben  sgocciolali  e lavali  colla  minor  quan- 
tità possibile  di  acqua  stillata,  si  fanno  seccare  a moderato  calo- 
re di  stufa.  L’acqua  madre,  con  quella  della  lavatura  resa  di  nuo- 
vo bollente,  si  vuoterà  sopra  il  primo  feltro  per  disciorre  tutta  la 
quaniilà  di  citrato  che  vi  fosse  rimasta,  ed  in  seguilo  colle  suc- 
cessive evaporazioni  e cristallizzazioni  dell’acqua  stessa  si' Avrà 
tutto  il  prodotto.  ^ 

Si  noli,  che  le  ultime  cristallizzazioni  potrebbero  essere  im- 
brattate di  solfato  e di  citrato  di  soda,  per  cui  devono  essere  te- 
nute a parte  e assoggettale  a nuove  depurazioni  (Galvani). 

Questo  processo  dà  lo  stesso  prodotto  del  diretto,  ma  risulta 
più  sollecito  ed  economico,  in  quanto  che  non  si  ha  da  decom- 
porre cogli  alcali  il  solfato  di  chinina  per  averla  pura,  nè  vi  è la 
perdita  indispensabile  di  questa,  che  sempre  s’ incontra,  volen- 
dola isolare  con  tal  mezzo,  ottenendosi  col  processo  ora  desoritto 
tanta  quantità  di  citrato  di  chinina,  quanta  è quella  del  solfato 
che  s’ impiega. 

(1)  Journal  de  pharm.  et  chim.  18S4. 
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Si  potrebbe  all'  inverso  servirsi  del  solfato  acido  di  chinina  e 
del  citrato  neutro  di  soda,  ma  non  è così  facile  ritrovare  il  punto 
preciso  delia  totale  decomposizione  del  primo  o che  non  vi  sia 
una  soverchia  quantità  del  secondo. 

ProprleiA.  t^ristallizza  in  aghi  traslucidi  scolorati.  Il  suo  sa- 
pore è amaro.  E quasi  insolubile  nell’acqua  fredda,  solubile  nella 
calda  e nell’  alcool  ; non  ha  odore  alcuno. 

Essendo  più  caro  il  citrato  del  solfato  di  chinina,  avviene  che 
molti  sostituiscono  il  secondo  al  primo,  ovvero  li  mescolano.  Si 
riconosce  facilmente  questa  frode  sciogliendo  a caldo  nell’acqua 
distillata  il  citrato,  versando  nella  soluzione  un  poco  di  azotato 
di  barite  : quando  si  vede  che  si  forma  un  precipitato  insolubile 
in  qualunque  eccesso  d’ acido,  è certo  che  questo  precipitato  è 
formato  da  un  solfato. 

L'al  e d»»l.  Vi  sono  dei  paesi  che  usano  esclusivamente  del  ci- 
trato a preferenza  del  solfato  di  chinina  ; fatto  calcolo  alla  natura 
dell’  acido  parmi  che  dai  pratici  il  citrato  dovrebbe  meritare  la 
preferenza.  Dreda  fu  tra  i primi  a usarlo  nelle  intermittenti.  Que- 
sto sale,  all’oggetto  di  renderlo  più  attivo,  sarà  bene  ridurlo  allo 
stato  di  bi-citrato,  come  ha  suggerito  il  dottor  Sachero,  seguen- 
do la  forinola  seguente  : 

P.  Citrato  di  chinina  comune.  . . . grani  i. 

Sciogli  con 


Acido  citrico grani  4. 

Acqua  comune once  4. 


Si  prenderà  in  tre  volte  nell’  intermittenza. 

Fosfato  di  Chinina.  2Ch*.PbO*-{-Acqua. 

Liebig  nel  suo  trattato  di  chimica  organica,  parlando  di  questo 
nuovo  sale,  si  limita  a dire  quali  sono  i suoi  caratteri  e gli  usi  ; 
per  cui  è a credersi  che  l’ abbia  ottenuto  direttamente  trattando 
la  chinina  coll’  acido  fosforico.  Io  qui  riporterò  il  processo  det- 
tato (la  Winkler,  come  quello  che  offre  un  preparato  puro  e neu- 
tro (1). 

Preparazione.  Preparato  il  solfato  di  ammoniaca  col  trattare 
una  soluzione  di  acido  fosforico  con  dell’  ammoniaca  sino  a che 
più  non  dia  segno  di  acidità,  si  triturino  insieme  480  parti  di  sol- 
fato di  chinina  bibasico  in  cristalli  con  120  parli  di  protocloruro 
di  bario  cristallizzato  ; si  getti  la  mescolanza  in  otto  volte  il  suo 
peso  d’acqua  stillata,  ed  operata  la  decomposizione  del  solfato  di 
chinina,  si  feltri  il  fluido  e si  lavi  il  proto-solfato  di  bario  che  ri- 
mane sul  feltro.  Riuniti  i liquidi  carichi  d’idrocloralo  di  chinina, 
si  allunghino  con  quattro  volte  il  loro  peso  di  acqua  distillata,  e 
si  trattino  a riprese  col  già  ottenuto  fosfato  d’ammoniaca  preven- 

(1)  Vedi  Farmacopea  di  Del  Bue. 
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tivamenle  allungato.  Ogni  volta  che  si  farà  uso  di  fosfato  ammo- 
niacale, si  agiterà  hen  bene  il  detto  miscuglio;  e quando  più  non 
si  separerà  del  fosfato  di  chinina,  si  raccoglierà  su  di  un  feltro,  e 
si  laverà  più  volle  prima  di  farlo  essiccare  (1).’ 

Proprietà.  Cristallizza  in  aghi  setacei,  che  divergono  d’  un 
centro  comune.  Allorché  la  dissoluzione  è stala  troppo  evaporata, 
si  rapprende  in  una  massa  composta  di  aghi  setacei.  Questo  sale 
è ìncoloro,  inodoro,  amaro.  Solubile,  giusta  le  osservazioni  di  Del 
Bue,  in  480  parli  d’acqua  fredda,  ed  in  140  di  acqua  bollente  : fa- 
cilmente solubile  nell’alcool,  nell' acido  acetico  allungato  ed  in 
molti  liquidi  salini.  Liebig  dice  essere  solubilissimo  nell’  acqua  e 
nell’  alcool  (2). 

Usi  e dosi.  A causa  della  natura  dell*  acido  unito  all’alcaloide 
agisce  dolcemente  sopra  lo  stomaco  e con  più  facilità  si  combina 
al  chimo  ed  al  chilo,  per  cui  più  prontamente  assorbito  si  espan- 
de per  tutto  il  sistema  (Del  Bue). 

Le  dosi  sono  le  stesse  degli  altri  sali  di  chinina. 

Il  doti.  Ilarles  con  fatti  ripetuti  comprova  l’ efficacia  di  questo 
fosfato,  e dice  doversi  preferire  al  solfalo.  ^li  lo  prescrive  sotto 
la  formula  di  polveri  e di  pillole  nelle  febbri  intermittenti  (Heidel- 
berger  Clin.  Annuar.  toin.  v.).  Questo  sale  in  Italia  ben  da  pochi, 
eh’  io  mi  sappia,  viene  usato. 

Lattato  di  Chinina.  2Ch*.  L. 

Di  questo  lattato  mi  limiterò  a dare  un  breve  cenno,  poco  es- 
sendosi scritto  in  proposito  da  che  venne  preparato  per  la  prima 
volta  dal  principe  L.  Bonaparte. 

Preparazione.  Il  suddetto  autore  in  una  nota  pubblicata  nel 
Journal  de  Chimie  medicale  1842,  insegna  per  preparare  questo 
lattato  di  saturare  la  chinina  pura  coll’  acido  lattico  ; quando  la 
soluzione  è completa  prescrive  di  sottometterla  all’  evaporazione 
spontanea  in  un  vaso  sparso. 

Si  può  ottenere  ugualmente  per  doppia  decomposizione,  ver- 
sando una  soluzione  di  solfato  di  chinina  in  una  soluzione  feltrata 
di  lattalo  di  calce. 

Proprietà.  Si  presenta  in  aghi  setacei,  che  sono  più  piatti  di 
quelli  dei  solfato  di  chinina.  Questo  lattato  essendo  molto  solubi- 
le nell’  acqua,  cristallizza  meno  facilmente  del  valerianato  e del 
solfato  di  questa  base. 

tJaI  « dosi.  Si  usa  in  pillole  o sciolto  nell’  acqua,  negli  stessi 
casi  e alle  stesse  dosi  degli  altri  sali  di  chinina. 

(1)  Non  si  dovrà  iropieg.ire  del  fosfato  d'ammoniaca  più  del  biso- 

?;nevole,  perchè  questo  sale  potrebbe  unirsi  al  fosfato  di  chinina,  e 
ormare  un  composto  solubile. 

(2)  Probabilmente  il  sale  ottenuto  da  Liebig  sarà  stato  con  eccesso 
d’ acido. 
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Fcrroclanato  di  Chinina. 

Cianuro  ferroso-chinico 
Idroferrocianato  di  chinina  quadribasico. 

Bertazsi,  Del  Bue,  Dticlow  e Pessina  si  occuparono  per  i primi 
della  preparazione  di  questo  nuovo  sale.  Come  dissi,  nelle  ante- 
cedenti edizioni,  Pelouze  impugna  che  la  chinina  possa  formare 
delle  combinazioni  coll’acido  idrocianico.  Dice  di  aver  esaminato 
i diversi  idroferrocianali  di  chinina  presi  nelle  diverse  farmacie 
di  Parigi,  e di  aver  trovalo  che  la  chinina  conteneva  solamente  un 
poco  di  bleu  di  Prussia  proveniente  dalla  decomposizione  dell’  i- 
drocianato  ! 

Preparazione.  Sciolte  30  parti  di  protoidro-ferrocianato  di 
potassa  in  1600  d’acqua,  si  unisce  alla  soluzione  100  parti  di  sol- 
fato di  chinina  bibasico,  dopo  di  averle  ridotte  con  una  piccola 
quantità  di  essa  acqua  in  una  poltiglia  omogenea:  il  matraccio 
contenente  il  miscuglio  si  agita  nell’  acqua  riscaldala  dalli  40  alli 
45  gradi  R.,  e non  più,  sino  a che  la  materia  solida  si  sia  presen- 
tata sotto  forme  di  piccoli  fiocchi,  e bene  sì  veda  tra  essi  il  liqui- 
do chiaro,  guardando  il  fondo  dello  stesso  matraccio.  Impiegando 
100  parti  di  solfato  di  chinina  bibasico  si  dovrà  agitare  il  liquore 
•per  più  di  due  ore.  I fiocchi  non  si  raccolgono  sul  feltro  che  quan- 
do il  liquido  sarà  freddo,  si  lavano  più  volte  coll’acqua  distillata, 
cioè  fino  a che  le  lavature  non  vengono  intorbidate  dal  cloruro  di 
bario. 

Il  sale  essiccato  si  conserva  in  vasi  difesi  dal  contatto  della 
luce. 

Proprieih.  L’ idroferrocianato  di  chinina  è polverulento:  os- 
servatp  però  colla  lente  si  scorge  che  ha  una  cristallizzazione  in 
aghi.  E bianco  quando  non  abbia  sofferto  l’ azione  della  luce.  In 
commercio  trovasi  quasi  sempre  o pagliarino  o traente  al  verdo- 
gnolo ; ciò  dipende  dal  non  essere  abbastanza  lavato,  o da  una 
parziale  decomposizione,  sicché  sarà  bene  non  farne  acquisto 
quando  si  vedrà  cosi  colorito.  Il  suo  sapore  si  assomiglia  a, quello 
delle  mandorle  amare,  che  si  manifesta  anche  all'  odore.  E poco 
solubile  nell’  alcool,  nel  quale  si  fa  più  palese  il  suo  color  verde. 

Componesi  questo  ferrocianuro  di 
Cianuro  ferroso  parte  . . 1. 

Idrociauato  chinico ...  2. 

Acqua 1. 

L'zi  e dosi.  Giova  nella  clorosi,  nelle  amenorree  ed  in  alcune 
nevralgie.  Il  doti.  Zuccarelli  prescrive  questo  nuovo  farmaco  in 
luogo  del  solfalo  di  chioma  per  troncare  intermittenti  a tipo  di 
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terzana  e di  quartana.  La  stessa  virtù  antifebbrile  fu  preconizza- 
ta dal  doti.  G.  Cerioli  (1). 

Si  amministra  generalmente  sotto  la  forma  pillolare  da  uno  a 
due  grani  per  cadauna,  da  prendersene  una  ogni  Ire  ore. 

Valerianato  di  Chinina.  2Ch*.  Va-}-24Acqua. 

Valerianato  di  Chinina. 

Dalla  combinazione  dell’acido  valerianico  con  la  chinina  il  prin- 
cipe L.  Bonaparte  ottenne,  or  sono  pochi  anni,  un  valerianato  di 
chinina,  saie  che  per  la  natura  de’  suoi  componenti  ha  eccitato 
r attenzione  dei  medici,  come  di  molti  chimici  italiani  che  si  oc- 
cuparono di  migliorarne  la  preparazione;  quali  sono  Galvani,  Car- 
raresi, Pessina,  Pavia,  Santoni  ed  altri. 

Preparazione.  Per  ottenere  questo  sale,  secondo  gli  insegna- 
menli  del  Princ.  Bonaparte  (2),  si  versa  dell’  acido  valerianico  in 
lieve  eccesso  in  una  soluzione  alcoolica  e concentrata  di  chinina. 
Si  diluisce  questa  soluzione  di  due  volte  il  suo  volume  d’ acqua 
distillata,  si  agita  esattamente  il  miscuglio  e lo  si  fa  evaporare  in 
una  stufa,  la  cui  temperatura  non  oltrepassi  i SO  gradi.  Quando 
l’alcool  si  evapora,  il  valerianato  si  presenta  sotto  toroia  di  bellis- 
simi cristalli,  ora  isolati,  ora  aggruppati,  che  aumentano  in  volu- 
me di  giorno  in  giorno.  Il  Pessina  suggerì  per  il  primo  l’ idea  di 
ottenere  questo  preparato  per  doppia  decom|lnsizione  (3),  decom- 
ponendo una  soluzione  di  solfato  di  chinind  col  valerianato  di  ba- 
rite, finché  le  ultime  gocce  versate  di  questo  sale  non  decompon- 
gono più  il  solfato  : si  feltra  sollecitamente  per  carta,  col  raffred- 
damento del  liquido  si  otterrà  il  sale  cristallizzato. 

Il  Galvani  prepara  questo  valerianato  triturando  della  chinina 
idrata  e ben  lavata  con  acqua,  onde  spogliarla  delle  benché  mini- 
me tracce  di  solfato  d’ ammoniaca,  con  dell’  acido  valerianico  a 
4000°  fino  a perfetta  neutralità  (le  carte  esploratone  devono  es- 
sere di  guida  nel  regolare  questa  operazione)  : quando  il  liquido 
é reso  neutro,  si  diluisce  con  acqua,  si  feltra  e si  lascia  io  riposo 
a cristallizzare. 

Altri  autori  suggeriscono  a maggior  economia  di  decomporre 
il  valerianato  di  calce  col  solfato  di  chinina.  Dalle  mie  osservazio- 
ni pratiche  trovo  che  si  ottengono  per  via  diretta  prodotti  più  pu- 
ri e più  belli. 

Proprleih.  È un  sale  bianco  ; cristallizzato  in  ottaedri  e esae- 
dri, dei  quali  alcune  facce  sono  più  grandi.  Bonaparte  accorda 
molta  importanza  a questa  forma  cristallina  e la  farebbe  essere 

(1)  Annali  universali  di  medicina,  4833. 

(2)  Cattaneo,  Biblioteca  di  Chimica,  4844. 

(3) Ibid. 


Digitized  by  Google 


— 25  — 

caratterislica  di  questo  sale,  lo  però  ho  ottenuto  del  valerianato 
di  chinina  cristallizzalo  in  aghi  a guisa  di  seta.  Questa  cristalliz- 
zazione si  forma  quando  il  liquido  che  contiene  il  valerianato, 
viene  raffreddato  troppo  bruscamente. 

Il  Galvani  ammette  che  questo  sale  può  prendere  tre  forme 
cristalline  diverse  secondo  che  sia  stato  preparato  con  acido  mo- 
noidrato  o triidato  e con  chinina  secca  o idrata;  qneste  sono  l’ot- 
taedrica  od  esaedrica,  la  prismatica  e la  mamraelonare. 

Questo  sale  è solubile  nell’acqua  e nell’alcool.  Riscaldato  lascia 
sviluppare  dei  vapori  di  acido  valerico.  Le  sue  dissoluzioni  acquo- 
se, esposte  al  calore  deU’acqtia  bollente, si  decompongono  e si  veg- 
gono galleggiare  alla  superficie  del  liquido  alcune  gocce  oleagino- 
se, che  altra  cosa  non  sono  che  acido  monoidrato.  Ugualmente 
trattando  la  soluzione  con  acidi  anco  deboli  si  separa  l’acido  vale- 
rico, riconoscibile  all’odore. 

Una  soluzione  acquosa  di  questo  sale  non  precipita  quella  di  do-, 
ruro  di  bario. 

Il  Santoni  ha  osservato  pel  primo  che  i cristalli  di  valerianato 
di  chinina,  che  hanno  un  certo  volume,  se  vengono  percossi  nel- 
l’oscurità emettono  una  luce  cerulea  smorta. 

11  sale  cristallizzato  è formato  di 
Chinina  ...  51  : 355. 

Acido  valerico  . li  : 980. 

Acqua  ....  53  : 665. 


100  : 000. 

Usi  e dosi.  Fu  trovalo  molto  efficace  nelle  febbri  intermittenti 
gravi,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  abitatori  delle  maremme  ro- 
mane. Il  Frof.  Pignacca  di  Pavia  dice  di  aver  curato  con  felice  suc- 
cesso delle  febbri  terzane,  non  però  semplici.  In  alcuni  maiali  esi- 
stevano delle  congestioni  attive  sia  al  capo,  sia  ai  visceri  addomi- 
nali. Egli  ebbe  ad  osservare  due  fenomeni  interessanti  intorno  a 
questo  preparato  : 1.”  che  il  valerianato  di  chinina  non  produce 
molestia  nel  ventre:  2,°  che  la  sua  azione  sul  cervello  è maggiore 
di  quella  esercitata  dal  solfalo.  La  dose  dallo  stesso  P.  Pignacca 
impiegata  fu  dai  tre  ai  sei  granì,  presi  per  due  o tre  giorni,  a se- 
conda dei  casi. 

Il  num.  52  della  Gazzetta  Medica  di  Milano  1815  contiene  una 
memoria  interessante  del  sig.  Devay  su  questo  medicamento,  cor- 
redata da  tredici  osservazioni  ; delle  quali  ecco  le  ultime  conclu- 
sioni, che,  come  più  interessanti,  riferisco  colle  parole  testuali. 

<(  I."  li  valerianato  di  chinina  è un  antiperiodico  migliore  del 
solfato  per  le  sue  proprietà  nervoslenicbe,  e perciò  agisce  anche 
a dosi  piccole. 

n.°  La  sua  amministrazione  pura  e semplice  equivale  a quella 
della  chinina  e di  nervini  combinati. 

HI.  Nelle  febbri  di  cattivo  carattere  (attassico-maligne)  egli 
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renderà  i più  eminenti  servigi  a cagione  delle  sue  qualità  speci- 
liche. 

Le  dosi  usate  dallo  stesso  Devay  sono  di  12  grani  divisi  in  10 
pillole  fatte  col  roob  di  sambuco,  da  prenderne  da  una  a cinque 
per  giorno. 

Uno  dei  vantaggi  del  valerianato  di  chinina  è quello  di  poter 
unirsi  intieramente  all’olio  e di  servirsi  di  questa  maniera  per  fa- 
re delle  fregagioni.  Lo  stesso  Devay  approfittando  di  questa  sua 
proprietà  lo  usa  in  frizione  alla  dose  di  18  grani  sciolti  in  once  due 
olio  d’oliva  ». 

Il  doti,  firiquet  farebbe  questo  valerianato  un  terzo  meno  atti- 
vo del  bisolfato  (Ann.  Med.  Caidcrini,  marzo  1854). 

Arsentato  di  Chinina.  2Cb*.  ÀsO^  (?) 

L’ arsenico  bianco,  ossìa  l’acido  arsenioso,  come  febbrifugo,  si 
è molto  generalizzato  in  questi  ultimi  tempi,  in  seguito  all’  im- 
pulso datogli  da  Boudin  (1).  Bouchardat  {Annuaire  de  thérapeu- 
iique  1851)  passa  in  rivista  i medici  che  pubblicarono  delle  me- 
morie SUI  vantaggi  ottenuti  da  questo  febbrifugo,  sono  : Néret  a 
Nancy  ; Legoust  a Cbalsbourg  ; Benier  a Serreguemines;  Maziére 
a Ile-Boin  ; Massord  a Napoléon-Vendée  ; Maillot  a Lille  ; Leter- 
me  a Luynes  ; Teìsser  a Lyon  ; Virgnon  a Saint-Geres  e Gonnet, 
primo  medico  in  capo  della  marina,  alla  Guadalupa.  Ai  quali  ag- 
giungerò Fuster  e GirbaI  di  Montpellier  ; Jacquot  a Roma.  Il  mi- 
nistro della  marina  di  Francia  dietro  il  rapporto  dell’  Accademia 
ba  prescritto  di  approvigionare  tutti  i navìgli  dello  Stato  di  acido 
arsenioso.  L’ arsenico  adunque,  questo  potente  veleno  il  di  cui 
nome  incute  timore  perchè  rammenta  delitti,  può,  adoperato  da 
pratici  illuminati,  essere  di  gran  giovamento  all’  umanità.  Il  dot- 
tor Morganti  (2)  che  esperimentò  e scrisse  sull’  azione  antifebbri- 
le dell’  acido  arsenioso,  nel  mentre  nega  di  aver  trovato  in  que- 
sto rimedio  la  virtù  dei  chinaceì,  trovò  di  poter  affermare  con 
Boudin  sviluppare  l’arsenico  una  potente  virtù  antirecìdiva  ignota 
ed  estranea  al  solfato  di  chinina.  Lo  stesso  autore,  visto  Finflusso 
beneCco  che  esercita  l’ arsenico  sull’organismo,  pel  quale  una  feb- 
> bre  intermittente  qualunque  viene  guarita  con  pochi  grani  di  sol- 
fato di  chinina,  mentre  questo  medesimo  febbrifugo  avrebbe  bi- 
sognato di  una  maggior  dose  di  esso  solfato,  qualora  fosse  stato 
adoperato  da  solo,  per  questo  influsso  egli  stima  l’arsenico  sia  per 
rendere  dei  servigi  qualora  venga  amministrato  di  conserva  col 
solfato  di  chinina,  perchè  o guarisce  più  prontamente  o toglie  il 
pericolo  delle  recidive. 

(1)  Boudin  dal  1804  in  poi  ha  sottomesso  all'uso  dell'acido  arse- 
nioso  2947  malati  di  ogni  età,  senza  incontrare  mai  alcun  accidente 
imputabile  a questo  medicamento  ( Atti  dell'  Accademia  di  Francia  ). 

(2)  Vedi  Gazz.  medica  Lombarda  1851,  pag.  104. 
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L’ arsenialo  di  chinina  adunque  di  cui  ora  intendo  parlare  cor- 
risponder deve  ottimamente  alle  mire  del  clinico.  Di  fatti  Bour- 
rieres  e Bertoloni  (1)  usarono  Yarseniato  di  chmina  in  molti  ca- 
si, e ci  assicurano  di  aver  ottenuti  effetti  sorprendenti,  non  solo 
per  la  guarigione  sicura,  ma  ben  anche  per  la  prontezza  con  la 
quale  si  è troncato  il  periodo  febbrile. 

Preparazione.  Si  prende  mezz'  oncia  di  solfato  di  chinina,  si 
discioglie  iicll’acqua  bollente  e si  decompone  coll’ammoniaca  : si 
separa  col  feltro  la  chinina  pura  dal  solfato  d’ammoniaca  forma- 
tasi, si  lava  reiteratamente,  poi  si  fa  essiccare  e si  polverizza. 
Sciolgonsi  allora  quattro  danari  e un  quarto  d’ acido  arsenico  in 
tre  once  d’ acqua  distillata.  La  chinina  è insolubile  nell’acqua: 
sotto  l’influenza  deU’acìdo  arsenico  e dell’  ebollizione  essa  lo  di- 
venta. Succede  la  combinazione  e col  raffreddamento  la  forma- 
zione dei  cristalli  di  arsenialo  di  chinina.  Si  depurano  questi  ri- 
disciogliendoli  nell’  acqua  distillata,  e tornando  a farli  cristalliz- 
zare onde  ottenere  un  sale  libero  da  eccesso  d’acido. 

Pasquale  La  Cava  suggerisce  di  ottenerlo  per  doppia  decompo- 
sizione mettendo  in  contatto  il  bi-arseiiiato  di  potassa  con  il  sol- 
fato bibasico  di  chinina. 

Proprietii.  E un  sale  molto  leggiero,  bianco,  cristallizza  in  aghi 
lucenti  setacei.  Si  scioglie  nell’  acqua  più  facilmente  a caldo  che 
a freddo;  solubile  nell’alcool  acquoso,  meno  facilmente  nell’alcool 
concentrato;  è insolubile  nell’etere.  Riscaldandolo  sopra  una  lami- 
na di  platino  si  colora  in  rosso  (2),  progredendo  il  fuoco  esala  un 
fumo  bianco,  con  odore  di  aglio.  GoU’azotalo  d’argento  dà  un  pre- 
cipitato bianco  rossiccio  dapprima,  che  poi  diviene  color  tabacco. 
Questi  ultimi  due  caratteri  che  furono  osservati  da  La  Cava,  sono 
mollo  caratteristici  per  distinguerlo  dal  solfalo. 

La  sua  composizione,  secondo  Bourrieres,  è di 
Acido  arsenico  ....  8 : 436 

Chinina 76  : 302 

Acqua 15  : 262 


100  : 000 

Usi  e dosi.  Bourrieres  e Boudin  lo  raccomandano  contro  le 
febbri  intermittenti  ribelli,  alla  dose  di  uno  a due  grani  nelle  24 
ore.  Il  modo  di  amministrazione  di  Boudin  consiste  nel  discio- 
glìerlo  nell’acqua  nella  proporzione,  di  arsenialo  di  chinina  1 gra- 
no, d’acqua  distillata  2 libbre.  Trenta  individui  furono  sottomessi 
a questa  medicazione.  La  dose  non  ha  superato  una  o due  prese 


(1)  Annali  di  Chimica  del  Prof.  Polli,  1846. 

t2)  Il  solfato  di  chinina  sottoposto  all'azione  del  fuoco  nelle  mede- 
sime circostanze  si  colora  pure  in  rosso  ; questo  fatto  venne  per  la 
prima  volta  osservato  dal  fu  cav.  Sementini. 
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di  Ire  once  di  soluzione  cadauna,  cioè  di  1 a 2 quinti  di  grano  di 
arseiiialo. 

F.  fìerloloni  (1)  ba  intrapreso  una  quantità  di  esperienze  con 
questo  preparalo,  e i risultati  ottenuti  sono  stati  felicissimi;  egli 
conchiude  dalle  sue  osservazioni,  che  : 

1. ”  Basta  un  sol  grano  di  arseniato  per  troncare  il  perìodo  delle 
più  ostiniate  recidive. 

2. °  L’ uso  dell’arseniato  non  solo  opera  la  guarigione  delle  feb- 
bri, ma  dissipa  gl’  incagli  glandulosi  nel  maggior  numero  di  essi. 

5.°  È innocuo  alla  dose  di  iJZ  di  grano,  introdotto  in  una  sola 
volta  nello  stomaco  ; è però  prudenza  amministrarlo  ad  un  dodi- 
cesimo di  grano  per  volta. 

4.°  Fra  100  e più  casi  d’individui  che  aveano  sofferto  della  ter- 
za fino  alla  sesta  recidiva,  se  ne  sono  liberati  più  di  novanta. 

Co.Tie  ognun  vede  vi  ha  molta  economìa  nell’uso  di  questo  feb- 
brifugo ; le  piccole  dosi  che  abbisognano  per  troncare  le  recidi- 
ve, fanno  supporre  a ragione  che  non  deve  l’ uso  di  questo  arse- 
niato portare  sinistre  conseguenze  sull’individuo;  tanto  più  at- 
tualmente che  la  chimica  ci  dimostra  l’ arsenico  come  eminente- 
mente sparso  nei  vari  prodotti  della  natura, uon  escluse  le  acque 
miuerali. 

OSSERVAZIONI 

Al  dire  di  Tscudi  (2)  nella  Bassa  Austria  sulle  frontiere  del- 
l’ Ungheria  v’ ha  il  costume  di  mangiare  l’arsenico;  pretendono 
quegli  abitanti  di  procacciarsi  un’  aria  di  freschezza,  e un  certo 
grado  di  benessere  facendo  uso  di  questo  veleno.  Secondo  essi 
F uso  dell’  arsenico  è il  migliore  per  agevolare  la  respirazione 
nelle  corse  sulle  alte  montagne;  ad  ogni  salita  lunga  si  pongono 
in  bocca  un  piccolo  pezzetto  di  arsenico,  e ve  lo  lasciano  fondere 
lentamente.  Cominciano  con  meno  di  mezzo  grano  e ne  aumen- 
tano la  dose  fino  a quattro. 

Quei  paesani  non  vanno  mai  soggetti  alla  cachessia  arsenicale; 
se  sospendono  per  qualche  tempo  questa  abitudine,  soffrono  per 
incomodi  gastrici,  ì quali  somigliano  all’intossicazione  arsenicale 
io  deboi  grado  (Calderini,  Annali  di  Medicina,  gennaio  1853). 

Tannato  ossia  Qncrcltannato  di  Chinina. 


Preparazione.  Il  tannato  di  chinina  proposto  in  sostituzione 
del  solfato  della  stessa  base,  non  è un  preparato  nuovo,  trovan- 
dosi registrato  nel  Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  1853,  in 

(1)  Il  Uetamorlìco,  voi.  II,  pag.  129. 

(2)  Prag.  Vierteljahrscbi  1832. 
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un  articolo  di  Ossian  Henry— Sulla  preparazione  dei  sali  organici 
d’ acido  tannico.  — 

Ottiensi  questo  sale  precipitando  una  soluzione  di  acetato  o 
di  solfato  di  chinina  coll’acido  tannico,  lavando  ed  essiccando  il 
precipitalo  ottenuto. 

Proprietà.  Si  presenta  in  forma  di  polvere  amosfa  d’un  bian- 
co-giallo, poco  0 quasi  nulla  solubile  nell’acqua  e per  conseguen- 
za poco  0 quasi  nulla  amaro.  Egli  è formato  di  due  atomi  di  acido 
tannico  e d’un  atomo  di  chinina,  ed  in  centesimali  di 

69  : 55  d’acido  tannico. 

30  : 45  di  chinina. 

100  : 00 

Berzelius  parla  di  questo  sale,  e dice  avvicinarsi  nel  tempo 
stesso  al  solfato  di  chinina,  par  la  fìxile  de  sa  composilioti,  et 
de  la  quviquinn  par  la  nature  des  ses  composants. 

WJ»i  c dosi.  Ronai'der  di  Slocolnia  è stato  il  primo  che  lo  ha 
raccomandalo  come  febbrifugo  (1831)  (1).  Recentemente  Barre- 
swill  si  occupò  a studiafe  più  da  vicino  le  sue  proprietà  terapeu- 
tiche ; i risultali  delle  quali  vennero  presentati  all’  Accademia  di 
Parigi,  la  (piale  elesse  nel  suo  seno  una  Commissione  composta 
di  Orlila, Bussy  eBoiivier(Rapport  17  février  1852),  perchè  si  inca- 
ricasse di  esperimentare  i]uesto  tannalo,  olTerlo  da  Barreswil  co- 
me un  succedaneo  della  chinina.  Le  conclusioni  di  quel  rapporto 
furono  favorevoli  a (pieslo  preparato  ; eccole  : 

1. °  Il  tannato  di  chinina  è un  anti-pcriodico. 

2. ®  Sembra  possedere  sotto  un  medesimo  peso  una  attività  u- 
guale  (2),  ma  non  superiore  a quella  del  solfato  di  chinina  offici-" 
naie  per  guarire  le  febbri  d’accesso. 

3. ®  Esso,  come  il  solfalo  di  chinina,  non  mette  al  coperto  delle 
recidive  (3). 

4. ®  Presenta  infinitamente  poca  amarezza,  ciò  che  rende  la 
sua  aimninisirazione  facile,  anche  alle  persone  le  più  delicate  ed 
ai  bambini. 

5. ®  Le  osservazioni  cliniche  tendono  a provare  eh’ esso  eser- 
cita minor  azione  del  solfato  di  chinina  sulle  vie  digestive  e sul 
sistema  nervoso. 

6. ®  Nello  stesso  tempo  partecipa  della  natura  della  china  per  i 


(1)  Vedi  Journal  depharmneie  et  de  chimie,  1853. 

(2)  Nella  lièvue  de  tnérapeutique  mèdico  chirurgicale,  1853,292. — 
Delioux  chiama  questo  tannato— Féòrt/ugue  et  antiperiodique  aussi 
puisxant  qne  le  sulfate  de  la  méme  base. 

(3)  Landcrer,  farmacista  d' Atene,  diceche  in  Grecia  molti  medici 
usano  questo  tannato,  ch'eglino  riguardano  come  particolarmente 
proprio  per  impedire  le  recidive,  Rcperlorium  far  die  Phannacic, 
tomo  2,  pag.  248. 
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suoi  princifil  costKuenli,  e del  solfalo  di  chinina  per  la  stabililà 
deila  sua  composizione;  esso  si  avvicina  all’  uno  e aU’allro  per 
la  sua  azione  terapeulica. 

Da  noi  questo  preparalo  venne  giudicato  presso  a poco  come 
in  Francia  (1).  Che  poi  quell’aura  di  favore  che  gli  venne  con- 
cessa al  suo  nascere  gli  sia  ancora  continuata,  noi  sappiamo  di 
no.  I medici  ritornano  ancora  al  febbrifugo  più  certo,  il  solfato 
di  chinina,  e meglio  al  hisolfato.  E cosi  dovea  succedere,  perchè 
voler  ammettere  che  il  tannato  sia  pari  d’  azione  al  solfato  sa- 
rebbe un  voler  distruggere  le  teorie  ammesse  da  tutti  i fisiologi- 
sti  ; che  le  sostanze  introdotte  nell’  economia  hanno  bisogno  per 
essere  assorbite  d’essere  solubili  nei  liquidi  ch’esse  incontrano, 
0 bene  di  poterlo  divenire  in  seguito  alle  modificazioni  che  questi 
lìquidi  loro  imprimono. 

E noi  sappiamo  essere  il  tannalo  di  chinina  eminentemente  in- 
solubile ; come  sappiamo  valersi  i lossicologi.tti  dell’acido  tanni- 
co per  neutralizzare  l’azione  venefica  degli  alcaloidi.  La  morfina, 
la  stricnina,  la  chinina,  ecc.  vengono  precipitate  da  questo  acido 
e rese  innocue.  • 

Prevedo  che  agli  argomenti  da  me  ora  addotti  in  disfavore  di 
questo  qnercitanriato,  che  sono  pure  l'espressione  dei  moderni 
fisiologisti  e dei  tossicologisti,  si  vorranno  contrapporre  i casi 
pratici  di  febbricitanti  guariti  con  esso.  Ai  quali  io  non  mi  op- 
porrò, giacché,  quando  questi  esìstono,  le  teorìe  cadono  da  sè.Ni 
permetterò  solo  un’  osservazione,  ed  è,  che  anche  l’arsenico  pre- 
cipitato coll’idralo  di  perossido  di  ferro  o colla  magnesia,  se  sog- 
giorna per  del  tempo  in  questa  nostra  macchina  sotto  le  funzioni 
della  vita  può  ugualmente  dar  morte.  Non  per  questo  noi  cesse- 
remo di  chiamare  l’ idrato  di  perossido  di  ferro  e la  magnesia 
contravveleni  dell’  arsenico. 

Se  dubbiamo  dare  un  posto  tra  i chinacci  al  tannato, noi  non  lo 
collocheremo  a fianco  della  china,  ma  ultimo  tra  ì sali  di  questa 
base.  Perchè  voler  ammettere  nel  tannalo  una  virtù  febbrifuga 
simile  al  solfalo  di  chinina  sarebbe  un  errore  fisiologico  come  se 
si  dicesse  : tanto  vale  nella  sifilide  adoperare  il  deuto-cloruro  di 
mercurio  solo,  quanto  unito  all’albumina,  che  noi  sappiamo  esse- 
re il  suo  contravveleno. 

Le  ragioni  esposte  in  disfavore  dì  questo  tannato  sono  pure  ap- 
plicabili al  tannato  di  cinconina  (i);  sale  che  si  ottiene  cui  meto- 
do indicato  per  preparare  quello  di  chinina. 

(Il  V.  Annali  di  Chimica  del  P.  Polli,  voi.  XVI,  pag.  5G8. 

(2)  Il  signor  Barreswil  ha  avuto  torto  di  regalarci  in  commercio  il 
tannato  di  chinina  sotto  la  forma  pillolare,  in  scatole  munite  di  tutti 
gli  attestati  e sigilli  dell'Accademia  di  Francia,  all'uso  dei  rimedi  se- 
greti. Prima  perchè  I buoni  rimedi  non  hanno  bisogno  di  quesle  for- 
nialilà.  Secondo  perchè  la  forma  pillolare  non  è la  più  razionale  per 
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Altri  sali  di  chinina. 

La  chinina  ci  fornisce  altri  sali  di  chinina,  poco  o nulla  usali  da 
noi;  sono  questi:  il  Clorato  di  chinina,  l'Idriodato,  I’ [posolfuln, 
r Ossalato,  il  Gallato,  il  Chinato,  il  Formiato,  il  Picrato,  il  Succi- 
nato, l’Achillealo  ottenuto  per  la  prima  volta  da  Zanon  (i). 

CIA'COKIIVA. 

C^^H’^AzO^Ci*. 


Equivalente  = 1973.-  066. 

Pelletier  e Caventou  furono  i primi  a scoprire  quest’  alcaloide 
nella  china  gnanucco  e nella  china  rubiginosa.  L’ epoca  della  sua 
scoperta  rimonta  a quella  della  chinina  ; quantunque  alcuni  pre- 
tendono che  Duncan  lino  dal  1803  abbia  presentito  I’  esistenza  di 
questo  alcaloide,  che  riguardò  come  principio  immediato,  sotto  il 
nome  di  cinconino.  Confrontate  le  formole  chimiche  della  cinco- 
nina colla  chinina,  dimostrano  che  queste  due  basi  non  dilTcrisco- 
no  che  per  un  atomo  di  ossigeno,  cosichè  si  potrebbero  risguar- 
dare  come  derivate  da  un  solo  e medesimo  radicale.  Liebig  dice 
che  vi  sarebbe  la  probabilità  di  trasformare  una  base  nell’  altra, 
ossidando  una,  disossigenando  l’altra.  Dopo  la  bella  scoperta 
delle  nuove  ammoniache  di  Wurtz  una  simile  metamorfosi  non 
ci  sembra  più  possibile. 

Prepararione.  Si  tratta  la  china  guanucco,  ridotta  pj'evia- 
raeote  in  polvere,  coll’acqua  bollente  carica  d’ acido  c.loroidrico. 
Si  aggiunge  un  eccesso  di  carbonato  di  soda  all’  estratto  concen- 
trato, (ino  a che  si  forma  precipitato,  il  quale  si  tratta  coll'  alcool 
a -|-  90  bollente;  si  feltrano  le  tinture  ancora  calde.  La  cinconina 
allora  cristallizza  in  parte  col  raffreddamento  ; coll’  evaporizza- 
zioue  del  liquido  se  ne  ottiene  altra  quantità.  Le  acque  madri 
contengono  della  chinina  e della  cinconina. 

Si  purificano  i cristalli  di  cinconina  col  carbone  animale,  dopo 
di  averli  discioiti  nell’alcool  concentrato.  La  cinconina  può  esse- 
re separata  dalla  chinina  col  mezzo  dell’etere,  questo  liquido  non 
di.sciogliendo  che  quest’ultimo  alcaloide. 

Si  può  egualmente  ottenere  la  cinconina  dalle  acque  madri,  a- 

un  medicamento  che  non  offrendo  amarezza  o sapore  disgustoso  può 
benissimo  prendersi  in  polveri  unito  allo  zucchero  o senza.  In  ultimo 
perchè  facendo  girare  in  commercio  delle  scatolette  di  pillole,  queste 
naturalmente  col  tempo  Invecchiano,  il  più  delle  volte  si  rendono  la- 
pidee, e prese  in  tale  stato  passano  Intatte. 

(t)  Vedi  Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto,  voi.  II. 
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vanzo  (Iella  preparazione  del  solfalo  di  chinina,  trattandole  bol- 
lenti col  nero  d’ osso  e facendoli!  evaporizzare  a pellicola  ; così 
si  ottiene  il  solfato  di  cinconina  dal  quale  si  separa  la  cinconina 
pura  col  mezzo  dell’  ammoniaca,  come  nella  preparazione  della 
chinina  pura. 

Proprietik.  La  cinconina  pura  è bianca,  cristallizza  in  grossi 
prismi  quadrilateri.  Alcune  volle  però  si  trova  anche  in  aghi 
bianchi  riflettenti  la  luce.  É appena  solubile  nell’  acqua  fredda,  e 
non  si  discioglie  che  in  2500  parti  d’acqua  bollente.  La  sua  dis- 
soluzione possiede  una  reazione  alcalina,  ha  un  sapore  amaro  sti- 
tico,  e viene  intorbidala  dalla  tintura  di  noci  di  galla.  É poco  so- 
lubile nell’  alcool  concentrato  e bollente  : è insolubile  nell’  etere. 
Una  soluzione  di  tannino  può  servire  per  scoprire  la  cinconina  e 
la  chinina  nelle  varie  cortecce  di  china.  L’estratto  acquo.so  delle 
diverse  scorze  di  china-china  dà  col  tannino  un  precipitalo  bianco 
grigio  più  c meno  abbondante,  a seconda  della  quantità  dell’al- 
caloide contenuto.  Istituendo  una  scala  di  confronto  si  potrà  con 
questo  reattivo  fare  l’ assaggio  del  valore  delle  chine  prima  di 
farne  acquisto. 

Usi  e dosi.  Usata  come  antifebbrile  si  dà  in  maggior  dose  dei 
sali  di  chinina  c quasi  sempre  sciolta,  onde  accrescerne  la  sua 
azione.  Desfrerne,  nelle  persone  deboli  alTcItc  da  gastralgie  con 
pirosi,  usa  la  cinconina  (Bibliot.  Univers.  maggio  1851).  Il  prof. 
Mariani,  medico  a Mantova,  ha  pubblicato  ( vedi  Magendie  trad. 
dal  Cattaneo  1820  ) una  interessante  memoria  sull’  uso  della  cin- 
conina pura  e solfatizzata  nella  cura  delle  febbri  intermittenti. 

SALI  DI  ClIVCOMINA. 

Solfato  di  Cinconina.  Ci’’'.  SO’=S  Acqua. 

Equivalente  = 4672.  256. 

Solfato  di  Cinconina  bibasico. 

Si  ottiene  direttamente  trattando  la  china  greggia  come  nel 
processo  seguilo  per  il  solfalo  di  cliioina,  cioè  acidificando  le  de- 
cozioni coir  acido  solforico  precipitandole  colla  calce,  trattando 
il  precipitato  coll’  alcool  e successivamente  distillandolo.  La  cin- 
conina rimarrà  nel  lambicco,  si  ridurrà  allo  stato  di  solfato,  ver- 
sandovi sopra  dell’  acqua  acidulata  d’  acido  solforico;  procuran- 
do di  non  eccedere  coll’  acido,  altrimenti  il  sale  passerebbe  allo 
stalo  di  bisolfato  meno  cristallizzabile.  Aggiuntovi  del  carbone 
animale  si  passerà  sollecitamente  alla  feltraziune;  col  raffreddarsi 
il  solfato  di  cinconina  cristallizzerà  ; le  acque  madri  daranno  an- 
cora del  sale. 

Proprietà.  Forma  dei  prismi  a base  romboidale;  alcune  volle 
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si  presenta  in  foglielte  irregolari  e brillanti. É inodoro  c di  un  sa- 
pore molto  amaro.  Si  fonde  un  poco  al  disopra  del  punto  della 
bollitura  dell’  acqua,  si  decompone  a temperatura  più  elevata.  È 
solubile  alla  temperatura  ordinaria  in  sole  51  parti  d’acqua,  più 
solubile  nella  bollente,  dalla  quale  depositasi  in  parte  col  raffred- 
damento. Si  scioglie  facilmente  nell’  alcool,  ne  richiede  per  la 
compiuta  soluzione  ordinaria  6 1/2  parti  della  densità,  0,85.  È 
insolubile  nell’  etere. 

Usi  e dosi.  Il  solfato  di  cinconina  che  apparentemente  qmscra 
po«o  usato  in  confronto  di  (lucllo  di  chinina  lo  è in  sostanza  al 
pari  di  quest’  ultimo  ; la  maggior  parte  della  cinconina  che  ot- 
ticnsi  quale  avanzo  della  preparazione  della  chinina,  e la  cinco- 
nina che  si  estrae  direttamente  dalle  chine  gregge, chi  mi  sa  dire 
dove  abbia  sfogo  ? Provatevi,  o colleghi,  ad  esaminare  il  solfate» 
di  chinina  di  commercio,  e lo  troverete  lutto  contenere  del  solfa- 
to di  cinconina.  Se  la  frode  merita  biasimo  perchè  si  amministra 
un  sale  per  l’altro,  e perchè  la  cinconina  costa  meno  della  chini- 
na, non  si  potrebbe  però,  a mio  dire,  criticare  dal  lato  terapeu- 
tico, essendo  che  il  solfalo  di  cinconina  bibasico  per  essere  più 
solubile  del  solfalo  di  chinina  comune,  uguaglia  l’altivilà  di  que- 
st’ ultimo  (1).  Questa  è una  delle  poche  frodi  che  commettono  i 
nostri  fabbricatori  di  preparati  chimici,  che  non  fa  danno  che 
alla  borsa. 

Per  opinione  di  molti  Ira  i primari  clinici,  quali  sono  Giacomi- 
ni,  Polhier,  Tompson,  Briquet  ed  altri,  i due  solfati  di  chinina  e 
di  cinconina  sono  dotati  di  analoghe  virtù. 

Blsolfatu  <11  Cinconina.  Ci*.2SO’— 4 .\cqua. 

Solfato  di  Cinconina  basico  o monobasico. 

Ciò  (hello  detto  intorno  all’ azione  del  bisolfato  di  chinina  si 
può  ritenere  applicabile  anche  a questo  bisolfato  solubile;  per  cui 
questo  sale  dovrebbe  essere  preferito  al  solfato  di  cinconina  bi- 
basico. 

Preparazione.  Prendasi  ali’  incirca  un’oncia  di  solfato  di  cin- 
conina bibasico  polverizzato;  si  collochi  in  una  lazza  di  porcella- 
na ; si  faccia  poltiglia  con  acqua  distillata  e poi  poco  per  volta 
sempre  dimenando  si  tratti  con  dell’  acido  solforico  allungato, 
procurando  di  non  eccedere,  perchè  la  cinconina  si  altera  facil- 
mente. il  liquido  roso  limpido  si  feltri  e si  lasci  a cristailizzarc 
in  luogo  quieto  ; se  non  cristallizzasse  la  prima  volta,  si  concen- 
tri alquanto  la  soluzione  ad  un  moderato  calore. 

(1)  La  cinconina  è meno  solubile  nell'  accpia  della  chinina.  I sali  di 
cinconina  al  contrario  sono  in  generale  più  solubili  nell' acqua  dei 
corrispondenti  di  chinina. 
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Proprietà.  Cristalizza  in  ottaedri  a base  romboidale,  incolo- 
ri, trasparenti  ; sfiorisce  all'  aria  secca,  ed  é tanto  solubile  da 
non  richiedere  che  la  metà  del  suo  peso  d’ acqua  e d’ alcool  per 
essere  disciolto, 

Cst  e dosi.  E più  usato  del  solfato  bibasico,  V azione  di  que- 
sto bisolfato  essendo  più  energica.  Per  una  inveterata  consuetu- 
dine gli  viene  quasi  sempre  preferito  il  solfato  di  chinina,  basico 
o bibasico  : in  alcuni  luoghi,  come  nella  mia  provincia,  i sali  di 
cinconina  sono  quasi. del  tutto  dimenticati;  credo  che  il  maggior 
uso  si  faccia  nei  paesi  paludosi. 

Acetato  di  Cinconina,  Ci*.Ac-f-Acqua. 

Preparazione.  Oltiensi  trattando  in  una  capsula  di  porcellana 
a caldo  la  cinconina  pura  idrata  coll’  acido  acetico.  Se  la  soluzio- 
ne non  è ben  trasparente  si  tratta  col  carbone  e si  feltra,  il  liqui- 
do si  raccoglie  di  nuovo  in  tazza  di  porcellana  e si  lascia  in  quie- 
te a cristalizzare,  riparandolo  dall’  aria. 

Proprietà.  Si  presenta  in  piccoli  cristalli  aghiformi  di  un  co- 
lore madreperlaceo.  Ha  un  sapore  amaro,  astringente,  almeno 
quando  si  assaggia  disciolto,  perchè  allora  reagisce  l’ acido  : di- 
viene neutro  allorché  è allo  stato  solido  : si  scioglie  molto  bene 
nell’alcool. 

Usi  e dosi.  Si  usa  come  il  solfato  bibasico  di  questa  base  e ad 
eguali  dosi. 


Altri  sali  di  Cinconina. 

La  cinconina  è suscettibile  di  formare  altre  combinazioni  sali- 
ne, la  maggior  parte  cristallizzabili,  e generalmente  parlando  più 
solubili  di  quelle  di  chinina.  Io  non  farò  che  accennare  le  princi- 
pali, oilrendole  in  forma  di  indice  al  medico:  il  farmacista,  al  qua- 
le venissero  ordinate,  non  ha  che  a ricorrere  alle  principali  ope- 
re di  chimica  le  più  moderne,  per  trovarne  dettagliato  il  proces- 
so. Queste  sono  : L’ idrocianato  di  cinconina,  il  Clorato,  l’ Azota- 
to, il  Fosfato,  r Ossalato,  il  Tartrato,  il  Gallato,  il  Quercitannato, 
il  Chinato,  il  Formiato,  il  Mtro-picrato,  ecc.  tutte  le  quali  fino  ad 
ora  non  hanno  uso  in  medicina. 

l 
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ALTRI  ALCALOIDI 


ESTRATTI 

DA  VARIE  QUALITÀ  DI  CHINE 

oso 


Dei  seguenti  alcaloidi  scoperti  nelle  varie  qualità  di  chine,  fino 
ad  ora  poco  studiali  e dì  nessun  uso  medico,  mi  limiterh  a darne 
un  cenno  alla  sfuggila  allo  scopo  solo  di  farli  conoscere,  perchè 
i loro  nomi  non  riescan  nuovi  a quei  farmacisti  che  per  la  loro 
posizione  non  possono  stare  alla  giornata  dei  progressi  della 
scienza. 

Arieina.  C»“H«*Az*0'*=Ar*  (?) 


Equivalente  =2155. 

Pelletier  e CorioI  nel  1828  scoprirono  nella  china  proveniente 
d’ Africa  questo  alcaloide.  Il  processo  di  sua  estrazione  è identico 
di  quello  per  ottenere  la  chinina  (1).  L’ aricina  cristallizza  in  aghi 
bianchi,  trasparenti  e brillanti,  ha  sapore  dapprima  nullo,  si  ap- 
palesa a poco  a poco  e si  fa  amaro-acre;  è inalterabile  all’aria,  fu- 
sibilissima e non  volatile.  L’acido  azotico  concentrato,  il  quale 
non  colorisce  la  chinina  e la  cinconina,  unendosi  ail’aricina  la  co- 
lorisce in  verde.  I sali  che  forma  questa  base  combinandosi  agli 
acidi  cristallizzano  facilmente. 

Paricina. 

Da  una  specie  di  china  proveniennte  da  Para,  Vinckler  (2),  ha 
estratto  un  alcaloide  che  chiamò  paricina.  Questo  sembra  essere 
combinato  nella  corteccia  con  una  resina  elettro-negativa.  Il  me- 
todo di  sua  estrazione,  eccetto  qualche  piccola  modificazione,  è 
uguale  a quello  praticatosi  per  estrarre  la  chinina. 


(1) La  -'covalina  scoperta  da  Manzini  nella  Cinchona  ovata,  fu  ri- 

conosciutb  a Winckler  essere  identica  all'  aricina. 

(2)  Buchi  ' s’ Rep.,  Z.  R.  XLIl.  25  e 231. 
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Non  si  è per  anco  ottenuta  cristallizzata. È poco  solubile  nell’ac- 
qua, ma  si  discioglie  mollo  bene  nell’alcool,  ebe  lascia  dopo  l’eva- 
porizzazionc  una  massa  gialla  d’oro  che  somiglia  ad  una  resina. 
La  dissoluzione  è molto  amara,  i sali  ottenuti  con  questa  base  so- 
no pure  amari  ; alcuno  d’essi  non  presenta  traccia  di  cristalliz- 
zazione. La  paricina  quando  è secca  diviene  elettrica  collo  sfre- 
gamento. L’analisi  di  questa  base  che  non  è per  anco  stata  fatta, 
deciderà  se  è un  alcali  vegetale  oppure  una  modilicazione  amorfa 
deU’aricina. 


Pitoxina  Pilossina. 

Alcaloide  rinvenuto  nella  china  l’iloxa  dal  professore  Peretti. 
Solo  quest’  alcali  non  è amaro,  la  sua  amarezza  non  si  manifesta 
che  allorquando  è salificato  dagli  acidi.  Per  ottenerlo  si  esaurisce 
a caldo  I’  estratto  acquoso  della  scorza  coll’  alcool,  il  quale  colla 
distillazione  si  separa  poscia;  il  residuo  si  discioglie  nell’  acqua, 
e si  precipita  coH’ammoniaca  ; si  tratta  il  precipitato  con  l’etere, 
che  s’impossessa  del  tannato  di  piloxina.  L’acqua  estrae  dal  re- 
siduo la  piloxina  pura  (Licbig). 
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ALCALOIDI  CONTESITI  NELL’  OPPIO 


noapiNA 

C’MI«Az06=Mo*  Equivalente  = 3825.  286. 


Le  proprietà  velenose  dell’  oppio  sono  devolute  all’esistenza  di 
molli  e variali  alcaloidi  che  si  trovano  in  questo  sugo.  Questi  so- 
no la  morfina  (t),  la  narcotina,  la  pseudo-morfina,  la  lebaina, 
ecc.  Tulli  questi  alcaloidi,  come  vedremo,  avendo  una  maniera 
particolare  di  agire  sull'  uomo  ammalato,  ed  esistendo  nel  sugo 
del  Papacer  somniferum  in  proporzioni  più  o meno  grandi  a se- 
conda del  luogo  in  cui  venne  coltivato  questo  vegetale,  c dell’epo- 
ca in  cui  venne  raccolto,  ne  avviene  essere  un  errore  ammettere 
con  certi  autori  ( vedi  Trousseau  c Pidoux  ) che  i sali  di  morCna 
stanno  all’estratto  d’oppio  come  1 a 3,  come  1 a 6 ecc.  Noi  sap- 
piamo dall’  analisi  istituita  da  Chevalier  sulle  diverse  qualità  di 
oppio  che  quello  di  Smirne  contiene  sopra  100  parti,  9. 14  di  mor- 
fina, quello  di  Costantinopoli  4.  76  per  100  c quello  d’Egitto  4.00 
per  100  (2). 

Bussy  esaminò  invece  nel  passato  anno  dell’  oppio  di  Smirne  e 
vi  estrasse  4.  50  per  100  di  morfina  e 3.  92  per  100  da  quello  di 
Costantinopoli.  Il  dnlt.  Monchard  attcsta  aver  veduto  dell’  oppio 
delle  Indie  fornire  il  10  per  100  di  morfina:  e dell’  altro  destinato 
per  la  China  che  ne  conteneva  sole  1. 50  parti  a 2 per  100  (3).Au- 
bergier  che  con  tanto  profitto  coltivava  attualmente  i papaveri  in 
Francia  (4)  per  eslrarne  l’ olio  e l’oppio,  ha  fatto  la  seguente  os- 
servazione: che  l’oppio  ottenuto  dai  papaveri  bianchi  raccolto  ai 
9 di  luglio  conteneva  il  6, 630  per  100  di  morfina;  quello  raccolto 
il  28  luglio  non  ne  dava  che  il  5,530  ; quello  in  agosto  solo  3,270. 
Per  i papaveri  rossi  la  medesima  decrescenza  di  morfina  durante 

(1)  Morllna  da  Morfeo,  il  Dio  del  sonno. 

(2)  L'oppio  d'Egitto  cosi  povero  di  niorflna  contiene  invece  il  7 per 
100  di  narcotina-,  cosi  dalle  esperienze  fatte  da  Aubergier. 

(3)  Dovendo  quello  destinato  per  la  China  servire  per  uso  di  fu- 
mare, niente  più  facile  che  gli  Inglesi  prima  di  metlerlo  in  commercio 
gli  abbiano  rilaniropicamentc  estratlo  la  morOna  . . . 

(4)  Primi  ad  introdurre  in  Europa  la  coltura  dei  Papaveri  per  l’e- 
strazione dell’  oppio  furono  gli  Ilaiiani  doli.  Bavarese  e cav.  Tenore 
(Vedi  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  1854).  Che  poi 
la  preparazione  dell’oppio  continui  ancora  in  questa  parte  d'Italia 
non  saprei  affermare. 
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la  maturazione  dei  fruiti  è stata  osser?ata;a]a  le  variazioni  si  so- 
no fermate  in  limili  più  ristretti.  - 

Che  per  il  papavero  garoflbio,  la  raccolta  del  29  luglio  gli  ha 
fornito  un  oppio  ricco  a 17.833  per  100,quello  raccolto  il  21  ago- 
sto solo  14.  780  di  morfina.  Queste  analisi  però  meritano  fede  fi- 
no ad  un  certo  punto  ; noi  sappiamo  che  si  ottiene  nei  laboratori 
differenti  proporzioni  di  questo  alcaloide  a seconda  dei  processo 
seguito  dal  chimico,  com’è  a nostra  cognizione  che  la  morfina  es- 
sendo molto  alterabile  sotto  l’influsso  degli  alcali  che  servono  alla 
sua  estrazione  si  rende  alcune  volte  incristallizzabile. 

Ad  ogni  modo  questi  dati  provano  sempre  al  chimico  ed  al  far- 
macista la  necessità  dì  assaggiare  l’oppio  prima  di  sottoporlo  al- 
l’estrazione di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  de'suoi  alcaloidi,  co- 
me provano  la  necessità  a tutte  le  Farmacopee  che  vestono  un  ca- 
rattere di  codice  ufficiale  di  ingiungere  ai  farmacisti  di  non  ser- 
virsi a capriccio  della  tale  o tal  altra  qualità  dì  oppio  per  prepa- 
rare il  Lmdanum  del  Sydenam,  V Estratto  (P oppio  dei  Bau- 
tnè,  la  Tintura  alcoolica  d’oppio,  ecc.  ma  di  prescriver  loro  le 
uorme  onde  dietro  i preventivi  assaggi  possano  giudicare  qual  op- 
pio sia  da  adoperarsi  per  ottenere  il  tale  o tal  altro  alcaloide,  o 
per  preparare  questo  o quest’ altro  composto  farmaceutico  op- 
piato (1). 

Della  Morfina,  alcaloide  cosi  importante,  fu  Seguin  che  comin- 
ciò a sospettarne  la  presenza  nell’oppio,  fino  dal  1804,  e Sertuer- 
ner  il  primo  che  la  isolò  definitivamente  nel  1816.  In  seguito  Vau- 
quelin  la  rinvenne  nel  papavero  indigeno,  però  in  tenue  quantità. 
Esiste  quest’  alcaloide  nel  sugo  dell’  oppio  combinato  all’  acido 
meconico  allo  stalo  dì  mcconato  acido. 

Ora  abbiam  veduto  come  Aubergier  nell’  Alrernia  (2)  ha  otte- 
nuto da  molte  specie  di  papavero  indìgeno  maggior  quantità  di 
morfina  di  quello  di  commercio. 

Prepornslone.  Si  concentrano  le  decozioni  d’oppio,  poi  sì  me- 
scolano col  cloruro  di  stagno  fino  a cessazione  di  precipitato.  Si 
lasciano  riposare,  si  decanta  il  liquido  chiaro, si  lava  il  precipita- 
to, e le  acque  di  lavatura  essendo  riunite  al  liquido  primitivo,  vi 
si  aggiunge  dell’  ammonìaca  ; |H>scìa  si  fa  digerire  il  precipitato 
che  ne  risulta  nell’  etere,  allo  scopo  di  separare  la  narcotina  : fi- 
nalmente quando  si  crede  che  non  esiste  più  narcotina,  si  tratta 


(1)  Alla  farmacia  centrale  di  Parigi  si  rigetta  quell' oppio  che  non 
contiene  il  9 per  100  almeno  di  morfina. 

<2)Dat  rapporto  fatto  all'Accademia  di  Parigi  da  Bouchardat  so- 
pra il  lavoro  di  Aubergier  relativo  alla  coltura  dei  papaveri  risulta 
che  r oppio  indigeno  non  solo  è più  ricco  dell'  esotico  di  morfina  e 
codeina,  ma  ancora  la  composizione  sarebbe  più  costantemente  uni- 
forme che  neii'oppio  d'Oriente.  Quattro  quinti  di  grani  d'estratto  d’op- 
pio indigeno  rappresentano  esattamente  un  grano  di  oppio  esotico. 
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il  residuo  coll’alcool  fino  a che  quésto  liquido  non  sorte  più  ama- 
ro. Non  resta  più  che  a distillare  una  porzione  di  alcool,  per  ot- 
tenere la  morfina  cristallizzata  ; la  quale  si  depura  sia  col  trat- 
tarla coir  alcool  0 col  carbone  animale,  sia  saturandola  con  un 
acido  poi  decomponendola  coll’  ammoniaca,  e la  morfina  precipi- 
tata trattandola  di  nuoro  coll’  alcool. 

Proprietà.  Ha  un  sapore  amaro,  cristallizza  alcune  volte  in 
prismi  rettangolari,  altre  in  ottaedri  che  al  riflesso  della  luce  si 
presentano  leggermente  opalini.  Morson  chimico  distinto  di  Lon- 
dra all’  esposizione  mondiale  espose  un  grosso  pane  di  morfina 
rappresentante  una  piramide  doppia.  La  morfina  cristallizzata  ha 
per  formola  C’4H'’AzO'’-|-2UO;  scaldata  perde  facilmente  questi 
due  equivalenti  d’ acqua,  puossi  in  seguito  scaldare  fino  a 300° 
gradi  senza  decomporsi.  È insolubile  nell’  etere  (1)  e nell’  ac- 
qua fredda,  e abbisogna  di  300  parti  d’acqua  bollerfte  per  essere 
disciolta.  Cosi  si  richiedono  100  parti  d’alcool  bollente  per  scio- 
glierne sette  d’ alcaloide.  La  soluzione  rinverdisce  il  siroppo  di 
viole.  In  contatto  coll’acido  azotico  concentrato  prende  una  tinta 
rossa  di  sangue.  1 sali  ferrici,  secondo  Robìnel,  generano,  versati 
in  una  soluzione  contenente  morfina  e suoi  sali,  un  colore  azzur- 
ro che  sparisce  quando  vi  si  aggiunge  un  acido.  L’ acido  iodico, 
secondo  Serullas  e Liebig,è  il  reattivo  migliore  per  la  morfina  pu- 
ra e combinata.  Si  versi  dell’  acido  iodico  in  una  soluzione  che 
contenga  tracce  appena  sensibili  di  morfina,  o dei  suoi  sali,  il  li- 
quido si  colorerà  tosto  in  rosso  bruno  ed  esalerà  1’  odore  parti- 
colare d’ iodio  per  una  porzione  falla  libera,  fenomeno  che  non 
avviene  con  alcuna  altra  base  organica  vegetale.  Onde  meglio  ri- 
conoscere l’iodio  fatto  libero  sarà  bene  mescolare  alla  soluzione 
della  salda  d’ amido,  la  quale  diverrà  tosto  azzurra. 

Ma  io  ebbi  occasione  di  verificare  come  l’ acido  iodico  divida 
con  altre  sostanze  questa  bella  reazione  tanto  caratteristica.  Oc- 
cupato nella  primavera  del  ISSO  unitamente  al  mio  collega  sig.Lo- 
dovico  Cogrossi  di  una  perizia  (2)  giudiziaria  per  un  caso  di  sup- 
posto avvelenamento,  trovai  che  una  decozione  di  intestino  di  vi-> 
tello,  ugualmente  che  una  soluzione  di  estratto  acquoso  di  segale 
cornuta  presentano  in  contatto  all’acido  iodico  la  stessa  reazione 
come  la  morfina. 

Cosi  trovai  il  fatto  singolare, e fino  ad  ora  da  nessuno  rimarca- 
to, del  cloruro  d’ oro  (altro  reagente  della  morfina),  il  quale  non 
manifesta  più  il  color  azzurro  in  contatto  a questo  alcaloide,  se 
esso  trovasi  mescolato  con  piccole  tracce  di  ergotina.  Questi  fatti 
singolari  meritano  l’ attenzione  dei  chimici,  che  avranno  d’ ora 
in  avanti  occasione  di  occuparsi  di  ricerche,  tossicologiche. 

(1)  Tutti  i sali  di  morfina  sono  insolubili  nell’  etere  ; questo  carat- 
tere può  servire  a conoscere  se  sono  mescolati  colla  narcotina,  la 
quale  è molto  solubile  in  questo  veicolo. 

(3)  Annali  di  Chimica  del  Prof.  Polli  1^,  3°  semestre. 
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Usi  e dosi.  Esercita  iin’  azione  narcotica  mollo  pronunciata, 
senza  agire  come  stimolante  alla  maniera  dell’oppio.  Per  la  sua 
poca  solubilità  non  viene  amministrata  che  in  combinazione  cogli 
acidi.' Dirò  delle  dosi  e degli  usi  parlando  de’ suoi  sali. 

SALI  DI  IHOBFIXA 

« 

Acetato  «Il  Morflna  .Mo*.Ac+3  Acqua. 

Fra  i sali  di  mortina  l’acetato  è da  noi  uno  dei  più  usati  in  me- 
dicina. quantunque  gli  dovrebbe  essere  preferito  il  solfato  per  le 
ragioni  che  esporrò. 

Prc|»arazioae.  Si  prendono  morfina  cristallizzata  e pura  par- 
ti 5,  acido  acetico  gravità  1, 030  parti  12:  si  faccia  dissoluzione  in 
una  tazza  di  porcellana  esposta  al  vapore  dell’acqua  bollente  in 
apposito  apparecchio,  e si  evapori  continuando  sempre  a rimuo- 
vere la  materia  con  cilindro  di  vetro,  fino  a secchezza.  Polveriz- 
zato il  residuo  si  conservi  in  vaso  di  cristallo  ermeticamente  chiù-, 
so.  Nella  saturazione  della  morfina  converrà  mollere  dell’ acido 
in  leggìcr  eccesso  onde  garantirsi  meglio  della  perfetta  dissolu- 
zione. 

Si  potrebbe  ottenere  cristallizzalo, ma  in  tale  stato  si  conserva 
per  poco  tempo,  essendo  questo  sale  troppo  igrometrico. 

Proprieto.  Cristallizza  in  aghi  riuniti  in  fiiscetli,  in  commer- 
cio però  si  trova  sempre  polverulento.  11  suo  sapore  è molto  ama- 
ro. É assai  solubile  nell’  acqua  ed  un  poco  mono  nell’alcoole.  Al- 
lorché si  trova  disciolto  nell’  acqua  si  divide  in  due  sali:  uno  con 
un  eccesso  di  acido  solubile,  1’  altro  con  un  eccesso  di  base  inso- 
lubile (Magcndie).  Per  questi  ctTclli  sarà  meglio  posporlo  al  sol- 
fato di  questa  base.  Questo  sale  ni  reattivi  è acido.  I sali  di  mor- 
fina sono  appena  solubili  nei  corpi  grassi  a freddo:  a caldo  al 
contrario  vi  si  disciolgono  in  quantità  notevole. Lepage(l)  consi- 
glierebbe adunque,  per  oUenere  effetti  sedativi  marcati  coll’  olio 
di  morfina,  di  prepararlo  diluendo  sali  di  questa  base  nell’olio  di 
amandole  dolci,  poi  di  scaldare  la  mescolanza  a bagno-maria  al 
momento  di  farne  uso,  allo  scopo  di  sciogliere  il  sale  di  morfina, 
che  tuttavia  non  resta  in  dissoluzione  se  non  fino  a tanto  che  l’olio 
è caldo. 

Fu  da  alcuni  trovato  unito  a della  polvere  di  magnesia;  questa 
frode  grossolana  si  scopre  col  non  essere  la  magnesia  solubile 
nell’acqua  nè  negli  oli,  oppure  abbruciando  l’acetato  all’aria  li- 
bera ; se  falsificato,  darà  un  copioso  residuo. 

Usi  e dosi.  Questo  e gii  altri  sali  di  morfina  manifestano  esat- 
tamente la  proprietà  narcotica  dell’oppio  e ponno,  al  dire  di  Ma- 
gcndie, essere  impiegati  per  uso  interno  senza  che  nc  avvenga 

(1)  Journal  de  Pharmacìc  et  Chimie  1834,  pag.  239. 
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alcun  inconveniente,  quando  però  non  si  ecceda  nella  dose.  Que- 
sta dovrà  essere  sul  principio  di  ijè  di  grano,  aumentabile  ad  iji; 
se  ne  possono  consumare  quattro  grani  nelle  24  ore.  Si  ammini- 
stra ili  pillole  ed  anche  sciolta  in  veicolo  acquoso  con  qualche  si- 
roppo  aggradevole.  Col  metodo  endermico  giova  specialmente 
nelle  sciatiche  (V.  Ricotti  Annali  univers.  di  Medie,  luglio  1822, 
e Mondière  Ardi,  gener.  183S). 

Solfato  di  Itloi^na.  Mo*.So^-)-6HO. 

Preparazione.  Ottengo  questo  solfato  facendo  disciogliere  la 
morfina  pura  nell'acqua  distillata  resa  leggermente  acida  dall'aci- 
do solforico,  mescolandovi  del  nero  d’ osso  puro,  feltrando  il  li- 
quore bollente  c facendolo  evaporizzare  a lento  fuoco  fino  a pel- 
licola salina  ; per  dodici  ore  lo  lascio  in  riposo  c ne  ottengo  così 
il  solfato  cristallizzato. 

Proprietà.  Cristallizza  in  prismi  incolori,  teneri,  amari,  dotati 
di  una  lucentezza  particolare.  Non  è alterabile  alla  temperatura 
ordinaria  ; ad  .un  calore  di  -f-  120  cenlig.  perde  5 equivalenti  di 
acqua,  che  torna  a riprendere  all’ aria  libera.  Può  combinarsi  ad 
una  maggiore  quantità  di  acido  e formare  nn  bisolfato.  É molto 
.solubile  nell’acqua  c nell’alcool.  L’acido  iodico  e suoi  iodati  aci- 
di, ed  i sali  di  perossido  di  ferro  reagiscono  sul  solfalo  come  sul- 
la morfina  e suo  acetato. 

La  sua  composizione  è di 

Morfina  . . . 75  : 38  , 

Acido  solforico.  10  : 49 
Acqua.  ...  14  : 13 


100  : 00 

L'si  cdosi.  Il  solfato  di. morfina  essendo  inalterabile  all'aria, e 
non  decomponibile  allorché  trovasi  disriollo  nelt’acqua  distillata, 
merita  di  essere  preferito  all’  acetato  di  questa  base.  Si  usa  in 
tutti  quei  casi  nei  quali  si  amministra  l’ acetato,  ed  alle  stes- 
se dosi. 

Il  dott.  Ombeni  curò  una  disfagia  spasmodica  col  solfato  di  mor- 
fina usato  col  metodo  endermico.  Qualche  ora  dopo  l’ applicazio- 
ne di  questo  sale  sulla  piaga,  il  malato  potè  bevere  e mangiare 
senza  essere  molestato  da  alcun  sintomo  nervoso  (Annali  Univer. 
di  Medie,  agosto  1820). 

Cloroldrato  di  Morflna.  Mo*.  HCI-|-6HO. 

Idroclorato  di  Morfina  • Muriato  di  Morfina. 

Preparazione.  Ottiensi  questo  sale  nello  stesso  modo  del  sol- 
fato di  morfina,  sostituendo  all’  acido  solforico  l’ acido  cloroidri- 
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co.  L’acido  cloroidrico  concentrato  non  intacca  molto  la  morfina 
a freddo;  allorché  vi  si  aggiunge  dell’acqua  si  produce  prima  un 
coagulo  denso  che  scompare  mano  mano  che  si  va  allungandolo 
d’ acqua. 

Prupiietii.  I suoi  cristalli  che  sono  tanti  prismi  bianchi,  seta- 
cei, disposti  come  le  piume,  d’ un  sapore  molto  amaro,  non  si  al- 
terano esposti  all’  aria.  Questo  idroclorato  è solubile  in  16  a 20 
parti  d’ acqua  fredda.  Una  circostanza  da  valutarsi  da  chi  vuole 
fare  l’analisi  di  questo  sale  si  è che  la  sua  soluzione  acquosa  non 
viene  immediatamente  precipitata  coll’  ammoniaca,  se  la  miscela 
non  viene  per  qualche  tempo  aitata. 

Il  solfato  di  morfina  è solubilissimo  nell’ alcool.  La  sua  compo- 
sizione allo  stato  cristallino  è di 

Morfina 76  : 12 

Acqua 14  : 26 

Àcido  cloroidrico  . . 9 : 62 


100  : 00 

Usi  e dosi.  Sono  gli  stessi  degli  altri  sali  di  morfina.Soubeiran 
suggerisce  la  formola  di  un  siroppo  che  sarebbe  da  preferirsi  a 
quello  d’acetato  di  morfina  usato  da  molti,  essendo  meno  decom- 
ponibile. P.  Idroclorato  di  morfina  quattro  grani.  Siroppo  di  zuc- 
chero una  libbra,  m.  I.  a. 

Si  discioglie  l’ìdroclorato  in  una  piccola  quantità  di  acqua  e si 
mescola  la  soluzione  allo  siroppo  convenientemente  concenh'ato. 
1 medici  conoscendone  la  proporzione  sapranno  a seconda  del  bi< 
sogno  applicarne  le  dosi. 

Non  si  dovrebbe  però  mai  prescrivere  il  siroppo  di  morfina, 
senza  indicare  al  farmacista  dietro  quale  forma  debba  essere  pre- 
parato; non  parlando  il  nostro  codice  farmaceutico  di  questa  pre- 
parazione, sta  al  capriccio  del  farmacista  seguire  le  norme  di  un 
autore  piuttosto  che  di  un  altro  ; quindi  diversità  di  proporzioni 
e diversità  di  effetti. 

BIcifrato  di  Morfina.  Mo*-|-2CÌ. 

Soluzione  di  Bicitralo  di  Morfina  di  Mageodie. 

P.  Morfina  pura grani  16 

Acido  citrico  cristallizzato  . . grani  8 
Sciogli  in 

Acqua  distillata oncia  1 

Colora  questa  soluzione  con 
Cocciniglia grani  10 

Usi  e dosi.Tale  soluzione  si  amministra  a gocce  (1)  e se  ne  dàn- 

(1)  I medici  farebbero  bene  di  rinunciare  a prescrivere  i rimedi  a 
gocce,  il  peso  solo  potendo  rappresentare  dosi  esatte  e costanti. 
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no  sei  a ventiquattro  neU'intervalIo  di  34  ore,  come  calmante.Po- 
trà  adoperarsi  questa  soluzione  in  luogo  delle  cosi  dette  gocce 
nere  (Black  Drops)  usate  dagli  Inglesi  e dagli  Americani  sotto  il 
nome  di  liquore  di  citrato  di  morfina  del  doti.  Porter. 

Borato  di  IHorUna. 

Preparazione.  Il  sig.  Foderato  di  Napoli  (1)  insegna  il  se- 
guente metodo  per  ottenere  questo  sale.  In  una  tazza  di  porcel- 
lana si  mettono  30  parti  d’ acqua  distillata  ed  una  d’acido  borico 
idrato  e si  riscalda  a mite  calore.  Quando  l’acido  è totalmente  di- 
sciolto vi  si  aggiunge  a poco  a poco  mezza  parte  di  morfina  pura 
e polv.  e si  fa  bollire  fin  che  sia  disciolta  perfettamente.  La  solu- 
zione si  abbandona  poi  all’evaporazione  spontanea,  si  ottiene  così 
il  nuovo  sale. 

Proprietà.  Cristallizza  in  prismi  esagoni  irregolari,  amarissi- 
mi, più  solubile  nell’acqua  che  nell’  alcool.  Questo  sale  è compo- 
sto dì  66  d’ acido  e di  33  di  morfina.  Trattato  con  acido  azotico, 
e iodico  e con  il  cloruro  di  ferro  neutro  dà  tutte  le  reazioni  dei 
s.ali  di  morfina. 

Usi  e dosi.  Può  amministrarsi  alla  stessa  dose  e negli  stessi 
casi  nei  quali  si  dà  l’acetato  di  morfina  ed  ha  su  questo  il  vantag- 
gio di  non  essere  deliquescente  all’aria. 

Parve  ottima  cosa  al  sig.  Foderato  l’aver  unito  due  argomenti 
terapeutici  calmanti  dì  primo  ordine,  come  egli  dice.  Ma  io  non  so 
come  si  possa  valutare  l’ azione  sedativa  (3)  dell’  acido  borico  io 
un  composto  salino  che  va  preso  a frazioni  di  grano. 

osseavAzioNB 

Presentemente  altri  sali  di  morfina  ci  offre  la  chimica,  ma  non 
sono  per  anco  di  alcun  uso  in  medicina  ; sono  questi:  il  Tartrato 
di  morfina,  l’Azotato,  il  Fosfato,  il  Carbonato,  il  àleconato,  il  Lat- 
tato, ecc. 

(1)  Fillastre  Sebezio,  Giugno  1853. 

(3)  L' acido  Borico  chiamasi  sale  sedativo  d' Homberg. 
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ALTRI  ALCALOIDI 
ESTRATTI  DALL’OPPIO. 


Ai  progressi  della  chimica  dobbiamo  la  conoscenza  di  una  lun- 
ga serie  di  altri  alcaloidi  rinvenuti  nell'oppio.  Il  chimico  si  è oc- 
cupato della  loro  analisi,  ne  ha  studiali  i loro  caratteri  particolari 
c li  ha  proposti  ai  medici  ; ma  questi  sembrano  poco  inclinati  a 
farne  uso,  essendo  quasi  tutti  dotali  di  un’  azione  narcotica  inCé- 
riore  ai  sali  di  morfina. Tuttavia  alcuni  potrebbero  per  le  loro  pro- 
prietà particolari  attrarre  l’ attenzione  dei  pratici.  Essi  sono  : 

Narcotina.  C*  H®®AzO‘'=Na*(RegnauIl). 

Equivalente  = 5G4S.. 

Sale  di  Desrosne. 

Ottenuto  per  la  prima  volta  da  Desrosne  nel  1805.  Scrtucrner 

10  credette  per  lungo  tempo  un  sale  basico  di  morfina,  fino  a che 
Kobiquet  ci  fece  conoscere  i suoi  caratteri  principali.  Molti  autori 
non  collocarono  la  narcotina  negli  alcaloidi, non  esercitando  alcu- 
na reazione  sulla  carta  tinta  al  tornasole  ed  arrossata  dagli  acidi. 
Derzelius  però  la  considera  appartenere  a questa  classe,  perchè 
unita  agli  acidi  forma  dei  sali  la  maggior  parte  cristallizzabili. 

Preparazione.  Il  Poma  suggerisce  Vari  metodi  per  ottenere 
quest’alcaloide  (l),lra  i quali  è da  preferirsi  il  seguente,  che  con- 
siste nel  sottoporre  alla  bollitura  il  residuo  della  infusione  acquo- 
sa dcH’oppio  di  Turchia,  già  esaurita  per  l’estrazione  della  mor- 
fina, con  dell’  acqua  avvalorata  di  acido  solforico,  decomponendo 

11  decotto  acido  colla  potassa  o soda  caustica,  e sottoponendo  il 
precipitato  all'  azione  dell’  alcool  per  isolare  e purificare  la  nar- 
cotina. Trattando  l’oppio  ridotto  in  fina  polvere  coll’etere,  puossi 
ottenere  ugualmente  tutta  la  narcotina  che  contiene  ; l’ etere  al- 
lora depone  la  narcotina  in  grossi  cristalli  colia  spontanea  evapo- 
rizzazione. 

(1)  Vedi  Annali  di  Chini,  del  prof.  Polli,  1815. 
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Proprietà.  Crislallizza  in  prismi  a base  romboidale,  o in  agili 
appianati,  incolori,  trasparenti,  brillanti  e aggruppati  in  fascetti. 
É insipida,  inodora,  e si  decompone  ad  un’alta  temperatura  come 
la  morfina  : 1000  parti  d’acqua  bollente  ne  sciolgono  Sparti;  100 
parti  d’alcool  a -f- 85  C.  disciolgono  coirebullizione  5 parti  di 
narcotina,  delle  quali  4 cristallizzabili  coi  raffreddamento.  Si 
scioglie  molto  bene  nell’etere.  Le  soluzioni  sono  molto  amare  e 
non  hanno,  come  dissi,  reazione  alcalina;  nondimeno  la  narcotina 
forma  delle  combinazioni  saline  ben  determinate.  Si  scioglie  u- 
gualmente  negli  oli  grassi  e negli  oli  essenziali. 

I sali  di  perossido  di  ferro  non  la  coloriscono  in  bleu.Essa  pren- 
de una  tinta  rossa  di  sangue  in  contatto  dell’  acido  solforico  che 
contenga  solamente  1^1000  d’ acido  azotico.  L’acido  acetico  a 
qualunque  grado  di  concentrazione  (Poma)  non  scioglie  la  narco- 
tina a freddo:  questo  criterio  chimico  può  giovare  per  conoscere 
se  è mescolata  alla  morfina  (1). 

Uiii  e dosi.  L’ azione  di  questa  sostanza  differisce  considere- 
volmente da  quella  della  morfina.  Dietro  le  esperienze  di  Orfila 
sappiamo  che  esercita  un’influenza  stupefacente,  e deleteria.  Ad 
alte  dosi,  e disciolta  negli  acidi  minerali,  Magendie  ha  trovato  che 
agisce  come  eccitante  potente.  Si  è alla  mescolanza  della  narco- 
tina con  la  morfina,  che  questo  medico  attribuisce  gli  effetti  va- 
riati dell’  oppio. 

II  modo  di  amministrarla  è il  seguente;  narcotina  32  grani,  aci- 
do solforico  of.  once  2,  acqua  distillata  once  7.  Prescrive  Rootla 
dose  di  4 grani  ogni  6 ore  ( Gazzette  mèd.  tom.  HI  ).  Questo  au- 
tore la  crede  ottimo  febbrifugo.  Finora  ha  poco  uso  in  medicina, 
perchè  le  sue  proprietà  medicamentose  non  sono  abbastanza  stu- 
diate (2). 


XarceInn.C*’!!®®  AzO'®  (Anderson). 

Questa  sostanza,  scoperta  da  Pelletier  nell’  oppio  1’  anno  1832, 

(1)  La  narcotina  prova  una  decomposizione  delle  più  rimarchevoli, 
quando  dopo  averla  disciolta  nell’acido  solforico  allungalo  d'acqua, 
si  aggiunge  al  liquido  bollente  del  perossido  di  manganese  in  polve- 
re. Succede  effervescenza  sensibile  d'acido  carbonico,  il  liquido  si 
colora  in  giallo,  e se  si  continua  a far  bollire  fino  a che  non  si  vede 
più  sviluppo  di  gaz,  e che  subito  dopo  si  feltri,  si  depone  nel  liquido 
raffreddato  una  grande  quantità  di  cristalli  sotto  forma  di  aghi  molto 
sottili.  Questi  cristalli  possiedono  tutte  le  proprietà  di  un  acido  che 
Liebig  e Voehler  scopritori  chiamano  acido  opianico  { Liebig  Chim. 
Urgan.  tom.  Il.pag.  656,  e Milton  Annuaire  1845,  pag.  419). 

(2)  La  narcotina  che  accompagna  la  morfina  nell’oppio,  come  la 
cinconina  accompagna  la  chinina  nella  china  china,  ammazza  i cani 
alia  dose  di  una  mezza  dramma  e non  produce  il  menomo  effetto  su- 
gli uomini  alla  dose  di  qualche  dramma  presa  tutti  i giorni  ( Raspail 
Chim.  Organ.  p.  578). 
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si  ottiene  dall'  estratto  acquoso,  dal  quale  renne  dapprima  estrat- 
to r acido  meconico,  la  codeina,  la  morfina  e la  narcotina.  Si  di- 
scioglie il  detto  estratto  nell’  acqua,  si  feltra,  aggiungesi  ai  liqui- 
do feltrato  eccesso  d’ammoniaca,  si  fa  bollire  per  eliminare  l’ata- 
moniaca  eccedente.  Si  lascia  freddare,  feltrando  di  nuovo,  concen- 
trando il  liquore  feltrato  coli’  evaporizzazione,  e finalmente  pre- 
cipitandola con  l’acqua  di  barile,  poi  aggiungendo  del  carbonato 
d’ ammoniaca  al  lìquido  feltrato,  allo  scopo  di  togliere  I’  eccesso 
della  barite.  Si  evapora  la  soluzione  feltrata  fino  a consistenza  di 
stroppo  ; la  narceina  cristallizza  allora  in  capo  a qualche  giorno 
allo  stalo  impuro,  e si  può  purificarla  con  nuova  soluzione  e cri- 
stallizzazione. 

Essa  deponesi  in  aghi  incolori,  setacei,  appianati,  d’  un  legger 
sapore  amaro  metallico:  è solubile  nell’acqua:  ne  richiede  583  parti 
all’  ordinaria  temperatura  e SS  al  grado  della  bollitura.  La  solu- 
zione non  è né  acida,  nè  alcalina.  Si  scioglie  meglio  nell’  alcool, 
insolubile  nell’  etere:  sì  fonde  a 93.°,  e a temperatura  piu  elevata 
si  decompone.  I prodotti  della  sua  distillazione  secca  sono  acidi. 
Gli  acidi  allungati  la  disciogliono  senza  neutralizzarsi.  Gli  acidi 
minerali  concentrati  la  distruggono  facilmente;  1’  acido  cloroìdri- 
co fumante  diluito  con  pura  acqua  la  colora  in  azzurro;  coll’  eva- 
porizzazione lenta  il  liquido  diventa  dapprima  rosso,  poi  violetto, 
in  fine  azzurro  cupo.  L'acido  azotico  concentrato  distrugge  la  nar- 
ceina, convertendola  in  acido  ossalico,  e probabilmente  in  acido 
nitro-picrico.  L’acido  tartarico  colora  in  azzurro  l’ ìdroclorato  di 
narceina.  I sali  di  perossido  di  ferro  non  la  tingono  in  azzurro, 
carattere  che  la  distingue  dalla  morfina.  La  sua  azione  sull’  eco- 
nomia non  venne  per  anco  studiala. 

Codeina.  C’*  H”  AzO’.  Equivalente  = 3703. 

Questo  alcaloide  scoperto  nel  i853  da  Robiquet  si  ottiene  da 
tutte  le  qualità  di  oppio.  Dìfiferisce  dalla  morfina  solamente  per 
una  porzione  meno  d’ossigeno  (Liebìg).  La  codeina  esìge  per  di- 
scioglersi  80  parti  d’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  e sole  18 
parti  di  bollente.  Essa  ha  un  sapore  amaro,  riconduce  il  color  ce- 
ruleo nella  laccamuffa  previamente  arrossata  dagli  acidi.  Si  fonde 
a,  0 -|-  ISO  senza  perdere  di  peso.  È benissimo  solubile  nell’etere, 
cristallizza  in  ottaedri  regolari,  incolori  e trasparenti.  1 suoi  sali 
si  distinguono  da  quelli  di  morfina,  perchè  sono  senza  azione  sul 
perossido  di  ferro  e sull’ acido  iodico.  Questo  alcaloide  sembra 
possedere  la  più  pura  virtù  calmante  dell’oppio  ( Prof.  Polli  ).  Da 
qualche  tempo  è stalo  introdotto  l’uso  in  medicina. 
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Pseado-illorflna.  (?) 

0 Falsa  morfina. 

Scoperta  nel  1832  da  Pelletier  : non  trovasi  quest’  alcaloide  in 
tutte  le  qualità  d’oppio.Questo  chimico  l’ottenne  precipitando  l’e- 
stratto acquoso  d’oppio  coH’ammoniaca,  disciogliendo  il  precipi- 
tato nella  soda  caustica,  che  discioglie  la  morfina  e la  pseudo- 
morfina, senza  toccare  la  narcotina,  soprassaturando  la  soluzioue 
alcalina  coll’acido  solforico  e prècipitando  la  morfina  coH’ammo- 
niaca.  11  liquido  feltralo.,depone  coll’  evaporizzazione  la  pseudo- 
morfina allo  stato  di  lamine  miccacec. 

1 sali  di  perossido  di  ferro  la  colorano  in  bleu,  come  la  morfi- 
na: la  combinazione  divien  verde  coH’ebullizione.  É poco  solubile 
nell’acqua,  poco  nell’alcool  allungato;  insolubile  nell’  alcool  asso- 
luto e nell’  etere.  La  pseudo-morfina  è pochissimo  solubile  negli  • 
acidi  solforico  e nitrico;si  discioglie  discretamente  nell’acido  clo- 
roidrico, e meglio  ancora  nell'  acido  acetico  : ma  i sali  che  ne  ri- 
sultano non  sono  stati  per  anco  esaminati. 

Tcbaina  Paramorflna. 

C”H*‘AzO®  (Anderson)  Equivalente  — 2562. 

Fu  ottenuta  per  la  prima  volta  di  Thibouméry:  Pelletier  e Cou- 
erbe  più  tardi  l’esaminarono.  Si  ottiene  questo  alcaloide  lavando 
il  precipitato,  prodotto  dall’idrato  di  calce  in  un  infuso  d’ oppio, 
fino  a che  sia  incoloro,  disciogliendolo  in  un  acido  allungato,  pre- 
cipitandola coH’ammoniaca,  disseccando  il  precipitato  e scioglien- 
dolo nell’  alcool  e nell’  etere.  Il  residuo  dell’  oppio  stato  esaurito 
coll’acoua  per  l’estratto  acquoso,  se  si  sottomette  alla  fermenta- 
zione uà  una  sostanza  che  ha  molta  analogia  colla  paramorfina 
(Abeille  Medicale  1852, p.  180).  La  tebaina  cristallizza  coU’evapo- 
irizzazipne  in  cristalli  incolori  fatti  ad  aghi.  Ha  un  sapore  acre  e 
metallico,  ed  una  reazione  molto  alcalina.  Questo  alcaloide  divie- 
ne elettrico  collo  sfregamento  (Liebig). 

L’acido  azotico  solo  non  lo  colorisce  in  rosso:  non  così  se  que- 
st’acido viene  mescolato  col  solforico:  in  questo  caso  prende  una 
tinta  di  sangue.  Il  sesquicloruro  di  ferro  non  la  colorisce  in  tur- 
chino. Ha  azione  venefica.  Ch’io  mi  sappia  non  venne  per  anco  u- 
sata  in  medicina. 

Papaverina.  C’®  H**  AzO“  (Merck). 

La  papaverina  è una  nuova  baseorganica  scoperta  da  Merck  (1); 
ecco  come  l’ autore  la  estrae  dall’  oppio. 

(1)  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie,  t.  LXXIII,  p.  50. 
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Si  precipita  im'inrusionc  acquosa  d’oppio  colla  soda,  c si  tratta 
coll’alcool  il  precipitato,  ricco  di  morfina;otlienst  cosi  una  tintura 
bruna  che  lascia  un  residuo  carico  quando  si  fa  evaporizzare  ; si 
tratta  questo  residuo  con  un  acido  debole,si  feltra  e vi  si  aggiun- 
ge dell’  ammoniaca  che  precipita  una  massa  bruna,  resinosa,  che 
contiene  molta  papaverina. 

Dopo  dì  aver  fatto  disciogliere  questa  resina  nell’acido  cloroi- 
drico, vi  si  aggiunge  dell’  acetato  di  potassa  ; precipita  tosto  una 
materia  resinosa  scura  che  si  lava  con  l’acqua  e che  si  discioglie 
in  seguito  nell’etere  bollente;  dal  quale  col  raffreddamento  si  de- 
positano dei  cristalli  di  papaverina. 

Questo  alcaloide  cristallizza  in  aghi  iutrecciati  tra  di  loro, poco 
, solubili  nell’  alcool  e nell’  etere  freddo.  Esso  è insolubile  nell’ac- 
qua; la  sua  dissoluzione  alcoolica  reagisce  alcalina  sulla  carta  re- 
attiva. In  contatto  dell’acido  solforico  concentrato,  la  papaverina 
prende  una  bella  tinta  bleu  carica.  Si  combina  agli  acidi,  e dà  for- 
mazione a dei  sali  cristallizzabili. 

Merck  fece  parecchie  prove  per  determinare  l’azione  delia  pa- 
paverina sull’  economìa.  Egli  ha  sempre  trovato  che  il  suo  modo 
d’  agire  è per  nulla  comparabile  a quello  che  esercitano  la  mag- 
gior parte  degli  altri  alcaloidi  dell’oppio.  Si  possono  prendere 
quantità  notevoli  di  papaverina  senza  risentirne  effetti  partico- 
lari (t). 


Opianina.  ir®  Az^  0*'. 

L’ opianina  è stata  scoperta  neh’  oppio  d’ Egitto  da  Kugler.  La 
morfina  che  era  stala  estratta  da  questo  oppio  era  mescolata  d’una 
grande  quantità  di  cristalli  che  avevano  i caratteri  fìsici  della  ni- 
cotina. Sciogliendo  la  mescolanza  nell’alcool  caldo,  questi  cristalli 
si  sono  separati  col  raffreddamento,  mentre  la  morfina  era  restata 
nell’alcool  madre.  Hinterberger  ha  avuto  occasione  di  esaminare 
questi  cristalli  ed  ha  riconosciuto  che  costituivano  un  alcaloide 
nuovo  eh’  egli  ha  proposto  chiamare  opianina. 

L'opianina  cristallizza  in  aghi  incolori,  trasparenti  e brillanti. 
É insolubile  nell'acqua  e non  si  discioglie  che  in  una  grande  quan- 
tità di  alcool  bollente,  dal  quale  si  separa  completamente  col  raf- 
freddamento. 

Dalle  esperienze  di  Hinterberger  (2)  consta  che  l’ opianina  ha 
un’  azione  narcotica  che  si  ravvicina  molto  alla  morfina. 

(1)  Gior.  Veneto  di  Scienze  Med. 

ti)  Ami.  de  Thérap.  Bouchardat,  18S4. 
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ALCALOIDI  CONTEIVliTI  NEGLI  STRYCHNOS 


STBICKIKA. 

C^®H**Ai®0*=:Sr*.  Equivalente  = 4404.  4, 


Dobbiamo  a Pelletier  e Caventou  la  scoperta  di  questo  alcaloi- 
de (1818),  uno  dei  veleni  organici  più  potenti  che  si  conoscono. 
Esiste  la  stricnina  combinata  all’  acido  igasurico  nella  più  parte 
degli  Strychnos,  principalmente  nella  fava  di  S.  Ignazio  (Strych- 
Dos  Ignatii)  nella  noce  vomica  (Strychnos  nux  vomica)  nel  legrio 
colubrine  (Strychnos  Colubriiia),  nell’upas  tieutè  (Strychnos  Tieu- 
tè)  ecc.  (1). Contengono  questi  vegetali  la  stricnina  in  proporzioni 
più  o meno  varianti,  ma  sempre  accompagnata  dalla  orudna, al- 
caloide meno  energico  ma  che  esercita  esso  pure,  come  vedremo, 
un’  azione  velenosa  sull’  economia  animale  (3). 

Preparazione.  Ottengo  la  stricnina  dalla  noce  vomica  (nux 
strychnos)  operando  come  segue  : ben  seccata  la  faccio  passare 
per  grosso  cribro  e poi  ne  faccio  un’  infusione  con  quanto  basta 
d’acqua  che  porto  lino,  alla  bollitura;  dopo  dodici  ore  colo  l’ infu- 
sione, che  assaggiata  con  una  carta  esploratoria  dà  segni  d’acidi- 
tà; replico  l’infusione  per  due  altre  volte,  inacidendola  leggermen- 
te con  un  poco  d’acido  cloroidrico;  precipito  tutte  le  infusioni  riu- 
nite con  latte  di  calce  io  eccesso:  il  precipitato  che  si  ottiene  è di 
un  color  giallo,  lo  faccio  essiccare  alla  stufa  o al  sole,  quando  é 
ben  secco  lo  tratto  con  dell’alcool  a -f  30  a leggier  calore,  finché' 
le  tinture  continuano  a sortire  alcaline.  Riunite  le  distillo  in  alam- 
bicco a bagno-maria  ; la  materia  che  resta  nella  cucurbita  ha  la 

(1)  Desnois  (Annali  di  Chimica  P.  Polli  1834)  ha  trovato  nelle  stric- 
nee  un  altro  alcaloide  dall'autore  chiamato  igaturina,  che  differisce 
pe'suoi  caratteri  dalla  stricnina  e dalla  brucina.  Questa  scoperta,  os- 
serva il  Prof.  Polli,  dovrebbe  ammonire  i medici,  che  desiderano  di 
ben  conoscere  e ben  dosare  i loro  rimedi,  ad  abbandonare  una  voità 
il  complicato,  incostante  ed  infedele  composto  che  si  chiama  estrat- 
to, per  non  più  prescrivere  che  gli  alcaloidi  puri  ai  quali  gli  estratti 
debbono  in  maniera  sempre  indeterminata  la  loro  azione. 

(3)Oalle  recenti  indagini  di  Thompson  sappiamo  ora  cbe  questo  al- 
caloide esiste  pure  nei  fiori  d' arnica. 
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consistenza  d’estratto,  la  verso  in  catino  di  porcellana,  la  diloisco 
in  otto  0 dieci  volte  il  suo  volume  di  acqna  e la  inacidisco  legger- 
mente coll'acido  azotico;  vi  aggiungo  del  carbone  animale;  faccio 
* scaldare  la  soluzione  e poi  la  feltro,  e questa  la  precipito  coll’am- 
moniaca; il  precipitato  lo  faccio  essiccare  e lo  tratto  a più  riprese 
con  l’alcool  concentrato:  le  tinture  evaporizzate  danno  la  stricni- 
na; le  ultime  acque  madri  contengono  della  brucina. 

Propri<‘tik.Cristallizza  in  prismi  a quattro  facce,  incolori,  inal- 
terabili all’aria,  senza  odore;  esige  per  sciogliersi 7000  parti  d’ac- 
qua fredda.  La  soluzione  così  allungata  è amara  ; non  si  scioglie 
facilmente  nell’alcool  freddo,  ma  con  facilità  in  quello  bollente.  E 
quasi  insolubile  nell’etere;  negli  oli  bollenti  si  scioglie  assai  bene, 
dai  quali  però  deposita  cristallizzata  col  raffreddamento.  L’  acido 
solforico  la  colora  prima  in  rosso  bruno,  poi  in  violetto  (Liebig). 
Marchand  ha  fatto  conoscere  un  carattere  distintivo  della  stricni- 
na; quando  se  ne  stempera  una  particella  con  qualche  goccia  d’a- 
cido solforico  concentrato,  e mescolato  a IjOOO  d’acido  (1)  azoti- 
co, essa  si  combina  con  l’acido  senza  cambiare  di  colore;  ma  se  vi 
si  aggiunge  la  minima  particella  di  iperossido  piombico,  la  massa 
prende  immediatamente  un  bel  color  bleu,  che  passa  rapidamen- 
te al  violetto,  al  rosso,  al  giallo  puro:  nessun’  altra  base  vegetale, 
ch’io  mi  sappia,  offre  questi  caratteri. 

Thompson  (2)  suggerisce  invece  il  seguente  metodo  per  sco- 
prire minime  tracce  di  questo  alcaloide:  si  versa  una  goccia  d’aci- 
do solforico  su  d’ un  vetro  d’ orologio,  poi  vi  si  aggiunge  la  so- 
stanza che  si  sospetta  contenere  la  stricnina,  procurando  di  favo- 
rirne r unione  con  una  bacchetta  di  vetro.  Poi  vi  si  soppravversa 
del  bicromato  di  potassa  polv.  e si  mescola  il  tutto.  Comparirà 
tosto  un  color  violetto  marcatissimo,  che. sparirà  aggiungendo 
maggior  quantità  di  bicromato. 

\Villiam  Davy  ha  trovato  di  sostituire  al  bicromato  di  potassa 
un  sale  che  presenta  maggior  sensibilità;  egli  è questo  il  cianuro 
rosso  di  potassio  e ferro,  che  offre  il  vantaggio  di  dare  una  colo- 
razione violetta  più  intensa  e più  stabile. 

Ncslher  (3)  accenna  di  aver  trovato  della  stricnina  falsificata 
collo  zucchero  : stemperando  questa  base  nell’  acqua  l' inganno 
sarà  tosto  conosciuto,  lo  zucchero  si  scioglierà  rendendo  dolce  il 
liquido  e la  stricnina  resterà  sul  feltro. 

Secondo  Pelletier,  quando  si  disciolgono  due  parti  di  stricni- 
na (4)  ed  una  d’ iodio  nell’  alcool  bollente,  si  ottiene  colla  conceit- 


(1)  Non  è indispensabile  di  far  intervenire  l'acido  azotico,  per  ot- 
tenere la  colorazione  viola  ; al  contrario  è necessarissimo  valersi  di 
acido  solforico  concentratissimo. 

(2)  Journal  de  Pharmacie,  3 serio,  T.  XVII. 

(3)  Journal  de  Ghiro.  Medie.  1843,  pag.  144. 

(4)  La  stricnina  sottomessa  all’azione  dell' ossigeno  nascente  d.à 
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trazione  e col  raffreddamento  del  liquido  nn  precipitato  cristalli- 
no che  ha  l’ aspetto  dell'  oro  mosaico. 

Vai  e doai.  Questo  potente  alcaloide  è un  veleno  dei  più  for- 
midabili ; egli  può  dare  la  morte  alla  dose  d’  un  grano  ; a un  de- 
cimo di  grano  ripetuto  due  volte  al  giorno  produce  sensibili  ef- 
fetti. La  sua  azione  principale  viene  esercitata  sul  midollo  spina- 
le. Si  impiega  nel  trattamento  della  paralisi  e dell’  epilessia  am- 
ministrandolo in  pillole  contenente  cadauna  ijiì  ad  tjfS  di  grano 
di  stricnina,  e di  queste  da  prendersene  una  la  mattina  ed  una 
la  sera. 

Il  sig.  Edwards  ha  guarito  delle  amaurosi,  adoperando  la  stricni- 
na sotto  forma  di  linimento  nelle  proporzioni  di  30  grani  di  stricni- 
na e once  una  e mezzo  d’olio  d’oliva;  questo  linimento  lo  applica- 
va tre  volte  al  giorno  sulle  regioni  temporali.  Egli  è vantaggioso 
di  applicare  un  cataplasma  sulla  superficie  fregata,  per  favorire 
l’assorbimento  della  sostanza  attiva  ( Magendie  formulaìre).  È 
degno  di  osservazione  che  le  contrazioni  spasmoilidie,  che  pro- 
duce questo  rimedio,  si  fanno  sentire  a preferenza  nelle  parti  pa- 
ralizzate. 

Cerri  (1)  ha  usata  la  stricnina  contro  la  tenia  associandola  alla 
santonina  nella  seguente  formula  : 

P.  Santonina  grani  ....  *4 

Stricnina  grani  ....  1 f/2 

Radice  Sciarappa  polv.  danari  0 
Zucchero  danari  ....  12 

Mescola  e dividi  in  24  dosi  uguali.  Il  malato  dovrà  prenderne  sei 
per  giorno  di  tre  ore  in  tre  ore,  dopo  cadauna  dose  un  brodo  di 
butirro.  Mathieu  ha  guarito  con  questo  alcaloide  lo  s|>asmo  dell’e- 
sofago, esofagismo  (gaz.  méd.  de  Lyon  1853).  Arton  l’ha  usata  nel- 
r incontinenza  d’ urina  notturna,  associandola  alla  decozione  di 
china  ( revue  de  Thérapeutiqne  1853  ).  Frick  ( gazette  médicale 
4853)  che  tentò  vari  rimedi  infruttuosamente  nel  diabete,  osservò 
come  la  stricnina  esercita  una  grande  influenza  sulla  quantità  di 
zucchero  eliminato.  Un  diabete  rimasto  sotto  l’influenza  di  questo 
rimedio  per  diversi  periodi  di  cui  la  durata  totale  poteva  valutarsi 
a quattro  mesi,  sotto  l’influenza  di  dosi  d’ un  ventesimo  di  grano 
la  quantRà  di  zucchero  diminuì  di  più  della  metà;  con  un  sesto  di 
grano,  per  più  di  tre  quarti. 

Trousseau  (2)  che  fece  molti  esperimenti  sulla  stricnina  pura, 

formazione  a un  acido  cristallizzabile  suscettibile  di  combinarsi  alle 
basi  e di  formare  dei  sali  egualmente  cristallizzabili,  chiamati  dallo 
scopritore  F.  11.  Roussau  acido  ttricnico  (Jour.  de  Chini,  mèdie, 
aoùt,  1844  ).  1 sali  finora  ottenuti  da  questo  chimico  con  detto  acido 
sono  lo  Slricnaln  di  rame,  di  ferro,  e di  potassa;  sali  poco  conosciuti 
c per  conseguenza  fino  ad  ora  di  nessun  uso  medico. 

(1)  Bouch.ardat  Ann.  de  Thèrap.  1831,  p.  245. 

(2)  Annuaire  de  Thèrap.  Bouchardat  1847. 
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vorrebbe  si  desse  la  preferenza  ai  suoi  sali,  e in  ispecialilà  al  sol- 
falo che  è molto  solubile.  Egli  esclude  dalla  sua  pratica  questo  al- 
caloide non  salificato  il  quale,  non  sciogliendosi  che  in  circa  7000 
parti  d’acqua,  può  essere  riguardato  come  insolubile,  e può  quin- 
di esporre  a dei  pericoli  usandolo. 

Infatti  se  un  ammalato  in  cura  di  spinile,  si  sottopone  alla  cura 
della  stricnina  pura,  succede  molle  volte  che  ne  continua  I’  uso 
per  più  giorni  senza  sentire  gli  effetti  del  rimedio  nè  in  bene  nè 
in  male,  e poi  dopo  lunga  inerzia  l’azione  si  manifesta  ad  un  trat- 
to con  una  intensità  terribile,  circostanza  da  tenersi  ben  a calcolo 
dal  medico.  Ciò  dipende,  a mio  dire,  che  la  stricnina  pura  intro- 
dotta nell’  organismo  animale  resta  quasi  sempre  inattiva  fino  a 
tanto  che  ha  trovato  qualche  acido  che  la  disciolga.  Resti  adunque 
la  stricnina  nel  laboratorio  del  chimico  insieme  alla  morfina  pura, 
alla  cinconina,  ecc.  perchè  possa  questi  salificarla  combinandola 
con  quell’acido  che  crederà  meglio;  e d’ora  in  avanti  unicamente 
allo  stato  di  sale  sia  ammesso  questo  terribile  veleno  a far  parte 
della  materia  medica  ; così  la  sua  azione  si  manifesterà  immedia- 
tamente e.  quindi  gradatamente. 

Sali  di  Stricnina. 

Facendo  reagire  diversi  acidi  sulla  stricnina  non  escluso  il  car- 
bonico ottengonsi  quasi  sempre  dei  sali  cristallizzabili,  amarissi- 
mi sempre,  sommamente  venefici  e solubili  nell’acqua.  Io  non  ac- 
cennerò che  il  solfalo  e il  cloròidrato  come,  i più  usati.  Magendie 
parlando  dei  sali  di  stricnina  dà  il  seguente  avvertimento.  « 1 far- 
macisti, egli  dice,  dovranno  far  uso  di  tutte  le  precauzioni  possi- 
bili nel  prepararli  e pigliare  le  necessarie  misure  nel  commetterli 
al  pubblico».  Ai  quali  saggi  consigli,  se  mi  fia  permesso,  aggiun- 
gerò anch’  io  un’  osservaziòpc,  cioè  che  il  medico  non  dovrebbe 
mai  prescrivere  veleni  cosi  potenti,  se  non  si  è prima  assicurato 
coi  propri  occhi  della  purezza  del  preparato  che  vuol  adope- 
rare. 


Solfoto  di  Sìtricnina.  Sr*.  So*'' -{-SAcqua. 

Preparazione.  Si  ottiene  direttamente  trattando  la  stricnina 
resa  in  polvere,  coll’  acido  solforico  diluito  con  molta  acqua  fino 
a saturazione  della  base.  Se  si  eccede  neU’aggiuDta  dell’acido  (1) 


(1)  Per  sciogliere  gli  alcaloidi,  in  generale  abbisogna  una  ben  pic- 
cola proporzione  di  acido  : per  darne  un'  idea,  ii  solfato  di  soda  e di 
calce  contengono  più  delia  metà  del  loro  peso  di  acido  solforico,  men- 
tre il  solfato  di  chinina  deacquificato  non  ne  contiene  che  il  dieci  per 
cento  ; cosi  secondo  Dumas  100  parli  di  stricnina  saturano  10, 186  di 
acido. 
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ottiensi  allora  un  bisolfato  che  cristallizza  in  aghi  sottili  di  sapo- 
re acido  amaro. 

PropricUt.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  rettangolari  ovvero  in 
cubi  trasparenti,  di  lucentezza  vetrosa,  che  diventano  opachi  e- 
sposti  all’aria.  Questo  sale  essiccato  perde  sette  atomi  di  acqua, 
a maggior  calore  si  volatilizza,  spingendo  la  temperatura  si  de- 
compone. L’acqua  ne  scioglie  IjlO  del  suo  peso,  nell’alcool  è più 
solubile,  insolubilissimo  al  contrario  ncH’etere.  In  contatto  ai  rea- 
genti si  comporta  come  la  stricnina  pura. 

La  sua  composizione  è di 
Acido  solforico  ...  9:5 

Stricnina 90  ; 5 ' 

100  : 00 

Uni  e dosi.  Il  solfato  di  stricnina  ha  ora  mai  dato  il  bando  al- 
l’alcaloide non  salificato:  egli  è vero  che  il  solfato  di  stricnina  agi- 
sce con  più  rapidità  della  sua  base,  ma  la  sua  azione  si  mani^- 
sta  gradatamente  e progressivamente,  e non  con  quelle  interru- 
zioni cosi  pericolose,  che  il  più  delle,  volte  vestono  il  carattere  di 
veneficio,  prodotte  come  abbiam  veduto  dall’accumulamento  del 
principio  attivo  indisciollo.  Generalmente  si  comincia  daH’ammi- 
nistrare  questo  solfato  in  pillole  diljlddi  grano,  da  prendersi  una 
la  sera  l’altra  la  mattina. 

In  un  lavoro  indirizzato  all’Accademia  di  medicina  di  Parigi,  il 
sig.  Girault  annunzia  come  ne' casi  di  paralisi  indotta  da  fulmine 
egli  ottenga  buoni  effetti  dall’applicare  la  stricnina  in  collirio  su 
la  congiuntiva  (1).  Quantunque  l’autore  non  lo  dica,  è da  suppor- 
re abbia  fatto  uso  di  un  sale  e nou  della  stricnina  pura  trattandosi 
di  un  collirio. 

Il  dott.  Lechchiiyse  (Annales  de  la  Société  d’Emulation  de  la 
Fiandre  occidentale)  in  un  caso  di  paralisi  della  vescica,  contro 
la  quale  non  valsero  altri  rimedi,  ricorse  alle  iniezioni  di  acetato 
di  stricnina  in  vescica:  ne  fece  sciogliere  sei  grani  in  un  po’  d’al- 
cool e poi  lo  misturò  con  una  libbra  d’acqua  : ordinò  quattro  in- 
iezioni ciascuna  con  due  once  di  quest’  acqua  attraverso  il  cate- 
tere, estratto  il  quale,  l’orina  cominciò  ad  uscire  da  sé  stessa,  ed 
il  malato  da  quel  punto  la  emise  sempre  assai  facilmente.  Il  sol- 
fato,!! cloroidrato  ponno  ugualmente  rimpiazzare  l’acetato  di  stric- 
nina. Nell’ epilepsia,  Marshall  Hall  (2)  h.t  ottenuto  buoni  effetti 
dai  sali  di  stricnina,  amministrandoli  allorché  gli  attacchi  erano 
numerosi  e che  lasciavano  all'individun  una  tinta  pallida  e smor- 
ta : egli  prescrive  un  cinquantesimo  di  grano  di  acetato  o di  sol- 
fato di  stricnina,  tre  volle  al  giorno  per  più  mesi,  con  grande  suc- 


(tì  Vedi  Gazzetta  Medica  Lombarda  1851.  pag.  155. 
(2)  Bouchardul  Ann.  Thérap.  1853. 
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cesso,  come  tonico  spinale.  L’autore  dà  molta  importanza  al  regi- 
me del  malato. 

Il  prof.  Maunoir  (Gazz.  Medica  Lombarda  1851, pag.  178)  ha  u- 
sala  la  stricnina  neH’amaurosi  dandola  sotto  la  seguente  forinola. 
Estratto  d’  arnica  due  dramme;  solfato  di  stricnina  12  grani,  pol- 
vere di  liquirizia  q.  b.  per  farne  pillole  N.  144.  Si  comincia  la  cu- 
ra con  due  pillole  al  giorno,  una  la  mattina,  l’ altra  la  sera.  Ogni 
quarto  giorno  si  aumenta  una  pillola,  non  oltrepassando  però  mai 
le  sei  pillole  al  giorno.  Con  questa  cura  ottenne  la  guarigione  di 
molti  amaurotici. 

Cloroidrato  di  Stricnina.  Sr*.  HCL-{-3HO. 

Idroclorato  - Uuriato  di  Stricnina. 

Preparazione.  Oltiensi  questo  sale  nello  stesso  modo  indica- 
to per  preparare  il  solfato  di  stricnina. 

Proprietii.  Cristallizza  in  aghi  riuniti  in  mammelloni,  i quali 
diventano  opacbi  esposti  all’aria.  Contengono  4 a 5 per  100  d’ac- 
qua. 11  per-cloruro,  ed  il  per-cianuro  di  mercurio,  come  anche  il 
deuto-azotato  di  questo  metalloqirecipitano  l’idroclorato  di  stric- 
nina in  fiocchi  bianchi  cristallini,  se  il  liquore  è allungato.  Il  per- 
cloruro  dì  platino  precipita  una  combinazione  doppia,  la  quale 
contiene  17.  82  per  100  di  platino.  Una  parte  di  questo  cloroidra- 
to cristallizzato  dì  stricnina,  equivale  a parL  1. 15  di  alcaloide 
puro. 

tTiii  e dosi.  Adoperasi  negli  stessi  osi  del  solfato  di  stricnina 
ed  alla  stessa  dose.  Gli  altri  sali  di  stricnina  sono  poco  usati. 

Bracina.  C<«H“®Az®0«+8H0=Br*. 

Equivalente  = 4994.  7. 

Caniramine. 

Scoperta  da  Pelletier  e Caventou  l’ anno  1819  nella  falsa  angu- 
stura,  Angustura  virosa  di  Rambak  (1).  Ottiensi  ugualmente  la 
brucina  qual  prodotto  secondario  della  preparazione  della  stricni- 
na, ove  questi  due  alcaloidi  trovansi  insieme  salificali  dall’  acido 
igasurìco. 

Preparazione.  Si  ottiene  quest’  alcaloide  facendo  replicare 
infusioni  con  acqua  ben  calda  di  corteccia  di  falsa  angustura,  me- 
scolando nell’acqua  dell’acido  ossalico  quanto  basta  a render  leg- 

(1)  Il  nome  di  brucina  è inesatto,  perchè  la  falsa  angustura  non 
proviene  dalla  Bracca  ferruginea  e dalla  nnlidysentcrica  di  L’IIer, 
ma  dall' ..Angustura  virusa  ( Ott.  Ferrari  Chimica  Gcn.). 
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germente  acide  le  infusioni  ; queste  riunite  e feltrate  si  riducono 
a consistenza  di  estratto  ; l’ estratto  si  tratta  coll’  alcool  anidro, 
cbe  tutto  discioglie,  toltone  l’ ossalato  di  brucìna.  Questo  sale  si 
fa  bollire  nell’  acqua  distillata  e si  separa  l’acido  trattando  la  so- 
luzione colla  magnesia.  La  brucina  precipitata  si  scioglie  nell’  al- 
cool bollente,  dal  quale  sì  deposita  coi  raffreddamento  cristalliz- 
zata. 

La  brucina  estratta  dall’  angustura  non  contiene  stricnina.  Si 
può  ottenere  questo  alcaloide  come  abbiam  veduto,  anche  dalle 
acque  madri  della  stricnina  ; in  questo  caso  la  separazione  della 
brucina  dalla  stricnina  è basata  sulla  maggior  solubilità  della  pri- 
ma in  confronto  della  seconda. 

Prwprietik.  Cristallizza  in  prismi  dritti  a base  romboidale  ; è 
bianca,  inalterabile  all’aria,  senza  odore  e di  un  sapore  molto  a- 
maro.  Esige  per  disciogliersì  850  parti  d’acqua  fredda,  500  di  bol- 
lente. Allorché  è impura,  la  sua  insolubilità  è ancora  più  grande. 
L’  alcool  all’  incontro  la  scioglie  facilmente,  nulla  l’ etere  e gli  oli 
fissi,  poco  gli  oli  volatili. 

L’ acido  azotico  concentrato  le  comunica  prima  una  tinta  scar- 
latta che  ingiallisce  poco  a poco;  la  soluzione  diviene  violetta  trat- 
tata colla  soluzione  dì  stagno,  deponendo  un  precipitato  dello  stes- 
so colore;  questa  reazione  la  distinguerebbe  dalla  morfina  e dalla 
stricnina  pura.  Finalmente  dirò  come  la  brucina  in  soluzione  al- 
coolica  viene  colorata  in  violetto  dal  bromo. 

Usi  e dosi.  Dalle  esperienze  di  Andrai  figlio,  riportate  nel  For- 
mulario di  Magendie,  risulta  cbe  abbisognano  sei  grani  di  brucina 
per  produrre  gli  effetti  di  uno  di  stricnina.  La  brucìna  può  adun- 
que rimpiazzare  la  stricnina  in  quanto  si  avrà  il  vantaggio  dì  far 
produrre  analoghi  effetti  senza  aver  gli  inconvenienti  dì  una  trop- 
po grande  attività.  Giova  nelle  paralisìe,  emiplegie,  ecc. 

1^  dose  riportata  da  Magendie  è:  di  brucina  purissima  lj2  gra- 
no; conserva  di  rose  lj2  dramma  da  farne  34  pillole  da  prender- 
ne d al  giorno. 

Pozione  stimolante  dello  stesso 
P.  Acqua  distillata.  . . . once  4 

Brucina grani  6 

Zucchero dramme  3 

Se  ne  prenda  una  cucchiaiata  alla  mattina  ed  una  alia  sera  (1). 

Stando  agli  esperimenti  fatti  da  Bricheteau  (3)  nell’  ospitale  di 
Necker,  la  brucìna  è più  attiva  di  quello  che  si  pensa  generalmen- 
te. Secondo  lo  stesso  autore  non  si  deve  giammai  cercare  di  gua- 
rire una  paralisi  consecutiva  ad  una  apoplessia  avanti  cbe  sieno 
almeno  passati  sei  mesi  dopo  l’attacco. 

Qualunque  tentativo  di  guarigione  avanti  questo  termine  è pe- 
ti) Quanto  sia  difettosa  questa  formala  la  lascio  giudicare  ai  pratici. 

(3)  Bricheteau  chiama  queU’alcaloide  vero  satellite  della  stricnina. 


Digitized  by  Google 


— 56  — 

ricoloso  e può  produrre  degli  accidenti  gravi  in  seguito  ad  un’a- 
zione tossica  della  brucina  sul  sistema  cerebro-spinale  (Ann.  Bou- 
chardat  1847). 

Sali  di  Briielna. 

Si  preparano  i sali  di  brucina  trattando  la  base  con  i singoli  a- 
cidi.  Il  solfato  cristallizza  in  prismi  quadrilateri,  efflorescenti.  Il 
cloroidrato  in  aghi  lunghi,  inalterabili  all’aria.  L’ idriodato  in  fo- 
glielte  quadrilatere  trasparenti  : quest’  ultimo  sale  dà  coll’  acido 
iodico  un  precipitato  bruno  che  contiene  sei  atomi  d’iodio  e uno 
di  brucina.  Que.sti  sali  sono  per  la  maggior  parte  cristallizzabili, 
solubilissimi  nell’  acqua,  e di  sapore  amarissimo.  Sono  decompo- 
sti non  solo  dagli  alcali  e dalle  terre  alcaline,  ma  anche  dalla  mor- 
fina e dalla  stricnina,  le  quali  basi  fanno  precipitare  la  brucina. 

Da  noi  tanto  la  brucina  quanto  i suoi  sali  non  sono  usali:  se  av- 
venisse di  vederne  introdotto  l’ uso  in  medicina  speriamo  che  in 
vista  della  sua  grande  insolubilità  la  brucina  pura  venga  posposta 
a’  suoi  sali. 
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Veratrina.  C»*H‘*0*Al*=Ve* 

Equivalente  = 3418. 1. 

Secondo  Liebiff.  Maissner  fu  il  primo  nel  1818  a scoprire  que- 
st’alcaloide  nel  Veratrum  Sabadilla  (1).  l’anno  dopo  l’ otten- 
nero Felletier  e Cavenlou  ; questi  due  chimici  l’ estrassero  pure 
dal  Colchicum  autumnale,  e dal  Veralrum  album.  Più  tardi 
però  Geiger  ed  Hesse  fecero  conoscere  noti  essere  identico  il 
principio  estratto  dal  colchico  colla  veratrina,  e perciò  essi  lo  no- 
minarono Colchicina. 

Prpparazloae.  Si  trattano  con  deir  alcool  0,865,  contenente 
un  poco  d’ acido  solforico  i grani  della  sabadiglia  (2)  mondati 
dalle  loro  capsule  e ridotti  in  polvere.  Si  aggiunge  alla  tintura 
un  eccesso  di  calce  caustica,  e dopo  aver  feltrato  il  miscuglio,  si 
separa  l’ alcool  colla  distillazione.  Si  tratta  poscia  il  residuo  con 
l’ acqua  resa  acida  coll’acido  solforico;  si  precipita  in  seguito  la 
soluzione  con  un  eccesso  di  ammoniaca.  Si  depone  così  una  pol- 
vere bianca,  che  si  purifica  disciogliendola  nell’etere. 

Proprletis.  Polvere  bianca  che  eccita  lo  starnuto  allorché  pe- 
netra nelle  narici.  Ha  un  sapore  acre,  che  promuove  la  saliva- 
zione : è pochissimo  solubile  nell’  acqua,  solubilissima  nell’  al- 
cool e nell’  etere.  Da  una  soluzione  alcoolica  di  veratrina  Merck 
ottenne  coll' evaporizzazione  spontanea  dei  prismi  a base  rom- 
boedrica di  più  linee  di  lunghezza.  L’ acido  azotico  concentrato 
le  fa  perdere  una  tinta  prima  scarlatta  e poi  gialla.  L’acido  sol- 
forico concentrato  messo  in  contatto  della  veratrina  si  colora  in 
giallo,  poscia  in  rosso  di  sangue,  finalmente  in  violetto.  Metten- 
dola in  contatto  coir  acido  solforico  debole  a caldo  si  salifica; 
coir  evaporizzazione  e successivo  raffreddamento  si  deposita  in 
aghi  quadrilateri,  contenenti  due  atomi  di  acqua  di  cristallizza- 
ti) Couerbe  dice  di  aver  estratto  dalla  sabadiglia  un  nuovo  princi- 
pio chiamato  Sabadiliina.  Secondo  E.  Simon  la  sabadillina  di  Couerbe 
non  è altro  che  una  duplice  combinazione  di  resinato  di  soda  e di  re- 
sinato di  veratrina. 

(2)  La  veratrina  esiste  in  questi  semi  combinata  aU’acido  veratrico. 
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zione.  II  Solfato  di  Veratrina  sopra  cento  parti  contiene  44.  66. 
d’ acido  solforico. 

Usi  e dosi.  Avendo  il  doti.  Natnias  intrapresi  molti  studi  sulla 
veratrina,  cosi  si  esprime  in  una  memoria  pubblicata  nel  Gior- 
nale Veneto  di  Scienze  Mediche  1851.  « La  veratrina  è un  pre- 
eioso  medicamento  di  cui  generalmente  ancora  non  profittano  i 
clinici  quanto  importerebbero  le  sue  virtù.  Il  Magendie  racco- 
niandavala  nelle  idropi  per  l’ efficacia  che  gli  attribuiva  di  solle- 
citare le  intestinali  separazioni  e quelle  de’reni.  Avendo  l’autore 
fatti  molli  esperimenti  ha  trovato,  che  nulla  o minore  è 1*  azione 
sua  sopra  di  questi,  che  non  sempre  giunge  a purgare,  e che  se 
a ciò  le  crescenti  dosi  riescono,  refletto  è con  grande  irritazione 
delle  pareti  del  canale  in  modo  che  fia  meglio  anteporle  altri  dra- 
stici. Fresa  invece  a refratte  dosi  per  bocca,  si  riscontra  non  dub- 
bia r operosità  sua  alla  superficie  del  corpo,  in  vari  tratti  delta 
quale  si  sentono  punture,  formicolamenti,  e più  di  frequente  un 
calore  che,  pochi  minuti  dopo  ingoiato  il  rimedio,  partendo  dalle 
fauci  e dalla  regione  epigastrica  estendesi  ampiamente  alla  cute». 

Le  principali  prove  furono  istituite  dal  doti.  Namias  sul  solfato 
di  veratrina.  Frcscelse  il  solfato  attesa  la  facile  sua  solubilità,  per 
Io  che  disciolto  nell’acqua,  dev’  essere,  giusta  le  osservazioni  del 
Magendie,quasi  interamente  assorbito  nel  ventricolo  innanzi  d’ar- 
rivare al  piloro.  Un  grano  di  questo  solfato  sciolto  in  sei  once 
d’ acqua  da  consumarsi  nelle  24  ore  aumentabile  fino  a due  grani 
al  giorno  è la  dose  da  esso  usala.  Buoni  effetti  di  questo  rimedio 
osservò  parecchie  volte  in  nevralgie  e dolori  reumatici  che  ave- 
vano fatta  resistenza  all’  aconito,  e a molti  soccorsi  di  minore 
energia.  Nelle  prime  prove  si  giovò  del  solfato,  senza  associarlo 
ad  altre  sostanze  per  mettere  in  chiaro  la  medicinale  sua  poten- 
za, che  trovò  gagliardissima,  purché  non  si  scelgano  incongrui 
casi  0 pretermettansi  le  debite  vigilanze.  Assicuratosi  degli  ef- 
fetti dei  solfato,  all’  uso  interno  di  esso  associò  la  pomata  d’atro- 
pina al  fine  di  accelerare  quanto  si  possa  la  guarigione,  o lenire 
1 crudelissimi  patimenti  propri  d’  alcuni  dolori  reumatici  o delle 
nevralgie.  Cosi  operando  prestamente  risanò  una  signora  crucia- 
ta, senza  febbre,  da  fierissime  doglie  alla  metà  del  capo. 

Ficdagnel  raccomanda  (1)  la  veratrina  nel  trattamento  deiràr- 
tritide.  Egli  impiega  delle  pillole  di  un  decimo  di  grano:  il  primo 
giorno  ne  prescrive  tre,  da  prendersi  una  la  mattina,  una  al  mez- 
zo giorno  e una  la  sera  : ed  aumenta  di  una  pillola  tutti  i giorni 
arrivando  fino  a dieci,  numero  che  oltrepassa  mai.  Se  il  medica- 
mento produce  degli  accidenti  al  tubo  digestivo,  tali  come  un  ca- 
lore alla  gola  e allo  stomaco,  vomito  o diarea,  si  sospende  il  me- 
dicamento per  riprenderlo  in  seguito;  durante  questa  interruzio- 
ne Fiédagnel  prescrive  dei  bagni  a vapore,  senza  mai  aver  ricor- 
so al  sangue. 

(1)  Journal  de  Pbarmacie  et  de  Chimle,  Nov.  1852. 
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Nelle  antecedenti  edizioni  dissi  già  come  il  dott.  Turabnll  ha 
impiegata  la  veratrina  per  uso  interno  contro  le  malattie  nervo- 
se. Secondo  lo  stesso,  produce  un  senso  di  calore,  una  sorta  di 
movimento  nervoso  nelle  dita,  poscia  un  sentore  di  freddo  gene- 
rale per  tutto  il  corpo  (1).  Magendie  raccomanda  la  veratrina  nel- 
l’ anasarca  tanto  per  bocca,  che  per  uso  esterno.  P.  Veratrina 
grani  4.  grasso  once  1.  Per  bocca  un  grano  in  un’oncia  d’acqua, 
alla  dose  dì  una  a quattro  dramme  di  questa  soluzione,  allungan- 
dola con  qualche  bevanda  (2). 

Il  dott.  Klinger  ( Moniteur  des  Hopitaux  ) riconosce  la  veratri- 
na quale  uno  ^a  i più  efficaci  rimedi  nel  risolvere  gli  indurimenti 
e le  tuniidczze  residue  nell’  articolazione  in  seguito  a lussazioni, 
distorsioni,  o a lente  cronache  infiammazioni.  La  dose  della  vera- 
trina  in  pomata  è di  5 a 6 grani  in  un’  oncia  di  grasso  depurato, 
facendo  prima  sciogliere  la  veratrina  in  una  piccola  quantità  d’aU 
cooi.  Il  modo  di  servirsene  si  è di  prenderne  una  quantità  del 
volume  di  una  fava,  e praticar  con  essa  lente  e blande  unzioni 
sulla  superficie  malata  per  un  quarto  d’ ora.  Grande  è l’ utilità 
ottenuta  pure  da  Klinger  da  questa  pomata,  nelle  idrartrosi  che 
riconoscono  una  esterna  cagione,  in  quelle  che  succedono  al  tifo, 
alla  scarlattina,  ecc. 

Olio  di  Veratrina  di  Jourdan. 

P.  Veratrina uno  scrupolo. 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  . tre  quarti  d’ oncia.  L' autore  lo 
prescrive  io  frizione  nelle  nevralgie  ribelli. 

Deinna.  C*"H’*0*Az*  (?) 

Equivalente  = 2627.  8. 

Scoperta  nell’  anno  1819  da  Brandes,  Lassaigne  e Fenuelle  nei 
semi  del  Delphinium  Staphisagria.  Ridotta  più  tardi  allo  stato 
di  purezza  da  Couerbe  (3). 

Preparazione.  Si  prendono  dei  semi  grigio-bruni  (la  stafìsa- 
gria  nera  non  contiene  delfina)  della  suddetta  pianta  e si  trattano 
a più  riprese  coll’  alcool  bollente  della  gravità  di  36  g,  R.;  le  tin- 
ture riunite  si  riducono  a consistenza  d’ estratto,  che  riescìrà 
grasso  e molto  acre,  questo  si  fa  bollire  con  dell’acqua  acidulata 
d’ acido  solforico  fino  a che  le  tinture  riescono  scolorate.  Con  tale 
mezzo  si  priva  tutta  la  stafisagria  della  delfina  allo  stato  di  solfa- 
to. Versando  dell’  ammoniaca  in  questo  solfato  liquido  ed  impuro 
si  precipita  la  base,  che  si  purifica  trattandola  coll’alcool  bollente 

(1)  Soubeiran.  Traile  de  Pliarmacie. 

(2)  Sarà  meglio  sostituirgli  il  solfalo  di  veratrina. 

l3)  Vedi  .Memoria  presentata  dallo  stesso  all'Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  il  20  Maggio  1833. 
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e con  il  carbone  animale  e feltrandola  sollecitamente.  Il  liquido 
alcoolico  evaporizzato  darà  la  delfina. 

Proprie^».  La  delfina  è una  polvere  bianca  la  di  cui  tessitura 
sembra  cristallina  quando  è umida  (1).  Inodora,  di  un  sapore  bru- 
ciante e persistente.  L’acqua  ne  scioglie  una  tenuissima  quanti- 
tà ; facilmente  solubile  nell’  alcool  e nell’  etere.  Le  soluzioni  ri- 
pristinano il  color  bleu  alla  carta  di  tornasole  arrossata  dagli  aci- 
di. L’ acido  azotico  concentrato  la  tinge  di  colore  vermìglio,  indi 
la  carbonizza.  Cento  cinquanta  parti  di  delfina  assorbono  20  parti 
di  gaz  cloroidrico,  ciò  che  dà  un  peso  atomico  di  2627.  8. 

Lai  e dosi.  Il  dott.  Turubull  (2)  l’ ha  impiegata  come  la  vera- 
trina  per  combattere  le  affezioni  nervose,  sia  per  uso  interno  co- 
me esterno.  In  frizioni  produce  un  pizzicore  alta  pelle  e un  senso 
di  fremito.  Per  uso  interno  non  promove  che  delle  nausee.  Le  for- 
male e le  dosi  sono  quelle  della  veralrina.  La  delfina  agisce  po- 
tentemente sul  sistema  nervoso  : 6 in  7 grani  di  essa  bastano  per 
uccidere  lui  grosso  e robusto  cane  in  meno  di  un’  ora. 

Questo  alcaloide  neutralizza  perfettamente  gli  acidi  formando 
dei  sali  di  un  sapore  acre  aniaro,  solubilissimi  nell’acqua,  ma  non 
per  anco  ben  studiati  rispetto  alle  altre  proprietà.  1 principali 
sono  ; il  Solfato,  l’Acetato,  1’  Azotato,  l’idroclorato  e l’ Ossalato. 


OSSERVAZIONI 

Il  dott.  Bazin  (Ann.Thérap.  Bouchardat  1851  ) ha  recentemente 
ottenuto  dei  buoni  risultati  dall'  uso  dei  semi  di  stafisagria  con- 
tro r eczema.  Ecco  le  formole  sotto  le  quali  usa  questo  seme. 

Pomata  contro  V eczema. 

P..  Grasso  depurato  oncia  una. 

Estr.  dei  semi  di  stafisagria  danari  quattro. 

Per  uso  interno. 

P.  Stroppo  semplice  once  tre. 

Tintura  di  stafisagria  scrupolo  uno. 

Da  aumentarsi  gradatamente  fino  alla  dose  di  tre  dramme  nel- 
r eczema.  Dà  anche  l’estratto  in  pillole  unito  a quello  di  dulca- 
mara, alla  dose  di  quattro  grani  I'  una,  e ne  fa  prendere  da  quat- 
tro a dodici  per  giorno.  La  delfina  a dosi  proporzionate  potrebbe 
benissimo  venirgli  sostituita. 

I 

(1)  Soubeiran.  Trait.  de  Pharm.  tom.  II,  pag.  545. 

(2)  Id.  ibid.  pag.  346. 
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Aconitina.  C®“H*’AzO'<  (Piatila). 


L’ epoca  della  scoperta  dell’  aconitina  non  è ben  conoscinla  : 
sappiamo  però  che  Geiger  e Hesse  annunciarono  conlemporanea- 
meiite  a Braiides  di  aver  trovato  quest’  alcaloide  nell’  Aconitum 
Napellus  ; base  che  probabilmente  esiste  in  tulli  gli  aconiti  acri. 

Preparazione.  La  preparazione  di  questo  eroico  alcaloide  la- 
scia ancora  qualche  cosa  a desiderare.  Alcuni  l’ ottengono  col' 
processo  identico  segnato  per  ottenere  l’ atropina,  altri  con  il  se- 
guente. Si  prepari  dell’  estratto  d’ aconito,  facendo  bollire  le  fo- 
glie essiccate  nell'  acqua  ; l’ estratto  ottenuto  si  stemperi  nell’ac- 
qua calda  e si  feltri  per  carta,  poscia  si  faccia  bollire  la  soluzione 
limpida  con  dell’  ossido  di  magnesio;  in  capo  ad  alcune  ore  si  se- 
parerà il  precipitato  formatosi  che  avrà  un  colore  terreo,  e si  ' 
metterà  a digerire  nell’alcool  concentrato  e bollente  in  apposito 
apparato.  Le  tinture  alcooliche  si  distillano  onde  ricavare  la  mag- 
gior parte  dell’  alcool  impiegato  ; il  residuo  concentrato  deposi- 
terà, col  raffreddarsi,  1’  aconitina  impura. 

Io  r ottenni  bianca  e cristallizzata  disciogliendola  nell’  acido 
solforico  allungato  e precipitandola  coll’  ammoniaca,  poscia  ridi- 
sciogliendola  di  nuovo  nell’  alcool  acquoso,  col  raffreddamento  e 
coir  evaporizzazioiie  in  parte  dei  solvente  si  separò  l’ aconitina 
cristallizzata. 

Proprietà.  Cristallizza  dalla  soluzione  alcoolica  in  grani  bian- 
chi. Sovente  resta  allo  stato  di  una  massa  compatta,  trasparente 
e vetrosa.  E senza  odore,  ma  essa  possiede  un’  amarezza  ed  una 
agrezza  peraistente.  É-poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  solubilis- 
sima nell’  alcoole. 

La  sua  reazione  alcalina  è molto  pronunciata  : a 80.°  C.  essa  si 
rapprende  in  una  massa  vetrosa  senza  perdere  del  suo  peso  ; a 
una  temperatura  superiore  di  gradi  120.°  C.  annerisce  e si  decom- 
pone. Cogli  acidi  fornisce  dei  sali  neutri,  incristallizzabili.  Il  suo 
cloroidrato  è precipitato  dalla  potassa,  daU’ammoniaca  e dal  car- 
bonato di  potassa,  che  mettono  a nudo  la  base.  Il  carbonato  d’am- 
moniaca, il  bicarbonato  di  soda  e il  solfato  di  soda  non  la  preci- 
pitano. La  tintura  d’iodio  versata  in  una  soluzione  di  aconitina  dà 
mi  precipitato  color  chermes. 

Usi  e dosi.  Essa-  è molto  velenosa,  un  quarto  di  grano  basta 
per  uccidere  un  coniglio  tra  convulsioni  tetaniche  (1).  Dilata  no- 
tevolmente la  pupilla,  quando  venga  applicala  all’  occhio.  11  dott. 
Turubull  la  prescrive  nelle  malattie  nervose,  e nel  He  doulou- 
reux  ; la  pomata  dallo  stesso  usata  è la  seguente. 

(1)  L' aconitina  preparata  secondo 'Berthamot  anziché  dilatare  la 
pupilla  fa  restringe  ( Souberaln.  Trait.  Pharm.  )., 
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Linimento  d’ Aconilina. 

P.  Aconitina  polv grani  18. 

Olio  d’ oliva  ....  grani  36. 

Grasso  di  porco  depur.  once  una. 

Si  stempera  l’ aconitina  nell’  olio,  poi  si  unisce  al  grasso.  Si  usa 
in  frizione  replicata  due  o tre  volte  al  giorno. 

Embrocazione  d' Aconitina. 

P.  Aconitina grani  18. 

Alcool  rettificato once  4. 

Si  fa  disciogliere  e si  impiega  in  frizione  e per  docciatura.  Per 
uso  interno  egli  dà  l’ aconitina  alla  dose  di  circa  un  grano  divisa 
in  quattordici  pillole  da  prenderne  una  ogni  tre  ore  ( The  Lon> 
don  mcd.  and  surg.  Journ.  1836.  ) 

Sarebbe  a desiderarsi  che  l’ aconitina  venisse  più  generaliz- 
zata, e desse  una  volta  il  bando  all’estratto  di  aconito  tanto  in- 
costante nella  sua  azione,  o per  lo  meno  che  all’  estratto  acquo- 
so ottenuto  per  spostamento  venisse  sostituito  un  estratto  pre- 
parato con  metodo  più  razionale  valendosi  per  ottenerlo  dell’  al- 
cool che  discioglie  l’ aconitina. 

Da  qualche  tempo  io  ho  introdotto  nella  mia  farmacia  l’uso  di 
questo  estratto  alcoolico  per  spostamento  ; i medici  che  Io  spe- 
rimentarono lo  hanno  trovato  così  energico  e costante  nella  sua 
azione  che  hanno  intieramente  dimenticato  l’ acquoso.  Lo  stesso 
praticai  colla  belladonna,  e con  altri  vegetali  i di  cui  princìpi  at- 
tivi sono  poco  0 nulla  solubili  nell’acqua.  La  sua  dose  è di  tre 
grani  in  dodici  pìllole  aumentabili.  Cazenave  (1)  amministra  que- 
sto estratto  nel  trattamento  dell'  eruzioni  papulose,  lichen  pru- 
rigo, sotto  la  seguente  formula  : 

Estratto  di  aconito  alcoolico  . grani  18. 

Estratto  di  tarassaco  ....  grani  18. 
f.  1.  a.  pii.  N.  40.  Da  una  a due  mattina  e sera. 

OSSERVAZIONI 

La  preparazione  degli  estratti  sta  per  subire  una  riforma  che 
sarà  certo  un  acquisto  grande  per  la  medicina.  Voglio  dire  la  lo- 
ro preparazione  nel  vuoto.  Grandvai  farmacista  allo  Spedale  di 
Keims  in  Francia  presentò  all’  esposizione  di  Londra  degli  estratti 
che  per  nulla  rassomigliavano  agli  estratti  ordinari.  Chi  avrebbe 
ricoDOsciuto  sotto  la  forma  di  grani  brillanti  o di  pagliette  mica- 
cee. scure,  giallastre,  rosse,  bruno-chiare,  leggere,  semi-traspa- 
renti, nerissime  e amorfe  gli  estratti  'I  Tutli  quelli  esposti  da 

(1)  Annales  des  maladies  de  la  peau. 
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Grandva]  possedevano  l’odore  e il  sapore  delle  piante  da  cui  ven- 
nero ricavati  ; quello  di  cicuta,  di  giusquiamo,  di  rabarbaro,  di 
genziana,  per  esempio,  non  avevano  bisogno  dì  etichetta  per  es- 
sere conosciuti.  Di  più  gli  estratti  ottenuti  nel  vuoto  costano  me- 
no e sono  più  facili  ad  ottenersi  di  quelli  che  sì  preparano  coi 
vecchi  metodi. 

Un’  osservazione  mi  permetterò  solo  su  questa  riforma  ed  è 
che  per  generalizzare  l’ uso  degli  estratti  ottenuti  nel  vuoto,  vi-  . 
sta  la  differenza  d’attività  di  questi  in  confronto  a quelli  prepa- 
rati coi  vecchi  metodi,  abbisogna  prima  che  esperienze  cliniclie 
ci  facciano  conoscere  i singoli  risultati  ottenuti  per  valutarne 
r attività  relativa  onde  avere  una  saggia  norma  per  le  ordinazioni 
mediche  polendo  un  rimedio  più  debole  o più  attivo  di  quello  che 
indica  il  Codice  della  giurisdizione  sotto  cui  viviamo  portare  u- 
gualmente  pregiudizio  a chi  ne  fa  uso  inscieutemente. 

Atropina.  C’'‘H‘'’AzO.  (Licbig  e Pianta). 

L’ atropina,  che  rappresenta  perfettamente  le  proprietà  attive 
delle  solanacee  virose,  è uno  tra  i più  potenti  veleni  organici  che 
si  conoscano.  In  questi  ultimi  tempi  è stata  l' oggetto  di  serie  oc- 
cupazioni per  parte  di  medici  italiani  distinti,  tra  ì quali  mi  è ca- 
ro ricordare  il  nostro  dott.  Lussana(l)  i di  cui  studi  sopra  l'azio- 
ne fisiologica  dell’  atropina  hanno  destato  un  generale  interesse. 

Tre  chimici  fino  dal  1825  si  occuparono  contemperaneamente 
dell’  estrazione  di  questo  alcaloide.  Furono  questi  Geiger  ed  Res- 
se in  Alemagna  e Mein  farmacista  a Neustadt-Goeders.  I due  pri- 
mi chimici  ritirarono  l' atropina  dall’  estratto  preparato  con  i fu- 
sti e le  foglie  della  belladonna  ; l’ ultimo  l’ estrasse  dalla  radice; 
egli  è a Mein,  che  per  consenso  dello  stesso  Geiger  appartiene 
]■  onore  d’  averla  ottenuta  allo  stato  puro. 

Riporterò  in  questa  edizione  due  nuovi  processi  per  ottenere 
questo  alcaloide;  uno  di  Rabourdin  (2)  d’ Orleans,  chimico  che  fa 
il  primo  ad  applicare  il  cloroformo  all'estrazione  degli  alcaloidi. 

L’  altro  di  Bouchardat  (5)  che  ci  insegna  ottenerla  col  mezzo  del- 
r etere. 

Preparazione.  Si  prende  della  belladonna  fresca  nel  momento 
che  comincia  a fiorire;  dopo  di  averla  pestata  in  un  mortaio  di 
marmo  e sottomessa  alla  pressione  per  estrarne  il  sugo,  si  scalda 
lino  a circa  -|-  80  gradi  centigradi  per  coagulare  1’  albumina,  che 
si  separa  col  feltro.  Quando  il  succo,  cosi  chiarificato,  è divenuto 
freddo,  vi  si  aggiunge  una  dramma  di  potassa  caustica  e un’on- 
cia di  cloroformo  per  litro  (corrispondente  a once  59  di2);  si  agi- 
ta il  tutto  per  un  minuto,  e poi  si  abbandona  al  riposo.  In  capo 

(1)  Gazz.  medica  Lombarda  183l. 

(2)  Journal  Cium,  médical  1851. 

(5)  Bouchardat,  Ann.  thérap.  1851. 
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ad  ona  mezz’ora,  il  cloroformo  impregnatosi  di  atropina  si  depo- 
ne sotto  l’ aspetto  di  un  olio  verdastro  ; si  decanta  il  liquido  so- 
pranuotante, che  dovrà  essere  rimpiazzato  da  un  poco  d’ acqua  ; 
questa  viene  pure  decantata,  si  continua  cosi  fino  che  l’ acqua 
sorta  limpida.  Si  raccoglie  allora  il  cloroformo  in  una  piccola  stor- 
ta tubuluta  ; si  distilla  a bagno-maria  fino  a che  tutto  il  clorofor- 
mo sia  passato  nel  sottoposto  pallone.  Il  residuo,  che  resta  nella 
storta,  si  tratta  con  un  po’  d’ acqua  acidulata  d’ acido  solforico 
che  discioglie  1’  atropina  abbandonando  una  materia  resinosa 
verde  ; la  soluzione  feltrata  passa  incolora.  Basta  per  avere  l’ a- 
tropina  allo  stato  di  purezza,  di  versare  nella  soluzione  un  leg- 
gero eccesso  di  carbonato  di  potassa,  di  raccogliere  il  precipitato 
e di  discioglierlo  nell’  alcool  rettificato.  Questa  soluzione  dà,  col- 
r evaporizzazione  spontanea,  de’  bei  gruppi  di  cristalli  aghiformi 
d’atropina. 

Bouchardat  si  serve  invece  dell’  etere  per  ottenere  questo  al- 
caloide. Egli  prende  dell’  estratto  depurato  di  foglie  di  belladon- 
na, lo  mescola  con  sufficiente  quantità  di  nero  animale  per  avere 
una  mescolanza  polverulenta,  che  riduce  ben  secca  esponendola 
per  qualche  ora  in  una  stufa.  Poscia  la  sottopone  al  trattamento 
dell’etere  alcalizzato  coll’ammoniaca,  coll’ aiuto  di  un  apparato 
a liscivazione  continua.  Ottiene  cosi  una  dissoluzione  eterica  tal- 
mente satura  d’ atropina,  che  col  raffreddamento  e col  riposo  la- 
scia deporre  qualche  cristallo  d’  atropina.  Egli  aggiunge  a que- 
sto etere  carico  di  tale  alcaloide  una  dissoluzione  concentrata  di 
acido  ossalico  ; si  forma  un  deposito  d’ ossalato  d’ atropina  che 
decompone  con  una  soluzione  di  potassa  : finalmente  il  tutto  vie- 
ne agitato  coir  etere  che  discioglie  unicamente  l’ atropina,  e l’atr- 
bandona  mano  mano  che  evapora. 

Nella  preparazione  dell’  atropina  si  esigono  molte  «autele,  e 
quella  soprattutto  di  contenere  entro  bassi  limiti  il  calore. 

Proprietà.  Cristallizza  in  aghi  bianchi,  trasparenti,  setacei, 
inalterabili  all’  aria  ; inodora,  di  sapore  amaro  nauseoso  ; esige 
300  parti  d’  acqua  per  sciogliersi.  L’ alcool  la  discioglie  in  tutte 
le  proporzioni,  l’etere  meno  facilmente.  A-|-  90  gradì  l’atropina 
si  fonde  in  un  liquido  incoloro,  trasparente  rapprendendosi  col 
raffreddamento  in  una  massa  fragile,  nella  quale  dopo  una  fusio- 
ne lungamente  prolungata,  si  rimarcano  sovente  delle  agglome- 
razioni di  piccoli  cristalli  disposti  a stelle.  Scaldata  fortemente 
sopra  una  lamina  di  platino,  si  fonde,  si  gonfia,  s’ infiamma;  in  se- 
guito brucia  con  una  fiamma  molto  viva,  lasciando  per  residuo  un 
carbone  nero  brillante. 

La  dissoluzione  acquosa  d’ atropina  possiede  una  reazione  for- 
temente alcalina,  e sviluppa  col  tempo  un  odore  sui  generis  che 
si  manifesta  maggiormente  se  bollita  in  questo  liquido. 

Una  soluzione  concentrata  d’atropina  nell’acido  cloroidrico,  in- 
trodotta goccia  a goccia  io  una  dissoluzione  debole  di  cloruro  di 
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oro,  e agitata  frequentemente,  lascia  deporre  dei  cristalli  d’  un 
bel  colore  giallo  die  sembrano  costituiti  di  una  doppia  composi- 
zione salina  di  atropina,  e di  cloruro  d’oro. 

L’ ammoniaca,  la  potassa  e il  suo  carbonato  precipitano  l’ atro- 
pina dalle  sue  dissoluzioni  saline  concentrate  ; il  precipitato  pol- 
verulento è solubile  in  un  eccesso  di  reattivo. 

Ho  esperimentato  a metterla  in  contatto  coll’acido  azotico  con- 
centrato,a freddo  non  si  colora,  scaldata  leggermente  prende  una 
tinta  gialla,  spingendo  la  temperatura  manda  un  fumo  bianco  mol- 
to denso  di  un  odore  caratteristico,  che  in  sul  principio  della  sua 
esalazione  parmi  rammentasse  quello  di  amundorla  amara:  spin- 
gendo più  oltre  la  temperatura  si  converte  come  in  una  resina  di 
un  lucido  brillante.  Ad  un  fuoco  bianco  si  sublimò  intieramente 
lasdandomi  perfettamente  netta  la  capsula  di  platino  in  cui  ese- 
guiva gli  esperimenti.  L’acido  picrico  precipita  l'atropina  in 
giallo. 

La  maggior  parte  dei  chimici  ammettono  che  l’atropina  trattata 
cogli  acidi  dia  dei  sali  cristallizzabili.  I miei  esperimenti  mi  die- 
dero risultati  negativi  ; ho  tentato  di  ottenere  il  solfato  e l’ aceta- 
to crirtallizzati,  ma  invano.  La  soluzione  del  solfato  resa  neutra 
poi  evaporata  con  calore  moderato  si  ridusse  in  massa  amorfa, 
che  esaminata  col  microscopio  di  Raspail  mi  presentò  lo  stesso 
aspetto  che  offre  il  margine  di  un  pezzetto  di  carta  stracciata, 
cioè  come  un  ammasso  di  fili  intralciati  tra  di  loro  senza  una  for- 
ma definita. 

Usi  e dosi.  Il  doti.  Filippo  Lussana  (1)  assoggettò  ad  una  serie 
di  osservazioni  pratiche  l’azione  di  questo  alcaloide.  Risulta  dal- 
le medesime,  che  l’ atropina  adoperata  si  internamente  che  ester- 
namente sotto  una  cura  incalzata  e continua,  produce  sull’  orga- 
nismo umano  i seguenti  fenomeni:  « Dilatazione  poi  immobilità 
della  pupilla,  offuscamento  della  vista,  temulenza  e confusio- 
ne, qualche  allucinazione  dell’  udito  ma  più  della  vista,  attu- 
timento  delle  sensazioni  dolorifiche  ma  non  soppressione  del 
tatto,  secchezza  della  lingua  e della  gola,  imbarazzo  della  lo- 
quela, delirio  e stupore,  disfagia,  per  ultimo  torpore  e tremito 
paralitico  muscolare  e paresi;  retto-vescicole  ».  Il  quale  com- 
plesso di  fenomeni  sembra  esprimano  una  potentissima  azione 
esprimente  del  sistema  cerebro-spinale,  mentre  risulterebbero 
affatto  immuni  le  funzioni  organiche.  Osservasi  che  negli  animali 
la  efficacia  di  questo  alcaloide  si  diminuisce  in  proporzione  dello 
sviluppo  loro  intellettuale,  cosiché  mentre  grandissima  ella  è snl- 
r uomo,  poca  è nei  cani  e minima  nei  conigli,  li  sullodato  dott. 
Lussana  ha  trovata  vantaggiosa  l’atropina  contro  ì'Epilessia  cen- 
trica, la  JVevralgia,  il  Ballo  di  S.  Vito  e le  febbri  intermitten- 
ti. Contro  l’ epilessia  egli  fece  uso  continuato  dell’  atropina  per 


(1)  Gazz.  medica  Federativa  Lombarda,  1. 1,  n.°  18,  34,  35, 37, 38, 39 
delle  serie  terza. 
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qualche  tempo,  aumentandone  graduatamente  la  dose,  e ne  ottcn> 
ne  dei  felici  sebbene  non  definitivi  risultati.  Breve  e poca  ammi- 
nistrazione interna  ed  esterna  di  questo  rimedio  ha  debellato  le 
più  forti  e pervicaci  nevralgie.  Mezzo  grano  dato  interpolatamen- 
te domò  prontamente  due  antiche  terzane,  l’ una  delle  quali  an- 
che ribelle  al  chinino.Un  grano  e mezzo  dato  ad  intervalli  refratti 
per  uso  interno  ha  in  pochi  giorni  vinta  una  grave  corea  di  s.  Vito. 

L’atropina  si  amministra  internamente,  sciogliendola  nell’ al- 
coole  0 in  qualche  acido,  e poi  se  vuoisi,  allungandola  d’  acqua. 
Si  incomincia  da  un  trentesimo  di  grano  o anche  meno  per  ogni 
volta  in  modo  da  consumare  mezzo  grano  in  due,  tre  o quattro 
giorni  ; poscia  aumentando  progressivamente  la  dose  fino  a due 
grani  al  giorno  secondo  l’ indicazione. 

Il  dott.  Lussana  proscrive  non  solo  l’amministrazione  di  questo 
alcaloide  in  sostanza,  ma  anche  la  forma  pillolare  ad  onta  della 
previa  dissoluzione  sua;  come  quella  forma  che  può  impedire 
l’ assorbimento  regolare  del  rimedio  e produrre  invece  l’ effetto 
accumulato  di  una  subitanea  digestione  di  molte  pillole  conser- 
vale lunghesso  le  vie  digerenti. 

Il  prof.  Pignacca  ha  pure  adoperata  l’atropina  nella  clinica  me- 
dica dell’  Università  di  Pavia,  in  due  casi  di  epilessia  idiopatica 
inveterata;  e racconta  di  averla  veduta  adoperare  in  un  terzo  am- 
malato nello  stesso  Spedale.  In  tutti  e tre  gli  ammalati,  il  rime- 
dio : 1.°  ha  fatto  cessare  prontamente  gli  accessi  epilettici,  quan- 
do fu  amministrato  nel  tempo  in  cui  gli  ammalati  n’ erano  trava- 
gliati. 2.  Ha  resi  molto  più  lunghi  gli.  intervalli  tra  l’uno  e l’ altro 
accesso,  cosichè  in  un  caso  l’ intervallo  di  dieci  giorni  che  era 
prima,  fu  ridotto  di  cinquantatre.  3.  Ha  veduto  ripetersi  gli  ac- 
cessi solo  dopo  sospeso  I’  uso  dell’  atropina,  non  mai  durante  il 
continuato  uso  della  stessa. 

L’ atropina  ha  pure  prodotto  ottimi  effetti,  osserva  Io  stesso  au- 
tore ( e forse  la  guarigione  ),  in  una  giovine  donna  ammalata  da 
più  anni  di  una  convulsione  strana  manifestandosi  con  un  grido 
acuto,  somigliante  un  poco  al  singhiozzo.  La  dose  non  l’ accreb- 
be mai  dai  due  terzi  di  grano:  da  principio  cominciò  con  1|16 
1|12  1|6  di  grano  al  più. 

Il  dott.  Crosio  (1)  racconta  di  un  orfanello  epilettico  fino  dal- 
r infanzia  che  veniva  assalito  da’  suoi  accessi  tanto  nell’  estate 
quanto  nell’  inverno,  il  quale  dal  momento  che  venne  assoggetta- 
to alla  cura  ( nello  spedale  di  Caudino  1852  ) dell’atropina  non 
ebbe  più  insulti,  per  dieci  mesi  e mezzo  ; ed  a tanto  arrivò  quel- 
la forza  tutelatrice  che  a fronte  delle  più  sfavorevoli  influenze,  e 
sotto  gli  stessi  prodromi  forieri  del  male  resistette  pure  per  un 
mese— recidiva  però  sotto  inamosse  e troppo  continuate  cause 
morbifiche,  ma  nuovamente  curato,  nuovamente  renne  liberato. 

(1)  Gazzetta  medica  Lombarda  1853,  pag.426. 
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L’ atropina  venne  esperita  dal  P.  Bargnani  contro  iWidrofobia. 
Quantunque  nell*  ultime  ore  di  sua  vita  il  paziente  non  ne  abbia 
presa  che  una  pìllola  di  l|2i  di  grano  e solo  alcune  fregagioni  di 
una  pomata  atropinizzata  gliene  sieno  state  fatte,  tuttavia  la  sop- 
pressione verificatasene  delle  forti  convulsioni  e del  delirio  fu- 
rioso e delle  acute  e disperate  grida,  solite  negli  idrofobi,  fanno 
sperare  anche  migliori  risultati  dalla  più  diretta  e più  generosa 
amministrazione  dell’  atropina  a principio  dello  scoppio  del  ma- 
le. Lussana  infatti  consigliava  contro  la  idrofobia  I’  amministra- 
zione dell*  atropina  iniettata  direttamente  nelle  vene,  come  negli 
esperimenti  di  Quaglino  e Manzolini  sui  cani. 

li  doti.  Ripa  debellava  un  tetano  traumatico  colla  cura  quasi 
esclusiva  dell’  atropina  ( Gazz.  Medica  Lom.  1853  ).  E il  dott.  Mi- 
chèa  faceva  conoscere  la  virtù  anti-epiletica  dell’atropina  combi- 
nata all’  acido  valerianico  ; ma  di  questo  nuovo  sale  ne  parlerò 
più  avanti. 

L’ atropina  sembra  finora  essere  il  medicamento  che  alle  più 
piccole  dosi  produce  i più  grandi  effetti  sul  cervello.  Questi  feno- 
meni però  col  solo  cessare  dell’  amministrazione  del  rimedio  so- 
gliono da  per  sè  dissiparsi  presto  e senza  pericolo. 

Ad  uso  esterno  si  applica  la  pomata  di  un  grano  d’ atropina* 
previamente  sciolta  con  qualche  acido,  poi  incorporata  alla  sugna, 
usandone  ad  ogni  applicazione  maggiore  o minor  quantità,  se- 
condochè  la  cute  sia  stata  prima  scoperta  o no  delia  sua  epider- 
mide coi  mezzo  di  un  vescicante  per  il  più  facile  assorbimento  del 
rimedio. 

Col  più  felice  successo  usarono  esternamente  l’ atropina,  con- 
tro le  varie  forme  di  nevralgie  trifacciali,  intercostali,  spleni- 
che,  brachiali,  e ischiatiche,  Bouchardat,  Lussana,  Crosio.Bram- 
hilla  e Morganli.  Anzi  sono  del  massimo  interesse  le  rapide  e de- 
finitive guarigioni  ottenute  con  questo  metodo,  per  le  ribelli  e an- 
tiche ischialgie,  dai  dottori  Crusio,  Brambilla  e Morganti,  mentre 
è nota  la  ostinatezza  tormentosa  di  tale  malattia  contro  ogni  ri- 
medio. 

Dalle  osservazioni  f|el  dott.  Lussana,  di  Bouchardat  e da  un  ca- 
so citato  dalla  Gazzetta  Medica  di  Milano,  nei  quale  si  fece  uso 
dell'  atropina  in  pillole,  si  riconosce  un  sicuro  antidoto  ai  gravi 
effetti  di  questa  nel  vino  generoso. 

SALI  DI  ATROPItVA. 

Valerianato  d’  Atropina.  ( Formola  ? ) 

Il  caro  prezzo  dell’  atropina  non  invoglia  certamente  (1)  a vo- 
lersi slanciare  sopra  di  una  grande  scala  nello  studio  e nella  pre- 
ti ) La  presente  Memoria  sulle  Preparazioni  ed  uso  di  questo  Vale- 
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parazìone  de’snoi  sali;  tanto  più  che  questi  sono  facilissimi  a 
decomporsi,  bastando  la  temperatura  dell’  acqua  bollente  per  tra- 
sformarli in  sali  d’ ossido  d’ ammonio.  Ma  più  di  queste  difficoltà 
superabili  mi  tolse  l’ ardire  di  accingermi  alla  preparazione  del 
valerianato  d’ atropina  il  non  potermi  persuadere  delle  virtù  spe- 
ciiiche  dal  sig.  Michea  (1)  attribuite  alla  particolare  associazione 
di  questo  alcaloide  all’  acido  valerico.  Il  sig.  Michéa  nella  sua  Me- 
nioiia  letta  li  27  settembre  4855  all’  Accademia  di  Parigi  discor- 
rendo dei  principi  attivi  contenuti  nella  valeriana  e nella  bella- 
donna, viene  a dedurre  per  corollario  e qual  risultato  delle  sue 
esperienze  ; essere  il  valerianato  di  atropina  un  medicamento 
prezioso  in  molte  affezioni  spasmodiche  e convulsive  e soprat- 
tutto per  V epilessia^  il  trismo,  la  corea,  la  pertosse,  l’ asma 
essenziale,  ecc. 

Noi  conosciamo  già  per  opera  di  medici  distinti  italiani  il  modo 
di  agire  dell’  atropina  isolata,  nella  maggior  parte  delle  malattie 
sopraccennate,  come  sappiamo  che  questo  alcaloide  alla  dose  di 
un  40.  di  grano  sciolto-  nell’  alcool  o nell’  acido  acetico  e poi  al- 
lungato nell’  acqua  fa  sentire  la  sua  potente  azione.  Ci  è noto  pa- 
rimente che  nelle  lunghe  cure  non  vengono  complessivamente 
'consumati  più  di  otto  o dieci  grani  di  atropina  ; e che  nei  tratta- 
menti sopra  citati  che  si  compivano  dal  sig.  Michéa  la  dose  som- 
maria del  valerianato  fu  inferiore  all’  indicata.— Or  quale  e quan- 
ta parte  terapeutica  può  in  dette  cure  aver  prestato  l’ acido  va- 
lerianico?  L’ equivoco  ed  il  disinganno  sono,  oltre  ogni  credere, 
ovvii  e irrecusabili. 

Per  salificare  gli  alcaloidi  in  generale  abbisogna  una  ben  pic- 
cola proporzione  di  acido,  tanto  che,  per  esempio,  il  solfato  di 
calce  e di  soda  contengono  più  della  metà  del  loro  peso  di  acido 
solforico,  mentre  il  solfato  di  chinina  deacquificato  non  ne  con- 
tiene che  il  dieci  per  cento,  e,  secondo  Dumas,  100  parti  di  stric- 
nina saturano  10,486  d’ acido.  Or  dunque,  nelle  cure  del  sig.  Mi- 
chéa, r acido  valerico  poteva  ministrarsi  ad  un  quarantesimo  al 
più  di  grano  per  volta  : e non  più  di  2 a 4 grani  di  detto  acido 
dovevano  venire  sommariamente  consumali;  E bene  ! l’acido  va- 
Jerianico  preso  isolatamente  non  é per  anco,  eh’  io  mi  sappia, 
considerato  quale  riniedio  ; e d’altronde  puossi  internamente  pi- 
gliare alla  dose  di  qualche  scrupolo,  allungalo  senza  effetti  ri- 
marchevoli. Se  dunque  pel  fin  qui  detto,  I’  acido  valerico  ha  una 
virtù  per  lo  meno  incerta,  e se  anche  questa  incerta  virtù  richie- 
de la  minìstrazione  quantitativa  di  dose  elevata  di  questo  acido, 
come  mai  poirassi  logicamente  supporre  e concepire  che  un  qua- 
rantesimo di  grano  di  esso  incerto  medicamento  costituisca  una 

rianato  venne  già  pubblicata  dall'autore  di  questo  Manuale  negli  An- 
nali di  Chimica  del  P.  Polli  1854, 1. 1,  pag.  192. 

(1)  Vedi  Gazz.  medica  Lom.  1854. 
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preziosità  terapeutica  ? Come  mai  potè  immaginarsi  il  doti.  Mi- 
cliéa  che  l’ aggiunta  quasi  infinitesimale  dell’  acido  valerico  av- 
valorasse precisamente  la  virtù  dell’  atropina  ì 

Che  un  alcaloide  allo  stato  puro,  quindi  poco  solubile,  sia  me- 
no attivo  d’ allorquando  trovasi  salificato  da  un  acido  e quindi 
reso  solubile,  la  cosa  è troppo  manifesta;  oome  è noto  che  gli  al- 
caloidi « non  le  loro  combinazioni  saliae  producono  1’  azione  di- 
namica allorché  uno  de’suoi  sali  è amministrato,  l’acido  general- 
mente non  avendo  altra  parte  a compire  che  quella  di  servire  di 
veicolo  per  la  sua  introduzione  nell’  economia.  L’atropina  perve-  / 
nota  cosi  in  contatto  del  sangue  viene  resa  libera  dai  carbonati 
alcalini  che  in  questo  liquido  sono  contenuti,  ed  è cosi  che  eser- 
cita la  sua  azione  mòdificatrice. 

Queste  considerazioni  più  d’ogni  altro  motivo  mi  distolsero  fin 
qui  dall’ occuparmi  della  preparazione  di  questo  valerianato.  Ma 
per  le  continue  ricerche  avute  in  questi  giorni  di  valerianato 
fP  atropina,  messa  da  parte  ogni  dubbiezza,  passai  alla  sua  pre- 
parazione nel  modo  che  sono  per  indicare. 

Preparazione.  Niènte  di  più  facile  di  ottenere  il  valerato  d’a- 
tropina ex  tempore  ; niente  più  difficile  di  ottenere  questo  sale 
cristallizzato. 

Vuole  un  medico  avere  il  valerianato  d’atropina,  non  ha  che  a 
prescrivere  questo  alcaloide  sciolto  in  q.  b.  d’ alcool,  e ordinare 
venga  la  soluzione  che  sarà  alcalina,  neutralizzata  con  q.  b,  d’ a- 
cido  valerico,  allungando  in  seguito  la  soluzione  con  quella  quan- 
tità d’ acqua  distillata  che  crederà  più  conveniente  per  1’  uso. 

P.  Atropina  grani  2. 

Sciogli  in  alcoole  purissimo  dramme  1. 

Acido  valerianico,  gocce,  ossia  q.  b.  per  rendere  neutra  la 
soluzione. 

Acqua  distillata  once  5. 

m.  d. 

da  prendersi  nel  modo  indicato. 

I risultati  negativi  eh’  io  ho  sempre  avuto  fin  qni  allorché  mi  . 
sono  occupato  per  ottenere  cristallizzati  i sali  di  atropina,  come 
il  solfato,  l'acetato  e il  cloroidrato  (1),  mi  fecero  emettere  già 
r opinione  che  i sali  di  questa  base  non  cristallizzano,  e ciò  in 
opposizione  a quanto  dissero  altri  autori,  i quali  ci  danno  fino  la 
forma  cristallina  sotto  la  quale  questi  si  presentano.  Se  ben  si  e- 
saininàno  però  gli  scritti  dei  chimici  che  asseriscono  cristalliz- 
zare i sali  d’atropina,  si  vede  chiaramente  come  gli  uni  non  han- 
no fàtto  che  copiare  dagli  altri  questo  errore  senza  darsi  pena  di 
controllare  i fatti  annunciati. 

II  valerianato  d’ atropina  ch’io,  come  gli  altri  sali  di  questa 
base,  ho  trovato  restìo  ad  ogni  tentativo  di  cristallizzazione  mi 

(1)  Vedi  retro  pag.  63. 
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conferma  nell’  opinione  già  emessa,  pronto  però  sempre  a modi- 
lì  caria  ogni  qual  volta  mi  si  presentino  fatti  positivi. 

Ecco  la  relazione  dei  diversi  melodi  cb’  io  ho  messo  in  pratica 
per  tentare  di  ottenere  il  valerianàto  d’ atropina  cristallizzato. 

— Primo  esperimento  ; cominciai  a sciogliere  40  grani  d’atro- 
pina in  q.  b.  d’alcool  0,930  ; la  soluzione  fortemente  alcalina  la 
saturai  fino  a perfetta  neutralizzazione  coll’  acido  valerianico  ; 
resa  limpida  la  lasciai  evaporare  spontaneamente  collocandola  in 
una  tazza  di  porcellana  esposta  all’  aria  libera.  Il  liquido  io  vidi 
gradatamente  condensarsi,  prendere  una  consistenza  siropposa, 
né  mai  presentare  tracce  di  cristallizzazione  ; in  capo  ad  alcuni 
giorni  si  era  indurito  ; toccato  con  una  cannuccia  di  vetro  trovai 
che  avea  la  consistenza  della  trementina  e come  questa  era  filante. 

— Secondo  esperimento  ; pesati  altri  40  grani  di  atropina  la 
stemperai  in  2 dramme  d’acqua  distillata,  poi  la  saturai  coll’aci- 
do valerico  monoidralo;  la  soluzione  resa  limpida  e neutra  la  feci 
evaporizzare  esponendola  ai  raggi  del  sole  ( 16**  C.  ).  Esaminata 
di  quando  in  quando  la  vidi  inspessire,  prendere  la  nota  consi- 
stenza siropposa,  senza  mai  presentare  tracce  di  cristallizza- 
zione. 

— Terzo  esperimento;  ad  una  soluzione  neutra  di  valerato  d’a- 
tropina, ottenuto  col  metodo  indicatone!  primo  processo;  aggiun- 
si dell’  etere,  anzi  di  questo  ne  adoperai  in  proporzione  di  tre  so- 
pra una  di  alcool  onde  facilitare  l’ evaporizzazione  ; ma  ugual- 
mente non  ebbi  tracce  di  cristallizzazione. 

Replicai  questi  diversi  esperimenti  rendendo  ora  acide  ora  al- 
caline le  soluzioni,  ma  sempre  i liquidi  coir  evaporare  prende- 
vano la  nota  consistenza  siropposa.  Per  il  che  proporrei,  in  atte- 
sa che  vengano  fatti  ulteriori  studi  su  questo  sale,  a chi  seguen- 
do le  indicazioni  del  sig.  Michéa  volesse  far  uso  del  valerianato 
di  atropina  di  prescriverlo  ex  tempore  parato.  Per  cosi  otte- 
nerlo non  abbisogna  calore  e non  restando  l’alcaloide  in  contatto 
deir  acido  concentralo  sarà  meno  facile  che  la  base  subisca  alte- 
razione ne’  suoi  principi. 

In  quanto  poi  al  valore  terapeutico  di  questo  valerato  i casi 
pratici  potranno  meglio  definirlo  che  non  l’abbiano  fattole  ra- 
gioni da  me  addotte,  quantunque  basate  sulle  teorie  dei  moder- 
ni fisiologisli. 

Jlosciamlna  o Glusquiamina.  Formola  (?) 

Questo  alcaloide  la  di  cui  costituzione  chimica  non  è per  anco 
conosciuta,  venne  estratto  per  la  prima  volta  da  Geiger  ed  Messe 
dal  Hyosciamus  niger  ed  in  seguito  da  altre  specie  e varietà  di 
questo  genere  di  solanacee.  Tanto  la  parte  erbacea  del  jusquìa- 
mo  quanto  i semi  forniscono  josciamina  ; questi  ultimi  però  ne 
dànno  in  maggior  copia. 
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L’ estraEìone  è nn  po’  difficile  in  ragione  della  saa  grande  so- 
lubilità nell’  acqua  o piuttosto  della  sua  facile  alterabilità  per  il 
suo  contatto  con  questo  liquido  e cogli  alcali  liberi  ; 1’  alterazio- 
ne che  allora  subisce  la  rende  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell’  acqua. 

Preparazione.  I semi  del  jusquiamo  nero  acciaccati  si  trat- 
tino a caldo  coir  alcool  attivato  da  una  50.R>a  parte  d’ acido  sol- 
forico. Nel  liquido  si  mescola  della  calce  caustica  fino  a che  sia 
reso  alcalino,  si  feltra  di  nuovo,  vi  si  versa  dell’acido  solforico 
fino  a manifesta  acidità,  e se  ne  separa  l’ alcool  a moderato  ca- 
lore. Si  aggiunge  dell’  acqua,  e si  prosegue  ad  evaporare  fino  a 
che  sia  scomparso  intieramente  l’alcool,  si  satura  poscia  col  car- 
bonato di  potassa  e si  feltra  di  nuovo.  11  liquido  reso  limpido  vie- 
ne mescolato  con  un  eccesso  di  carbonato  di  potassa,  col  quale 
vien  precipitata  la  josciamina,  che  si  separa  agitando  tutto  il  li- 
quido coll' etere,  il  quale  unicamente  disciogìie  l’alcaloide.  Si 
decanta  la  dissoluzione  eterea,  si  distilla  per  ottenere  l’etere  im- 
piegato, si  ripiglia  il  residuo  con  acqua  fino  a che  comincia  a in- 
torbidarsi. Si  feltra  di  nuovo,  si  tratta  il  liquido  feltrato  con  ete- 
re misto  ad  alcool,  e si  agita  con  carbone  animale  : si  feltra  nuo- 
vamente, si  evapora  il  liquido  alcoolico  a mite  calore,  e sì  ter- 
mina r evaporazione  nel  vuoto  in  presenza  dell’  acido  solforico 
concentrato. 

Proprietà.  La  josciaffiìna  cris^llizza  in  aghi  disposti  in  guisa 
di  stelle  molto  lucenti,  incolori.  É inodora  allorché  è secca,  ma 
umida  esala  un  odore  che  sbalordisce  come  il  tabacco.  Sciogliest 
nell’  alcool  e nell’  acqua,  ed  allora  manifesta  la  sua  qualità  alca- 
lina. Non  è volatile  all*  ordinaria  temperatura  e non  prova  alte- 
razione esposta  all’  aria.  Si  fonde  facilmente  a dolce  calore,  e si 
fluidifica  in  liquido  oleaginoso;  si  volatizza  a calor  più  forte,  de- 
componendosi in  parte,  e spandendo  vapori  ammoniacali.  E de- 
componìbile dagli  alcali  minerali  che  la  convertono  in  una  resina 
bruna  la  quale  sembra  avere  perdute  le  proprietà  venefiche. 

L’iodio  determina  nella  soluzione  di  josciamina  un  precipitato 
color  chermes.  L’ acido  azotico  non  la  colora  : l’ acido  solforico 
concentrato  la  rende  bruna.  Neutralizza  gli  acidi  e dà  formazione 
a dei  sali,  molti  dei  quali  cristallizzano,  non  sono  alterati  esposti 
all’  aria,  sono  privi  d’ odore,  possedono  sapore  nauseante  acre  e 
sono  eminentemente  venefici. 

Usi  e dosi.  Agisce  come  veleno  narcotico  acre  anche  a tenui 
dosi,  non  però  quanto  la  narcotina.  Iniettata  nell’  occhio,  sebbe- 
ne in  minima  quantità,  dilata  la  pupilla  in  maniera  persistente,  i 
gatti  sottomessi  a questo  genere  d’ esperienza  presentano  dei 
sintomi  del  tutto  particolari  : mettono  la  mascella  in  movimento, 
la  coprono  di  schiuma  e capovolgono  la  testa  convulsivamente 
( Liebig  ).  Reisinger  propose  la  soluzione  acquosa  di  josciamina 
nella  proporzione  di  1 contro  24,  ponendone  una  goccia  sull'  oc* 
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ciao  per  dilatare  la  pupilla  e facilitare  cosi  l’operazione  della  ca- 
teratta. 


Cieutina  - Coniiaa  - Conieiaa. 

C*®H‘»Az.  ( Huard  ) Equivalente  = 1SS6. 

La  coniina  è un  alcali  ve$;etale  liquido  che  rappresenta  le  pro- 
prietà attive  della  cicuta  Conium  maculatum  (1)  ; e che  si  può 
estrarre  tanto  dalle  foglie  come  dal  fusto  e dai  semi  di  questa 
pianta.  Fu  ottenuta  per  la  prima  volta  da  E.  Simon,  stando  all’  o- 
pinione  di  Hoefcr,  e da  Brandes  e Gieschk  nel  1826,  al  dire  di 
Wagendie.  Geiger  l’ottenne  pure  nel  1831  e pcrfezion  ò il  proces- 
so dei  primi  ; ma  il  suo  metodo  presentava  ancora  molli  incon  - 
venienti  per  una  lunga  e difficile  manipolazione.  Il  sig.  Ville  (2  ) 
ripassando  i processi  seguili  da’  suoi  antecessori  ha  saputo  det- 
tarci un  metodo  di  tutti  gli  altri  migliore. 

Preparazione.  Si  prendono  delie  foglie  fresche  di  cicuta  (3), 
dopo  di  averle  ben  bene  mondate  si  riducono  in  poltiglia  ammac- 
candole in  mortaio  di  marmo;  il  sugo  si  dovrà  estrarre  con  tutta 
rapidità  evitando  possibilmente  il  contatto  dell’  aria,  che  può  al- 
terare la  cieutina  ; ottenuto  si  renderà  acido  coll'  acido  solforico 
allungalo  nelle  proporzioni  di  1 sopra  300  d’acqua,  e subito  dopo 
si  procederà  alla  sua  coagulazione  e feilrazione  usando  molta  ce- 
lerità. Poscia  si  versa  in  ritorta  di  vetro  tubolata  munita  di  al- 
lunga, che  si  colloca  sopra  un  fornello  a riverbero;  disposto  l'ap- 
parato si  passa  alla  distillazione  fino  alla  metà  del  liquido,  non 
oltrepassando  la  temperatura  di  80  gradi  C.  Il  residuo  estrattivo 
si  leva  dalla  storta  e si  versa  in  un  boccale  a due  lubulature,  di 
cui  una  laterale  sarà  munita  di  un  rubinetto;  si  aggiungerà  al- 
lora una  quantità  di  potassa  caustica  uguale  ad  1^8  circa  del  pe- 
so del  liquido  ed  uno  strato  di  etere,  il  cui  volume  rappresenterà 
quello  del  liquido  acquoso.  Pervenuti  a questo  punto,  la  potassa 
neutralizza  l’ acido  solforico,  d’ onde  risulta  che  la  cieutina  è 
messa  in  libertà  e viene  disciolla  nell’  etere,  di  cui  si  facilita  la 
soluzione  con  un  agitamento  spesse  volle  ripetuto.  Dopo  due  ore 
di  contatto  si  procede  alla  separazione  dello  strato  etereo  per 
mezzo  del  rubinetto  laterale,  e quest’  ultimo  ricevuto  si  distilla 
in  una  scorta  posta  a bagno  di  cenere  ; si  dovrà  procedere  alla 

(1)  11  doti.  Maniucci  scopri  a caso  che  le  foglie  di  cicuta  hanno  virtù 
tenifughe;  racconta  di  due  casi  ne' quali  ottenne  mediante  3 grani  di 
cicuta  ed  altrettanta  valeriana  l' espulsione  di  tenie  armate.  Questa 
nuova  virtù  della  cicuta  accennata  da  Uourhardal  nel  suo  Ann.  Tera- 
peutico 1847,  non  venne  per  anco  da  altri  confermata. 

(2)  Journ.  de  Pharm.  de  Méd.  1844. 

(3)  La  pianta  di  cicuta  secca  non  dà  più  cieutina. 


Digitized  by  Google 


— 73  — 

distillazione  e separazione  delia  cicutina  per  mezzo  di  una  tem- 
peratura convenientemente  ben  diretta,  perchè  l’etere  solosi 
volatilizzi.  I 

Si  estrae  dalla  semenza,  ammaccandola  e distillandola  con  una 
dissoluzione  di  potassa  ; la  cicutina  passa  per  distillazione  con 
r acqua  ed  ammoniaca,  si  satura  questo  liquore  coll’acido  solfo- 
rico, poi  si  evapora  a consistenza  siropposa.  Si  tratta  il  residuo 
con  una  mescolanza  di  alcoole  e d’ etere  che  discio^lie  il  solfato 
di  cicutina  e lascia  per  residuo  il  solfato  d’ ammoniaca.  Questa 
dissoluzione  di  solfato  di  cicutina  viene  allora  evaporata,  poi  de- 
composta colla  potassa  caustica;  la  conicina  restata  in  libertà  si 
decanta,  poscia  si  fa  digerire  per  qualche  tempo  sol  cloruro  di 
calcio,  che  gli  toglie  l’ acqua,  finalmente  si  purifica,  colla  distilla- 
zione. 

Proprleiik.  La  cicutina  è un  alcaloide  liquido  di  aspetto  olea- 
ginoso volatile,  di  odore  sgradevole  di  orina  di  sorcio,  e capace 
di  promuovere  dolore  di  testa  ed  un  malessere  con  nausea  quan- 
do s’ inspira  l’ aria  che  n'  è imbevuta.  La  sua  densità  è di  0,  89, 
bolle  a 170,  la  sua  reazione  è fortemente  alcalina,  è poco  solubi- 
le nell’  acqua,  più  solubile  nell’  alcool  e nell’ etere,  l’ iodio  posto 
a contatto  colla  cicutina  determina  la  formazione  d’ una  nube 
bianca  e densa,  la  mischianza  si  riscalda,  diventa  rossa  : se  l’ io- 
dio è in  quantità  bastevole  diventa  verde  d’ olivo  cangiante  con 
metanica  lucentezza.  Quest’alcaloide  è facile  alterarsi  al  contatto 
dell’  aria,  dando  formazione  a dell’  ammoniaca  e ad  una  materia 
resinosa.  Combinata  agli  acidi  dà  luogo  a dei  sali  ugualmente 
tossici,  di  sapore  acri,  e per  la  maggior  parte  incristallizzabili  e 
deliquescenti.  Essi  sono  inodori  se  secchi,  se  idrati  spandono  l’o- 
dore della  cicutina. 

Usi  e dotti.  Ville,  mescolando  in  once  una  e mezzo  di  siroppo 
semplice  una  goccia  di  coniina  preventivamente  unita  ad  una  goc- 
cia di  acido  solforico  alcoolizzato,  ottiene  un  siroppo  magistrale 
da  amministrarsi  a cucchiai.  Baudelocque  l’ha  adoperata  in  certe 
affezioni  scrofolose  con  vantaggio  (1).  Il  dott.  Frommueller  (2), 
che  usò  per  molto  tempo  quest'alcaloide,  dice  che  presenta  esat- 
tamente ogni  potere  della  cicuta,  senza  avere  le  sue  infedeltà.  II 
dott.  Spengler  ha  trovato  efficace  questo  alcaloide  nella  tosse  fe- 
rina facendo  prendere  a’  suoi  ammalati  da  lj40  ad  1]20  ad  un  ljl6 
di  grano  di  questo  alcaloide  tre  volte  al  giorno  secondo  il  caso  e 
r individuo  (3). 

Werlbeim  dice  che  l’effetto  principale  di  questo  alcaloide  è sul 

(1)  Vedi  Vertheim  : Gazelle  mèd..  Set  lem.  1849. 

(2)  Bouchardal  Annuaire  Thérap.  1843. 

(3)  Abeille  medicale  1832,  pag.  143. 

Veggasi  più  avanti  dove  parlo  dei  semi  di  Cicuta  sostituiti  da  De- 
vay  alla  Cicutina. 

«4 
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polso;  esso  lo  deprime  in  un  modo  sensibilissimo  (1).  Questo  au- 
tore l’ba  usata  nel  tifo  e nelle  febbri  intermittenti  : la  formola  da 
esso  prescritta  è la  seguente  : 

P.  Conicina  pura  1^64  lj32  ljl6  ecc. 

Acqua  distillata  once  sei. 

Da  prendersi  due  cucchiai  ordinar!  ogni  due  ore. 

Ad  ogni  modo  sarà  da  prescriversi  con  prudenza  perchè  è ec- 
cessivamente venefico;  un  mezzo  grano  basta  per  uccidere  un  co- 
niglio. 


Kieotina.  C“®H‘*Az®=Ni*.  (Regnault) 

Equivalente  ^ 1042.  5. 

Scoperta  da  Vanquelin  nel  1809,  fu  studiata  da  Posselt  e Bei- 
mann  nel  1828,  che  la  trovarono  in  varie  specie  di  Nicotiana^i) 
nella  macrophylla,  rustica  e gluthiosa,  ed  altre  ; e successiva- 
mente analizzala  da  Boulron,  Henry  e Wocbler.  Esiste  quest’  al- 
caloide nelle  foglie  e non  nella  radice  del  tabacco:  è una  base  al- 
calina molto  carica  d’azoto  (5)  che  appartiene  alla  classe  degli  al- 
cali vegetali  volatili  naturali.  Schlesing,  che  si  è mollo  occupato 
del  modo  di  determinare  la  quantità  di  nicotina  che  contengono 
i diversi  tabacchi,  ha  avuto  occasione  di  rimarcare  che  quelli  ot- 
tenuti colla  fermentazione  e colla  successiva  essiccazione  perdo- 
no 2j3  circa  della  nicotina  che  contenevano  allorché  erano  anco- 
ra verdi. 

li  tabacco  di  Avana  secco  sopra  100  parli  contiene  2.  0.  di  ni- 
cotina. Quello  di  Virginia  6.  9.,  di  Maryland  2.  3.,  d’Alsazia  3.  2., 
del  Passo  di  Calais  4.  9. 

Secondo  Regnault  i tabacchi  che  contengono  più  di  nicotina  so- 
no quelli  che  convengono  meglio  alla  fabbricazione  del  tabacco 
da  naso.  La  proprietà  che  gode  il  tabacco  di  irritare  la  membra- 
na mucosa  del  naso,  è dovuta  alla  presenza  della  nicotina  e dei 
sali  ammoniacali. 

Preparazione.  Ottiensi  col  medesimo  processo  col  quale  si 
estrae  la  cicuUna  (V.  pag.  72). 

Presentemente  la  si  prepara  con  un  metodo  mollo  più  semplice; 
consiste  a far  arrivare  il  vapore  di  tabacco  nell’acqua  acidulata 
d’acido  solforico:  si  produce  ben  tosto  del  solfato  di  nicotina  che 

ri)  Gaz.  des  Hop.  N.  24. 

(2)  In  Francia  ora  venne  eretta  una  statua  a Giovanni  Nicol  che 
trasportò  per  il  primo  in  Europa  nel  1560  la  semenza  del  tabacco,  sot- 
to il  nome  di  erba  dell’  ambasciadore,  erba  della  regina,  erba  del 
gran  priore. 

(3)  Le  basi  alcaline  sono  più  energiche  quanto  più  azoto  con- 
tengono. 
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si  decompone  con  un  alcali  potente;  basta  in  seguito  scaldarlo  per 
volatizzare  la  nicotina.  Questo  modo  di  preparazione  indica  ba- 
stantemente che  i fumatori,  aspirando  il  fumo  del  tabacco,  intro- 
ducono nel  foro  corpo  una  certa  quantità  di  vapori  di  nicoti- 
na (1). 

Proprleu».  Il  celebre  processo  dì  Mons  ba  indotto  i chiqaici  a 
studiare  attentamente  i caratteri  della  nicotina  : allorquando  è 
pura  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  liquido  oleaginoso,  traspa- 
rente, incoloro,  assai  fluido,  anidro,  di  una  densità  di  1,048  che 
diviene  leggermente  giallo  col  tempo,  e che  tenta  a diventar  scu- 
ro ed  a condensarsi  col  contatto  dell’aria  di  cui  assorbe  l’ossìge- 
no; il  suo  odore  acre  richiama  un  poco  quello  del  tabacco,  il  suo 
sapore  è molto  bruciante.  Bolle  a 245.°  a 250.°  si  volatizza  e la- 
scia un  residuo  carbonoso  : i vapori  che  esso  spande  offrono  un 
tale  odore  di  tabacco  e sono  così  irritanti,  che  si  respira  appena 
ili  una  stanza  dove  siano  state  sparse  alcune  gocce  di  questo  al- 
caloide. 

La  nicotina  reagisce  fortemente  alcalina.  È solubile  nell’acqua, 
nell’  alcool  e negli  oli  grassi,  come  pure  nell'  etere,  che  la  separa 
facilmente  dall’acqua.  La  grande  solubilità  della  nicotina  al  tempo 
islesso,  nell’  acqua  e nell’  etere,  costituisce  un  fatto  importante 
della  sua  storia  chimica,  attesoché  la  più  parte  degli  altri  alcali 
vegetali,  per  non  dire  tutti,  se  si  sciolgono  bene  in  uno  di  questi 
liquidi,  non  si  sciolgono  facilmente  nell’  altro.  Questo  alcaloide  si 
combina  direttamente  cogli  acidi  sviluppando  calore.  L’acido  sol- 
forico concentrato  gli  comunica  un  color  rosso  vinato.  Coli’  arido 
cloroidrico  spande  dei  vapori. bianchì,  come  farebbe  coll’ ammo- 
niaca; se  si  scalda  diviene  violétto  tanto  più  carico  quanto  l’ebu!- 
lizione  è stata  più  prolungata.  L’ acido  azotico  gli  comunica  col 
calore  una  tìnta  giallo-arancio, con  sviluppo  di  vapori  bianchi,  po- 
scia di  vapori  rossi  d’acido  azotoso.  Coll’  acido  stearico  forma  un 
sapone  solubile  nell’  acqua.  Con  molti  reattivi  si  comporta  come 
l’ammoniaca,  quali  sono  il  bicloruro  di  platino,  i sali  di  zinco,  l’a- 
cetato di  piombo,  ecc. 

Precipita  i sali  di  sesquiossido  di  ferro  d’un  color  giallo  d’ocra, 
e un  eccesso  dì  nicotina  non  discioglle  il  precipitato.  Col  solfato 
di  perossido  di  manganese  dà  un  precipitato  bianco  d’ossido  che 
non  tarda  ad  annerire  col  contatto  dell’  aria.  Separa  dai  sali  di 
cromo  il  biossido  verde.  L’acqua  iodata  precipita  la  dissoluzione 
di  nicotina  in  giallo,  con  eccesso  di  nicotina  diviene  color  giallo- 
paglia,  e si  scolora  per  l’ azione  del  calore.  L’ acido  tannico  puro 
dà  colla  nicotina  un  precipitato  bianco  abbondante.  I suoi  sali  so- 
no molto  deliquescenti  e difficilmente  cristallizzabili. 

(1)  I fumatori  non  si  sbigottiscano  per  questo,  giacché  abbisognano 
circa  due  quintali  di  tabacco,  per  produrre  qualche  scrupolo  di  ni- 
cotina. 
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Usi  e dosi.  Non  venne  per  anco  usata  in  medicina.  Quest’  al- 
caloide, che  non  dilata  la  pupilla,  a un  decimo  di  grano  sfregato 
nell'occhio  di  un  gatto  determina  delle  convulsioni  violenti,  la  boc- 
ca dell’  animale  si  copre  di  schiuma,  la  respirazione  diviene  più 
attiva,  il  cuore  batte  bruscamente  e le  estremità  posteriori  si  pa- 
ralizzano. Questi  accidenti  terminano  in  capo  ad  un’ora  (Liebig). 

Riguardo  all’azione  della  nicotina  sull’economia  animale  esisto- 
no notevoli  differenze  circa  il  tempo  necessario  per  determinare 
la  morte  (1).  Se  la  nicotina  è perfettamente  preparata  e senz’  ac- 
qua, con  essa  si  può  uccidere  dei  cani  in  trenta  minuti  secondi  ; 
ma  più  sovente  non  muoiono  che  nello  spazio  d’uno  o due  minuti. 
Se  invece  contiene  una  piccola  quantità  d’acqua,  ed  in  questo  sta- 
to la  si  ottiene  più  ordinariamente  allorquando  si  opera  come  in- 
dicano gli  autori,  allora  la  morte  dei  cani  non  avviene  se  non  do- 
po tre  minuti  o quattro.  Se  poi  contiene  maggior  quantità  d’ac- 
qua, gli  animali  possono  soccombere  non  prima  di  otto  o dieci 
minuti  dopo  l'introduzione  del  veleno  nel  ventricolo.  Accade  an- 
cora, ov’essa  sia  convenientemente  diluita,  che  i cani  si  ristabilì-, 
scono  dopo  aver  provato  doglie  ed  accidenti  convulsivi  tetanici. 
Tutto  fa  credere  che  le  cose  accadono  in  tal  modo  anche  nell’  uo- 
mo; la  scienza  non  ha  osservazioni  in  proposito. 

Sembra  che  la  nicotina  abbia  una  decisa  azione  sulle  vie  orina- 
rie aumentandone  la  secrezione;  di  fatti  i cani  sottoposti  all’azio- 
ne di  questo  veleno  da  Orlila,  subito  dopo  sentirono  il  bisogno  di 
orinare  (2).  Una  pova  che  mette  fuori  di  dubbio  questa  speciale 
azione  dell’alcaloide  in  discorso  sono  le  osservazioni  fatte  da  Me- 
lier  nelle  manifatture  di  tabacco  di  Parigi.  Gli  operai  impiegati  in 
quegli  stabilimenti,  sebbene  per  le  faticose  operazioni  alle  quali 
si  applicano  sudino  molto,  essi  sono  nondimeno  continuamente  co- 
stretti ad  orinare.  Lo  stesso  Melier  invitò  P.  Boudet  a ricercare 
nell’ orina  degli  individui  che  lavorano  nelle  fabbriche  suddétte  i 
principi  del  tabacco  (3),  e quelle  ricerche  condussero  Boudet  alla 
convinzione  della  presenza  della  nicotina  nella  loro  orina.  Il  prof. 
Polli  (4)  osserva  come  Fowler  adoperò  il  tabacco  qual  valido  diu- 
retico, Simmons  lo  raccomandò  nell’  idropisia:  questa  sua  azione 
la  deve  forse  tutta  alla  nicotina  che  contiene. 

(1)  Consulta  d'  Orflia  sul  rapporto  del  Sig.  Stas  fatta  nel  noto  pro- 
cesso non  ha  guari  agitalo  nel  Belgio. 

(2)  De  l'empoistonnement  par  la  nicotine  par  Orfila. 

(3)  Annali  di  chimica  del  Prof.  Polli  1830,  1. 1,  pag.  281. 

(4)  Dal  tabacco  si  estrae  anche  ia  Micozianina,  distillando  le  foglie 
coir  acqua.  Questa  sostanza  venne  da  Liebig  classiQcata  nel  numero 
delle  sostanze  concrete  della  natura  delle  essenze. 

Ripassando  le  antiche  farmacopee  si  trovano  registrale  un’infinità 
di  formole  nelle  quali  entra  come  medicamento  principale  la  nicozia- 
na; a’ nostri  giorni  è quasi  del  tutto  dimenticato  questo  vegetale. 
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OSSERVAZIONI 

Come  tulli  i prodotti  organici  la  nicotina  si  decompone  ad  un’e- 
levata temperatura  : ma  se  viene  mescolala  con  corpi  volatili  si 
preserva  dalla  decomposizione  favorendone  questi  l’ evaporazio- 
ne. Questa  circqslanza  ci  fornisce  la  spiegazione  di  un  fatto  nolo 
a tutti  i fumatori,  ed  é:  che  si  é indisposti  più  prontamente,  ed  a 
più  allo  grado,  dall’uso  del  tabacco  umido  che  del  tabacco  secco, 
le  altre  condizioni  restano  le  stesse.  Egli  è che  nel  primo  caso,  la 
nicotina  è preservata  dalla  decomposizione  dal  vapore  acqueo 
che  si  forma  dove  ha  luogo  la  combustione,  mentre  che  il  tabac- 
co secco  non  fornisce  altra  acqua  che  quella  risultante  dalla  sua 
propria  combustione,  e quel  poco  vapore  acqueo  non  è abbastan- 
za abbondante  per  sottrarre  completamente  la  nicotina  alla  de- 
composizione, almeno  intanto  che  abbruciano  le  prime  porzioni 
di  tabacco  : una  parte  del  principio  velenoso  è allora  distrutta. 

Siccome  la  sensazione  aggradevole  prodotta  dal  tabacco  fuma- 
to dipende  dalla  composizione  dei  vapori  che  arrivano  nella  boc- 
ca, dei  quali  la  nicotina  fa  parte,  si  spiega  perfettameute,  dietro 
le  nozioni  precedenti,  la  differenza  dei  gusti  che  gli  amatori  tro- 
yano  nei  principio  alla  fine  di  una  pipa  o di  un  cigaro. 

Daturtna.  Formola  (?) 

Scoperta  da  Hesse  e Geiger  nei  semi  della  Datura  Stramo- 
nium,  è di  un’  azione  assai  venefica. 

Preparazione.  Si  ottiene  questo  alcaloide  con  processo  simile 
a quello  della  josciamina:  la  daturina  prende  però  più  facilmente 
la  forma  solida.  Simes  (1)  propone  di  trattare  i semi  polv.  col- 
r alcool  bollente  e debole,  di  lasciare  le  tinture  in  digestione  col- 
r ossido  di  magnesio  per  20  ore,  di  trattare  il  precipitato  con  al- 
cool bollente,  di  feltrare  e scolorire  il  liquido  col  carbone  anima- 
le ; finalmente  di  ridurlo  alla  metà  e lasciarlo  cristallizzare. 

Proprietà.  Si  presenta  in  prismi  quadrangolari,  incolori,  ino- 
dori. Il  suo  sapore  da  prima  amaro  si  fa  poscia  acre  come  il  ta- 
bacco. L’ alcool  bollente  la  scioglie  con  facilità.  L’acqua  aggiunta 
alla  soluzione  alcoolica  fa  deporre  la  daturina  allo  stato  cristalli- 
no. Abbisognano  280  parti  d’ acqua  fredda  per  nmntenersi  sciol- 
ta, la  soluzione  reagisce  fortemente  alcalina.  Colla  tintura  d'iodio 
si  comporta  come  la  josciamina.  La  sua  composizione,  quindi  gli 
equivalenti  delia  daturina  non  sono  finora  conosciuti. 

lisi  e dp«l.  Come  l’estratto  di  stramonio  è stala  considerata 
efficace  nelle  cure  delle  reumatalgie.  Hirchoff  ed  Engeibart  ne 
hanno  ottenuti  buoni  effetti  somministrandola  siccome  antispasmo- 

(1)  Vedi  Lassaigne  Elem.  Chim.  pag.  iii. 
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dica.  In  quanto  al  modo  di  propinarla  cd  alle  dosi,  essa  si  dà  in 
pillole  di  iJ6  di  grano  per  cadauna  da  prendersene  tre  al  giorno. 
Simes,  Bouchardat  e Marquorl  vorrebbero  che  non  si  desse  in  sul 
principio  che  alla  dose  di  IfiOmo  di  grano.  Una  sola  goccia  d’una 
soluzione  di  un  grano  di  daturina  in  un’oncia  d’acqua  distillata 
portal,a  nell’  occhio  basta  per  produrre  la  dilatazione  della  pupilla. 

Come  antispasmodico  la  si  propina  alla  dose  di  1^8  di  grano  per 
volta,  tre  volle  al  giorno. 

Se  dobbiamo  stare  agli  studi  comparativi  istituiti  da  Schroff 
sull’  azione  della  daturina  in  confronto  all’  atropina,  risulta  esse- 
re dotati  questi  due  alcaloidi  di  un’  azione  affatto  analoga  ( Wien 
Leilschr  1852). 


SALI  DI  DATIJRIKA. 

La  daturina  unendosi  direttamente  a degli  acidi  diluiti  dà  for- 
mazione a diversi  sali  facilmente  cristallizzabili.  Il  Righini  (1)  si 
è occupato  molto  della  daturina  solfalizzata.  Secondo  lui  ha  un 
sapore  amaro  acre,  un  odore  sut  generis  quasi  nauseoso,  attira 
leggermente  l’ umidità,  ed  ha  un  colore  giallo  oscuro.  Il  solfato, 
secondo  Licbig,  si  ottiene  sotto  forme  di  prismi  di  aspetto  madre- 
perlaceo. La  [ireparazione  è mollo  facile;  non  si  ha  che  ad  unire 
alla  daturina  polv.  q.  b.  d’acido  solforico  diluito  per  renderla 
neutra  e poi  lasciarla  in  luogo  quieto  a cristallizzare. 

Colla  daturina  solfalizzata  medicinale  si  ottengono  guarigioni 
complete  delle  affezioni  reumatiche,  delle  sciatiche  accompagnate 
da  dolori  atroci,  somministrandola  tre  volte  al  giorno  alla  dose 
di  1^4  di  grano  ; giova  pure  nella  gotta  e si  prepara  con  essa  una 
pomata  nelle  proporzioni  di  10  grani  con  una  dramma  di  grasso, 
con  cui  si  praticano  delle  frizioni  alle  parli. 

Nel  1847  Allan  (2)  trovò  la  daturina  nell’orina  proveniente  dalla 
vescica  d’un  uomo  che  era  stato  avvelenato  collo  stramonio.  Dopo 
queir  epoca  egli  ha  riconosciuto  la  stessa  sostanza  tossica  in  due 
altri  casi  d’ avvelenamento. 

Trommsdoi  ff  ha  seoperto  un  altro  principio  nello  stramonio, 
chiamato  per  le  sue  nuove  qualità  Stramoniina.  Esso  rottenne 
dall’  olio  che  si  separa  allorché  si  priva  dell’  alcool  l’ estratto  al- 
coolico  di  tutta  la  pianta  della  datura.  È per  ora  poco  studiato. 

(1)  Vedi  11  suo  Commentario,  ere. 

(2)  Journal  de  Chimie  médicale. 
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Solanina.  C"*H”“Az*0®«.  ( Blanchet  ) 

Equivalente  = 10,763. 

Nell’  anno  1821  Desfosses  di  Besanzone  scopri  quest’alcaloide 
nel  Solanutn  nigrum  e nel  Solarium  (1)  Dulcamara.  Il  doU. 
Baumann  disse  esistere  in  tutte  le  piante  del  genere  Solanum  ; 
di  fatti  più  tardi  la  vedemmo  estrarreda  Jul.Olto  di  Brunswich(2) 
dai  germi  dei  pomi  di  terra,  Solanum  tuberosum.  Baumann  (3) 
dice  però  che  questi  pomi  non  contengono  che  1J20000.  di  so- 
lanina, e le  parli  verdi  1^3000.  Ma  Wakendorer  asserisce  che  se 
ne  possa  estrarre  in  maggior  copia,  adoperando  i germi  dei  pomi 
di  terra  che  si  producono  durante  l’inverno  nelle  cantine  (4). 

Preparazione.  Riporterò  il  processo  di  Wakendorer  come 
quello  che  dà  più  facilmente  la  solanina  cristallizzata,  mentre 
estraendola  dalle  bacche  del  solano  nero  si  ottiene  sempre  di 
aspetto  gelatinoso  (5)  madreperlaceo,  che  essiccandosi  si  riduce 
in  polvere  bianca. 

Si  tagliano  i germi  dei  pomi  di  terra  in  piccoli  pezzi  e si  collo- 
cano in  appositi  vasi;  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  acidulata 
d’acido  solforico  in  suflìciente  quantità  onde  restino  perfetta- 
mente ricoperti,  e per  ciò  ottenere  sarà  bene  tenerli  compressi 
con  alcune  pietre.  Dopo  diciolto  ore  circa  di  macerazione  i ger- 
mi che  saranno  rammolliti  si  spremono  colle  mani  e si  gettano 
via.  Il  liquido  torbido  è acido,  si  versa  per  altre  due  volte  sopra 
degli  altri  steli  aggiungendovi  sempre  un  poco  di  acido  e si  la- 
scia in  infusione  per  ugual  tempo.  Il  prodotto  che  in  tal  maniera 
se  ne  ottiene  è torbido  mucilagginoso,  e di  un  sapore  piuttosto 
amaro  che  acido,  si  feltra  per  panno  dopo  due  giorni  di  riposo  e 
vi  si  aggiunge  un  lieve  eccesso  di  idrato  di  calce  polverizzato, 
cioè  Gno  a che  dà  segno  di  alcalinità.  Si  lascia  il  precipitato  di 
calce,  che  è ordinariamente  bruno,  in  riposo  per  21  ore  circa  en- 
tro il  liquido,  poscia  si  raccoglie,  si  lava  e lo  si  fa  essiccare  ; ri- 
dotto in  polvere  si  fa  bollire  con  dell’  alcool  a -|-  84  C.  che  si  fel- 
tra rapidamente  dopo  l’ ebollizione.  Egli  è impossibile,  malgrado 
tutta  la  celerità  che  s’ impiega  a feltrare,  che  una  porzione  di  so- 

(1)  Àiresposizione  di  Londra  vi  erano  degli  estratti  delle  solanacee 
virose  provenienti  dal  Bengala;  ciò  dimostra  che  questi  estratti  go- 
dono nelle  Indie  come  in  Europa  un  gran  credito. 

(2)  Journ.  Pharm.  1856. 

|3)  Rapport  sur  les  Progrès  de  la  Chimie  par  Berzelius  1843,  p.227. 

(4)  Archiv.  des  Pharm.  xxxm.  39. 

t3)  Otto  e Reuling  hanno  già  descritto  questi  due  stati  delta  sola- 
Dina,  attribuendo  lo  stato  amorfo  alla  presenza  di  una  materia  stra- 
niera che  Vinckler  crede  sia  cera  ( Berz.  Rappor.  Ann.  sur  les  Prog. 
de  la  Chimie  1843). 
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lanina  non  si  dcposili  sul  feltro  in  pagliette  cristalline,  per  cui 
sarà  bene  trattare  il  precipitato  una  seconda  volta.  Col  raffred- 
darsi dell’  alcool  la  solanina  si  depositerà  in  bellissime  pagliette 
lucenti.  L’ alcool  madre  si  distilla  onde  concentrarlo  ed  ottenere 
altro  prodotto,  il  quale  non  prenderà  un  aspetto  cristallino  come 
il  primo,  ma  gelatinoso  giallastro  poco  dissimile  dell’  opodeldoc, 
che  diviene  di  un  aspetto  corneo  coll’  essiccare;  questo  è l’idrato 
solanico  che  contiene  un  po’  piu  di  solanina  che  non  se  n'  è de- 
posta alio  stato  cristallino  col  raffreddamento. 

Proprietii.  I cristalli  che  depone  col  raffreddamento  una  dis- 
soluzione alcoolica  satura  di  solanina,  esaminati  col  microscopio, 
sembrano  essere  prismi  appiattati,  e probabilmente  dei  prismi 
romboidali  dritti.  La  solanina  che  sì  precipita  con  un  alcali  dà 
una  soluzione  salina,  è fiocconosa,  gelatinosa  quando  il  precipita- 
to si  è riunito,  che  diviene  corneo  coll’  essiccamento  : e l’ idrato 
solanico  che  abbiam  veduto,  parlando  della  sua  preparazione.  Se 
si  esamina  col  microscopio  questa  massa  cornea,  dopo  di  averla 
leggermente  triturata,  si  vede  essere  composta  di  aghi  sottili. 

La  solanina  è incolora  ; allo  stato  secco  è inodora,  ma  quando 
viene  inumidita  coll’  acqua  esala  un  odore  che  è lo  stesso  che  ma- 
nifesta r acQua  nella  quale  si  ha  fatto  bollire  dei  pomi  di  terra.  Il 
suo  sapore  è amaro,  nau.seante,  e produce  in  gola  una  irritazione 
persistente.  Reagisce  alcalina  sulla  carta  tinta  al  tornasole  ed  ar- 
rossata dagli  acidi,  ma  è senza  azione  sulla  carta  tìnta  colla  cur- 
cuma. Riscaldata  si  fonde,  e si  riduce  in  un  liquido  giallastro,  svi- 
luppando un  po’  d’ acqua  : a una  temperatura  più  elevata,  si  in- 
fiamma e brucia  senza  lasciare  residuo. 

Non  si  discioglie  che  in  piccola  quantità  nell’  acqua,  nell’  al- 
cool, negli  oli  grassi  e nell’  etere  freddo.  A caldo  si  discioglie 
molto  bene  negli  oli  grassi  e nell’  alcool,  dai  quali  si  depone  col 
raffreddamento.  In  contatto  coll’  idrato  di  potassa  col  concorso 
dell’  ebullizione,  lascia  sviluppare  dell’  ammoniaca.  L’ acido  sol- 
forico concentrato  la  colora  in  arancio  che  passa  successivamente 
al  violetto  carico  bruno. 

Usi  e dosi.  La  sua  azione  sull’economia  animale  è come  quella 
di  tutti  ì veleni  narcotici.  Sperimentata  sui  bruti  paralizzo  loro 
le  estremità  posteriori.  Ad  essa  devono  si  fatto  incomodo  quegli 
animali  che  si  nutrono  di  pomi  di  terra,  nei  cui  germi  esiste  ap- 
punto il  principio  venefico.  Non  si  è ancora  provata  sull’  uomo 
ammalato;  ma  sì  può  tentare  ne’  casi  nei  quali  I’  estratto  di  so- 
lano e della  dulcamara  sono  indicati  ( Magendie). 

Secondo  Bouchardat  venne  tentata  con  successo  favorevole 
per  combattere  due  nevrosi  formidabili,  la  corea  e il  tetano. 
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SALI  DI  SOliAnmVA. 

Baamann  ha  preparato  alcuni  sali  di  solanina  diluendo  nell’ac- 
qua r acido  relativo,  scaldando  il  lic^uore  ed  aggiungendo  la  so- 
laiiina  polverata,  finché  non  viene  piu  disciolta.  M liquido  feltrato 
si  evapora  a lento  fuoco.  L’ autore  divide  i sali  formati  da  que- 
st’alcali  in  cristallizzabili  ed  in  non  cristallizzabili;  i primi  sono: 
il  Meconato,  il  Tannalo  e il  Succinato;  i secondi  : il  Formialo,  il 
Benzoato,  il  Prussiato,  il  Gallato,  il  Tarirato  ed  il  Citrato. 

La  solanina  è intieramente  precipitata  dalle  sue  dissoluzioni, 
dagli  alcali,  tanto  caustici  che  carbonati,  i suoi  sali  in  contatto 
all’  ioduro  potassico  dànno  un  precipitato  cristallino  caratteri- 
stico. 


Emetina  Impara. 

Fu  scoperta  da  Pellelier  nel  1817.  Questo  chimico  unitamente 
a Magendie  presentò  una  memoria  all’  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  nella  quale  stabiliva,  previa  una  serie  di  esperienze 
chimiche  e fisiologiche,  che  le  difi^erenti  specie  di  ipecaquana  (1) 
devono  le  loro  virtù  vomitive  all’ emetina.  In  seguito  questo  stes- 
so principio  fu  trovato  nella  Viola  odorata  da  Bonday,  e nell’/- 
ris  Fiorentina  da  Toury.  Per  ora  però  pare  non  si  abbia  voluto 
approfittare  della  scoperta  di  questi  ultimi,  e si  continua  ancora 
ad  estrarlo  dalla  Cephaelis  Ipecaquanha,  Psychotria  emeti- 
ca, ecc. 

Preparazione.  Si  Ottiene  allo  stato  impuro  trattando  la  radi- 
ce di  ipecaquana  con  dell’acqua  bollente  a più  riprese,  evapo- 
rando a siccità  l’ estratto,  scaldando  il  residuo  coll’  alcool,  fel- 
trando la  soluzione  alcoolica,  separando  colla  distillazione  l’alcool 
in  eccesso  ed  evaporando  di  nuovo  a secco.  Liebìg  dice  che  in 
Francia  si  impiega  un  medicamento  sotto  il  nome  di  Emetina 
colorata,  un’  emetina  impura,  deliquescente  e bruna,  che  si  ot- 
tiene trattando  la  radice  di  ipecaquana  coll’  alcool,  e la  tintura 
evaporandola  a siccità,  trattando  il  residuo  con  l’acqua,  saturan- 
do l’ acido  libero  con  del  carbonato  di  magnesia,  ed  evaporando 
a secco  il  liquido  feltrato.  L’ uso  dell’ emetina  impara  in  Francia 
è quasi  comune  quanto  da  noi  il  tartaro  emetico. 

Proprietà.  Comunemente  l’ emetina  si  trova  nelle  farmacie  in 


(1)  Peiletier  fino  dal  1817  avea  distinto  nella  radice  d' ipecaquana 
resistenza  di  un  acido  che  egli  credeva  essere  l’acido  gallico.  Wil- 
lick  recentemente  ( Jour.  de  pharm.  et  Chimie  1851)  ne  determinò  la 
sua  natura  ; egli  è un  acido  particolare  l' acido  ipecaquanico  che  ha 
molta  relazione  coll'acido  caleotannico  e chinico.  La  sua  formola  se- 
condo l’autore  sarebbe 
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questo  stato  impuro,  ossia  di  combinazione  con  un  acido  ed  una 
materia  colorante.  Si  presenta  sotto  fórma  di  scaglie  di  color  ne- 
ro vertente  al  rosso.  Non  ba  odore  ; è di  un  sapore  amaro  nau- 
seoso ; deliquescente  e molto  solubile  nell’  acqua. 

Usi  e dosi.  Quest’  alcaloide,  sebbene  impuro,  è così  polente, 
da  produrre  il  vomito  ad  ljl6  di  grano.  Siccome  remelina  fa  vo- 
mitare e promuove  facilmente  delle  scariebe  alvine  iieli’uomo  sa- 
no, cosi  ognuno  può  facilmente  convincersi  come  essa  possa  es- 
sere giovevole  nelle  aflTezioni  saburrali  e catarrali,  specialmente 
allo  stato  cronico  (Magendie).  Per  promuovere  il  vomito  se  ne 
danno  uno,  due  e perfino  quattro  grani  disciolli  nell’  acqua  da 
prendersene  un  cucchiaio  ogni  quarto  d'ora.  Sì  preparavano  una 
volta  delle  pastiglie,  ma  si  abbandonarono  per  la  facile  loro  alte- 
razione. 


Emetina  pnra.C”H“’AzO'®  (?)  Pellelier. 

Fn  solo  nel  4820  che  si  ridusse  allo  .stato  dì  purezza  quest’al- 
caloide per  cura  di  Pellelier  e Caventou. 

Preparaxione.  Calloud  ha  dato  per  ottenere  remetina  il  pro- 
cesso seguente;  si  fanno  digerire  4 once  di  polvere  di  scorza  d’i- 
pecdquana  in  24  d’  acqua  acidulata  con  un  poco  d’acido  solforico 
e si  lascia  raffreddare;  vi  si  aggiungono  4 once  di  calce  prima  ri- 
dotta in  poltiglia  ; il  lutto  si  fa  essiccare  in  stufa.  La  materia  sec- 
ca e polverizzata  si  tratta  coll’  alcool  bollente  a 36  che  discioglie 
r emetina  c si  lascia  depositare  quasi  pura  coH’evaporizzazione. 

La  si  depura  ridi.'^ciogliendola  nell’  acqua  acida  d’  acido  solfo- 
rico, trattandola  col  carbone,  feltrandola,  concentrandola  e pre- 
cipitandola coli’  ammoniaca,  e per  ultimo  ridiscioglieiidola  col- 
r alcool  bollente  e facendola  cristallizzare. 

É necessario  nella  preparazione  dell’ emetina  tener  concentra- 
te le  soluzioni,  altrimenti  in  causa  della  sua  grande  solubilità  gran 
parte  anderebbe  perduta. 

Proprietà.  L’ emetina  scevra  d’  ogni  altra  sostanza  è polve- 
rulenta, bianca,  di  un  sapore  amaro;  si  discioglie  molto  bene 
nell’  acqua  fredda,  molto  piu  solubile  nella  calda,  l’alcool  la  scio- 
glie facilmente.  La  sua  reazione  è alcalina  molto  pronunciata.  È 
Hisibde  a 50  gradi.  L’  acido  azotico  In  cangia  in  una  maleria  re- 
sinosa amara,  poscia  in  acido  gallico.  L’acetato  di  piombo  è sen- 
za azione  sopra  l’ emetina  pura,  precipita  ai  contrario  l’ emetina 
impura.  In  generale  le  sue  proprietà  sono  mal  conosciute;  così  la 
sua  composizione  chimica  non  è per  anco  ben  definita. 

Vele  dosi.  Essendo  di  un’ azione  più  energica  dell'impura, 
converrà  amministrarla  con  maggiore  precauzione,  bastando  due 
grani  per  far  morire  un  grosso  cane.  Magendie  nella  diarrea  di 
vecchia  data  raccomauda  le  tavolette  di  emetina  pura  che  si  com- 
pongono di 
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Zucchero once  i. 

Enietina  pura grani  8. 

Si  fanno  pastiglie  secondo  l’arte  del  peso  di  nove  grani  l’una. 
Lo  stesso  prescrive  la  formola  di  una  pozione  vonaitiva  nel  mo- 
do seguente  : 

F.  Infuso  di  tiglio  ........  once  3. 

Emetina  disciolta  in  q.  b.  acid.  acet.  . grano  1. 

Siroppo  d’ altea once  1. 

La  dose  è di  un  cucchiaio  da  tavola  ogni  quarto  d’ ora  fino  a 
che  venga  prodotto  il  vomito.  Dalla  maggior  parte  dei  medici  vie- 
ne preferita  l’ emetina  impura. 

Caffeina.  C“H'®Az*0‘-f  2 aq.  (Gerhardt) 

Theina  o Guaranina. 

Questo  interessante  alcaloide  vien  chiamato  con  diversi  nomi 
a seconda  del  vegetale  che  l’ha  somministrato.  Chiamasi  caffeina 
se  ottenuto  dalla  fava  del  caffè;  theina  se  fornito  dalle  diverse 
varietà  di  erbe  thè;  guaranina  (1)  se  estratto  dalla  guaranà,  me- 
dicamento molto  ricercato  nel  Brasile.  La  caffeina  trovasi  in  tutti 
questi  vegetali  unita  all'acido  caffeico,  secondo  Mulder  combina- 
ta all’  acido  tannico,  e stando  a Payen  trovasi  in  combinazione 
con  un  acido  particolare  chiamato  cloroginico  (Ann.  de  Chim.  et 
de  l'hys.  3). 

Rungé  r ha  ottenuto  pei  primo  dal  caffè,  in  seguito  Ondry  dal 
thè,  e per  ultimo  Teodoro  Mortius  dalia  guaranà.  Van  Corput  si 
è assicurato  che  anche  le  foglie  del  cafl'è  contengono  la  caffeiiva 
{Jotirn.  de  Chimie  méd.  1852). 

Ora  che  resperieiiza  ha  dimostralo  questo  alcaloide  possede- 
re proprietà  fisiologiche  e terapeutiche  importanti,  egli  e proba- 
bile che  esso  o i suoi  sali  abbiano  ad  occupare  un  posto  importante 
in  medicina. 

Preparazione.  Per  estrarlo  dal  caffè,  si  tratta  questa  grana 
ben  macinata  coll’acqua,  col  metodo  di  spostamento;  si  versa  nel 
liquore  del  sotto  acetato  di  piombo  (2),  e dopo  aver  separalo  il 
d<  posito,  si  fa  gorgogliare  attraverso  il  liquore  dell’  acido  idro- 
solforico per  precipitare  l’eccesso  di  piombo,  cièche  si  può  otte- 
nere anche  coll’  acido  solforico  diluito.  Poscia  si  evapora  ; la  caf- 
feina cristallizzata,  la  si  purifica  con  una  seconda  cristallizzazione. 

Oochereiner  (3) dà  molta  importanza  al  metodo  di  spostaménto 
anziché  al  fare  la  decozione  del  caffè,  come  suggerisce  Liebig(4); 

( t)  Il  guaranà  si  prepara  coi  grani  delia  Paullinia  sorbitis. 

(2)  L'acetato  di  piombo  ha  per  iscopo  di  precipitare  la  totalità  del- 
r acido  malieoe  caffetanico  unitanienle  alle  materie  estranee  che 
accompagnano  la  caueina. 

< 5 ) Annuario  delle  Scienze  Chimiche,  Sembenini  1816,  p.  218. 

(1)  T'railé  de  Chim.  organiq.  1. 11,  pag.  650. 
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ed  a giusta  ragione, giacché  col  metodo  del  primo  ottengonsi  98  gra- 
ni di  caffeina  sopra  una  libbra  di  caffè,  mentre  col  secondo  non  si 
hanno  che  32  grani  sulla  stessa  quantità. 

Van  Corput  (1),  che  ha  recentemente  pubblicato  un  interes- 
sante lavoro  sulla  caffeina,  1’  ottiene  per  sublimazione  come  si  fa 
dell’acido  benzoico.  Separato  dalle  infusioni  di  caffè  il  precipitato 
ottenuto  coll’acetato  di  piombo,  egli  feltra  il  liquore  e lo  evapora 
con  precauzione  fino  a siccità  mescolando  intieramente  il  residuo 
a della  sabbia  silicea  lavata,  poscia  scalda  la  massa  in  una  capsula 
ricoperta  d’ un  cono  di  carta  che  si  dispone  nella  stessa  maniera 
come  nella  preparazione  dei  fiorì  di  benzoino.  La  caffeina  si  vo- 
latizza  e va  a condensarsi  sulle  pareti  del  cono. 

Robiquet  e Boutron  raccomandano  come  il  miglior  metodo  di 
precipitare  la  caffeina  dalla  decozione  della  grana  di  caffè  con  un 
infuso  di  noci  dì  galla,  di  disciogliere  il  deposito  coll’  alcool,  e di 
aggiungere  al  liquore  della  magnesia  o dell’ossido  di  piombo,  che 
formano  un  precipitato  abbondante,  e lasciano  la  caffeina  sola  in 
soluzione. 

Mulder  (2)  per  estrarre  questo  alcaloide  dal  thè  suggerisce  di 
esaurire  col  metodo  di  spostamento  con  acqua  bollente  l’erba  thè, 
le  infusioni  ridotte  a consistenza  siropposa  si  trattano  colla  ma- 
gnesia calcinata,  si  feltra,  si  evapora  il  liquido  a siccità,e  si  tratta 
coll’  etere  : questo  depone  la  caffeina  evaporandosi.  Nella  stessa 
maniera  si  procede  per  estrarla  dalla  guaranà. 

Proprietà.  Pochi  alcaloidi  reggono  al  confronto  per  bellezza 
di  caratteri  fisici  alla  caffeina;  cristallizza  in  aghi  bianchi  lucenti 
che  aderiscono  insieme  e formano  delle  piccole  matasse  che  sem- 
lìrano  di  seta  ; Dorvault  dice  che  cristallizza  en  houppes  luxu- 
riantss.  Questi  cristalli  riscaldati  all’aria  aperta  sviluppano  l’o- 
dore del  miglior  caffè  torrefatto,  spingendo  la  temperatura  a 
100  divengono  friabili  ed  appannati.  Provai  a metterli  sulla  lingua 
e mi  lasciarono  un  sapore  amaro  che  ricordava  quello  del  caffè. 

La  caffeìna  reagisce  leggermente  alcalina.  I suoi  cristalli  sono 
solubili  in  93  partì  d’acqua  fredda,  e in  158  parti  d’etere.  La  so- 
luzione acquosa  di  questo  alcaloide  non  è precipitata  da  alcuno 
reattivo,  eccetto  il  tannino.  La  caffeìna  entra  in  fusione  a 177  gra- 
di cent.  e si  sublima  senza  provare  alcuna  alterazione  verso  i 3^1*’. 
Raffreddata  bruscamente  dopo  la  fusione,  si  solidifica  tosto  allo 
stato  anidro  in  una  massa  cristallina.  La  formula  della  caffeina  co- 
me àbbiam  veduto  è C“sH'®Az*0*-l-2  aq.,contiene  per  conseguen- 
za circa  27  per  100  d’azoto;  per  cui  possiam  dire  essere  uno  dei 
prìncipi  vegetali  più  anìmalizzatì. 

Seguendo  le  esperienze  di  Bocbleder  (3),  la  caffeina  dà,  sotto 

(1)  Journal  de  Chim.  medicale,  1850. 

(2)  Liebig,  Traile  de  chim.  organiq.  I.  II,  pag.  650. 

(3)  Gerliardt,  Cbimie  orgaiiique,  2 livraison. 
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l’influenza  del  cloro,  molle  combinazioni  che  hanno  per  loro  omo- 
loghe alcuni  composti  che  si  ottengono  coll’  acido  urico. 

IJ«i  e' dosi.  Le  esperienze  siale  fatte  sull’economia  animale 
con  questo  alcaloide  provano  che  questo  rimedio  non  appartiene 
alle  sostanze  narcotiche  o velenose.  Liebig  ammette  che  la  caffei- 
na sia  un  agente  importante  di  nutrizione  come  la  creatina  (so- 
stanza azotata  che  sì  estrae  dalla  decozione  di  carne),  colla  quale 
ha  molta  analogia  di  composizione  C”  11"  Az"0*.  Ma  Lehmann  os- 
serva che  la  rassomiglianza  che  queste  due  sostanze  creatina  e 
caffeina  presentano  nella  loro  composizione  chimica,  può  tende- 
re a traviare  quelli  che  pongono  quest’  ultima  tra  le  materie  nu- 
tritive; perchè  si  trova  in  alcuni  alimenti  ed  in  alcuni  corpi  stimo- 
lanti. Questa  analogia  in  verità  ha  una  importanza  molto  piccola, 
perchè  non  possiamo  porre  la  caffeina  fra  le  sostanze  nutrienti 
senza  dare  una  grandissima  estensione  a questa  parola.  Una  so- 
stanza che  alla  dose  di  due  a dieci  grani  produce  il  più  violenta 
eccitamento  del  sistema  vascolare  e de’nervi,  palpitazione  di  cuo- 
re, straordinaria  frequenza,  irregolarità  e spesso  intermissione 
del  polso,  oppressione  al  petto,  dolori  di  capo,  confusione  di  sen- 
si, tintinnio  nelle  orecchie,  scintillazione  agli  occhi,  veglia,  ere- 
zioni e delirio,  può  appena  ritenersi  per  una  sostanza  nutriente 
anche  dagli  omeopatici  ; e certamente  poi  non  può  credersi  tale 
dai  fisiologi,  quando  si  pensi  con  quanta  rapidità  la  caffeina  si  de- 
componga neU’organismo  e dia  luogo  ad  un  aumento  di  secrezio- 
ne d’ orina. 

Questi  risultali  sono  appoggiali  ad  esperimenti  fatti  dall’autore 
sopra  sè  stesso  e sopra  alcuni  suoi  allievi  colla  caffeina  pura.Cin- 
que  persone  dopo  aver  preso  da  5 a 10  grani  di  questo  alcaloide 
furono  incapaci  di  qualunque  lavoro  pel  giorno  successivo, men- 
tre in  un  esperimento  che  Lehmann  avea  fatto  sopra  se  stesso, 
dieci  grani  produssero  un’  azione  appena  percettibile.  In  tutti  i 
casi  trovò  sempre  un  aumento  nella  quantità  totale  dell’  urea 
escreto  nelle  24  ore,  probabilmente  pel  suo  effetto  stimolante  sul 
sistema  vascolare  e nervoso. 

OSSEnVAZlONI 

Uno  degli  effetti  più  rimarchevoli  del  caffè  è,  senza  dubbio, 
quello  di  sostenere  le  forze  dell’  uomo  sottomesso  a dure  occupa- 
zioni o a faticosi  viaggi, perpiettendogli  l’uso  di  questa  bevanda  di 
risparmiare  un  venticinquesimo  ad  uno  trentesimo  degli  ordinari 
suoi  alimenti.  Sembrerebbe  dietro  le  ingegnose  osservazioni  di 
Gasparin  che  il  caffè  abbia  la  proprietà  di  rendere  più  stabili  gli 
alimenti  del  nostro  organismo  ;in  maniera  che,  se  il  caffè  non  può 
per  sè  stesso  nutrire  d’ avvantaggio,  impedisca  di  snutrirsi  (de- 
aonrir),  ovvero  diminuisca  le  perdite  (Payen.) 

Dochereiner  ha  trovato  dello  zuccaro  e della  mannite  nella  gra- 


— se- 
na del  caffè;  l’autore  è d’avviso  che  nell’uso  dietetico  del  caffè,  ol- 
tre alla  caffeina  anche  lo  zuccaro  e la  inannilc  esercitar  possono 
una  parte,  e che  nel  caffè  torrefatto  trovisi  eziandio  un  altro  corpo 
azotoso  che  passi  in  soluzione:  ma  finora  non  è giunto  a prepa- 
rarlo puro. 

Payen  ha  ottenuto  dalla  grana  di  caffè  un  olio  essenziale  che 
chiamò  di  moka:  egli  lo  trovò  formalo  di  due  parti:  l’ una  meno 
volatile  e meno  fluida  sembra  risultare  dall'  alterazione  dell’  olio 
dotato  di  odore  aromatico  il  più  aggradevole.  Resta  nell’  acqua 
agitata  coir  etere  una  soluzione  eterea  delia  seconda  essenza, do- 
tata d’ un  odore  aromatico  il  più  soave;  le  sue  proporzioni  deboli 
nelle  diverse  qualità  inferiori  di  caffè,  forte  invece  in  quello  di 
moka,  sembrano  costituire  le  principali  differenze  tra  le  qualità 
commerciali.  Payeti  ha  fatto  un  calcolo  sul  prezzo  che  verrebbe 
a costare  queslo  olio  essenziale,  e l’ ha  valutalo  a 10,000  franchi 
il  kilogrammo  ! 


SALI  DI  CAFFEINA. 

Le  combinazioni  più  stabili  che  forma  questo  alcaloide  sono 
quelle  che  contrae  con  gli  acidi  di  una  polarità  negativa  in  rap- 
porto con  la  alcalinità  poco  pronunciata  della  caffeina,  e che  nel 
medesimo  tempo  non  sono  punto  volatili  di  sotto  alla  temperatu- 
ra alla  quale  l’ alcaloide  stesso  entra  in  vapore. 

Queste  condizioni  si  riscontrano  nella  più  parte  degli  acidi  or- 
ganici fìssi.  Se  ora  si  considera  che  di  tutti  gli  acidi  organici, 
quello  che  lo  stomaco  assimila  meglio  e che  si  prestano  più  facil- 
mente alle  modificazioni  che  deve  loro  far  subire  il  movimento 
vitale,  sopo  gli  acidi  lattico  e citrico,  si  comprenderà  facilmente, 
dietro  le  considerazioni  esposte  e guidati  soprattutto  dalle  pro- 
prietà della  bevanda  di  caffè  (vedi  ove  parlo  della  chinina  pag.  5 
ediz.  V),  che  unita  al  sugo  di  limone  gode  proprietà  antiperiodi- 
che, che  il  citrato  o il  lattato  di  caffeina  devono  essere  preferiti 
per  r uso  medico  a qualunque  altra  combinazione  salina  di  questo 
alcaloide. 


Citrato  di  Caffeiaa. 

Preparaaione.  Olliensi  questo  sale  aggiungendo  fino  a satu- 
razione della  caffeina  pura  in  una  soluzione  d’ acido  citrico  ; ab- 
bandonando il  liquido  a una  temperatura  di  SS.”  R.  il  citrato  cri- 
stallizza. Si  può  ugualmente  ottenere  facendo  infondere  a 80  gra- 
di del  caffè  non  torrefatto,  ma  perfettamente  disseccato  e porfi- 
rizzato, in  una  soluzione  d’ acido  citrico  molto  allungala:  si  feltra 
il  liquore  ancora  caldo,  se  lo  mescola  con  un  volume  d’ etere  e* 
guale  ai  due  terzi  del  liquido,  agitando  fortemente  la  mescolanza 
allo  scopo  di  privarla  dell’  acido  clorogenico  che  contiene.  Si  se- 


Digitlzed  by  Google 


— 87  — 

para  la  parte  inferiore  del  liquido  con  apparato  di  spostamento  e 
si  concentra  lentamente  a un  dolce  calore  la  parte  spostala,  che 
contiene  il  citrato  di  caffeina. 

Proprietà.  Il  citrato  di  caffeina  cri'^tallizza  in  lunghi  aghi,  che 
si  depurano  ridisciogliendoli  nell’  acqua  distillala.  Sono  cristalli 
lunghi,  aciculari,  bianchi,  setacei,  aggruppati  o disposti  a raggio. 
Que.sto  sale  è molto  solubile  nell'acqua  : contiene  un  equivalente 
di  caffeina  sopra  tre  di  acido  citrico. 

i:«l  e dosi  (1).  Hannon  e Entenburg  amministrano  il  citrato  di 
caffeina  nella  micrania  alla  dose  di  un  grano  per  pillola. Prescri* 
vono  pure  un  siroppo  fatto  con  4 danari  di  questo  sale  e 4 once 
di  siroppo  di  zuccaro.  Lo  si  dà  alla  dose  di  un’oncia  in  cinque  di 
veicolo  qualunque,  da  prendersi  a cucchiaiate,  di  due  in  due  ore 
alla  vigilia  dell’  accesso,  o d’ ora  in  ora  il  giorno  dell’  accesso. 

Si  amministra  pure  per  clistere  alla  dose  di  S grani  in  12  once 
d’acqua.  La  prima  metà  di  clistere  alla  vigilia,  la  seconda  il  gior- 
no dell’actesso.  Hannon  lo  ha  tentalo  con  felice  riuscita  col  me- 
todo endemico  come  si  usa  col  solfato  di  chinina.  Questo  autore 
che  inlrodiiise  pel  primo  in  medicina  questo  sale,  osserva,  che 
egli  potrà  trovare  la  sua  applicazione  nella  medicina  dei  ricchi,  i 
poveri  continueranno  ancora  a sostituire  senza  inconvenienti  una 
buona  tazza  di  caffè  fatta  con  grana  non  troppo  torrefatta  (2). 

Lattato  di  Caffeina. 

guesto  lattato  si  ottiene  mettendo  in  combinazione  diretta  la 
eina  coll’  acido  lattico  diluito,  cd  evaporando  la  soluzione  ad 
un  calore  moderato  : cristallizza  con  difficoltà,  si  ottiene  quasi 
sempre  in  una  massa  amorfa  o confusamente  cristallina.  Corput 
prepara  questo  lattato,  trattando  a caldo  l’infusione  di  caffè  verde 
col  lattato  calcico,  feltrando  ed  evaporizzando  il  liquore. 

Gli  Dsi  e il  modo  di  amministrare  questo  sale,  sono  gli  stessi  in- 
dicati per  il  citrato. 

(t|  Presse  médicale. 

<2)  Dauvin  ( vedi  Boocbardat  Ann.  Thérap.  1831)  assicura  aver  ot- 
tenuto dei  risultati  soddisfacenti  dall’  impiego  di  decozioni  di  caffè 
non  torrefatto  nelle  febbri  d’ accesso. 

P.  Caffè  non  torrefatto  polverizzato  once  1 1;4 

Acqua once  13 

Da  ridursi  colla  bollitura  a circa  cinque  once, 
li  caffè  è molto  tempo  che  è stato  preconizzato  contro  le  febbri  d’ac- 
cesso, e se  vogliamo  stare  a quanto  ci  riporta  Grindal,  che  ha  fatto 
delle  esperienze  in  uno  stabilimento  clinico  a Dorpat  in  Russia,  sopra 
80  casi  di  febbri  inlermittenti,  un  piccolo  numero  ha  resistilo  ali'  a- 
zione  del  caffè ... 

La  pozione  febbrifuga  di  caffè,  ii  siroppo  di  caffè,  l' aceto  di  caffè, 
sono  medicamenti  di  antica  conoscenza,. le  loro  formole  si  trovano  re- 
gistrate nelle  vecchie  farmacopee. 
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Bebeerina  = C’'H»'AzO*.  (Pianta) 
e snu  solfato. 

Prima  di  parlare  di  questo  nuovo  alcaloide  darò  alcune  notizie 
sull’  albero  Bebeeru  che  lo  fornisce. 

Sir  Roberto  Schomburg  (i), che  ha  esaminato  l’albero  sotto  il 
punto  di  rista  botanico,  lo  ha  riconosciuto  appartenere  ad  una 
specie  di  Nectandria,  genere  spettante  alla  famiglia  degli  allori, 
a cui  egli  diede  il  nome  di  Nectandria  Rodici  in  onore  del  sig. 
Rodié  che  per  il  primo  trovò  nel  1834  questa  nuova  base  alcali- 
na. Cresce  il  Bebeeru  a Demerari  e trovasi  nel  vigore  di  sua  ve- 
getazione immediatamente  dopo  i terreni  d’alluvione  delle  coste 
e dei  fiumi  e sulle  montagne  argillose  poco  elevale  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Esso  decresce  elevandosi  nell’ interno  del  paese 
sino  a che  disparisce  al  livello  della  regione  più  elevati  delle  chi- 
ne chine.  Le  sue  foglie  sono  opposte  oblungo-acuminale,  coi  mar- 
gini ripiegali.  I fiori  piccolissimi,  bianchi  come  la  neve,  esalano 
un  grato  odore  di  gelsomino;  sono  disposti  in  cime  ascellari.!  frut- 
ti sono  obeordati,  grossi  come  una  piccola  mela,  fermali  da  un 
guscio  sottile  e fragile,  e da  una  mandorla  a due  lobi  carnosi.Que- 
sta  mandorla  (3)  è amarissima  e dà  maggior  quantità  di  alcaloide 
del  guscio. 

La  scorza  quale  viene  in  commercio  (3)  è in  pezzetti  piatti  di 
quattro  linee  circa  di  spessore,  grigiastri  (4),  leggermente  fibro- 
si, duri,  pesanti  e fragili.  Essa  è amarissima  e spoglia  d’ogni  par- 
te aromatica. 

Preparazione.  Per  ottenere  la  bebeerina  pura  si  comincia  dal 
preparare  il  solfato  seguendo  il  processo  dettato  per  estrarre  il 
solfalo  di  chinina  ; siccome  però  questa  base  va  quasi  sempre  uni- 
ta alla  Sépeerina  (3),  altro  alcaloide  contenuto  nel  legno  Bebeeru, 
cosi  si  separa  da  questo  col  metodo  seguente,  indicato  dal  prof. 
Maclagan  e Tilley  di  Birmingam  (6). 

Si  prepara  una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  bebeerina  e si 
precipita  coll’  ammoniaca,  il  precipitalo  si  lava  nell’  acqua,  poi  si 

(1)  Gaz.  méd.  de  Paris,  An.  xvi,  5 dicembre  1846. 
t3)  Quantunque  la  mandorla  sia  ricca  di  alcaloide,  non  conviene 
adoperarla  essendo  composta  per  la  metà  del  suo  peso  di  fecola;  que- 
sta nuoce  all'  operazione  ( Maclagan  ). 

(3)  In  Inghilterra  si  conosce  da  lungo  tempo,  e si  adopera  per  l'in- 

dustria il  legno  di  questo  albero,  sotto  il  nome  di  green  keart  ( cuor 
verde  ).  t 

(4)  Maclagan  la  farebbe  di  un  color  bruno-cannella. 

(5)  La  Sépeerina  pare  che  non  sia  dotata  di  azione  febbrifuga. 

(6)  Ann.  der  Chem.  and  Pbarm.  45, 105. 
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tritura  con  peso  eguale  d’ossido  di'piombo  idrato  (l).La  poltiglia 
cosi  formata  si  essicca  a bagno-maria,  si  polverizza  e si  tratta  col- 
l’alcool puro.  Questo  liquido  venendo  distillato  abbandona  le  due 
basi  organiche  sotto  forma  d’ una  massa  resinoide  e trasparente 
di  color  giallo.  Questa  si  tratta  a più  riprese  coll’  etere  il  quale 
discioglie  solamente  la  bebeerina  che  poscia  abbandona  coll’eva- 
porizzazione  (2). 

ProprieiÀ.  La  bebeerina  ha  un  color  giallo  di  cedro,  è amor- 
fa, di  un’amarezza  persistente,  un  poco  resinosa  ; reagisce  alcali- 
iia.  £ solubile  nell’  alcool  e pochissimo  nell’acqua.  Si  fonde  verso 
180."  senza  cambiare  di  peso  e senza  alterarsi,  ma  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  essa  decomponesì  senza  poter  essere  subli- 
mata. 

La  sua  polvere  è fortemente  elettrica.  Cogli  acidi  forma  dei  sali 
incristallizzabili.il  solfato  ha  un  color  giallo,  è di  un  amaro  inten- 
sissimo ed  è l’unico  sale  finora  impiegato  in  medicina.  Io  ne  pos- 
seggo piccola  quantità,  ma  il  suo  caro  prezzo  non  permette  per 
ora  di  sostituirlo  al  solfato  di  chinina. 

La  bebeerina  ha  dato  per  risultato  dell’analisi:  Carbonio  72.23. 
Idrogeno  6.  62.  Azoto  5.  49.  Ossigeno  16.  51.,  per  cui  la  sua  for- 
mula si  ravvicina  molto  a quella  della  morfina. 

Questa  base  organica  non  deve  essere  confusa  colla  berberina, 
alcaloide  che  si  estrae  dal  Cocculus  palmatm  e dalla  nostra  Ber- 
beris  vulgaris. 

Val  e dosi.  In  quanto  all’  efficacia  del  solfato  di  bebeerina  co- 
' me  febbrifugo,  il  sig.  Maclagan  ha  pubblicato  quaranta  osserva- 
zioni, dalle  quali  si  può  dedurre  che  questo  medicamento  fu  ado- 
perato generalmente  con  successo  dandolo  alle  dosi  dei  bisolfato 
di  chinina. 

Stratton  suggerisce  la  seguente  formola 
P.  Solfalo  di  bebeerina  . . grani  56 
Acido  solforico  q.  b. 

Siroppo  d’ arancio  . . . once  1 
Acqua  comune  ....  once  5 
m.  I.  a. 

Da  prendersi  in  una  volta  sola  contro  le  febbri  d’ accesso. 

Becquerel  (5)  1ia  impiegato  sette  volte  il  solfato  di  bebeerina 
in  cinque  casi  di  febbre  intermittente  terzana,  ed  in  due  casi  di 
febbre  intermittente  quotidiana.  Nelle  due  prime  febbri  terzane^ 

(1  ) Lo  scopo  di  questa  operazione  è di  separargli  quella  piccola 
quantità  d' acido  tannico  che  accompagna  le  basi  impure. 

(2)  Berzelius  è d’opinione  che  queste  due  basi  non  sieno  che  la 
pareirina  ( Bapport  sur  les  progres  de  la  Chim.  1845,  p.  25b  ). 

(3)  11  Solfato  di  Bebeerina  di  cui  ha  fatto  uso  Becquerel  proveniva 
da  Londra  e costava  in  ragione  di  fiorini  9 l' oncia.  Annali  di  Chimica 
del  doti.  Polli,  1852,  t.  2,  pag.  13. 
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li rimedio  ha  fallilo  del  tolto,  e però  la  febbre  ha  cessato  sotto 
l'oso  della  chinina;  negli  altri  cinque  casi,  il  successo  fu  più  feli- 
ce ; presso  quattro  maiali,  è bastalo  per  troncare  completamente 
la  febbre,  la  dose  di  20  grani  per  giorno  amministrata  in  un  caso 
due  volte,  nell’altro  tre,  e nel  quarto  quattro  volte,  la  vigilia  del- 
r accesso.  Nei  quinto  caso,  il  solfato  di  bebeerina  era  stato  dato 
tre  volle  alla  dose  di  20  grani  senza  risultato;  finalmente  il  quar- 
to giorno  portò  questa  dose  a 40  grani,  vi  fu  diminuzione  dell’ac- 
cesso; il  quinto  giorno  si  amministrò  di  nuovo  40  grani  e l’acces- 
so scomparve. 

I fatti  riferiti  da  Becquerel  sono,  come  lo  dice  egli  stesso,  poco 
numerosi  e non  potrebbero  stabilire  una  convinzione  ; ma  se  si 
ravvicinano  ai  falli  riferiti  dai  medici  inglesi,  acquistano  maggior 
valore  e debbono  indurre  a tentare  nuove  prove. 

FuMMrina.  ^Formola  ? ) 

La  fumarina  venne  già  da  tempo  scoperta  da  Peschier  nelle  dif- 
ferenti varietà  di  Fumaria;  e nel  1852  studiata  più  attentamente 
da  Hannon  che  riconobbe  essere  la  Fumaria  offìcinalis  quella 
che  contiene  maggior  copia  di  alcaloide  ; le  altre  specie  ne  som- 
ministrano solamente  dall’  1 al  2 per  100,  mentre  ì’offìcimlis  ne 
dà  dal  5 al  5 per  100. 

Secondo  Hannon  non  è indifferente  raccogliere  la  fumaria  in 
tutte  le  stagioni  e in  tutti  i luoghi.  La  più  ricca  di  fumarina  è quel- 
la che  cresce  nei  terreni  fortemente  azotati  e umidi,  nelle  terre 
concimale  e forti,  contenenti  deU’ammoniaca  in  abbondanza,  che 
potrà  così  trovare  tulli  gli  elementi  necessari  alla  formazione  del- 
r alcaloide.  Se  raccolta  in  piena  fioritura  e durante  i mesi  di  giu- 
gno e di  luglio,  la  pianta  sarà  folta  di  colore  scuro,  le  sue  radici 
saranno  lunghe,  color  giallo,  i fiori  di  un  rosso-lilla,  e il  suo  sa- 
pore fortemente  pronunciato. 

Preparazione.  Peschier  e Hannon  ci  hanno  dato  due  diversi- 
melodi  per  ottenere  questo  alcajoide;  il  processo  di  Pommier  re- 
centemente pubblicalo(1)merita  preferenza.  La  fumaria  raccolta 
secondo  le  indicazioni  sopra  citate,  si  lava  e si  monda,  poscia  si 
riduce  in  polpa;  vi  si  aggiunge  un  volume  eguale  di  acqua  distil- 
lata, addizionata  d’acido  acetico,  e il  lutto  si  fa  digerire  ad  un 
dolce  calore.  In  seguito  si  spreme  sotto  il  torchio,  e si  feltra;  po- 
scia si  precipita  il  liquore  coll’  ammoniaca.  Oltiensi  così  la  fuma- 
rina brutta  che  si  depura  discioglicndola  in  acidi  allungati,scolo- 
randola  col  carbone  animale  esente  di  calce,  feltrando  e precipi- 
tandola di  nuovo  coH’ammoniaca;  ridiscio^liendola  nell’alcool  bol- 
lente, trattandola  di  nuovo  col  carbone,  feltrando  la  soluzione  e 
lasciandola  evaporizzare  spontaneamente. 

(1)  Vedi  Jour.  de  Chim.  Méd.  1853,  pag.  100. 
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Proprietà.  È amara,  insolobile  nell’  etere,  solubile  nell'alcool 
e nell’acqua,  viene  precipitata  dalla  soluzione  di  gelatina.  Liebig, 
Bannou,  Heschier  nulla  di  più  hanno  aggiunto  parlando  de’ suoi 
caratteri.  E ciò  è ben  poca  cosa,  ilannon  nel  discorrere  delle  sue 
proprietà  medicinali  dà  la  preferenza  a’suoi  sali,  ma  non  dice  del 
modo  di  ottenerli  : egli  è presumibile  che  si  ottengano  ^edita- 
mente per  via  diretta. 

L’sI  e dosi.  Siccome  la  fiimarina  non  è tossica,  così  egli  è fa- 
cile provare  sopra  sé  stessi  gb  effetti  di  questa  sostanza.  A pic- 
cole dosi  di  quattro  a cinque  grani  la  fumarina  stimola  le  pareli 
gastriche,  l’ appetito  aumenta,  il  polso  si  fa  più  frequente  e più 
elevato,  le  idee  sono  più  pronte  ; ma  questo  stato  non  è di  lunga 
durata,  lutto  rientra  neUa  calma  ordinaria,  se  l’impiego  dell’alca- 
loidc  cessa;  s’egli  è continuato  al  contrario,  si  direbbe  che  lo  sto- 
maco vi  si  abitua,  e in  capo  a qualche  giorno  vi  ha  piuttosto  di- 
minuzione nel  numero  delie  pulsazioni,  nell’appetito  e nell’ener- 
gia iiitelletluaie. 

A dosi  più  elevate  da  € a 9 grani  i fenomeni  si  fanno  più  palesi. 
1 sali  di  fumarina  prov^ano  la  sete,  l’insonnia  e un  po’ di  cefalal- 
gia, fetioiiieni  che  cessano  odia  continuazione  della  stessa  dose. 

Quosto  alcaloide  merita  di  essere  più  allenlametite  studiato. 

PIperlMB-VIperliio.  C**H'*Az(>*. 

Equivalente  = 3613. 

Correva  l’anno  1890  quando  Oersted!,  celebre  fisico  ehe  allora 
si  occupava  di  cbimica,  scopriva  nelle  varietà  di  pepe,P/per  ni- 
grum,  Piper  longum  e Piper  album,  un  alcali  particolare  da  Ini 
chiamato  Piptrina  o Piperino  (1).  In  quel  tempo  la  scoperta  de- 
gli alcali  vegetali  faceva  gran  rumore,  e perciò  Fellelier  volle  e- 
saminare  la  capacità  di  saturazione  e formarne  delle  combinazio- 
ni saline:  ma  le  sue  ricerche  (9)lo  convinsero  che  la  piperina  non 
era  una  base  salificabile.  Più  tardi  però  venne  ammessa  per  tale; 
cosi  Liebig  nel  suo  trattato  di  cbimica  organica  dice:  Le  piperin 
est  un  alcaloide  faible,  sane  réaclion  au  papier,  mais  qui  se 
combine  avec  les  aeides.  Le  sperienze  di  Varrentrapp  e Will(3) 
confermano  pure  che  la  piperina  appartiene  alia  classe  delie  basi 


(I)  Come  base  organica  dovrebbe  avere  la  sola  desinenza  in  tna 
come  Cinconina,  Chinina  ecc.  ma  Liebig  la  chiama  nella  sua  sinoni- 
mia Pipèrin,  Pipérine.  La  desinenza  in  ina  d'altronde  non  serve 
unicamente  per  indicare  un  principio  organico,  sia  un  alcaloide  o no  ; 
la  nomenclatura  chimica  in  questa  parte  è molto  difettosa,  perchè  noi 
chiamiamo  lattina,  cartamina  ecc.  sostanze  conosciute  per  neutre. 

(9)  Journal  de  Pharm.  Fév.  1855. 

(3)  Ann.  der  Cbim.  und  Pharm.  xxxix,  984. 
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veffeUIi  salificabili,  quantunque  una  delle  più  deboli.  Rochleder 
e Werllieim  ( Rapport.  ann.  sur  les  progres  de  la  Chimie  par 
Berzelius  4847  ) al  contrario  hanno  annunciato  in  una  breve  no- 
ta di  essere  riusciti  a provare  che  il  piperino  è una  combinazio- 
ne di  un  acido  nitrogenato  con  dell’  amiina  e che  hanno  potuto 
prepararlo  artificialmente.  Regnault  ne’  suoi  elementi  dì  Chimica 
t.  IV,  p.  734,  ammette  il  piperino  nelle  sostanze  indifferenti  vege- 
tali e non  negli  alcaloidi. 

lo  divido  l’opinione  con  quei  chimici  che  non  ammettono  il  pi- 
perino nel  numero  degli  alcaloidi,  giacché  nè  le  tinture  reattive 
mi  hanno  dato  reazione  alcalina,  nè  mai  mi  venne  dato  di  combi- 
narlo stabilmente  con  qualche  acido. 

In  pendenza  che  esplicitamente  venga  definita  la  sua  natura,  ho 
creduto  bene  collocarlo  in  fine  alla  serie  degli  alcaloidi,  come  l’a- 
nello  che  divide  questi  corpi  dai  corpi  indifferenti  o neutri. 

Preparaalone.  Per  estrarlo  si  tratta  il  pepe  bianco  con  l’ al- 
cool 0,833:  l’estratto  si  distilla  in  lambicco  onde  ricavare  lo  spi- 
rito impiegato:  al  residuo  rimasto  si  aggiunge  un  liscivo  di  potas- 
sa a 80,  che  discioglie  la  resina  e lascia  in  libertà  il  piperino 
impuro.  Si  purifica  quest’  ultimo  con  delle  lavature  d’ acqua,  e si 
fa  cristallizzare  nell’  alcool  concentrato.  Il  pepe  nero  dà  meno  fa- 
cilmente del  piperino  puro. 

Proprletlk.  Si  offre  sotto  la  forma  di  cristalli  prismatici  bian- 
chi, trasparenti,  quadrilateri  o troncati  alla  base.  Nelle  farmacie 
comunemente  si  ha  di  un  colore  paglierino.É  insolubile  nell’ac- 
qua fredda;  l’acqua  bollente  ne  discioglie  un  poco, solubilissimo 
nell’alcool,  soprattutto  a caldo.  La  sua  dissoluzione  è acre  come 
il  pepe.  Fra  i prodotti  della  distillazione  secca  della  piperìna,  no- 
tansi  ì vapori  ammoniacali  L’acido  solforico  concentrato  la  discio - 
glie  con  un  color  rosso  sangue  carico;  allungata  d’acqua  precipi- 
U la  piperina.  Gli  altri  acidi  la  disciolgono  facilmente,  ma  non 
formano  alcuna  combinazione  stabile;  se  essi  sono  volatili,  lo  ab- 
bandonano completamente  coll’  evaporizzazione. 

Usi  e dosi.  Il  sig.  Domenico  Meli  è di  opinione  che  il  piperino 
goda  delle  stesse  proprietà  febbrifughe  degli  alcali  delle  chine. 
Nello  spedale  di  Ravenna  egli  dice  di  aver  guarito  un  gran  nume- 
ro di  febbri  con  un  tale  medicamento.  Miccoli  lo  prescrisse  con 
vantaggio  in  32  casi  di  febbri  intermittenti  (1). 

La  sua  dose  è di  uno  a due  grani  ogni  ora. 

(1)  Osservai,  medico  di  Napoli,  1834. 
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Digitalina. 

La  digilalina  non  è un  alcaloide,  ma  un  prodotto  neufro,ìì  qna* 
le  risiede  nella  materia  amara  della  Digitalis  purpurea  (1).  Dob' 
biamo  ad  Homolle  il  merito  di  aver  isolato  pel  primo  la  digitalina 
cbe  gli  valse  il  premio  dalla  Società  di  Farmacia  di  Parigi.  Per 
estrarla  l’autore  dice  che  bisogna  stabilire  le  seguenti  basi  ; 1.°  e> 
vitare  possibilmente  l’ uso  dei  fuoco  : ll.°  trattare  la  pianta  secca 
grossamente  polVr  col  metodo  di  spostamento;  111.°  agire  diretta- 
mente  sopra  i liquori  cosi  ottenuti  per  via  di  eliminaxione. 

Preparazione.  Si  prendano  tre  libbre  di  foglie  di  digitale  sec- 
ca dell’  annata,  grossamente  polverizzata  e preventivamente  inu- 
midita, si  colloca  in  uh  apparato  di  spostameni»  e si  tratta  col- 
l’acqua in  maniera  da  avere  un  infuso  concentrato,  il  quale  si  pre- 
cipita con  un  piccolo  eccesso  di  sotto  acetato  di  piombo,  indi  si 
feltra  : il  liquido  passerà  limpido  e quasi  scolorilo;  però  conser- 
verà la  sua  amarezza  ed  una  reazione  acida.  Vi  si  aggiunge  una 
soluzione  di  carbonato  sodico  finché  non  si  forma  più  precipita- 
to. li  liquido,  feliralo  di  nnovo,  si  libera  dai  sali  calcarei  e ma- 
gnesiaci di  cui  può  essere  imbrattato, mediante  qualche  poco d’os- 
salato  d’ammoniaca.La  soluzione  feltrata  di  nuovo  si  precipita  con 
un  eccesso  di  tannino  (2)  e il  deposito  raccolto  si  mescola  ancora 
umido  al  quinto  del  suo  peso  d’ossido  di  piombo  (litargirio)  polv. 
La  pasta  molle  cbe  ne  risulta  collocata  tra  due  compresse  di  car- 

(1)  C.  Ph.  Kosmann  farmacista  a Rlbeauvlllè  ba  trovato  la  digitalina 
anche  nelle  foglie  della  Digitali*  lutea. 

Bonjean  ha  fatto  alcune  esperienze  sulla  foglia  della  digitale  pur- 
purea, ed  ha  mostrato  che  si  può  impiepria  senza  inconvenienti  a 
nutrire  i polli  ( Jour.  de  Pharm.  et  de  Chim.  tom.  IV,  pag.  21  ). 

(2)  H.  0.  Henry  che  fino  dsh'  anno  183S  avea  proposto  P impiego 
del  tannino  per  l'isolamento  di  alcuni  prodotti  di  natura  organica,  ap- 
plaudendosi di  aver  data  la  prima  spinta  per  l' applicazione  di  que- 
sto mezzo  d' estrazione,  ha  dovuto  riconoscere  il  buon  uso  che  egli 
pure  ne  ha  fatto  per  isolare  la  digilalina  ( lourn.  de  Chim.  médieal. 
1845,  pag.  ili  ). 
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ta  bibula,  essiccata  alla  stufa  e polv.,  si  esaurisce  per  ultimo  col- 
i’  alcool  concentrato  in  apparato  di  spostamento. 

La  soluzione  alcoolica  scolorata  col  carbone  animale  lascia  per  * 
residuo  dell’evaporizzazione  una  massa  granulosa  giallastra,  che 
si  lava  con  un  po’  d’acqua  distillata  all’oggetto  di  privarla  dei  sali 
deliquescenti  che  contiene,  si  lascia  poscia  sgocciolare  e si  tratta 
un’  altra  volta  coll’  alcool  bollente  e col  carbone  animale  puro;  il 
liquido  passerà  incolore,  abbandonato  all’evaporizzazione  spon- 
tanea depositerà  in  parte  la'digitalina  sulle  pareti  delle  capsule 
sotto  forma  di  granelli  maminellonari. 

Sgocciolati  e seccali,  devono  essere  ancora  lavali  per  due  ri- 
prese coll’etere  concentrato  e bollente,  che  ne  separa  fra  le  altre 
sostanze  una  materia  bianca  cristallina,  delle  tracce  di  materia 
verde,  ed  un  principio  aromatico. 

Proprietit.  Si  presenta  sotto  la  forma  di  polvere  bianca,  alcu- 
ne volte  in  squamme,  inodora,  d’un  sapore  eccessivamente  ama- 
ro : suscettibile  di  produrre  lo  starnuto,  se  disseminata  in  parti- 
celle minime  nell’  aria.  Appena  solubile  nell’acqua  fredda;  un  po’ 
più  nella  bollente,  solubilissima  nell’alcool.  L'acido  solforico  con- 
centrato la  discioglìe  colorandosi  in  rosso  giacinto  carico;  la  sua 
dissoluzione  allungata  d’acqua  prende  una  tinta  verde  e lascia  se- 
parare dei  fiocchi.  L’acido  azotico  gli  fa  perdere  il  suo  sapore  a- 
maro.  La  digitalina  in  soluzione  nell’acqua  o nell’alcool  non  ha 
azione  sulle  carte  reattive,  e non  é suscettibile  di  formare  combi- 
nazioni-saline, dunque  è una  sostanza  neutra.  Distillandola  coll’i- 
drato di  potassa  sviluppa  deH’amnioniaca(l),  quindi  contiene  del- 
r azoto. 

Usi  e dosi.  Non  saprei  come  meglio  riferire  gii  usi  della  digi- 
talina se  non  riportando  per  esteso  il  rapporto  letto  da  Bouillard 
all’Accademia  di  Medicina  a Parigi  nella  seduta  del  31  dicembre 
1850.  Rapporto  fatto  sopra  l’ ultima  Memoria  presentata  da  Ho- 
inolle  e Qiiévenne, relativa  alle  proprietà  fisiologiche  terapeutiche 
della  digitalina. 

1. °  La  digitalina,  ben  preparata,  rappresenta  tutte  le  proprietà 
terapeutiche  della  digitale. 

2. ”  Esercita  un’azione  regolatrice  sulla  circolazione,  rallentan- 
done i movimenti.  Questa  azione  essenziale  è constatata;  non  esi- 
ge che  deboli  dosi  ordinariamente  lj25  IjtO  parte  di  grano  in  24 
ore  per  gli  adulti. 

S.”  Allorché  si  oltrepassa  la  dose  di  ljl5  ad  IjlO  di  grano  nelle 


(l)Cbe  la  digitalina  isolata  contenga  detr azoto  io  non  l'ho  verifi- 
cato ; ma  che  le  foglie  in  natura  ne  contengano  è un  fatto  eh''  io  ebbi 
occasione  di  veriUcare  nel  1847.  Avendo  aperto  un  vaso  di  cristallo 
smerigliato  che  conteneva  della  digitale  purpurea  che  era  stala  di- 
menticata, trovai  che  le  foglie  aveano  preso  un  color  cupo,  si  erano 
fatte  molli  ed  esalavano  un  odore  fortissimo  d' ammoniaca. 


Digilized  by  Google 


— 98  — 

S4  ore  la  digitalina  esercita  un’  azione  emetico-catartica,  ora  su- 
bitanea, alcune  volle  lenta  e graduata. 

4. °  La  digitalina  determina  un’azione  tossica  allorché  è assor- 
bita ad  alle  dosi.  Questa  azione  è stata  prodotta  iniettando  nelle 
vene  di  un  cane  lj3  di  grano.  Ma  allorché  l’amministrazione  ha 
luogo  per  le  vie  dello  stomaco,  l’azione  non  sembra  cosi  terribile 
come  si  é disposti  a credere,  l’ eccesso  del  medicamento  venen- 
do espulso  dall’  economia  per  effetto  della  intolleranza  del  ven- 
tricolo. 

5. "  Comparala  alla  polvere  di  digitale,  considerata  come  la  mi- 
gliore preparazione  farmaceutica  di  questa  pianta,  la  digitalina 
gli  deve  essere  preferita  ; attesoché  offre  una  piu  grande  facilità 
d’ ingestione,  un’  azione  più  certa  e una  tolleranza  più  energica. 

6. ”  Homolle  e Quévenne  aggiungono  in  nota  che  la  digitalina 
produce  ancora  due  altri  ordini  di  fenomeni  : un’azione  diuretica 
e un’eccitazione  dei  centri  nervosi,  ma  che  questa  doppia  azione 
non  é sempre  costante. 

T.”  Finalmente,  tra  le  proprietà  della  digitalina,  gli  autori  se- 
gnano un’azione  speciale  sopra  gli  occhi,  che  si  può  definire  per 
un  oscuramento  delia  rista  e un’azione  sulla  pelle  denudata  dalla 
sua  epidermide. 

La  digitalina  venne  pure  studiata  da  Bouchardat  e Slmili: que- 
sti due  autori  convennero  in  trovare  questo  rimedio  migliore  as- 
sai di  qualunque  altra  preparazione  di  digitale.  Solo  SlrohI  non 
verificò  che  due  volte  la  sua  azione  diuretica.  Egli  ha  segnalato 
solamente  un  fatto  nuovo  : la  diminuzione,  in  certi  casi,  della  di- 
spnea senza  abbassamento  correlativo  dei  numero  delle  pulsa- 
zioni del  cuore. 

StrohI  ( Bouchardat.  Ann.  Thérap.  1831  ) parlando  di  questa 
sostanza  eroica  dice,  che  i medicamenti  mollo  attivi  non  sono  pe- 
ricolosi se  non  allora  quando  presentano  nella  loro  azione  delie 
irregolari!, à:  sviamenti  che  non  si  possono  prevedere  nè  preveni- 
re ; ma,  quando  amministrati  a dose  conveniente,  noi  li  vediamo 
produrre  degli  effetti  costanti  che  possiamo  regolare  a volontà  : 
sarebbe  un  torto  grave  di  proscriverli  e di  privarsi  cosi  del  loro 
soccorso. 

Granuli  di  Digitalina  di  Homolle  e Quévenne  (1). 

F.  Digitalina.  . . . grani  18. 

Zucchero  fino  . . once  una  e mezzo. 

Se  ne  fanno  mille  granuli  alla  maniera  degli  anici  di  Verdun. 
Ciaschedun  granulo  contiene  un  cinquantesimo  di  digitalina.  Se 
Ile  possono  amministrare  da  4 a 6 nelle  24  ore. 

L’  Union  Medicale  1882  ha  pubblicato  lé  esperienze  fatte  sulla 

(1)  A Parigi  sono  stali  trovali  in  commercio  dei  granuli  di  digita- 
lina tenza  digitalina  ( Jour.  de  Chim.  méd.  1882  );  avviso  ai  farmaci- 
sti che  fanno  venire  di  Francia  ì rimedi  di  pillole. 
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digitalina  da  Andrai  nello  spedale  della  Carità,  unitamente  a Le- 
luaistre.  Quel  lavoro  viene  a couferuiare  i principali  fatti  da  noi 
sopra  esposti. 

Questi  autori  chiudono  la  loro  relazione  col  dire  i.°  la  digitali- 
na dover  essere  amministrata  nelle  malattie  croniche  del  cuore, 
allorché  il  polso  è elevato  a circolazione  irregolare,  questa  so- 
stanza avendo  la  virtù  di  ricondurre  il  polso  al  suo  tipo  normale; 
3.*^  nei  casi  di  idropisia  proveniente  sia  da  una  malattia  di  cuore 
sia  da  una  alterazione  del  sangue,  come  neU’albuminuria,  la  digi- 
talina facilita  la  diuresi  e dissipa  la  inGammazione. 

Corvisart  ( BuUelin  thérap.  ) ha  trovato  come  la  digitalina  fa 
cessare  la  spermatorrea  ; essa  prodace  raramente  dei  sogni  e 
della  agitazione  nella  notte.  Sarebbe  dunque  in  quest’ultimo  mo- 
do che  questo  rimedio  avrebbe  agito  : sta  a’  fatti  più  numerosi  il 
poter  giudicare  del  valore  della  digitalina. 

OSSERVAZiONI 

Egli  è di  una  grande  importanza  tanto  pel  chimico  quanto  pel 
medico  conoscere  la  localizzazione  dei  principi  attivi  di  diversi 
vegetali.  Fino  al  presente  si  è fatta  poca  attenzione  ai  semi  dei 
diversi  vegetali  come  agenti  terapeutici.  Ma  si  può  sospettare  die- 
tro antiche  indicazioni  obbliale  che  in  molte  piante  il  principio 
attivo  risiede  nei  semi  (1).  Un  esempio  l’abbiamo  ora  negli  studi 
fatti  da  Buchner  sulla  composizione  dei  semi  di  digitale  che  egli 
ha  trovato  molto  ricchi  di  digitalina. 

I semi  della  digitalis  purpurea  sono  preferibili,  secondo  l’au- 
tore, alle  foglie,  atteso  che  contengono  maggior  copia  di  digitali- 
na mestolata  con  olio  Gsso;  perche  questi  sono  meno  soggetti  ad 
essere  confusi  o raccolti  in  epoche  sfavorevoli  ; perchè  sono  più 
facili  ad  essere  preservati  da  alterazione; Gnalmente  perchè  si  può 
avere  maggior  conGdenza  in  essi.  La  digitalina  è contenuta  in  quel 
composto  oleoso  che  si  ottiene  facilmente  trattando  i semi  col- 
l’ etere. 

Ciò  merita  una  seria  attenzione  dal  punto  di  vista  terapeutico 
perchè  questi  semi  si  prestano  facilmente  a tutte  le  forme  farma- 
ceutiche che  si  vogliono  loro  dare,  tali  come:  in  emulsione, pol- 
veri. pillole,  ecr.  L’olio  contenente  la  digitalina  che  si  estrae  col- 
r etere,  si  eleva  al  40  per  100  del  peso  della  semente;  egli  è sic- 
cativo. Olire  questo  olio,  l’etere  estrae  un  composto  resinoso  più 
pesante  dell’  acqua,  mentre  l’ olio  è più  leggero. 

<1)  Veggasi  avanti  dove  parlo  dei  Semi  di  Cicuta. 
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Elaterina. 

Questo  è il  drastico  più  potente  che  si  conosca  in  medicina.  È 
stato  estratto  per  la  prima  volta  da  Martìus  dal  cocomero  asinino, 
che  è il  frutto  della  Momordica  Eiaterium. 

Preparasione.  Il  processo  dettato  da  Morrns  che  ottenne  con- 
temporaneamente a Martius  questo  principio,  è il  seguente.  Otte- 
nuto il  succo  del  cocomero  asinino  e ridotto  a consistenza,  si  di- 
luisce nell’  acqua:  il  residuo  insolubile  che  si  deposita  raccolto  su 
di  un  feltro  si  tratta  coll’alcool  a 0,825.  Si  forma  una  tintura  ver- 
de la  quale  si  evapora  a consistenza  sìropposa,  e fornisce  col  raf- 
freddarsi una  quantità  di  pìccoli  cristalli  di  elaterina,  che  si  sepa- 
rano e si  lavano  coll’  etere  solforico.  L’alcool  madre  trattato  col- 
r idrato  di  potassa  molto  diluito  e poscia  evaporato  dà  altri  cri- 
stalli dì  elaterina  che  si  purificano,  come  ì primi,  coll’etere  (1). 

ProprieUi.  Cristallizza  in  piccoli  cristalli  setacei  che  esaminati 
col  microscopio  si  riconoscono  essere  dei  prismi  a base  romboi- 
dale, striali  e d’ un  sapore  amaro,  un  po’stìtìco;  insolubili  nell’ac- 
qua e negli  alcali,  solubili  nell’alcool  e nell’olio  di  olivo  bollente. 
L’ acido  azotico  li  discioglie  facilmente,  l’ acqua  li  precipita  dalle 
soluzioni. 

lisi  e dosi.  Adoperasi  come  purgante  violento  e per  aumenta- 
re la  secrezione  delle  orine.  É stata  usata  con  vantaggi  nell’idro- 
pe,  e nell’ anasarca.  Si  fa  una  soluzione  di  un  grano  di  elaterina 
in  un’oncia  di  alcool  con  l’aggiunta  di  quattro  gocce  di  acido  azo- 
tico ; di  questa  soluzione  si  devono  prendere  circa  36  gocce  in 
quattro  dramme  di  acqua  distillata,  dose  da  replicarsi  al  bisogno. 

Liebig  dice  che  presa  alla  dose  di  ljl2  ad  un  4jl6  di  grano  so- 
lamente, r elateriita  eccita  il  Vomito  e agisce  come  purgante  ; lo 
stesso  osserva  meritare  questa  sostanza  dì  essere  sottoposta  ad 
un  più  accurato  esame. 

Coloclndna. 

Amaro  della  Coloquintide. 

Questo  principio  amaro  che  esiste  nel  parenchima  dei  frutto 
del  Cucumis  Cotocynthis  era  già  stato  ottenuto  da  Vauquelin  col 
mezzo  dell’  acqua  fredda.  La  coiocintina  si  separava  coli’  evapo- 
rizzazione  dell’  estratto  acquoso,  allo  stato  di  gocce  oleaginose 
che  si  solidificavano  col  raffreddamento.  Bracconot  più  tardi  in- 
segnò a trattare  coll’  alcool  l’ estratto  acquoso,  ad  evaporare  in 

(1)  Il  dott.  Paris  estrasse  prima  di  Morrus  un  principio  parlicoi.ire 
dall’  elaterio  che  egli  chiamò  ElaHna;  dalle  sue  proprietà  sembra  di 
uatura  dilTercntc,  ma  contiene  però  dell’ elaterina. 
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seguito  la  tintura  akooiica  e trattare  il  residuo  con  una  piccola 
quantità  d’acqua  che.  precipitava  quasi  tutta  la  colocintina.  Ma  sia 
che  questi  due  metodi  non  dessero  un  estratto  bastantemente  at- 
tivo, sia  per  altri  motivi  eh’  io  non  voglio  qui  indagare,  questo 
principio  attivo  restò  sempre  dimenticato.  Egli  sembra  però  che 
ora  mercè' gli  studi  fatti  da  W.  Bastick  (1),  e per  il  nuovo  proces- 
so dettato  dall’  autore  per  isolare  il  principio  attivo  amaro  purga- 
tivo di  questo  frutto,  la  colocintina  abbia  a prendere  in  terapia 
quel  posto  che  giustamente  le  conviene,  ed  i pratici  abbiano  a gio- 
varsene, almeno  nei  casi,  come  osserva  il  I’.  Bolli,  in  cui  la  moda 

0 il  desiderio  del  malato  vogliono  che  si  usi  un  potente  purgativo 
sotto  tenue  volume. 

Preparazione.  Si  esaurisce  per  mezzo  di  quantità  successive 
di  acqua  distillala  fredda  la  polpa  di  coloquintide,  previamente 
spoglia  delle  sue  sementi,  sino  a che  l’acqua  sorte  amara;  la  solu- 
zione feltrata  si  porta  al  grado  di  ebullizione,  e prima  che  si  raf- 
freddi vi  si  aggiunge  del.  bi-acelato  di  piombo,  fino  a che  otliensi 
precipitato;  allorché  il  liquore  è freddo,  si  feltri  e a poco  a poco 
vi  si  aggiunga  dell’acido  solforico  diluito,  tino  a che  dà  precipita- 
to. Facciasi  bollire  di  nuovo  il  liquido  per  privarlo  dell'acido  ace- 
tico libero,  e si  feltri  per  separare  il  solfato  di  piombo.  Per  mez- 
zo di  questo  processo  tutte  le  materie  organiche,  ad  eccezione 
della  colocintina,  sono  eliminate.  Evaporato  dolcemente  il  liquido 
quasi  a siccità,  c cavatane  la  colocintina  per  mezzo  dell’  alcool 
concentratissimo,  questo  lascia  precipitare  i sali  insolubili  come 

1 solfati.  Evaporizzando  la  soluzione  alcoolica  ottiensi  la  colocin- 
tina pura. 

Proprietà.  La  colocintioa  ha  un  color  giallo  pallido;  ma  alla 
temperatura  ordinaria  essa  si  rapprende  in  una  sostanza  resinosa 
di  un  bruno  rossastro.  Ha  un  sapore  amarissimo,  c non  è volatile; 
non  possiede  proprietà  acide  nè  alcaline. E più  solubile  nell’acqua 
che  la  resina,  al  pari  di  essa  è molto  infiammabile.  Non  si  liquefà 
che  ad  una  temperatura  al  di  sopra  di  quella  dell'olio  bollente.  La 
colocintina  si  discioglie  nell’  acido  solforico  concentrato,  ma  è da 
supporsi  che  essa  si  decomponga  in  pari  tempo;  perchè  la  solu- 
zione divien  bruna  oscura,  ed  allorché  si  allunga  d’acqua,  si  for- 
ma un  precipitato  di  natura  carbonosa;  questo  acido  sembra  pri- 
vare la  colocintina  de’ suoi  clementi  d’acqua. 

L’ acido  azotico  agisce  sopra  questo  corpo,  come  sulla  resina, 
per  cui  si  può  considerare  come  un  ossidro  carbonico  analogo 
alla  resina,  ma  che  si  distingue  per  parecchie  delle  sue  proprietà 
perchè  si  debba  considerare  come  un  corpo  sui  generis. 

L'kI  e dosi.  Forse  a motivo  della  descrizione  un  po’  esagerata 
e ripetuta  dai  farmacologi  degli  effetti  violenti  della  colòcintide, 
questa  sostanza  è da  noi  troppo  dimenticata.  La  colocintina  che 

(1)  Journal  de  Chimie  et  de  Pharm.  1851. 
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porga  alla  dose  di  uno  a doe  grani,  che  si  può  involgere  in  uq’o> 
stia  c ridurre  in  pillole  senza  che  il  paziente  se  n’  accorga^  per- 
chè non  dovrà  essere  usata?  Tocca  ai  nostri  pratici  darle  le  giu- 
ste applicazioni. 


Cìcnziaiiliio-Genzianlna. 


C‘*ir®0’.  (Baumert). 

Duechimici  distinti  sioccuparono  contemporaneamente  nel  1822 
di  questa  sostanza;  essi  sono  Henry  e Cavenlou.  Questo  principio 
risiede  probabilmente  in  tutte  le  specie  di  genziana,  che  hanno 
deir  amaro.  Finora  però  non  venne  estratto  che  dalla  Genliana 
lutea  L. 

Preparazione.  Si  prende  della  radice  di  genziana  grossamen- 
te polverizzata  e secca,  la  si  infonde  replicatamente  nell'alcool  a 
-{-  9S  fino  a che  questo  sorte  colorato.  I liquori  riuniti  e feltrati 
sono  sottomessi  alla  distillazione:  l’estratto  ottenuto  si  tratta  con 
1’  acqua  che  discioglie  le  materie  estrattive  amare,  un  acido, del- 
lo zucchero  ecc.,  e lascia  sotto  la  forma  di  fiocchi  bianchi  la  ma- 
teria grassa  unita  al  genzianino.  Si  raccoglie  questo  precipitato, 
si  lava,  e se  lo  fa  essiccare  e poi  si  tratta  coll’  alcool  a + 78  bol- 
lente, che  discioglie  la  materia  cristallina  gialla  e non  intacca  la 
materia  grassa.  Se  il  genzianino  cristallizza  col  raffreddamento  e 
r evaporizzazione  spontanea  ritiene  ancora  un  poco  d’ olio  che 
sarà  stato  trasportato  coll’ebullizione,  allora  si  depura  lavandolo 
coir  etere,  c ridisciogliendolo  nell’  alcool. 

Proprietà.  Forma  degli  aghi  giallo-dorati  di  un  sapore  molto 
amaro  e senza  odore:  solubili  nell’alcoole,  poco  nell’acqua.  Non 
ha  azione  sui  colori  vegetali  e si  combina  cogli  acidi  e più  facil- 
mente con  gli  alcali  senza  perdere  gli  elementi  dcH’acqua.  Per  la 
grande  varietà  delle  sue  combinazioni,  e per  la  loro  instabilità  si 
può  paragonare  alle  materie  coloranti.  Baumert  ha  ottenutola 
trigenzianina  sodica:  3 (C'^H'^O*)-}-  NaO.  e la  biyenzianina  so- 
dica: 2 -j-NaO.  L’affinità  per  gli  acidi  della  genzianina 

è più  debole.  L’acido  azotico  discioglie  la  genzianina  con  una  bel- 
la colorazione  verde.  Il  corpo  che  ne  risulta  essiccalo  ha  per  for- 
mola  C*-‘H“'0^“Az*. 

Il  genzianino  precipita  i sali  di  ferro  e di  rame,  scaccia  l'acido 
carbonico  dalle  sue  combinazioni  (Trommsdorff).  Se  vien  trattato 
col  bicromato  di  potassa  e coll’acido  solforico,  fornisce  dcU’acido 
formico. 

Usi  e dosi.  Ha  la  virtù  della  radice  di  genziana,  ed  è privo  di 
qualità  venefiche.  Se  ne  prepara  una  tintura  nelle  proporzioni  di 
alcool  a -f  24  once  una,  genzianino  grani  cinque.  Per  siroppo, 
zucchero  once  dodici,  genzianino  grani  sedici.  Secondo  Magendie 
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questo  siroppo  è uno  dei  migliori  amari  dei  quali  si  possa  far  uso 
nelle  affetioni  scrofolose. 

Il  doU.  Kiichenmeister  ritiene  la  genzianina  come  un  prezioso 
succedaneo  alla  chinina  {Archiv.  gén.  de  méd.  1831). 

Flori^no^orldziiia. 

Principio  neutro  scoperto  da  Koninck  e Stas  nelle  radici  del  Po- 
mo, del  Pero,  del  Cilegio  e del  Pruno. 

Preparazione.  Il  processo  per  ottenere  questo  nuovo  princi- 
pio consiste  nel  trattare  le  radici  fresche  sminuzzate  del  melo  a 
parecchie  riprese  coll’alcool  debole  alla  temperatura  di  -|h80,indi 
in  cristallizzare  con  la  concentrazione  dei  liquidi  la  floridziua.Si 
potrà  depurarla  col  mezzo  del  carbone  animale. 

ProprleUi.  L’acqua  bollente  discioglie  una  grande  quantità  di 
floridzina;  essa  ne  ritiene  appena  IjlOOO  dopo  il  raffreddamento: 
r alcool  la  dìscioglie  facilmente:  queste  dissoluzioni  non  esercita- 
no alcuna  reazione  sul  tornasole.  Essa  perde  dell’acqua  quando  si 
scalda,  e si  decompone  in  seguito  verso  200°.  Gli  acidi  minerali 
allungati  disciolgono  la  floridzina  a freddo,  ma  se  si  scalda,  il  li- 
quore s’ intorbida  e abbandona  una  nuova  sostanza,  la  floretina 
C^H^O".  Si  ottiene  quest’ ultima  sostanza  in  lamine  cristalline 
sciogliendola  nell'  alcoole. 

L’si  e do«i.  Venne  impiegata  con  successo  in  medicina  onde 
conibatlere  le  febbri  intermittenti.  Teofìlo  Bouiller  di  Sjlly  ha  os- 
servato che  la  floridzina  pura  non  possiede  un’azione  più  marca- 
ta della  ^mpura.  Le  molteplici  cure  falle  dallo  slesso  in  Polonia 
in  un  gran  numero  di  casi  di  febbri  intermittenti,  ed  i buoni  ri- 
sultati ottenuti,  pare  non  lascino  più  luogo  a dubitare  essere  que- 
sto nuovo  rimedio  uno  dei  più  possenti  antipiretici.  Il  dott.  Auto- 
nio  Sofìa  di  Palermo  che  scrisse  una  memoria  all’  occasione  del 
VII  Congresso  sulla  azione  di  questa  sostanza,  da  lui  usala  in  con- 
fronto del  solfato  di  chinina,  dichiarò  al  contrario  essere  la  flo- 
ndzina  di  nessun  valore  nelle  stesse  periodiche  benigne;  quindi, 
egli  dice,  a torto  si  è elevata  al  rango  degli  antiperiodici.  Potreb- 
be darsi  che  le  disparità  di  risultati  ottenuti  dai  sopra  citati  me- 
dici dipendessero  dalla  maniera  con  cui  sarà  stata  preparata  la 
floridzina,  e dal  luogo  in  cui  venne  coltivata  la  pianta  che  1’  ha 
somministrala. 

Si  usa  tanto  in  polvere  che  sotto  la  forma  pillolare  alla  dose  di 
20  ai  30  grani  per  quattro  o cinque  giorni,  a seconda  della  forza 
delle  febbri  da  combattere,  e la  tolleranza  degli  ammalali. 
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QuaMina.  ( Wiggcrs).  ' 

li  legno  de)  Surinam^  Quassia  amara  o excelsa,  somministra 
due  principi  particolari;  la  quassina  scoperta  da  Tompson  (1),  è 
già  conosciuta  da  tempo:  la  quassite  da  poclii  anni  rinvenuta  da 
Wiggers  nel  legno  delle  stesse  piante.  Di  quest’  ultima,  siccome 
poco  studiata,  mi  basterà  il  dire  che  è una  sostanza  neutra  che 
cristallizza  in  piccoli  prismi  bianchi  (2). 

Preparazione.  Si  riduce  la  decozione  feltrata  del  legno  quas- 
sia fino  a 3j4  del  peso  del  legno  impiegato:  dopo  raffreddato  il  li- 
quido si  aggiunge  dell’ idrato  di  calce,  che  precipita  la  pectina  e 
le  altre  sostanze.  La  mescolanza  si  abbandona  per  un  giorno,  do- 
po si  evapora  a siccità  la  parte  liquida  e si  tratta  il  residuo  col- 
r alcool  a -{-  90.  La  soluzione  alcoolica  dà  allora  coH’evaporìtza- 
zione.  una  materia  chiara,  gialla,  amara,  cristallina,  che  diviene 
umida  all’  aria.  Si  estrae  la  quassina  con  dell’alcool  puro,  mesco- 
lando la  soluzione  con  mollo  etere  ed  evaporando  il  liquido  fel- 
tralo. Finalmente  si  versa  la  soluzione  eterea  in  un  po’  d’acqua  e 
la  si  abbandona;  otliensi  allora  la  quassina  cristallizzata. 

Proprletii.  Si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi  bianchi,  opa- 
chi e poco  lucenti,  di  un  sapore  intensamente  amaro.  La  quassi- 
na è solubilissima  nell’  acqua  e nell’  alcool.  La  soluzione  acquosa 
è dal  tannino  precipitata  in  bianco.  Riscaldala  fonde  come  una  re- 
sina, col  raffreddarsi  si  rapprende  in  una  massa  trasparente  gial- 
la e.  friabile.  Spingendo  la  temperatura  si  fa  liquida,  diviene  sco- 
ra, si  carbonizza  e fornisce  allora  dei  prodotti  acidi  esenti  d’am- 
moniaca. 

Usi  e dosi.  Negli  Annali  di  Medicina  di  Omodei  vengono  ripor- 
tate lunghissime  dissertazioni  circa  il  felice  successo  ottenuto  con 
questo  nuovo  mezzo  terapeutico  nelle  febbri  periodiche. 

La  dose  opportuna  per  gli  adulti  è dai  16  ai  20  grani  da  ammi- 
nistrarsi in  otto  0 dieci  pillole,  da  prendersene  una  ogni  due  ore 
nello  stato  di  apiressia. 

SantonlmnSantonlna.  (Gerbardt). 

La  santonina  è un  principio  sui  generis  che  siestrae  dalle  som- 
mità fiorite  dell’  Artemisia  Judaica  di  cui  rappresenta  la  parte 
attiva  vermifuga.  Secondo  Heldt  (3),  appartiene  alla  classe  delle 
resine  cristallizzate,  come  Volivila,  la  storacina,  ecc.  Venne  sco- 
perta nell’  aprile  del  1830  da  Kakler,  e qualche  mese  più  tardi  da 

(1)  Hoefer  nella  sua  Nomenc.  et  Classific.  Chim.  pag.  17S,  la  farebbe 
scoperta  da  'Wlnkler. 

(2)  Vedi  Journal  de  Pharmacie,  1837. 

(3)  Bibl.  Univ.  de  Genève. 
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Alins  (1);  studiata  da  Trommsdorf.  Molti  chimici  in  seguito  si  so- 
no occupati  dell’estrazione  di  questa  sostanza;  tra  i quali  merita 
menzione  il  Menghini  di  Arsignano  come  il  primo  che  abbia  cret- 
to un  laboratorio  speciale  per  la  fabbricazione  io  grande  di  que- 
sto preparato,  ed  abbia  cosi  contribuito  alla  diffusione  di  questo 
interessante  ed  utile  rimedio. 

La  semplicità  dei  processi  con  cui  si  ottiene  c l’ utile  che  offre 
nella  vendita,  hanno  stimolato  attualmente  molti  ad  occuparsi  del- 
la sua  estrazione.  Le  competenze  e le  rivalità  si  sono  risvegliate, 
ed  hanno  contribuito  all’  avvilimenlo  di  prezzo  a cui  oggi  si  ven- 
de la  santonina  in  commercio:  cosi  ora  il  pubblico  viene  risarcito 
del  caro  prezzo  cui  la  dovette  pagare  i primi  anni. 

Preparazione.  Nelle  antecedenti  edizioni  riportai  il  processo 
eh’  io  seguiva  nel  mio  laboratorio  per  ottenere  la  santonina  ; ora 
darò  quello  di  Lecoq  (2),  perchè  l’ho  ritrovato  più  economico  ri- 
sparmiandosi con  questo  intieramente  l’uso  dell’alcool;  ciò  non  è 
poco,  massime  in  gioruala  che  questo  liquido  si  è duplicato  di 
prezzo. 

Si  prendono  30  libbre  di  semen  cantra  d’Aleppo  ridotto  in  pol- 
vere grossa;  si  fa  bollire  in  altrettanta  acqua  o poco  più;  dopo  un 
quarto  d’ ora  di  ebollizione  vi  si  aggiunge  una  dose  sufficiente  di 
calce  spenta  per  ridurre  il  liquido  leggermente  alcalino;  si  fa  di 
nuovo  bollire  per  dieci  minuti,  indi  si  fa  passare  attraverso  un 
panno,  e si  sottopone  il  residuo  alla  pressione.  Se  non  lo  si  crede 
sufficientemente  esaurito,  ciò  che  non  si  riconosce  che  mastican- 
dolo, poiché  lascia  nella  bocca  il  sapore  caldo  vivo  del  semen  con~ 
tra,  lo  si  fa  bollire  di  nuovo  in  metà  acqua  ed  un  po’  di  calce 
spenta;  lo  si  staccia  e lo  si  sottopone  alle  premiture. 

I liquidi  riuniti  vengono  evaporati  sino  a tanto  che  non  pesino 
più  del  peso  del  seme  santo  impiegato;  si  pongono  in  una  terrina 
di  grès,  si  lascia  raffreddare,  ed  in  allora  si  tratta  con  un  lieve 
eccesso  di  acido  cloroidrico.  Nello  stesso  momento  una  materia 
grassa  e resinosa  si  separa  in  fiocchi  densi  che  vengono  a galleg- 
giare, e la  santonina  precipita  in  forma  di  polvere  impalpabile. 
Si  staccia  attraverso  un  pannolino  non  tanto  fitto, la  santonina  pas- 
sa col  liquido  e la  materia  grassa  resinosa  rimane  sul  feltro.  Que- 
sta sostanza,  che  non  contiene  che  pochissima  santonina,  viene 
rifiutata.  Si  lascia  in  riposo  il  liquido,  ed  all’  indomani  trovasi  la 
santonina  impura  deposta  sul  fondo  del  vaso. 

Si  lava  coir  acqua  distillata,  e la  si  purifica  combinandola  di 
nuovo  colla  calce.  Per  ciò  ottenere  la  si  pone  io  una  capsula  di 
porcellana  con  una  sufficiente  dose  di  acqua  distillata  ( 7 libbre 
circa);  e si  porta  all’ebullizione.  In  allora  vi  si  aggiunge  una  cer- 

(1)  Kakler  farmacista  a Dusseldorf,  Augusto  Alms  allievo  in  farma- 
cia a Peiizlin. 

(2)  Journal  de  Cblmie  méd.  18d2. 
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ta dose  di  calce  viva  polverizzata  (2  once  circa)  e la  combinazio- 
ne si  opera  in  poco  tempo  (1).  Si  filtra  il  liquido  e lo  si  scolora 
col  carbone  animale,  indi  lo  si  tratta  coll’  acido  cloroidrico.  La 
santonina  si  precipita  immediatamente.  La  si  raccoglie  sopra  di 
un  feltro,  la  si  lava  con  acqua  distillata  sino  a tanto  che  questa 
non  arrossa  più  la  carta  di  tornasole,  indi  la  si  fa  asciugare  ad  un 
leggier  calore  ed  al  riparo  della  luce. 

Proprietà.  Cristallizza  in  prismi  quadrilateri  lucenti;  è inodo- 
ra, insipida,  solubile  nell’  alcool,  ed  allora  manifesta  un’amarezza 
distinta,  insolubile  nell’  acqua;  si  discioglie  nell’acido  azotico  fu- 
mante, dal  quale  viene  separata  coll’ aggiunta  di  molta  acqua; 
quest’  acido  allungato,  bollito  colla  santonina,  la  converte  poco  a 
poco  in  acido  ossalico.  Esposta  ai  raggi  del  sole  si  colora  in  gial- 
lo, e cosi  succede  della  soluzione  aicoolica  ; perciò  sarà  bene  te- 
nerla in  vaso  nero. 

La  santonina  è fornita  di  proprietà  elettro-negative,  ossia  com- 
portasi come  un  acido;  di  fatti  si  unisce  alla  potassa,  alla  calce, 
alla  soda,dando  luogo  a combinazioni  saline  cristallizzate.  Ma  que- 
ste hanno  poca  stabilità,  giacché  basta  farle  bollire  nell’acqua  per 
distruggerle. 

Usi  e dosi.  Agisce  come  uno  dei  più  potenti  antelmintici.  Cir- 
ca un  quarto  d’ ora  dopo  presa,  l’ammalato  vede  tutti  gli  oggetti 
in  verde,  come  quando  si  ha  fatto  oso  di  seme  santo;  in  molti  fan- 
ciulli le  orine  si  colorano  in  giallo. 

La  si  dà  comunemente  in  polvere;  si  amministra  però  anco  in 
pillole  ed  in  pastiglie.  La  dose  pei  bambini  è di  un  ^ano  al  gior- 
no; per  gli  adulti  di  due  a tre,  presi  ripartitamente  nella  giorna- 
ta. Perchè  poi  la  santonina  agisca  non  solo  come  antelmintico,  ma 
anco  come  vermifugo,  molti  medici  la  uniscono  ad  alcuni  drastici 
con  esito  fortunatissimo. 

lo  preparo  de’  manus-cristi  colla  santonina  che  riescono  otti- 
mamente per  i bambini.  Prendasi  zucchero  in  pane  polv.  once 
acqua  di  fonte  once  3,  in  recipiente  di  rame  stagnato,  si  faccia 
sciogliere  lo  zucchero  e si  mantenga  alla  bollitura  fino  a che  ver- 
sata una  goccia  sopra  una  spatola  di  ferro  fredda  si  rapprende; 
allora  vi  si  aggiunge  santonina  polverizzata  once  mezza,  si  me- 
scola ben  bene  e poi  si  versa  a goccia  a goccia  sopra  di  una  la- 
stra di  marmo  leggermente  unta  di  olio,  procurando  che  ne  risul- 
tino 288  manus-cristi,  ognuno  dei  quali  conterrà  un  grano  di 
santonina. 

Amministrando  la  santonina  alla  dose  di  4 a 6 grani  per  volta 

(1)  Importa  pel  successo  deir  operazione,  di  non  aggiungere  un 
eccesso  di  calce  combinando  la  santonina  impura  a questa  base,  giac- 
ché il  sale  bibasico  di  santonina  e di  calce  è poco  solubile  nell'acqua; 
meglio  vale  lasciare  un  lieve  eccesso  di  santonina  che  si  separa  sul 
feltro,  e che  si  può  di  nuovo  trattare  coll'  acqua  di  calce. 
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ai  fanciulli  dai  10  ai  12  anni,  produce  loro  un  mal  essere  genera- 
le per  alcune  ore  ed  un  principio  di  ilterizia;  ciò  che  succede  u-  ' 
gualmenle  col  seme  santo  quando  è preso  a forti  dosi. 

La  santonina  che  non  è solubile  e che  non  ha  sapore  distinto, 
come  avviene  che  possa  esercitare  un'  azione  contro  i vermi  ? A 
tale  dimanda  così  risponde  il  sig.  Calloud:  » La  santonina  acqui- 
sta la  proprietà  di  totalmente  disciogliersi  allorché  entra  nel  tubo 
intestinale,  ove  appunto  generalmente  risiedono  i parassiti  in  que- 
stione ».  Infatti  il  liquido  contenuto  in  questo  tubo  offre  una  rea- 
zione alcalina:  e la  santonina,  come  abbiamo  veduto,  è solubile 
nei  liquidi  alcalini. 

Bouchardat  lamenta  come  a Parigi  sia  poco  usata  la  santonina 
per  combattere  i vermi  intestinali  e come  non  venga  usata  contro 
la  tenia.  Lo  stesso  autore  la  raccomanda  ora  contro  certe  febbri 
intermittenti,  alla  dose  di  6 granì  al  giorno  presa  per  più  giorni: 
asserisce  averne  ottenuto  buoni  effetti. 

Da  alcuni  malevoli  essendo  stata  falsificata  la  santonina  coll’a- 
cido borico,  col  quale  ha  molte  somiglianze,  io  proponeva  due 
mezzi  per  scoprire  tale  adulterazione,  e sono: 

Santonina  pura.  l.“  La  si  faccia  fondere  ad  un  Icggier  calore 
sopra  un  pezzo  di  carta  bianca  ; se  è pura  deve  tosto  liquefarsi 
senza  crepitare  lasciando  unta  la  carta,  e col  raffreddarsi  cristal- 
lizzare in  massa,  ma  di  un  color  giallo. 

Si  getti  della  santonina  sopra  una  fiammella  alimentata  dal- 
r alcool;  essa  abbrucierà  tosto  con  fiamma  bianca  mandando  un 
denso  fumo  con  esalazione  empìreumatica. 

Santonina  e Acido  Borico.  1.®  Fusa  egualmente  ad  un  leggier 
calore  sulla  carta,  si  gonfierà  crepitando  lievemente,  come  fanno 
ì sali  quando  si  fa  loro  perdere  l’ acqua  di  cristallizzazione.  La 
carta  resterà  parimenti  unta  per  la  presenza  della  santonina,  men- 
tre r acido  borico  deacquificato  si  separerà  in  forma  dì  polvere 
bianca.  Spingendo  la  temperatura,  la  santonina  si  volatizza  intie- 
ramente e lascia  per  residuo  il  solo  acido  borico. 

2.®  La  santonina,  se  contiene  la  minima  traccia  di  acido  borico, 
colorirà  la  fiamma  dell’  alcool  in  verde. 

Lappolino-Luppolina. 

Luppolife  — Amaro  del  Luppolo. 

Luppolina  o luppolite  vien  chiamato  il  principio  amaro  dell’/fu- 
mulus  Lupulus  scoperto  da  Ives  di  Nuova  York. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  il  polline  dei  fiori  dell’/fu- 
multts  Lupulus  con  l’ alcool,  mescolando  con  l’ acqua  I’  estratto 
evaporato  per  separare  la  resina,  saturando  di  calce  il  liquido  ac- 
quoso allo  scopo  di  privarlo  di  tannino  e d’acido  malico,  trattan- 
do con  l’etere  il  novello  liquore  feltralo  ed  evaporato,  finalmente 
disciogliendo  l’ estratto  etereo  nell’  alcool. 
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ProprieUk.  £ una  sostanza  polverulenta,  bianca,  ma  più  comu- 
nemente gialla,  opaca,  alcune  volle  di  un  rosso  giallastro  e tra- 
sparente, senza  odore,  dotata  di  un’  amarezza  che  ci  fa  tosto  ri- 
sovvenire il  sapore  particolare  del  luppolo. 

Si  scioglie  in  parte  nell’acqua  bollente,  è solubilissima  nell’al- 
cool, insolubile  nell’etere.  Colla  distillazione  secca  dà  dei  prodot- 
ti esenti  d’ammoniaca  (Payen  Chevalier  e PelLelan). 

Alcuni  chiamano  luppolina  la  polvere  del  luppolo  ottenuta  col- 
r agitare  i torioni  secchi  in  un  sacco  di  tela.  Ma  questa  oltre  il, 
principio  amaro  contiene  delle  essenze  aromatiche,  una  resina  e‘ 
dello  zolfo. 

Dal  e d(Mi.  Il  dott.  Page  ha  introdotto  già  da  due  anni  nello 
spedale  di  Filadelfia  (1)  1’  uso  della  luppolina  come  rimedio  con- 
tro le  erezioni  notturne  che  accompagnano  le  malattie  veneree 
acute.  Un  accidente  de’  più  dolorosi  nelle  gonorree  è l’ erezione 
ciré  dicesi  incordata;  la  luppolina  presa  alla  sera  è il  vero  mezzo 
atto  a prevenirla.  Nelle  gonorree  acute,  oltre  ciò,  sembra  essa 
spiegare  una  azione  addolcitiva  sull’uretra  infiammata  e rendere 
più  mcìle  l’effetto  de’rimedi  che  si  dànno  per  guarire  la  malattia. 
Altri  medici  hanno  confermato  quanto  disse  Page  in  rapporto  al- 
r azione  di  questo  rimedio  : il  dott.  Hactshorne  cita  un  esempio 
nel  quale  l’eccitamento  venereo  fu  completamente  distrutto  in  un 
caso  d’ onanismo,  coll’amministrazione  di  più  dosi  al  giorno,  di  2 
grani  cadauna,  di  luppolina.  ^ « 

I fatti  osservati  recentemente  da  Dubout  {ì)  non  lasciano  più 
dubbio  su  questa  azione  della  luppolina.  Egli  cita  il  caso  di  un 
giovane  marinaio,  affetto,  in  seguito  di  una  blennoragia,  da  ere- 
zioni morbide  molto  dolorose  che  fu  guarito  con  uno  scrupolo  di 
luppolino  triturato  con  nn  po’  di  zucchero,  c preso  in  una  sola 
volta  la  sera  prima  di  coricarsi.  Lo  stesso  autore  adoperò  questa 
sostanza  nella  spermatorea;la  guarigione  è stata  completa  in  quin- 
dici giorni,sotto  l’influenza  del  luppolino  dato  alla  dose  di  20  a 40 
grani. 

La  dose  ordinaria  però  è di  5 a 10  grani  per  polvere  o pillola, 
presa  verso  la  sera, e replicata  se  fa  bisogno.  Questo  medicamen- 
to non  produce  nè  mal  di  testa,  nè  costipazione,  né  altro  incon- 
veniente. 

É usala  pure  come  antiperiodica  e tonica.  In  tal  caso  24  grani 
divisi  in  tre  parti  è la  dose  da  prendersi  in  una  giornata.  Se  ne 
prepara  anche  una  pomata  anliscrofolosa  nella  proporzione  di  una 
dramma  di  luppolina  ed  un’oncia  di  grasso  di  maiale;  quesU  gio- 
va inoltre  per  calmare  i dolori  frizzanti  del  cancro  ( Swedìaur  ). 

Ma  sotto  un  altro  aspetto  sarebbe  mestieri  assaggiare  la  pro- 
prietà del  luppolino,  s’ egli  è vero  che  in  Londra  riescono  meno 

(1)  Journal  de  Chim.  et  Toxicoloele,  1851. 

(2)  Vedi  - Journal  de  Cbimie  médicale,  1854,  p.  52. 
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frequenti  i calcoli  della  vescica,  dacché  cbbesi  costumanza  di  ag- 
giugnere  il  luppolo  alla  birra;  e se  l’ altra  osservazione  del  Lobb 
(De  Dissolv.-Calc.,  pag.  160)  riportata  nel  Dispensario,  ineriti  fe- 
de, che  un  forte  calcolo  sarebbe  stato  ammollito  colla  decozione 
de’  coni  di  questa  pianta. 

S>clllitino*ScÌllHlna. 

Amaro  della  Squilla. 

Scoperta  da  Tilloy  nella  Scilla  maritima  e studiata  in  seguito 
da  Vogel. 

PreparaEionc.  La  scillilina  si  estrae  nella  maniera  seguente. 
Il  socco  spremuto  dai  bulbi  di  squilla  fresca  si  evapora  a consi- 
stenza d’estratto;  questo  si  tratta  coll’alcool,  evaporansi  le  tintu- 
re spiritose,  ed  il  residuo  si  scioglie  nell’  acqua.  Si  precipita  col- 
r acetato  di  piombo  il  tannino  contenuto  in  questa  dissoluzione, 
si  decompone  l’ eccesso  del  sale  piombico  col  gaz  soifido-idrico, 
si  feltra  e si  evapora  il  liquido. 

Lebourdais  de  Nogent-Rotrou  (1)  ci  dà  altro  metodo  per  otte- 
nere la  scillitina.  Egli  tratta  il  decotto  acquoso  di  squilla  col  car- 
bone animale,  lo  agita  lungo  la  giornata,  poi  lo  lascia  in  riposo 
per  una  notte  ; poco  a poco  il  carbone  si  deposita  strascinando 
con  sé  la  materia  colorante  e amara.  Lava  il  carbone  separato  dal 
liquido,  lo  essicca,  e poi  lo  tratta  coll’  alcoole  a caldo,  che  acqui- 
sta un’amarezza  insopportabile.  Questa  soluzione  alcoolica  feltra- 
ta,poscia  distillata,  da  per  residuo  un  liquido  lattiginoso,  nel  qua- 
le sono  disseminate  delle  piccole  particelle  di  un  corpo  bianca- 
stro, poco  solubile  nell’  acqua,  alla  quale  comunica  tuttavia  un’a- 
marezza molto  granlIe;questo  corpo  è molto  solubile  nell'alcool. 
La  soluzione  alcoolica  ugualmente  che  il  liquido  lattiginoso,  eva- 
porati In  stufa,  dànno  un  residuo  incristallizzabile,  neutro,  di  un 
sapore  caustico,  decomponibile  dal  calore,  solubile  nell’acido  sol- 
forico concentrato  che  lo  colora  momentaneamente  in  porpora, 
poscia  in  nero  ; questa  è la  scillitina  dell’  autore. 

Bley  ha  migliorato  il  processo  di  Lebourdais;  dopo  di  aver  trat- 
tato la  squilla  coll’  acqua  fredda,  agita  frequentemente  il  liquido 
coi  carbone  animale,  il  quale  strascina  con  sé  la  sostanza  amara; 
in  seguito  tratta  questo  carbone  coll’alcool  caldo;  la  dissoluzione 
abbandonata  a sé  stessa  a circa  25.°  C.  lascia  deporre  dei  luoghi 
aghi  di  scillitina. 

Proprletù.  La  scillitina  di  Vogel  si  presenta  in  forma  di  una 
massa  incolora,  fragile,  di  spezzatura  resinoide,  di  un  sapore 
prima  amaro,  poi  nauseoso  e dolciastro;  igrometrica,  solubile  nel- 
r acqua,  e mediante  il  calore  solubile  pure  nell’  alcool  assoluto. 

(i)  Journal  de  Chim.  médical.  1849. 
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Secondo  Lebourdais  la  scillitina  sarebbe  amorfa  ; BIcy  ha  di 
fatto  osservato  cbe  questa  sostanza  non  cristallizza  punto  quando 
la  temperatura  oltrepassa  quella  da  esso  segnata;  d'altronde  Le- 
bourdais ha  fatto  uso  del  carbone  animale  a caldo.  Motivo  che  le 
due  scilliline  non  si  rassomigliano  : essendo  quella  di  Lebourdais 
amorfa,  quella  di  Bley  cristallizzata  in  aghi  flessibili. 

Vmì  e dosi.  La  medicina  ritiene  questa  sostanza  come  eminen- 
temente diuretica.  Tilloy  dice  essere  purgativa,  eccitare  il  vomi- 
to, e a dosi  un  po’  forti  ( che  non  trovai  decifrate  ) poter  dare  la 
morte.  Lebourdais  non  parla  della  sua  azione. 

Fclandrina.  -■ 

Il  principio  attivo  del  felandro,  al  quale  Hotel  (Rép.pharm.)  ha 
dato  il  nome  di  felandrina,  si  ottiene  facilmente.  A tal  uopo  si  e- 
saurisce  coll’etere  solforico  i frutti  del  felandro  preventivamente 
contusi  : si  satura  la  soluzione  eterea  con  un  eccesso  di  potassa 
caustica  : si  distilla  per  ricuperare  la  più  gran  parte  dell’etere 
impiegato;  si  tratta  il  residuo  con  dell’acqua  resa  acida  dall’acido 
solforico;  e si  sottomette  di  nuovo  alla  distillazione,  alla  tempe- 
ratura di  -4-  90  a 100  gradi. 

Proprietà  Ottiensi  COSÌ  la  felandrina  in  forma  di  un  liquido 
quasi  incoloro  al  principio  della  distillazione,  poscia  più  legger- 
mente ambrato  e di  un’apparenza  oleosa,  più  leggero  dell’acqua, 
nella  quale  in  parte  si  scioglie  ; di  un  odore  forte  nauseante,  leg- 
germente etereo,  solubile  nell’etere,  nell’alcool,  c nei  grassi,  me- 
no solubile  negli  oli  fissi  che  negli  olì  volatili. 

1 frutti  del  felandro  dànno,  termine  medio,  dal  2 al  3 per  cento 
di  felandrina. 

Usi  e dosi.  La  sua  azione  è tossica,  9 grani  di  felandrina,  in- 
iettati nelle  vene  di  un  cane,  hanno  prodotto,  qualche  istante  do- 
po, del  peso  nella  respirazione,  dei  tremiti  nervosi,  e dell'affanno; 
l’ animale  non  mori,  ma  due  uccelli  ai  quali  venne  introdotta  nel 
becco  la  medesima  dose  di  felandrina  sono  morti  entro  20  minuti. 
Devay  (t)  che  ha  esperimentato  in  confronto  ad  una  pomata  d’e- 
stratto di  cicuta,  di  giusquiamo  o di  belladonna,  una  pomata  di 
felandrina  composta  di 

Grasso  depurato  . . . once  1 1j2 

Felandrina  ....  once  1 
ba  ottenuto  effetti  calmanti  e sedativi.  Lo  stesso  autore  suggeri- 
sce usarla  internamente  sotto  forme  di  granuli  contenenti  cadau- 
no 1j30  di  grano  di  felandrina,  o in  un  siroppo  a dosi  convenute. 

(1)  Suppl.  a r Officine  1833, 76. 
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Smtlaclna.  C'’’  H'"  0‘  ? 

Salsapariglina  — Pariglina  — Acido  PariUico. 

Il  doti.  Galileo  Palotta  di  Napoli  fu  il  primo  nel  1824  a cono- 
scere il  principio  attivo  della  salsapariglia,  Similax  Salsaparil- 
la^  cui  diede  il  nome  di  pariglina.  Presso  a poco  nel  medesimo 
tempo  Folcili  credette  scoprire  un  nuovo  principio  che  egli  chia- 
mò smilacùia.  Nel  1831  Tubeuf  disse  di  aver  estratto  una  nuova 
sostanza  dalla  salsapariglia  che  egli  chiamò  salsapariglina,Que- 
sto  numero  già  troppo  grande  di  pretesi  princìpi  fu  accresciuto 
nel  1833  da  una  nuova  scoperta  falla  da  Balka  d’un  acido  al  qua- 
le diede  il  nome  dì  Acido  PariUico,  o Panlltm'co;  quando  Pog- 
giale, preparati  dietro  le  norme  dei  singoli  scopritori  questi  quat- 
tro principi,  trovò  che  la  smìlacina,  la  salsapariglina  e l’acido  pa- 
rillinico  non  erano  che  la  pariglina  di  Palolta,  ottenuta  con  diffe- 
renti metodi  (1). 

Preparazione.  Thubeuf  (2)  l’ottiene  esaurendo  coll’alcool  cal- 
do la  salsaparìglia  di  tutta  la  sua  sostanza  amara  ; la  tintura  ot- 
tenuta la  distilla  a b.  m.  e ne  ritira  7j8  dell’alcool  impiegato;  l’ot- 
tava parte  residua  la  tratta  col  carbone  animale,  e la  feltra  ; in 
capo  a 21  0 48  ore  la  salsapariglina  si  depone  in  fondo  al  vaso 
sotto  forma  granulosa  ; si  scioglie  in  nuovo  alcool  e si  fa  cristal- 
lizzare. 

ProprleUk.  Nel  SUO  stato  di  purezza,  cristallizza  sotto  forma 
di  aghi  incolori,  talora  in  lamine;  é un  corpo  neutro,  bianco,  sen- 
za odore  e di  un  sapore  quasi  nullo  allo  stato  anidro  ; debolmen- 
te solubile  nell’  acqua  fredda,  mollo  solubile  n ella  calda,  donde 
precipita  col  raffreddamento  ; comunica  all’acqua  il  gusto  amaro 
acre  della  salsapariglia  ; l’ alcool  acquoso  la  scioglie  in  tutte  le 
proporzioni. 

L’acido  cloroìdrico  puro  la  discioglie  a freddo;  sottomettendo 
questa  dissoluzione  a un  dolce  calore  acquista  un  color  di  vino, 
poscia  si  rapprende  in  gelatina.  L’iodio  dà  alla  sua  dissoluzione 
acquosa  un  color  zafferano.  La  pariglina  non  è volatile  quando  è 
sola,  ma  seguendo  le  osservazioni  di  Béral,  si  volatìzza  insieme 
ai  vapori  d’ acqua  (3). 

(1)  Desidero  per  amore  della  scienza  che  dei  chimici  come  il  sig. 
Poggiale  ve  ne  siano  molli,  i quali  di  mano  in  mano  che  un  nuovo 
principio  viene  scoperto  lo  sottopongono  a severo  esame  ; allora  ve- 
dremo ben  presto  diminuire  il  numero  già  troppo  crescente  di  tanti 
pretesi  nuovi  principi. 

12)  Extrait  d'un  mémoire  présente  à l'Accadémie  de  Héd.  1834. 

(3)  Vinkler  ha  descritto  sotto  il  nome  di  chinovabitter  una  sostan- 
za estratta  dalla  China  nova  nella  quale  Buebener  il  giovane  ha  ri- 
conosciuto tutti  i caratteri  della  smilacina.  Secondo  l' analisi  di  Pe- 
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Val  e dosi.  Venne  sperimentata  con  felice  successo  all*  ospi- 
tale dei  venerei  di  Parigi  negli  stessi  casi  nei  quali  si  dà  la  salsa- 
pariglia;  ma  la  sua  efficacia  non  è stata  constatata  da  un  numero 
sufficiente  di  casi.  Dalle  esperienze  fatte  dal  sig.  Palotta  sopra  sé 
stesso  risulterebbe  essere  questo  principio  di  un’  azione  depri- 
mente. La  pariglina  merita  di  essere  maggiormente  studiata. 

OSSERVAZIONE 

Le  Riche  (1)  appoggiandosi  airautorità  di  Clarke,  di  Dugés,  di 
Foitz,  preconizza  la  salsapariglia  contro  le  affezioni  cancerose. 
Perchè  non  istituire  delle  ricerche  con  un  rimedio  cosi  innocente? 

Colombina. 

Wittstock  farmacista  di  Berlino  presentava  per  il  primo  nel 
1850  la  materia  amara  del  colombo  Menispermum  palmatum 
sotto  forma  cristallina.  Planche  però  fino  dal  1815  aveva  ottenuto 
' questo  stesso  principio,  ma  allo  stato  impuro,  cioè  combinato  a 
delle  materie  gialle. 

Preparazione.  Si  tratta  a più  riprese  la  radice  di  colombo 
con  due  o tre  volte  il  suo  peso  d’alcool  a 0,835;  si  distilla  l’alcool 
' a b.  m.  fino  alla  riduzione  di  un  terzo  o d’un  quarto,  poscia  si  ab- 
bandona il  residuo  a sè  stesso  per  qualche  giorno  ; si  riuniscono 
i cristalli  che  si  sono  deposti,  si  lavano  e si  fanno  bollire  con  un 
po’  d’ alcool  e di  carbone  animale  ; si  ottengono  così  allo  stato  di 
purezza.  Questo  processo  ha  dato  a Wittstock  una  dramma  di  cu- 
lunibina  ogni  Iti  once  di  radice  (2). 

Proprietà.  Cristallizza  in  prismi  obbliqui  a base  romboidale, 
alcune  volte  in  aghi  bianchi.  É incolora,  trasparente;  il  suo  sapo- 
re è molto  amaro,  è priva  d’odore, poco  solubile  a freddo  nell’ac- 
qua, nell’ alcool  e nell’etere.  L’  alcoole  bollente  della  densità  di 
0,835  ne  discioglie  IjiO,  Ij20  del  suo  peso.  Solubile  in  piccola 
quantità  negli  oli  essenziali,  meglio  nefle  dissoluzioni  alcaline  dal- 
le quali  gli  acidi  la  precipitano  inalterata.  La  soluzione  di  colura- 
bina  non  viene  precipitata  dalle  soluzioni  metalliche,  nè  dalla 
tintura  di  noci  di  galla.  Il  colore  delle  carte  reattive  non  è cam- 
biato nè  dalla  tintura  alcoolica,  nè  dall'acquosa;  per  conseguenza 
questa  sostanza  non  è acida  nè  alcalina. 

L'zl  e dosi.  Que.sta  materia  organico- vegetabile  non  è stata  per 
anco  usata  in  medicina.  Wittstock  pensa  che  la  colombina,  avuto 
riguardo  al  suo  sapore  amarissimo,  pareggi  le  virtù  mediche  del- 
la radice  che  la  fornisce,  ma  in  un  grado  eminente. 

terson,  la  formola  dì  questa  sostanza  sarebbe  0*.  Questa  com- 

posizione esprime  quella  della  srailacina,  meno  un  atomo  d' acqua. 

(1)  Bmichardat,  Ann.  Thérap.  1853. 

(%)  Journal  de  Pbarm.  1839. 
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Bodeker  (1)  nella  preparazione  della  columbina  ottenne  dei  cri- 
stalli :giallo-aurci  solubili  nell’acqua  di  calce  calda  con  colore  ros- 
so cupo,  della  quale  soluzione  si  separano  degli  aghi  giallo-aurei, 
trasparenti  coil’aggiunta  di  un  eccesso  d’ acido  cloroidrico.  Dalia 
maniera  di  comportarsi  di  questi  cristalli  conobbe  essere  una 
combinazione  idroclorica  di  una  base  organica,  che  piu  tardi  egli 
definì  per  tale,  c la  chiamò  col  nome  di  berberina;  perchè  dietro 
analisi  istituita  ottenne  risultamenti  che  coincidevano  all’alcaloi- 
de berberina,  di  già  estratto  dal  nostro  Berberis. 

Il  rinvenimento  di  questo  alcaloide  nella  radice  di  colombo  e 
nel  berberis  volgare,  come  osserva  il  prof.  Bolli  (2),  è argomento 
d’ importanza  dal  lato  farmaceutico  non  solo,  ma  anche  dal  lato 
terapeutico,  giacché  dà  ragione  della  stima  in  cui  ebbero  gli  an- 
tichi la  radice  di  colombo,  spiega  la  facoltà  antipiretica  in  essa 
talvolta  verificata,  essendo  che  la  berberina  sembra  buon  succe- 
daneo della  chinina,  da  non  confondersi  però  colla  berberina  (ve- 
di retro  ove  parlo  di  questo  alcaloide),  e può  farla  di  nuovo  ap- 
prezzare anche  dai  medici,  come  sostanza  amara  di  distinta  e ben 
qualificata  azione. 

Dalla  maniera  di  presentarsi  della  columbina  nella  radice  di  co- 
lombo appare  probabile  che  la  sua  formazione  nell’organismo  ve- 
getale preceda  quella  delia  berberina,  perchè  la  columbina  tro- 
vasi soltanto  nelle  esterne  parti  più  giovani  del  tessuto  parenchi- 
matoso. 


Sennina. 

Catartina  — .\maro  della  Sena. 

Principio  amaro  e purgativo  della  sena.  Cassia  lanceolata. 
Cassia  Senna,  scoperto  da  Lassaigne  e Fenuele:  secondo  Peschier 
e Jacquenin  si  trova  anche  nel  Cylisus  alpinus,  nell’ylnapi/rts 
feetida  e nella  Coronilla  varia;  e probabilmente,  secondo  De  Caii- 
dolle  (3),  nelle  parti  erbacee  di  tutte  le  leguminose  di  cattivo  o- 
dore  c più  o meno  purgative,  che  sotto  diversi  nomi  sono  state 
segnate  nella  Cestia,  l’ Anagyris  e la  Coronilla  bigarea  (4). 

Preparazione.  Si  prendono  once  sei  sena  in  foglie,  in  appara- 
to di  spostamento  si  faccia  infusione  con  libbre  sei  di  acqua,  il  li- 


ft) Journ.furprnctischeChemie  von  Erdmann  und  Marchaud  1848. 

(2)  Annali  di  Chimica  e di  Medicina  del  pruf.  Polli,  1849, 1. 1,  p.  lo7. 

(3)  De  Candolle  Phisiologie  végélale,  tom.  I,  pag.  332. 

(4)  La  scorza  del  Jlamnm  Frangala  contiene  una  sostanza  amara, 
purgativa  e vomitiva  che  secondo  Gerber  è analoga  alia  catartina. Che- 
valier  e Lassaigne  hanno  cavata  la  calarthia  dai  grani  del  CylUut 
Laburnum,  e le  hanno  dato  il  nome  di  cylitina  : sostanza  che  sem- 
bra identica  alla  catartina  della  sena. 
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quìdo  oUenato  si  feltri  per  carta,  e si  ripeta  un’  altra  simile  ope- 
razione sulle  foglie  con  egual  quantità  di  acqua. 

‘ Nelle  infusioni  rese  limpide  si  versa  una  dissoluzione  di  puro 
sottocarbonato  di  potassa,  si  agita  il  miscuglio,  quindi  si  lascia 
in  riposo  per  qualche  tempo.  Si  deposita  una  materia  d’apparen- 
za verde  gialla,  si  decanta  il  liquido  che  vi  galleggia,  e si  racco- 
glie il  precipitato  su  di  un  feltro,  che  si  fa  seccare  alla  stufa. 

Essiccato  il  precipitalo  si  polv.  si  tratta  con  l’ alcool  a 0,925 
bollente,  poscia  si  feltra  per  carta  emporetica.  La  tintura  avuta  è 
di  un  color  marrone,  e lascia  depositare  col  raffreddamento  alcu- 
ni fiocchi  bianchi  : separati  questi  si  evapora  a leggier  calore  in 
capsula  di  porcellana  a bagno  d’arena.  Neireffettuarsi  l’evaporiz- 
zazione  compare  alla  superficie  del  liquido  un  olio  volatile  che  si 
avola  col  progressivo  mantenimento  del  calore.  Terminata  la  eva- 
porizzazione  si  ha  una  sostanza  di  un  color  giallo,  nella  quale  ri- 
siede il  principio  attivo  della  sena  (Righini). 

Ad  onta  degli  incoraggiamenti  pccuniari  dati  dall’Accademia  di 
Francia,  il  vero  principio  attivo  della  sena  non  venne  per  anco 
scoperto. 

Proprietà.  Ha  un  colore  giallo  rossastro,  un  odore  siti. gene- 
ris, un  sapore  nauseoso  ; è incristallizzabile  ; solubile  nell’acqua 
e nell’  alcool,  è alquanto  igrometrica.  La  dissoluzione  di  cloro  la 
decompone  c la  scolora. 

Usi  e dosi.  Si  dà  alla  dose  dì  cinque  ai  venti  grani  siccome 
purgante  ; da  noi  non  è usala. 

OSSERVAZIONE 

Il  sig.  Enrico  Bernath  (1)  assicura  che  la  resina  di  sena,  otte- 
nuta facendo  reagire  l’ alcool  a 0,850  gradi  sopra  le  foglie,  è un 
eccellente  purgativo,  specialmente  per  i fanciulli,  non  producen- 
do agrezza  nell’esofago,  nè  dolori  colici  ; la  formola  dallo  stesso 
indicata  per  uso  medico,  è la  seguente  ; 

P.  Resina  di  fogl.  di  sena  . . dramme  2 
Gomm.  arab.  polv.  . . . dramme  2 
Acqua  dì  fiori  di  tiglio  . . once  2 

Siroppo  di  manna once  1 

m.  I.  a. 

Dose  pei  fanciulli,  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  ora. 

Lattneario. 

L’origine  del  lattucario  rimonta  ai  tempi  di  Dioscoride  che  ne 
parla  nelle  sue  opere,'come  di  un  prodotto  di  una  utilità  inconte- 
stabile e di  un  gran  valore  terapeutico  che  nessuno  pone  in  dub- 

(1)  Sembenini  Annuario  ecc.  1845. 
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bìo,  siccome  nessuno  pone  in  dubbio  il  valore  dell’oppio.  L’ab- 
bandono in  cui  giacque  per  tanti  anni,  bisogna  attribuirlo  all’im- 
potenza  dei  mezzi  posti  in  pratica  dagli  antichi  per  conservare 
questo  succo  concreto,  ma  più  al  non  venir  coltivata  la  lattuga 
sopra  di  una  grande  scala  come  si  fa  del  papavero. 

Abbiamo  veduto  parlando  dell’  oppio  come  questo  ottiensi  più 
0 meno  carico  di  morGna  a seconda  della  qualità  della  semente 
impiegata,  del  terreno  in  cui  venne  coltivalo,  ma  più  a seconda 
dell’  epoca  in  cui  venne  raccolto.  Lo  stesso  deve  essere  avvenuto 
pel  passato  del  lattucario,  e io  stesso  avverrà  al  presente  se  la 
coltivazione  della  lattuga  e l’estrazione  del  suo  succo  non  si  farà 
dietro  norme  precise  e stabilite.  Le  diversità  d’azione  dei  divei'si 
lattucarl  che  si  trovano  nelle  farmacie  sono  una  prova  di  quanto 

10  ho  asserito. 

PreparaElone.  Da  noi  si  ottiene  il  lattucario  col  fare  delle  in- 
cisioni agli  steli  della  lattuga  saliva  (1)  all’epoca  della  Gorilura  ; 

11  succo  latteo  che  ne  scola  si  raccoglie  sopra  dei  piatti  di  terra- 
glia, e si  essicca  all’aria  libera  (2).  Da  una  memoria  pubblicata 
dal  sig.  Auberger  risulta  che  un  operaio  può  raccogliere,  noercè 
le  incisioni,  Gno  a una  libbra  di  succo  in  un  giorno. 

Dublanc  suggerì  di  trattare  questo  estratto  coll’  alcool,  di  fel- 
trarlo e poi  di  evaporarlo  di  nuovo  : questo  processo  però  non 
venne  seguito  neppure  in  Francia  dove  fu  proposto. 

Proprietà.  Appena  estratto  dalla  pianta  questo  sugo  è latteo 
di  una  consistenza  piuttosto  densa,  e di  un  odore  mollo  viroso. 
Quando  è appena  essiccato  è friabile,  ma  col  tempo  attrae  l’umi- 
dilà  dell’aria  ed  allora  si  riduce,  ad  una  consistenza  cerea;  questa 
proprietà  lo  distingue  dal  tridace  il  quale  si  conserva  secco  al 
contatto  dell’  aria  ; il  suo  colore  allora  e caslaneo,  di  odore  viro- 
so, alquanto  somigliante  a quello  dell’oppio,  di  un  sapore  nauseo- 
so. La  sua  soluzione  nell’acqua  distillata  è di  un  color  giallo  bru- 
iio;qaeslo  liquore  cambia  in  rosso  la  carta  tinta  al  tornasole;  l'am- 
moniaca vi  determina  un  precipitato  bianco  floccoso  che  pare  for- 
mato in  gran  parte  di  fosfato  di  c.alce. 

L'sl  e dosi.  Sedativo,  diminuisce  il  circolo  ed  in  conseguenza 
il  calor  naturale;  da  questo  luto  differisce  assai  dall’oppio.  É allo 
a moderare  i dolori  spasmodici  podagrici,  concilia  il  sonno  e la 
tranquillità  all’ ammalato. 

Si  dà  comunemente  alla  dose  di  due  fino  ai  venti  grani  in  24 
ore,  in  pillole  o in  mistura,  unito  a qualche  stroppo. 

(1  ) Il  doti.  Buchner  dà  la  preferenza  alta  Lacluca  virosa  per  estrar- 
re Il  lattucario. 

(2)  Alcuni  autori  chiamano  il  Lattucario  Tridace,  parola  che  deriva 
dal  greco  lattuga  : questa  sinonimia  non  è giusta  e può  con- 

durre a del  gravi  errori;  generalmente  per  Tridace  sottintendendosi 
r estratto  ottenuto  colla  decozione  di  tutta  la  pianta,  sostanza  molto 
interiore  in  attività  at  vero  lattucario. 
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L’  uso  di  dare  il  lattucario  sospeso  in  qualche  bevanda  non  è ii 
migliore,  perchè  la  soluzione  riesce  di  un  odore  disaggradevole 
e di  un  sapore  ributtante,  oltre  che  è sempre  torbida  per  la  quan- 
tità di  cera  e resina  che  contiene  lo  stesso  lattucario. 

Dumaii  in  Inghilterra,  Coxe  a FiladelGa,  Anderson  e Scumadar 
Scozzesi,  Barbier,  Bidault  di  Villors,  Francois  ed  altri  decantano 
le  virtù  di  questo  rimedio,  come  sedativo. 

OSSERVAZlOni 

Ommetto  qui  di  parlare  della  /.allucino,  ossia  Amaro  di  Lat- 
tuga, constando  dalle  esperienze  state  fatte  sotto  la  direzione  di 
Wbbeller  che  la  lactucina  ottenuta  col  metodo  di  Auberger,  della 
quale  parlai  nelle  antecedenti  edizioni,  non  ha  alcuna  parte  nel- 
lazione  medicamentosa  del  lattucario.  Wbbeller  propone  di  chia- 
marlo Laltucone  per  riservare  il  nome  di  lattucina  all’alcali  ve- 
getale che  si  troverà  probabilmeute  nel  lattucario  ( Atti  del  Vili. 
Cong.  Scientifico  Italiano  ). 

Monesia.  Buraohem. 

Si  dà  il  nome  di  estratto  di  monesia  ad  un  prodotto  da  pochi 
anni  introdotto  in  Europa,  ma  conosciuto  da  lungo  tempo  nel  Bra- 
sile sotto  il  nome  di  Guaranbem  o Buranhem.  Egli  vien  fornito 
dallescorzedi  una  pianta  chiamata  ChrysophyllumGlycgphlceum, 
della  famiglia  delle  Sapotiliere  (Virey).  L’albero  è di  una  mezza- 
na altezza,  il  suo  tronco  viene  impiegato  per  gli  usi  del  falegna- 
me; cresce  nelle  foreste  vicine  a Rio-Janeiro;  porta  i fiori  pentan- 
dri  monogini,  a corolla  monopetala,  a cinque  divisioni  regolari  ; 
ascellari,  giallastri,  piccoli,  ai 'quali  succede  una  bacca  oblunga 
liscia, contenente  quattro  sementi  appiattate  ossee,  la  di  cui  man- 
dorla untuosa  gode  il  credilo  di  vermifuga.  Le  foglie  sono  oblun- 
ghe, peziolale,  liscio,  lucenti  al  disopra,  opache  al  disotto. 

Bernaud,  Derosne,  Henry  e Payen  si  occuparono  dell’analisi  di 
questa  corteccia. 

Preparazione.  Come  si  ottenga  la  monesia  è un  segreto  ; ma 
è presumibile  che  sia  il  prodotto  della  decozione  di  tutta  la 
pianta. 

Proprieti».  Viene  a noi  in  commercio  sotto  la  forma  di  focac- 
ce del  peso  di  una  libbra  all’iiicirca,  o sotto  la  forma  di  pani  sot- 
tilmente schiacciati  e coperti  da  una  carta  color  gialliccio  ed  as- 
sai aderente.  È di  color  bruno,  di  un  sapore  dolcigno  e poi  astrin- 
gente, così  che  lascia  per  molto  tempo  alle  fauci  un  distintissimo 
senso  di  acredine.  È solubile  nell’acqua. 

L’sI  e dosi.  Questa  sostanza  è astringente.  Viene  adoperata  con 
vantaggio  nelle  leucorree,  nella  vaginite,  nel  flusso  sanguigno  e 
nelle  diarree  mucose  e croniche.  Per  uso  esterno  riesce  ottima 
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nelle  ulceri  cutanee  di  diversa  natura,  nelle  ottalmie  purulenti, 
nelle  emorroidi,  nelle  ragadi  delle  mammelle  e dell’ano. 

Martin  Saint-Ange,  Deynac,  Alquiè,  ecc.  l’ usarono  nelle  me- 
trorragie  e n’  ebbero  felici  risultamentì  anche  in  alcuni  casi  nei 
quali  non  aveano  giovato  altri  rimedi  astringenti  (1). 

Trousseau,  nelle  diarree  croniche,  dà  la  moncsia  sciolta  nell’ac- 
qua ed  unita  a del  siroppo  semplice. 

Ecco  alcune  delle  principali  formole  con  le  quali  viene  ammini- 
strato questo  rimedio. 


Pillole  di  jilonesia. 

P.  Estratto  di  Monesia  q.s.  per  farne  pillole  contenenti  cadauna 
due  grani  di  estratto:  S a 6 al  giorno. 

Tintura  di  Monesia. 

P.  Estratto  di  Monesia  .'  . dramme  6 

Alcool  22.°  B.« once  12 

Sciogli  e feltra  : dose  due  alle  tre  dramme  al  giorno. 

Pomata  di  Monesia. 

P.  Estratto  dì  Monesia  . . . danari  4 
Grasso  di  Maiale  depurato  . once  1 
f.  1.  a.  pomata. 


Moncsina. 

La  monesina  è il  principio  acre  della  corteccia  di  monesia  C/»ry- 
sophyllum  Clycyphlaeum,  attenuta  da  Payen  ed  Henry. 

Preparazione.  Si  esaurisce  la  suddetta  scorza  coll’alcool  cal- 
do, si  mesce  la  tintura  alcoolica  con  una  dissoluzione  di  idrato  di 
calce,  si  feltra,  sì  distilla  l’ alcool,  si  concentra  il  residuo  fino  a 
consistenza  di  estratto,  e lo  si  discioglie  nell’acqua  per  trattarlo 
col  carbone  animale.  Dopo  ciò  si  feltra  e si  evapora  a siccità:  re- 
sta una  massa  trasparente  di  una  tinta  giallastra,  che  si  lascia  ri- 
durre con  facilità  in  polvere. 

Proprietéi.  Pojvere  bianca,  inodora,  di  un  sapore  amaro  prima 
e poi  mordente.  È insolubile  nell’  acqua  e nell’alcool  allungato,  e 
ben  poco  nell’alcool  anidro.  Se  si  agita  la  sua  dissoluzione  fa  una 
schiuma  abbondante;  non  è cristallizzabile. 

L'sl  e dosi.  Marlin  Saint-Ange  ha  amministrato  con  vantaggio 
la  monesina  per  frenare  la  mestruazione  troppo  abbondante  dei- 

fi)  Derosne,  Henry  e Payen:  Examen  chimique  et  médical  duMo- 
«élla  1841. 
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le donne  magre;  esternamente  è stata  adoperata  con'snccesso  per 
stimolare  le  ulceri  atoniche,  ciò  che  fa  con  maggior  effetto  della 
monesia  in  natura. 

Internamente  si  amministra  alla  dose  di  tre  grani. 

OSSERTAziOKK 

L'estratto  di  Campeggio  (hematoxylon  campechianum)  é usa- 
to in  America  nelle  stesse  condizioni  che  noi  prescriviamo  l’ e- 
stratto  di  rattania  e di  monesia.  Sarebbe  a desiderarsi  venisse  e- 
sperimentato  anco  da  noi. 
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* DEI  PRINCIPJ  ATTIVI 
DELLA  SEGALE  CORNUTA. 

CSiD 


Estratto  Emustotlco  di  Srgale  Cornuta 
Ergotina  di  Bonjeau. 

Nulla  dì  più  male  applicato  del  nome  di  ergotina  all’  estratto 
emostatico  di  segale  cornuta.  Chi  non  ha  mai  letto  cosa  alcuna 
che  si  riferisca  a questo  rimedio  e chi  non  lo  ha  mai  veduto,  cre- 
de a giusta  ragione  dal  suo  nome  di  trovare  in  esso  un  alcalpide, 
mentre  non  è che  un  estratto  acquoso  di  segale  cornuta  prepara- 
to con  alcune  regole  speciali,  come  vedremo. 

Veramente  fu  Wiggers  (1)  il  primo  ad  applicare  malamente  fi- 
no dal  1851  il  nome  di  ergotina  ad  una  polvere  rosso-bruna  che 
non  avea  alcuna  reazione  sui  colori  vegetali,  e che  egli  avea  ot- 
tenuta cominciando  dal  privare  la  segale  cornuta  dalla  materia 
grassa  e cerosa  coll’etere,  trattando  in  seguito  il  resìduo  coll’al- 
cool ed  evaporando  a siccità.  Ma  l’ergotina  di  Wiggers  venne  su- 
bito dimenticata  perchè  di  un’azione  venefica.  In  seguito  Bonjean 
chimico  ginevrino  diresse  all’  Accademia  di  l’arigi  una  memo- 
ria (2)  sul  modo  di  ottenere  l’estratto  emostatico,  il  quale  consi- 
steva neU’esaurire  la  segale  polverizzata  coll'acqua  fredda  in  ap- 
posito apparato  di  spostamento;  faceva  quindi  evaporare  la  solu- 
zione fino  a solida  consistenza.  Più  tardi  presentò  all’  unione  de- 
gli Scienziati  Italiani  tenuta  in  Lucca  il  fruito  di  quattro  anni  di 
studi  fatti  sopra  questa  stessa  materia,  dimostrante  le  modifica- 
zioni da  esso  portate  alia  preparazione  dell’  estratto  emostatico 
di  segale  cornola  che  ora  egli  chiama  ergotina. 

Bonjean  con  questo  nome  specioso  di  ergotina  si  è acquistata 
una  popolarità  che  certo  non  avrebbe  ollenuta  valendosi  del  mo- 
desto titolo  di  estratto  emostatico  acquo.so  di  segale  cornuta. 
Mi  permetterò  di  osservare  all’aulore  come  non  dovrebbero  mai 
essere  i chimici  i primi  a deviare  dalle  leggi  stabilite  dalla  no- 
menclatura, applicando  ai  rimedi  nuovi  nomi  che  non  sono  in  ar- 
monìa colia  natura  del  preparato  che  vogliono  farci  conoscere.  Di 

(t)  Vedi  Annaien  der  Pharm.  toni,  i,  pag.  17t. 

i3)  Memoria  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  Società  di  farmacia 
di  Parigi. 
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questi  abusi,  che  non  servono  clic  a gettar  confusione  nella  scien- 
za, con  giusto  titolo  ci  muovono  lagno  in  particolare  i medici. 

Preparasione.  Si  esaurisce  la  segale  cornuta  polverizzata 
coll'acqua  fredda,  pommdola  in  apparato  di  spostamento,  le  infu- 
sioni acquose  ottenute  si  fanno  scaldare  al  bagno-maria.  Coll’  a- 
zìone  del  calore  queste  si  coagulano  o non  si  coagulano,  a causa 
della  presenza  di  una  certa  quantità  di  albumina.  Mei  primo  caso 
si  separa  il  coagulo  per  mezzo  del  feltro,  si  concentra  a bagno- 
maria il  liquido  feltrato  lino  a consistenza  di  stroppo  chiaro;  indi 
vi  si  aggiunge  un  grande  eccesso  di  alcool,  die  precipita  tutta  la 
materia  gommosa.  Si  abbandona  il  miscuglio  alla  quiete,  fino  a 
che  tutta  la  gomma  ne  sia  precipitata,  e che  il  liquido  abbia  ripi- 
gliata la  sua  trasparenza  e limpidezza.  Si  decanta  quindi  il  liquo- 
re per  ridurlo  a bagno-maria  alla  consistenza  di  estratto  molle. 
Nel  secondo  caso  si  riconduce  direttamente  la  dissoluzione  acquo- 
sa ad  uno  stato  quasi  siropposo  « la  si  tratta  coll'alcool  come  so- 
pra. Ogni  libbra  di  segale  fornisce  dalle  due  alle  tre  once  d’ e- 
stratto  cosi  preparato. 

Proprietik.  Si  ottiene  in  forma  d’estratto  molle  di  color  rosso- 
bruno,  di  un  odore  aggradevole  di  carne  arrostita,  procedente 
dalla  presenza  dell'  osmazoma  ; di  un  sapore  piccante  ed  amaro 
più  0 meno  analogo  a quello  del  frumento  guasto.  JPorma  coll’ac- 
qua una  dissoluzione  di  un  bel  color  rosso. 

Questa  dissoluzione  scompone  l’acido  iodico  come  fa  la  morfi- 
u'a:  reggasi  ove  parlo  di  questo  alcaloide. 

Calbiud  padre  (1)  si  è procurato  quattro  boccette  di  ergotina 
contrassegnale  dall'  etichetta  autentica  di  Bonjean  : due  avevano 
un  odore  pronunciatissimo  di  empireuma.  Lo  che  l’ha  molto  sor- 
preso, perchè  Taulorc  è troppo  interessato  al  successo  del  suo  ri- 
medio per  far  uso  della  concentrazione  a fuoco  nudo. 

Usi  e dosi.  L’ ergotina  di  Bonjean  è ottimo  rimedio  contro  le 
emorragie  in  generale.  Al  congresso  scientifico  di  Marsiglia,  l’Au- 
tore raccontò  del  caso  di  una  donna  alla  quale  coll’ergotina  avea 
arrestata  in  pochi  minuti  un’  abbondante  emorragia  proveniente 
da  lacerazione  della  palma  della  mano  con  ferita  dell’arco  palma- 
re. A tale  effetto  applicò  alla  ferita  delle  filacce  imbevute  di  una 
soluzione  di  una  parte  di  ergotina  e di  quattro  a cinque  di  acqua. 

Coll’uso  di  questo  estratto  i vomiti  di  sangue  {entatetnesi)  ce- 
dono, sieno  anche  ribelli,  in  pochissimo  tempo.  L’ergotina  si  può 
impiegare  senza  andare  incontro  ai  pericoli  prodotti  dall’uso  del- 
la segale  cornuta  in  natura:  pericoli,  pei  quali  si  trattava  di  ban- 
dire per  sempre  dalla  terapeutica  questo  prezioso  rimedio. 

Si  può  amministrare  in  forma  di  pillole,  di  siroppo  od  unita  a 
qualche  mistura.  La  dose  è di  20  grani  di  ergotina  divisa  in  sei 
parti  da  prendersi  nella  giornata. 

(1)  Journal  de  pharm.  et  chim.  1854. 
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Il  doU.  Pietro  Coire  di  Novara  (t),  usò  delPergolina  di  Bonjean 
per  medicare  ferite  semplici  da  taglio,  o lacerate  e contuse  ed 
anche  da  fuoco,  scottature  che  trattò  con  più  o meno  successo, 
ma  felice  sempre,  mercé  l’ ergotina.  Ove  non  gli  valse  questo  ri- 
medio a procurare  una  cicatrice  pronta  e immediata,  gli  giovò 
pur  sempre  a minorare  la  suppurazione  modificando  la  condizio- 
ne morbosa  dei  tessuti  interessati. 

Mialhe  attribuisce  la  proprietà  ipostenizzante  deirergolina  al- 
r influenza  che  esercita  sull’  albumina,  l’ ergotina  avendo  la  pro- 
prietà di  precipitare  in  parte  l’ albumina  del  siero  del  sangue. 
(Veggasi  avanti  ove  parlo  dello  Sprone  del  frumento). 

Olio  etereo  di  Segale  Cornata 
di  Wrìght. 

Preparazione.  Si  Ottiene  cou  la  più  grande  facilità  facendo 
reagire  l’etere  solforico  sulla  polvere  di  segale  cornuta.  La  tintu- 
ra eterea  ottenuta  si  distilla  in  storta  di  vetro  a calor  di  cenere 
allo  scopo  di  ottenere  almeno  7j8  dell’elere  impiegato;  l’olio  che 
resta  nella  storta  unito  a piccole  porzioni  di  etere  si  versa  in  taz- 
za di  porcellana,  si  lascia  evaporare  l’etere  alla  temperatura  or- 
dinaria, resta  per  residuo  il  puro  olio  di  segale. 

Proprietà.  È UH  olio  iucoloro,  di  un  odore  eguale  a quello  del- 
la segale,  trasparente,  di  un  sapore  leggermente  acre.  La  sua  den- 
sità lo  rassomiglia  molto  all’olio  di  ricino. 

Se  la  segale  sarà  stata  preventivamente  trattata  coll’alcoole  per 
privarla  della  resina,  ossia  della  parte  velenosa,  1'  olio  che  si  ot- 
terrà sarà,  come  dissi,  incoloro;  diversamente  presenterà  un  co- 
lore rossastro  proveniente  dalla  presenza  di  una  piccola  porzione 
di  resina;  dalla  quale  però  si  può  liberare  mediante  lavatura  col- 
l’alcool. Colla  pressione  puossi  ugualmente  ottenere  dell’olio  dal- 
la segale  cornuta  : ma  questo,  come  ha  osservato  Parola,  gode 
proprietà  chimiche  differenti  ; trattato  cogli  alcali  si  saponifica  ; 
ciò  che  non  avviene  coll’  olio  etereo. 

Usi  e dosi.  Wrigbt  dice  che  quest’olio  (2)  rappresenta  tutte  le 
proprietà  medicinali  della  segale  sotto  una  forma  sicura  e como- 
da, ed  assicura  che  gode  in  alto  grado  la  proprietà  di  arrestare 
le  emorragie.  La  dose  è di  20  a 50  gocce  in  un  veicolo  caldo;  per 
esempio  in  un  infuso  di  thè,  o in  una  mistura  spiritosa.  Riconob- 
be inoltre  che  quest’  olio  giova  per  uso  esterno  nei  reumatismi. 

(1)  Glorn.  della  R.  Accad.  medico-chir.  di  Torino  1851. 

(2)  Bonjean  non  approva  le  virtù  di  quest'olio  (vedi  Mouveau  form. 
Magis.  Bouchardat  ).  Paroia  non  approva  nè  P olio  nè  l' ergotina  di 
Bonjean.  Vedi  ove  parlo  della  resina  di  segale. 
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Estratto  resinoso  di  Segale  cornata. 

Resina  di  Segale  di  Parola. 

Ai  lavori  di  Wright  e di  Bonjean  sulla  segale  io  mellerò  a con- 
fronto: Le  ricerche  sperimentali  sui  principi  attivi  della  segate 
del  cav.  Luigi  Parola  di  Cuneo  presentati  al  V.  Congresso  scienti- 
lico  italiano,  che  gli  fruttarono  il  premio  proposto  dal  Mazzoni 
di  Firenze,  lo  quella  memoria  comprova  il  dotto  medico  ; 

I.  Che  un  solo  è il  principio  attivo  medicinale  e tossico  della  se- 
gale cornuta  e de’  suoi  preparati. 

II.  Ch’esso  è di  natura  resinosa. 

HI.  Che  si  é ad  una  modificazione  di  questo  principio  che  de- 
vono le  loro  virtù  principali  tutte  le  preparazioni  di  questo  far- 
maco, non  escluse  le  infusioni,  le  decozioni  e gli  estratti  acquosi. 

IV.  Che  r efficacia  si  medicamentale  che  tossica  di  questi  pre- 
parati è in  ragione  diretta  della  sostanza  resinosa  che  racchiu- 
dono. 

V.  Che  gli  estratti  acquosi  ed  emostatici  non  vanno  scevri  d’in- 
. convenienti,  se  presi  in  forte  dose  corrispondente  a data  quantità 

del  suo  principio  resinoso. 

Si  può  riepilogare  il  lavoro  dell’autore  sostenendo  che  l’ergoti- 
na (ì)  e V olio  etereo  di  segale  presentano  virtù  come  la  resina, 
proporzionatamente  alla  piccola  quantità  di  resina  che  contengo- 
no, e dalla  quale  non  vanno  mai  disgiunti  ; ed  è a questa  resina 
sola  che  devono  que’  due  preparati  la  loro  attività.  Ecco,  tutto  il 
segreto  di  queste  preparazioni,  ed  il  motivo  che  Wiggers  e Bon- 
jean tanto  decantarono  le  loro  scoperte. 

Preparaclone.  Posta  in  macero  per  qualche  giorno  una  lib- 
bra di  segale  cornuta  polverizzata  in  libbre  quattro  di  alcool  da 
50  a 40  g.  B.  e quindi  fattala  bollire  leggermente  per  un  quarto 
d’ ora  a bagno-maria,  o meglio  lasciatala  alla  temperatura  vicino 
all’ebullizione  per  qualche  ora,  si  ottiene  una  tintura  di  color  vi- 
noso ; che  feltrata  ed  evaporata  in  apposito  lambicco,  per  racco- 
gliere la  maggior  parte  dell’  alcool  impiegalo,  darà  per  prodotto 
circa  mezz’oncia  alle  sei  dramme  di  una  sostanza  semi-resinosa, 
composta  di  vera  resina  segalina,  di  materia  grassa  oleosa  e di  un 
estratto  nitrogenato; nominato  innanzi  cheBerzelius  ne  dimostras- 
se la  moltiforme  composizione,  osmazomico  vegetale.  Discioglien- 
do nell’  acqua  e nell’  etere  questo  estratto  alcoolico,  il  principio 

(1)  Il  Parola  a conferma  del  poco  valore  dell'  ergotina  di  Bonjean 
cita  le  parole  dello  stesso,  il  quale  è costretto  confessare  il  contrario 
lorchè  dice  che  il  doti.  Cbevallay  « dovette  amministrarne  persino  7 
dramme  in  34  ore  ad  una  donna,  che  senza  questo  proeedere  dovea 
soccombere  ad  un'emorragia  mortale  » ( Gazz.  des  bopitaux  1843  ), 
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nitrogenato  resta  sciolto  ncU’acqua  e indisciolto  nell’etere.  Ado- 
perando dell’  alcoole  assai  concentrato,  è in  poca  quantità,  si  ot- 
tiene la  resina  separata  dalla  materia  grassa  che  vi  rimaneva 
unita. 

Propriciù.  Resina  di  un  color  di  caffè  oscuro,  di  consistenza 
semi-solida,  di  un  sapore  assai  nauseoso,  sui  generis,  un  po’acre 
amarognolo,  il  suo  odore  è eminentemente  viroso,  proprio  della 
segale  cornuta. 

i:si  « dosi.  La  resina,  essendo  il  principio  più  attivo,  si  dovrà 
preferire  alla  segale  quando  la  gravezza  del  caso  e l'urgenza  del 
pericolo  esigono  pressoché  immediato  riparo.  La  dose  è di  uno 
scrupolo  in  ventiquatiro  pillole,  aumentabile  al  bisogno.  Il  Parola 
onde  renderla  più  attiva  usa  aggiungere  alla  sua  soluzione  altret- 
tante gocce  di  etere,  quanti  sono  i grani  di  resina.  Si  dà  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  Bonjean  suggerisce  la  sua  ergotina.  Parola 
conclude  che  le  preparazioni  acquose  si  possono  preferire  nelle 
lenti  e leggeri  affezioni,  le  resinose  nelle  acute  e gravi. 

AMieD.%LINA. 

C*‘’Il*’Az“0**.  Equivalente  = 5771. 

Preesiste  questa  sostanza  nelle  mandorle  amare  (l),e  fu  isola- 
ta per- la  prima  volta  da  Robiquet  e Boutron  Cliarlard  nel  1830. 
Più  lardi  Winckler  e Neumann  pervennero  ad  estrarla  dalle  noci, 
dalie  prugne,  dalla  scorza  del  Prunus  padus  (2)  e dalle  foglie  del 
auro  ceraso.  Dagli  studi  di  Wicke  ora  sappiamo  che  1’  amigdali- 
na  trovasi  sparsa  nel  regno  vegetale  più  di  quello  che  si  avea  sup- 
posto fin  qui.  Secondo  Wicke  esiste  nel  Sorbus  aucuparia,  nel 
Sorbus  hybrida  e nel  Sorbus  torminalis  : nell’  Ameliancher 
vulgaris  nel  CotQneaster  vulg.  nel  Crataegus  oxyacantha,  ecc. 
Tuttavia  r amigdalina  che  non  è estratta  dalle  mandorle  amare 
presenta  qualche  proprietà  particolare  e non  sembra  suscettibile 
di  cristallizzare. 

Vi  sono  molte  sostanze  in  apparenza  del  tutto  indifferenti  che 
non  possono  essere  messe  in  contatto  dell’acqua  senza  subire  una 
completa  metamorfosi.  Egli  è di  un  grande  interesse  per  la  fisio- 
logia e la  patologia  particolarmente  sotto  il  rapporto  del  modo  di 
azione  dei  rimedi  nuovi  o dei  veleni,  di  conoscere  la  maniera  con 
cui  si  comportano  queste  singolari  combinazioni  organiche. 

Tra  queste  merita  di  seriamente  occuparsene  l’amigdalina,  so- 
stanza perfettamente  neutra,  per  la  curiosa  metamorfosi  che  su- 

(1)  Laurent  facendo  reagire  l' ammoniaca  sull' essenza  di  mandorle 
amare  ha  ottenuta  una  nuova  base  chiamala  Amarina. 

(2)  Dalia  scorza  di  questa  pianta  venne  estratta  da  Vinckler  (Ben 
Rapport.  sur  les  prog.  de  la  Cbim.  1814,  pag,  229  ). 
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bisce' allorcliè  trovasi  in  conUiUo  con  l’ acqua  e l’ emulsina,  tra- 
sformandosi in  acido  idrocianico  ed  essenza  di  mandorle  amare  ; 
veleni  tanto  energici. 

Preparazione.  Si  pestano  le  mandorle  amare  e si  sottopon- 
gono cui  metodo  ordinario  alla  pressione  allo  scopo  di  privarle 
intieramente  dell'olio  grasso,  in  ultimo  si  riscaldano  le  piastre  di 
ferro  delle  campane  all’uopo  di  privarle  possibilmente  di  tutta 
parte  oleosa.  La  panello  di  mandorle  si  fa  bollire  nell’alcool  a 4- 
95,  in  seguito  si  distilla  totalmente  l’alcool  delle  dissoluzioni,  ba- 
dando bene  che  la  residuante  massa  siropposa  non  diventi  sulla 
fine  troppo  calda;  si  stempera  con  acqua,  si  aggiunge  del  Hevi- 
to  (1)  e si  colloca  il  vaso  in  luogo  caldo.  Cessata  la  fermentazio- 
ne un  po’  vivace,  si  feltra  il  liquido,  si  evapora  a consistenza  di 
stroppo  e vi  si  aggiunge  dell’alcool.  In  questo  modo  viene  l’amig- 
dalina  bene  e compiutamente  precipitata  come  una  polvere  bian- 
ca cristallina,  che  si  preme  nella  carta  bibula  e poi  si  purifica  in 
seguito  con  delle  novelle  cristallizzazioni.  La  sua  composizione  è 
allora  rappresentata  dalla  formola  C*®H*’Az*0®“  6 HO:  i 6 e- 

quivalenli  d’ acqua  si  sviluppano  a 120. 

Proprietà.  Se  si  versa  in  una  soluzione  fatta  con  una  parte 
d’amigdalina  e dieci  di  acqua,  una  emulsione  di  mandorle  dpici 
(emuJsina)  si  forma  immediatamente  dell’acido  cianoidrico  e del- 
l’essenza di  mandorle  amare  che  restano  disciolti  nell’acqua.  Si  è 
dato  il  nome  di  synaptasi  alla  sostanza  attiva  che  produce  que- 
sta trasformazione  (2).  La  synaptasi.  è solubile  nell’acqua,  ma  si 
coagula  a 60.®  e perde  allora  tutta  la  sua  azione  sull’amigdaHna. 
Perché  la  trasformazione  abbia  luogo  completamente  bisogna  che 
r amigdalina  sia  disciolla  in  molta  acqua. 

L’amigdalina  delle  mandorle  amare  cristallizza  in  pagliette  se- 
tacee, 0 in  aghi  corti;  è senza  odore,  d’un  sapore  di  mandorle  a- 
mare.  Alla  temperatura  ordinaria  è appena  solubile  nell’alcool.; 
l’alcool  bollente,  come  abbiam  veduto,  la  discioglie  facilmente.  E 
solubilissima  nell’acqua.  Sotto  l’influenza  dell’iodio  e del  bromo 
e della  potassa  l’ amigdalina  dà  delle  grandi  quantità  di  essenza 
di  mandorle  amare. 

Usi  e dfisl.  Fu  proposta  da  molti  per  sostituirla  all’acido  prus- 
sico e all’acqua  di  lauro  ceraso,  preparati  tanto  difficili  ad  averli 
in  tutte  le  farmacie  dì  un’  egual  forza  (3).  A tal  uopo  si  prepara 
una  soluzione  di  amigdalina  in  una  data  quantità  d’ acqua  unita 

(t). Oggetto  principale  in  questa  operazione  è dissipare  tutta  la  par- 
te zuccherina  e qualunque  porzione  di  olio  grasso.Liebig  e Wòbeller 
furono  quelli  che  suggerirono  di  distruggere  la  parte  zuccherina  col 
lievito. 

(2)  L' azione  della  synaptasi  suU'amigdalina  può  essere  paragonata 
a quella  che  il  lievito  esercita  sullo  zucchero. 

(3)  Vedi  antecedenti  edizioni. 
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iWemulsina  (1).  Cosi  si  è sicuri  di  avere  sciolto  nel  menstrno  nna 
conosciuta  proporzione  del  principio  medicamentoso  e di  propi- 
narlo inalterato. 

8ALIC1NA. 


La  rinvennero  le  Roux  e Buchner  nel  Salix  Ilelix.  Braconot  in 
seguito  la  scopri  nel  Populus  tremula^  nel  Populus  alba^  nel 
ScHix  fusca  e nel  Salix  amygdalina. 

Preparazione.  Berzelius  dice  che  il  miglior  processo  per  ot- 
tenere la  salicina  è quello  di  Nèes  d’ Esembek,  il  quale  l’ estrae 
dalla  Scorza  del  Salix  Ilelix.  Egli  comincia  dal  farla  bollire  nel- 
r acqua  ; aggiunge  alla  decozione  dell’idrato  di  calce  che  pre- 
cipita il  tannino  allo  stato  dì  sottosale  calcare  ; feltra  il  liquore  e 
l’evapora  a consistenza  di  siroppo  ; vi  aggiunge  abbastanza  d’ al- 
cool per  precipitare  la  gomma,  feltra  e coll’  evaporizzazione  del 
liquido  ottiene  la  salicina  impura.  L’ acqua  madre  coll’  evaporiz- 
zazione ne  somministra  nuova  quantità.  Tutte  le  salicine  impure 
riunite  si  trattano  con  dell’  acqua  bollente  e del  carbone,  si  fel- 
trano e si  fanno  cristallizzare  (2). 

Proprietà.  Si  ba  in  aghi  molto  dilicati,  bianchi,  trasparenti, 
senza  odore,  inalterabili  all’  aria,  di  un  sapore  amaro  e di  nes- 
suna reazione  sui  colori  vegetali.  Essa  perde  nulla  del  suo  peso 
a 100.°  fonde  a 120.°,  e si  decompone  ad  una  temperatura  più 
elevata;  100  parti  d’acqua,  alla  temperatura  ordinaria,  sciolgo- 
no 3 a 6 di  salicina  ; l’ acqua  bollente  ne  scioglie  in  maggior 
quantità,  cosi  l’ alcool,  ma  è insolubile  nell’  etere. 

L’ acido  solforico  concentrato  discioglie  a freddo  la  salicina  e 
si  colora  in  rosso  di  sangue.  L’ acido  solforico  e cloroidrico,  al- 
lungati decompongono  la  salicina,  alla  temperatura  dell'  ebolli- 
zione, in  glucosa  e in  una  sostanza  resinosa,  la  sali- 

retina  C'*H°0®. 

L’ acido  azotico  dà  colla  salicina  del  prodotti  diversi  secondo 
die  è più  0 meno  allungato.  Se  si  tratta  una  parte  di  salicina  eoa 
10  di  acido  azotico  a 20  B.*,  e che  sì  abbandoni  la  mescolanza  a 
sé  stessa,  per  1 o 2 giorni,  agitandola  frequentemente  per  facili- 
tare la  soluzione,  si  ottiene  un  liquore  giallo,  che  deposita  una 

(1)  VetnuUina  altro  non  è che  l'albumina  delle  mandorle  allo  stato 
paro.  Liebig  e Wòheller  chiamano  con  questo  nome  Palbumina  delle 
mandorle,  perche  diversKìca  dall'albumina  vegetale,  per  la  proprietà 
che  possiede  esclusiva  di  convertire  ramigdalina  in  olio  di  mandorle 
amare. 

(2)  Pirla  ha  cercato  di  convertire  la  populina  in  salicina  e vi  è rie- 
scilo perfettamente  ( Vedi  Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  mai 
1852). 
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sostanza  bianca,  cristallizzata  in  piccoli  aghi,  chiamata  eUcina, 
la  di  cui  formola  è + 3HO. 

Allorché  l’acido  è più  concentrato,  e che  si  reagisce  a caldo, 
la  salicina  si  trasforma  in  acido  ossalico  e picrico. 

Il  cloro  non  intacca  la  salicina  che  in  presenza  de  IP  acqua  ; si 
formano  delle  salici/te  dorale,  che  si  combinano  con  una  certa 
quantità  d’ acqua.  L’  acido  cromico,  trasforma  la  salicina  in  aci- 
do salicioso  e in  acido  formico. 

Il  lievito  di  birra,  e le  sostanze  albuminoidi,  non  agiscono  sulla 
salicina  ; mentre  la  sinaptasi  vi  determina  un’  azione  molto  ri- 
marchevole, subisce  una  fermentazione  singolare,  si  divide  in 
zucchero  d’  uva  e in  nuova  sostanza  la  saligenina  C’^U*0^ 
(Piria). 

Usi  e dttsi.  La  salicina  sarebbe  un  rimedio  commendevole  se 
non  avessimo  i sali  di  chinina  ; dopo  questi  è forse  uno  dei  mi- 
gliori febbrifughi.  Riesce  sovente  a troncare  delle  febbri  inter- 
mittenti, ma  esercita  un’  azione  assai  debole  contro  febbri  inve- 
terate. 

Miquel  pubblicò  nove  storie  di  febbri  periodiche,  guarite  colla 
salicina  (1).  Noble,  quelle  di  60  casi  di  febbri  intermittenti  d’ogni 
tipo,  guarite  senza  che  accadesse  alcuna  recidiva. 

Si  amministra  in  pillole  di  uno,  due  a tre  grani  per  cadauna, 
da  prendersene  una  ogni  due  ore. 

La  salicina  presa  internamente  passa  nelle  orine  trasformata  in 
una  sostanza  particolare  che  ha  la  proprietà  di  colorire  iu  tur- 
chino i sali  di  perossido  di  ferro.  Questa  sostanza  si  può  separa-* 
re  trattando  le  orine  coll’etere,  decantando  ed  evaporando  la  so- 
luzione eterea . 

La  salicina  ben  più  cbe  a vincere  le  febbri  venne  impilata  per 
falsificare  il  solfato  di  chinina.  Il  sig.  Del  Grosso  suggerisce  il  se- 
guente mezzo  per  scoprire  questa  frode  : « Presi  10  grani  di  chi- 
nina e con  la  punta  di  un  temperino  vi  mescolai  una  dose  di  sa- 
licina appena  visibile,  e vi  feci  reagire  dell’  acido  solforico  a 66, 
dieci  gocce.  All’  istante  osservai  che  quest’  atomo  di  salicina  si 
isolava  dal  miscuglio  a guisa  di  un  globulo  di  sangue  ».  Gazz. 
Eclettica. 

(1)  Gazz.  mèdie.  Paris,  1830. 
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ACIDO  SAL1CIL080. 

C'*H*0*  = C'*H®0*,  H. 

Idruro  di  Salicile,  Acido  Spiroiloso,  Acido  Spireoso, 

Essenza  d' CImaria. 

L’  acido  salìciloso  non  è altra  cosa  che  l’ essenta  che  si  estrae 
dai  fiori  della  Spirea  ulmaria,  a regina  dei  prati,  distillandoli 
coir  acqua.  Questa  sostanza  non  esiste  già  bella  e formata  in 
questo  vegetale,  perchè  si  possono  esaurire  i fiori  coll’  alcoole 
senza  ottenerne  tracce;  essa  si  forma  durante  la  distillazione  dei 
fiori  coir  acqua,  probabilmente  per  un  fenomeno  di  fermentazio- 
ne analogo  a quello  che  produce  l'essenza  di  mandorle  amare, 
allorché  si  lascia  digerire,  coll’acqua  tiepida  la  polpa  di  questi 
fruiti.  Quest’  acido  che  ora  otliensi  dalla  salicina  con  un  metodo 
più  economico,  scoperta  che  appartiene  al  nostro  F.  Piria,  venne 
da  Hannon  (1)  applicato  alla  terapia  qual  diuretico,  unitamente 
alle  sue  combinazioni  saline. 

Preparazione.  Per  ottenere  r acido  saliciloso  si  prende  una 
oncia  di  salicina  ed  altrettanto  bicromato  di  potassa  polv.,  que- 
ste due  sostanze  ben  mescolate  in  un  mortaio  di  porcellana  o di 
vetro,  si  disciolgono  in  once  11  di  acqua  distillala  che  si  aggiu* 
gne  poco  per  volta  ai  miscuglio.  Si  prendono,  d’ altra  parte,  once 
2 1/2  di  àcido  solforico  concentrato  che  si  diluisce  con  undici 
parti  d’ acqua  distillata.  Quando  r acido  solforico  è diluito,  e il 
bicromato  e la  salicina  perfettamente,  disciolti,  si  versa  il  tutto  in 
una  storta  di  vetro  : succede  un’  effervescenza  fortissima,  e il  li- 
quido da  rosso  che  era.  diventa  bruno  ; poi  si  distilla  colle  ordi- 
narie precauzioni.  Verso  200.°  C.  il  liquido  entra  in  ebullizìone 
nella  storta  ; assume  allora  un  colore  bruno  verde  molto  carico, 
e le  bolle  che  vengono  a fare  effervescenza  alla  superfìcie  sono 
di  un  verde  olivo  cupo.  Si  continua  la  distillazione  fino  a che  il 
prodotto  che  raccogliesi  sia  perfettamente  inodoro  e insipido,  e 
finché  il  suo  sapore  sarà  bruciante,  e spanderà  un  odore  richia- 
' mante  un  po’  quello  dell’  essenza  di  mandorle  amare.  Col  raffred- 
damento il  liquido  si  chiarifica  : tutto  l’ olio  ottenuto  si  raccoglie 
in  grosse  gocce  che  cadono  al  fondo  del  recipiente  per  venire  a 
riunirsi  a quello  che  si  era  già  precipitalo,  poi  coll'  aiuto  dell’  ac- 
qua distillata  si  lava  il  prodotto,  che  deve  essere  rinchiuso  en- 
tro un  fiasco  turato  a smeriglio  e teuuto  lungi  dai  contatto  del- 
la luce. 

ProprIeUi.  L’ acido  saliciloso  o essenza  di  Spirea  ulmaria  si 
presenta  sotto  la  forma  di  un  olio  colorito  in  rosso  più  o meno 

(1)  Revue  Pharmaceutique  par  Dorvault.  1852. 
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intenso;  ha  un  odore  aromatico  aggradevole  che  lo  ravvicina  nn 
poco  a quello  dì  mandorla  amara.  Il  suo  sapore  è acre  e brucian- 
te; arde  con  una  fiamma  chiara  e fulìginosa  ; la  sua  densità  è di 
4. 17  ; versato  nell’  acqua  cade  a fondo  avanti  di  disciogliersi  : la 
soluzione  non  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  ma  decompone  i 
carbonati  alcalini.  Egli  è solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’  al- 
cool e nell’ etere.  Bolle  a -f- 196  gradì.  Egli  è importante  di  os- 
servare che  l’ acido  saliciloso  ha  la  stessa  formola  e la  stessa 
densità  dei  vapore  dell’  acido  benzoico  ; esempio  rimarchevole 
d’ isomeria. 

L’acido  saliciloso  sì  combina  alla  potassa  e alia  soda  dando 
formazione  a dei  sah'c/luri.  La  soluzione  diventa  gialla  e basta 
evaporarla  per  ottenere  il  saie  cristallizzato.  Quando  agli  altri 
saiiciiuri,  che  per  la  maggior  parte  sono  insolubili,  si  ottengono 
per  via  di  doppia  decomposizione. 

Il  saliciluro  di  potassio  sì  depone  col  raffreddamento  in  cri- 
stalli quadrati  bianchi  e perlacei,  che  diventano  neri  se  vengono 
esposti  all’  aria  umida  in  conseguenza  della  formazione  dell’  aci- 
do melanico  ; essi  sono  solubilissimi  nell’  acqua,  e riscaldati  a 
-f  100.°  perdono  la  loro  acqua  dì  cristallizzazione. 

11  saliciluro  di  sodio  forma  un  sale  che  cristallizza  in  aghi  fi- 
nissimi lunghissimi  e brillanti.  Perde  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione a + 120.°  : ed  è ugualmente  solubile  nell’  acqua. 

Sono  questi  due  sali  che  sembrano  più  attivi  e che  sino  ad  ora 
vennero  studiati  da  liannon.  In  quanto  agli  altri  saliciluri  regga- 
si la  Chimica  Organica  di  Gerhardt. 

L’si  e dosi.  Le  proprietà  diuretiche  della  Spiraea  ulmaria 
furono  già  preconizzate  da  Tessier  ; ma  essa  cadde  in  dimenti- 
canza, perchè  la  pianta  verde  se  sì  mette  in  contatto  all’  acqua 
calda  sviluppa  un  odore  soavissimo,  gli  oli  volatili  sì  formano, 
come  r olio  d>  mandorle  amare  si  forma  per  l’ azione  dell’  acqua 
calda,  se  si  distilla  allora  questa  infusione  di  spicca  ottiensi  una 
essenza  oleaginosa  dalla  quale  si  può  estrarre  l’ acido  saliciloso 
il  quale  ne  costituisce  il  principio  attivo,  mentre  la  pianta  secca 
non  dà  più  quest’  olio  e perde  la  sua  azione  fisiologica,  appunto 
come  avviene  di  alcune  ranunculacee,  le  quali  nel  loro  stato  di 
freschezza  sono  attivi  veleni  pel  bestiame,  mentre  disseccati  pos- 
sono servire  per  nutrimento. 

Hanuon  pensò  quindi  saggiamente  di  trarre  da  questa  pianta 
l’acido  saliciloso  0 r olio  essenziale  (che  noi  abbiamo  ottenuto 
artificialmente  col  metodo  di  Pìria)  e di  esperimenlarli  clinica- 
mente onde  determinare  l’ azione  terapeutica  e poterli  io  se- 
guito introdurre  nelle  farmacopee. 

1 risultati  fisiologici  ottenuti  sono  i seguenti.  Allo  stato  dì  pu- 
rezza questo  acido  esercita  un’azione  locale  irritante:  applicato 
sopra  una  membrana  mucosa  o sopra  il  derma  denudato  produce 
un’  irritazione  cocente,  seguita  da  una  iufiammazione  più  o meno 


Di  ■■ 


— 126  — 

grave  ; preso  internamente  alla  dose  di  otto  gocce  prodace  una 
intensa  pirosi  e una  irritazione  gastrica,  spesso  seguita  da  vo- 
miti e da  diarrea.  La  reazione  che  conseguita  ali’  uso  di  alcune 
gocce,  dopo  r eccitazione  prodotta,  è assai  caratterizzata;  i’ef- 
Mtto  è molto  analogo  a quello  di  una'forte  dose  dì  canfora.  Se 
al  contrario  si  impiega  alle  dosi  farmaceutiche  indicate,  l’azione 
benefica  dei  medicamento  non  manca.  Non  si  prova  alcun  sapore 
bruciante,  tranne  di  una  lieve  acrimonia  alla  gola,  nessuna  azio- 
ne irritante  nello  stomaco  nè  nelle  intestina,  nessuna  nausea  o 
vomito.  L’ azione  sedativa  è in  generale  poco  marcata,  mentre 
la  diuresi  è fortemente  pronunciata.  Le  orine  sono  limpide,  poco 
colorate,  poco  dense  e di  peso  specìfico  poco  considerevole. 

L’  uso  di  questo  rimedio  è,  secondo  Hannon  (1),  indicato  nelle 
idropisie  determinate  da  affezione  cronica  o acuta  della  membra- 
na sierosa  che  è la  sede  dell’  effusione.  Nelle  malattie  del  cuore 
r acido  saliciloso  o i salì  che  esso  forma  colla  potassa  o colla  so- 
da debbono,  secondo  I’  Autore,  essere  preferiti  alla  digitale.  Nelle 
ipertrofie  del  cuore  con  dilatazione  e restringimento  della  cavità 
e battiti  violenti  si  prescriva  la  digitale  : ma  nei  casi  in  cui  le  pa- 
reti del  cuore  sono  assottigliate  e fiacche,  e le  cavità  dilatate,  bi- 
sogna astenersi  dalla  digitale,  e dar  mano  all’  acido  saliciloso. 

Tlntnra  Salicilosa  di  Hannon. 

P.  Acido  saliciloso  4 parti. 

Alcool  a 21  R.°  30  parti. 

Si  prescrive  alla  dose  dì  20  a 30  gocce  nelle  pozioni.  Se  ne 
prepara  un  siroppo  con  43  gocce  per  ogni  oncia  di  siroppo  sem- 
plice. 

In  quanto  alle  altre  preparazioni  nelle  quali  entrano  a far  par- 
te il  salicilito  di  potassa  e di  soda  come  sono  le  pastiglie,  le  pìl- 
lole, le  polveri  e il  siroppo,  la  loro  conservazione  non  essendo  di 
lunga  durata,  giacché  per  l’ azione  dell’  aria  e dell’  umidità  esse 
non  tardano  ad  annerirsi  ed  a dar  luogo  a del  formiato  di  potas- 
sa ed  acido  melanico,  si  dovranno  preparare  ex  tempore. 

Lapage,  in  pendenza  di  maggiori  analisi  che  giungano  a schia- 
rire la  natura  dei  principi  costituenti  della  Spirea,  propone  di 
far  uso  dell’  acqua  distillata  ottenuta  colla  spirea  ulmaria  o appe- 
na raccolta  o da  pochi  giorni  essiccata  all'  ombra. 

(1)  Annali  di  Chimica  del  P.  Polli  1832,  p.  6. 
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ASPABICiIKO-ASPABICilK« . 

C"H’Ai“03.H0. 

Alteina  — Asparamide  — Agcdoile. 

L’asparìgina  è il  principio  attiro  cristallizzabile  dcilM-spara- 
gus  ojf.^  della  Glycyrhizza  glabra,  dell’^lttAea  off.,  e secondo 
Vauquelin  esiste  in  tutte  le  specie  di  patate  (Vedi  i lavori  di  Ba- 
con, Henry  e Plisson  di  Wittstock).  Vouquelin  e Robiquet  la  sco- 
persero nel  180S. 

Gmelin  (t)  area  dato  il  nome  di  asparìgina  biliosa  alla  Tauri- 
na, che  si  estrae  dalla  bile,  avendola  trovata  somigliante  aH’aspa* 
rigina  vegetale  per  molte  sue  proprietà. 

L’estrazione  di  questo  principio  dai  vegetali  sopra  nominati  ve- 
niva a costare  troppo  cara  per  la  scarsità  del  prodotto  che  se  ne 
otteneva:  quando  nei  184SI  il  dott.  Menici  (3)  farmacista  di  Livor- 
no annunciò  di  aver  estratta  I’  asparigina  della  Vida  saliva  (3) 
germogliata  lungi  dal  contatto  della  luce.  L’ autore  osservò  che 
nello  smagrimenlo  delle  piante,  l’ amido  ed  alcuni  altri  principi, 
tali  come  lo  zucchero  per  esempio,  si  trasformavano  in  aspari-  « 
gina. 

Preparazione.  Abbandonerò  i processi  dettati  da  vari  autori 
per  avere  rasparigina  e riporterò  unicamente  quello  del  Menici, 
avendolo  io  stesso  sperimentato  con  felice  esito.  Si  prendono  le 
pianticelle  della  veccia  germogliata  in  una  camera  oscura,  che 
non  oltrepassino  in  altezza  metro  circa;  si  spreme  il  sugo  coi 
metodi  ordinari  e si  sottopone  all’evaporizzazione:  appena  riscal- 
dato si  coagula  una  quantità  grande  di  albumina,  si  separa  col 
mezzo  di  un  feltro  il  liquido  e si  evapora  a consistenza  di  sirop- 
po,  indi  si  abbandona  a sé  stesso  : in  capo  ad  alcuni  giorni  depo- 
sita una  quantità  grandissima  di  asparigina  cristallizzata,  che  si 
raccoglie  sopra  di  un  imbuto;  l’ acqua  madre  evaporata  dà  nuovi 

(Il  Redtenbacher  analizzando  la  taurina  (asparigina  biliare  di  Gme- 
lin)  vi  ha  trovato  il  26  per  100  di  zolfo.  Diseiogliendola  nell'idrato  di 
potassa,  e evaporandola  finché  la  massa  comincia  ad  addensarsi,  svi- 
luppa dell'  ammoniaca. 

(2)  Giornale  del  Cimento.  Pisa  anno  II.  fascicoli  Maggio  Giugno  1844. 

(3)  yicia  saliva  L.  della  Diadeltla  decandria,  famiglia  delle  legumi- 
nose. Vicia-vesia  viene  dalla  parola  latina  vincire  che  significa  lega- 
re. In  tal  modo  sono  nominate  le  piante  di  questo  genere,  perchè  el- 
leno sono  munite  di  viticci,  dei  quali  si  servono  per  attaccarsi  ai  cor- 
pi vicini.  Aon  è solamente  la  vicia  saliva  che  dà  l' asparigina,  ma  la 
yicia  Fata,  V Ervutn  Ervilia,  l'£ri'Mm  Lens  e il  Lalhyrus  salivus. 

Cosi  dagli  esperimenti  istituiti  da  Becchi  e T.  Punch  (Annuario  di  Chi- 
mica Anno  I.  233  ). 


Digitized  by  Google 


^ 128  — 

crislaliì:  riunita  Tasparigina  impura  si  scioglie  in  acqua  distillata, 
si  tratta  coi  carbone  animale  e si  feltra  ; cosi  olliensi  di  una  bel- 
lezza sorprendente. 

Il  prof,  l’iria  (1)  » nella  speranza  di  dare  qualche  schiarimento 
sul’a  formazione  di  questa  sostanza,  cioè;  l."  se  la  mancanza  del- 
la luce  sia  una  condizione  indispensabile  alla  sua  produzione  ; 
1I.°  se  rasparigina  prec.sisla  nei  semi,  oppure  si  produca  nell’atto 
della  germinazione;  111.°  qual  sia  la  parte  che  questa  sostanza  de- 
ve disimpegnare  nell’  economia  delle  piante  »,  institnì  i seguenti 
esperimenti  : trattò  i semi  della  veccia  procedenti  dalla  germina- 
zione di  quest'ultima,  sotto  i’influenza  della  luce;  e i semi  non  gli 
hanno  dato  asparigìna.  La  pianta  al  contràrio  dalla  quale  raccol- 
se i semi  gliene  ha  fornito  in  abbondanza.  In  ultimo  sottopose  allo 
stesso  trattamento  della  veccia  raccolta  all’epoca  della  fioritura 
e della  fruttificazione  ; ma  il  liquore,  abbenchè  concentrato,  non 
gli  ha  fornito  cristalli.  Da  questi  fatti  conchiusc,  che  i semi  delle 
vecce  non  contengono  l’asparigina,  e che  questa  sostanza  si  svol- 
ge nell’alto  della  germinazione,  tanto  alla  luce  come  nell’oscuri- 
tà, per  discomparire  di  nuovo  all’epoca  della  fioritura  (2). 

Prppiieih.  Si  presenta  in  ottaedri  rettangolari  ed  in  prismi  e- 
sagoni,  di  una  trasparenza, paragonabile  a quella  delle  pietre  pre- 
ziose della  più  bell’acqua.É  senza  odore  e di  un  sapore  debolis- 
simo simile  a quello  del  brodo.  L’acqua  pura  la  scioglie  nella  pro- 
porzione di  1 a 58;  è solubilissima  nell’alcool  acquoso. 

Il  prof,  l’iria  (3)  riguarda  l'asparigina  come  un  acido,  non  ostan- 
te l’ autorità  di  Pelouze,  Liebig,  Robiquet,  Vauquelin  ed  altri  che 
fino  ad  ora  l’hanno  ritenuta,  chi  per  un  alcaloide,  e chi  per  un 
corpo  indilTerente.  L’asparigina,  egli  dice,  è un  acido  abbastanza 
energico  da  arrossare  sensibilmente  la  tintura  di  laccamuffa,  e da 
separare  1'  acido  acetico  dalla  sua  combinazione  con  1’  ossido  di 
rame;  infatti  allorché  sì  versa  in  una  soluzione  calda  d’acetato  di 
rame  deH’asparigina,  si  forma  un  precipitato  d’ un  bel  blou  che  è 
una  combinazione  con  l’ ossido  di  rame,  avente  per  formola  CuO. 
C“irAz*0’. 

L’asparigina  calcinata  al  rosso  aU’aria  libera  scompare  intiera- 
mente dando  luogo  a tutti  i prodotti  pirogenali  delle  materie  a- 
nimali. 

Il  sugo  delle  vecce,  se  viene  abbandonato  ad  una  spontanea  e- 
vaporizzaziune  io  vasi  di  spaziosa  superficie,  lungi  dal  separare 
l’albumina,  non  tarda  ad  emettere  deH’ammonìaca  ed  in  tale  ab- 
bondanza da  infestare  l’aria  di  molte  stanze  (Menici).  II  professo- 
* re  Piria  progredendo  nelle  sue  indagini  trovò  che  il  prodotto  di 

(1)  Vedi  Atti  del  VI.  Congresso  degli  Scienziati  Italiani. 

(2)  La  produzione  deir  asparigina  nell' oscurità  prova  che  questa 
materia  non  toglie  a prestito  i snoi  elementi  dall'  atmosfera  (Pirla). 

(3)  Vedi  Atti  del  VII.  Congres.  Scient.  417. 
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questa  decomposizione  era  succinato  d’ ammoniaca  ; la  meta- 
morfosi è preceduta  dall’apparizione  di  miriadi  d’infusori,  i quali 
hanno  la  proprietà  di  propagarla  in  soluzione  d’asparigina  pura. 
Egli  spiega  la  formazione  di  questo  sale  nella  seguente  maniera. 
La  formula  dell’asparigina  cristallizzata  non  diversifica  da  quella 
del  succinato  d’ammoniaca  che  per  due  equivalenti  di  idroge- 
no (1);  toglie  questo  idrogeno  alla  materia  in  putrefazione  in  vir- 
tù di  un’  azione  analoga  alla  trasformazione  dell’  indaco  azzurro 
in  indaco  bianco  sotto  l’ influenza  reattiva  delle  materie  organi- 
che in  putrefazione  in  un  tino  a pastello. 

L'sI  e do«i.  Promuove  abbondevolmente  la  secrezione  dell’o- 
rina,  senza  agire  in  una  maniera  sensibile  e marcata  sul  resto  del- 
r economia  animale.  Alcuni  credono  che  l’ odore  delle  orine  di 
quelli  che  si  cibano' di  asparagi,  debbasi  attribuire  aU’asparigina. 
Però  non  manifestandosi  questo  all’  odorato  di  coloro  die  hanno 
fatto  uso  di  un  tale  principio,  proverebbe  il  contrario.  Consta  al- 
tronde da  analisi  instituite  die  i’asparigina  non  trovasi  mai  nelle 
orine  di  quelli  che  ne  hanno  fatto  uso. 

Le  dosi  per  ora  non  si  conoscono,  non  essendo  bastevolmenle 
studiata.  Questa  nuova  sorgente  di  asparigina  trovata  dal  Menici, 
attesa  la  tenuità  del  suo  prezzo,  può  riuscire  utile  nell’  uso  me- 
dico potendosene  moltiplicare  gli  esperimenti:  il  che  veniva  om- 
messo  per  lo  passato,  perchè  tale  prodotto  di  rado  e con  sacrifì- 
cio si  otteneva  nei  nostri  laboratori. 

OSSERVAZIONI 

L’asparigina  per  l’azione  degli  alcali  e degli  acidi  energici  può 
convertirsi  in  acido  (2)  Aspartico,  o Asparamico  o Asparmico 
(aspartato  normale  di  Ch.  Gerhardt)e  questo  combinarsi  a molle 
basi  quali  sono  : lo  zinco,  la  potassa,  l’ ammoniaca,  per  formare 
tanti  asportali  (3). 

(1)  L'Introduzione  dell' idrogeno  nelle  molecole  dell'asparigina  col 
mezzo  della  putrefazione,  è il  primo  esempio  che  fino  ad  ora  si  ab- 
bia in  chimica  organica  dell'  idrogenazione  d' una  sostanza  per  via 
di  metamorfosi  prodotta  dall'  azione  dei  movimenti  che  dipendono 
dalla  generazione  degli  infusori  (Piria  Atti  del  VI.  Congr.  Scient. 
pag.  141  ). 

(2)  Quest'acido  è stato  successivamente  studiato  da  P.  Plisson.Pe- 
louze  e Boulron-Cherlard  (Ann.  de  Chim.  et  de  Phisiq.  tom.  46,  p.  MO). 

(5)  L' alleina  scoperta  da  Bacon  altro  non  è che  un  Aspartato  di 
magnesia. 
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intAKXiTE. 

C«H’0®.  ossia  (1) 

Mannina  — Zucchero  della  manna.  — Zucchero  di  funghi. 

Grenadina,  fraxiiiina  (Gcrhardt). 

La  manna  che  seme  dai  tronchi  del  frassino  Fraxinus  ornus 
et  rotnndifolia.  L.  alberi  che  crescono  nella  Calabria  e nella  Si- 
cilia (2),  contiene  uno  zucchero  particolare  chiamato  Mannite,  il 
quale  oltre  al  diversificare  dallo  zucchero  comune  per  molti  suoi 
caratteri  iisico-chimici,come  dimostrerò  in  parlando  delle  sue  pro- 
firietà,  diversìflca  dallo  zucchero  di  canna  perchè  preso  interna- 
mente agisce  come  purgante  lassativo. 

Non  è il  solo  genere  Fraxinus  (3)  che  somministra  la  mannite, 
ma  trovasi  questo  principio  zuccherino  in  piolti  funghi  ed  in  al- 
cune radici, come  la  l)arbabielola.Riegel(i)ha  trovato  lo  zucche- 
ro di  manna  nel  Canlharellus  esculentus  e nella  Clavellaria  co- 
ralloides;  nell’i4gfnn’cws  piperatus  la  rinvennero  Knop  e Schne- 
dermann  (S).  Payen  l’estrasse  dalla  radice  del  sedano  (Apium): 
Smit  dalla  radice  d\  Leontodon  Taraxacum  e daH’.lconifus  Na- 
pellus  (6).  Trovasi  nella  Syringa  vulgaris.  Slhenouse  l’ estrasse 
da  un'alga  marina  chiamata  Laminaria  zuccherina,  che  ne  con- 
tiene il  12  al  13  per  cento:  questo  stesso  chimico  la  trovò  in  se- 
guito in  quantità  notevole  di  piante  marine  {Ilalydris  siliquosa. 
Laminaria  digitala.  Acaria  esculenta,  Fucus  serratus,  Bho- 
domenia  palmata,  Fucus  vesictilosus,  Fucus  nodosus)  e con- 
chiuse dalle  sue  ricerche  essere  la  mannite  mollo  più  abbondante 


(1)  La  Duleose  e la  Phycile  hanno  la  stessa  formola  Ge- 

rhard!-Serie  Propionica. 

(2)  Verso  la  line  del  mese  di  luglio  si  principia  a far  delle  incisioni 
nei  frassini,  cosi  che  il  raccolto  si  fa  circa  alla  metà  d'agosto,  e qual- 
che volta  anche  solamente  alla  fine  di  settembre  secondo  la  tempera- 
tura. Le  piogge  che  in  questo  periodo  .sogliono  venire,  sono  di  gran 
danno  al  raccolto  di  questa  droga  e decidono  colta  loro  minore  o mag- 
gior durata  del  buon  esito  della  raccolta. 

(3)  Molte  specie  di  Eucalyptm  che  crescono  nell’isola  di  Van-Die- 
men,  trasudano  una  materia  zuccherina  simile  alla  manna,  dalla  qua- 
le Johnston  {Journal  F.  prakl  Chem.  X.VIX,  485)  ha  estratto  un 
principio  cristallizzabile,  avente  la  stessa  composizione  delta  giocosa, 
t‘*ll‘*0‘*-f2  Aq. 

(4)  Journal  der  Pharm.  v.  287. 

(h)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  243. 

(6)  Risulta  da  esperienze  istituite  su  questa  radice,  che  la  mannite 
non  vi  preesisle,  ma  che  si  sviluppa  per  la  fermentazione  dello  zuc- 
caro  e dell’inulina  che  contiene. 
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in  natura  di  quello  si  crede,  e sembrare  che  essa  rimpiazzi  nelle 
piante  marine  lo  zucchero  di  canna,  o Io  zucchero  d'uva,  cosi  fre- 
quenti nei  vegetali  terrestri  (1). 

Egli  è curioso  di  vedere  come  tutti  quelli  che  si  occuparono 
della  mannite  prima  ch’io  pubblicassi  il  mio  nuovo  processo  (2) 
non  ammettano  ugualmente  la  sua  azione  lassativa;  diversità  d’o- 
pinione ch’io  credo  dipendesse  perchè  essendo  per  il  passato  que- 
sto rimedio  pel  suo  caro  prezzo  (3)  ritenuto  nelle  farmacie  come 
un  articolo  di  lusso,  gli  esperimenti  non  venivano  eseguiti  esatta- 
mente e in  quella  scala  di  confronti  che  avrebbesi  richiesto.  Col 
metodo  d’estrazione  da  me  semplifìcato,  questo  grato  purgante 
ora  è alla  portala  del  povero  e del  ricco;  poterono  quindi  i medi- 
ci sperimentarlo  sopra  diverse  condizioni  e deGnire  la  sua  reale 
azione  purgativa  in  confronto  degli  altri  eccoprotici. 

In  questa  edizione  sono  aggiunti  tutti  i miglioramenti  ch’io  ho 
introdotti  nella  fabbricazione  di  questo  materiale  organico,  dal- 
l'epoca della  prima  pubblicazione  del  mio  nuovo  processo  ad  og- 
gi; i quali  certo  potranno  interessare  chi  vorrà  occuparsi  in  gran- 
de della  sua  preparazione. 

Preparazione.  Per  Ottenere  la  mannite  utilizzavasi  in  addie- 
tro la  facilità  con  la  quale  questa  si  scioglie  nell’  alcool.  A qiie- 
st’elfelto  si  trattava  la  manna  cannellata  coll’alcool  bollente:  que- 
sto col  raffreddamento  lasciava  deporre  quasi  in  totalità  la  man- 
nile  cristallizzata  ( vedi  la  prima  edizione  ),  che  si  depurava  ridi- 
scioglieudola  di  nuovo  nell’  alcool  e trattandola  col  carbone  ani- 
male. 

Col  mio  metodo  al  contrario  abbandono  inliérainente  l’uso  del- 
l’alcool non  solo,  ma  impiego  per  ottenerla  la  manna  geracy  vec- 
chia, che  costa  circa  sei  volte  meno  di  prezzo  di  quella  in  can- 
noli, e ne  estraggo  dal  25  al  30  per  cento  di  prodotto.  A tal  uopo 
prendo  cento  libbre  di  manna  geracy,  quando  sia  ben  conservata 
do  sempre  la  preferenza  a quella  dei  vecchi  raccolti  in  confronto 
della  nuova  (i),  perchè  la  prima  costa  meno,  e perchè  dai  miei 
reiterati  esperimenti  ho  trovato  che  mi  dà  maggior  prodotto. 

Ritengo  che  invecchiando  una  porzione  di  manna  si  converta  in 

(1)  II  lattato  di  calce,  in  contatto  coi  formaggio  guasto,  dà  dell'acido 
carbonico,  del  gaz  idrogeno,  dell’acido  buttirico  e della  mannite  (Lie- 
big  Leltres  sur  la  chimie  t.  2, 18  ). 

<2)  La  prima  pubblicazione  ebbe  luogo  nell’Annuario  di  Chimica 
Scmbenini  1845,  pag.153,  e negli  Annali  di  Chimica  del  Prof.Polli  1843, 
pag.  13.  Riprodotto  successivamente  neWjénnuaire  de  Chimie  par  E. 
Alillon  et  I.  Reisel  1847.  e nel  Happort  annuel  sur  ks  progres  de  la 
Chimie  par  lierzelius  1848. 

(5)  La  mannite  prima  eh’  io  annunciassi  il  mio  processo  si  vendeva 
L.  Di’ oncia. 

(4)  Vedi  Atti  del  Congresso  scientifico  di  Genova,  seduta  del  21  set- 
tembre. 
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mannitc;  nc  avrei  una  prova  nel  maggior  prodotto  che  ho  sempre 
ollemito  da  qucsia,  c perché  la  manna  gcracy  anche  da  vecchi 
autori  è sempre  stata  ritenuta  come  più  purgativa,  mollo  più  poi 
se  si  paragona  a quella  appena  raccolta,  che  sembra  non  avere 
azione  sul  tubo  intestinale:  di  fatti  nelle  Calabrie  quand’è  recente 
si  impiega  agli  stessi  usi  dello  zucchero  comune. 

L'esistenza  di  un  lieve  eccesso  di  idrogeno  per  rapporto  all’os- 
sigeno, costituisce  la  differenza  essenziale  nell’ elementare  com- 
posizione della  mannitc  comparala  allo  zucchero.  Considerando 
le  affinità  che  uniscono  questi  principi  vegetali  noi  possiamo  a- 
spettarci  sotto  certe  condizioni,  di  veder  l'uno  di  essi  trasforma- 
to nell’  altro.  Cogli  attuali  progressi  della  chimica  organica  que- 
ste sosliluzioni  non  ci  sembrano  più  impossibili. 

Faccio  sciogliere  le  conio  libbre  di  manna  in  circa  altrettanta 
acqua  piovana  bollente  ; sciolta,  la  feltro  sollecitamente  per  fitto 
panno  di  lana  e la  raccolgo  in  ampi  vasi  di  rame  stagnato,  e in  lo- 
ro mancanza  in  lini  di  legno,  ove  la  lascio  in  riposo  per  due  gior- 
nale inliere,  nel  qual  tempo  tutta  la  soluzione  mannifera  si  trova 
rappresa  in  lina  massa  solida,  la  quale  se  si  preme  con  un  corpo 
resistente  lascia  separare  dell’acqua.  Questa  massa  solida,  che  è 
di  un  color  meno  carico  della  manna  impiegata,  offre  alla  super- 
ficie un  aspetto  cristallino,  come  di  tanti  aghi  disposti  in  forma 
di  stelle  ; la  suddivido  con  una  spatola  e poi  con  le  mani  schiac- 
ciandola procuro  di  renderla  tutta  come  una  pappa  uniforme;  al- 
lora poco  per  volta  la  raccolgo  sopra  di  un  f^eltro  di  fitta  tela  di 
lino,  sopra  del  quale  la  lascio  sgocciolare  rimescolandola  di  trat- 
to in  tratto;  so  fa  bisogno  la  sottopongo  alla  pressione  di  un  tor- 
chio, onde  più  facilmenfe  abbandoni  la  parte  liquida  che  consta, 
come  vedrassi,  la  maggior  parte  di  melasso  di  manna. 

Resta  sul  telaio  una  panella  color  di  zucchero  greggio,  di  .sa- 
pore dolce  delicato,  formala  quasi  intieramente  di  mannite.  Il  li- 
quido separato  lo  faccio  evaporare  a lento  fuoco  fino  a consisten- 
za siropposa  e poi  lo  lascio  in  luogo  quieto  per  altre  due  giornate 
o finché  sia  solidificalo:  allora  come  la  prima  colatura  la  sottomet- 
to alla  pressione  e ne  nllengo  altra  mannite. 

Le  panelle  gregge  riunite  in  un  solo  recipiente,  in  luogo  di  trat- 
tarle cidl'acqùa  fredda,  come  avea  indicato  nelle  antecedenti  edi- 
zioni, devono  essere  sciolte  in  parli  eguali  d’acqua  bollente,  indi 
abbandonala  la  soluzione  in  luogo  ove  la  temperatura  non  ecce- 
da -|-  10  gradi  R.  e non  sia  inferiore  a 0.  Cos'i  operando  la  man- 
nife  assume  in  capo  a due  giorni  ed  anche  prima  la  forma  cristal- 
lina, e in  tale,  stato  è assai  più  facile  liberarla  dal  stroppo  di  man- 
na che  resta  mollo  colorito.  I cristalli  si  raccolgono  sopra  feltri  di 
tela,  si  lasciano  sgocciolare  c poi  si  sciolgono  in  acqua  bollente 
e si  lascia  la  dissoluzione  di  nuovo  in  quiete  e colla  stessa  pre- 
cauzione di  sopra  accennata  a cristallizzare. 

Questa  operazione  si  ripete  tre  o quattro  volte,  finché  i cri- 
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stalli  ottenuti  sicno  aiTalto  privi  del  melasse  di  manna  ; allora  si 
sciolgono  nell’  acqua  bullenle,  si  trattano  con  carbone  animale 
polv.  c si  feltra  la  soluzione  bollente  a traverso  carta  emporetica 
dalla  quale  deve  passare  perfettamente  ìncolora;  il  liquido  si  eva- 
pora a pellicola,  col  raifreddamento  dà  bellissimi  cristalli  di  man- 
nite.  A seconda  della  grandezza  del  recipiente  dove  lo  si  versa  e 
della  quautità  del  liquido  posto  a cristallizzare  si  ottiene  in  cri- 
stalli più  0 meno  voluminosi,  dipendenti  anche  dal  diverso  grado 
di  concentrazione. 

Onde  offrirla  in  commercio  di  un  aspetto  sempre  uguale,  ho 
fatto  allestire  fante  forme  coniche  come  quelle  che  si  usano  nelle 
fabbriche  di  zucchero  (1)  comune,  della  capacità  di  due  libbre  ; 
in  queste  verso  il  stroppo  di  mannite  bollente  e lo  lascio  in  quie- 
te a cristallizzare.  Così  la  ottengo  foggiata  in  piccoli  panetti  coni- 
ci, esternamente  lisci,  nell’  interna  parete  cristallizzali,  vuoti  nel 
mezzo.  Quando  sono  bene  asciutti  li  involgo  in  carta  azzurra  e li 
marco  con  la  mia  etichetta.  Sotto  questa  forma  può  viaggiare  in 
lontani  paesi  senza  che  la  cristallizzazione  interna  perda  il  suo 
beH’aspelto.  Per  ingannare  i piccoli  fanciulli  sempre  restii  a pren- 
der medicine,  ne  preparo  dei  pani  amorfi,  i quali  all’  aspetto  per 
nulla  diversificano  dallo  zucchero  in  pane  così  detto  melis  ; per- 
chè non  cristallizzi  riduco  il  siroppo  a maggior  consistenza  e lo 
verso  nelle  forme  coi  metodi  usali  nelle  raffinerie  di  zucchero. 

Il  melassa  di  manna,  avanzo  di  questa  o|>erazione.  è come  l’e- 
stratto chinoidato  residuo  della  preparazione  del  solfalo  di  chini- 
na, conserva  in  parte  la  proprietà  purgativa  della  manna  in  natu- 
ra e della  mannite,  ma  ha  un  sapore  dispiacevole,  e di  cattivo  a- 
spelto.  e la  sua  azione  purgativa  è assai  minore. 

Tentai  d’utilizzare  questo  melasso  in  veterinaria,  qual  materia- 
le purgativo,  ma  lo  smercio  da  questo  lato  è troppo  limitato:  tro- 
vandomi possessore  di  molti  quintali  di  questo  capo-morto  pen- 
sai convertirlo  in  alcool  ponendolo  in  posizione  favorevole  alla 
fermentazione  ; ma  il  prodotto  alcoolicu  che  ne  ottenni  (2)  bastò 
appena  ad  equilibrare  la  spesa  di  combustibile  e mano  d’opera, 
per  cui  anche  questa  applicazione  non  mi  corrispose.  Sarebbe  a 
desiderarsi  che  alcuno  si  occupasse  di  questo  prodotto  onde  dar- 
gli una  applicazione  che  1’  utilizzasse;  così  contribuirebbe  a ren- 
dere sempre  più  mite  il  prezzo  delia  mannite. 

Prima  di  terminare  questa  parte  che  tratta  della  preparazione, 
avvertirò  i miei  colleghi  che  vorranno  occuparsi  nella  prepara- 
fi) Ho  adottato  questa  forma  In  seguilo  a commissioni  che  ho  avuto 
di  .Mannite  fino  dalle  Americhe;  dovendo  sollostare  a lunghi  viaggi 
cosi  foggiata  conserva  i suoi  cristalli  inlalti  nell' interno  dei  pani, 
mentre  mandandola  in  cristalli  liberi,  questi  confricandosi  pei  moto 
gli  uni  contro  gli  altri,  perdono  tulio  il  loro  bell' aspetto. 

(2)  Vedi  Diario  dei  I.\.  Coogr.  Scientifico  di  Venezia. 
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zione  della  mannite  di  far  precedere  degli  assaggi  in  piccolo  sulla 
qualità  della  manna,  prima  di  accingersi  a lavorare  delle  quantità 
grandi  ; perchè  vi  sono  delle  manne  che  somministrano  il  32  per 
100,  altre  solamente  il  23  e non  poche  il  20  come  ebbi  più  volte 
a veriflcare  (1);  cosi  pure  vi  sono  manne  che  alcune  volte  conten- 
gono un  due  per  cento  ed  anche  più  di  ghiaja. 

ProprictA.  Non  vi  ha  confronto  tra  la  mannite  che  ottiensi 
trattando  la  manna  coll’alcool  da  quella  ottenuta  coll’acqua;  que- 
st’ultima  la  vince  di  gran  lunga  in  bellezza  sulla  prima;  cristalliz- 
za in  aghi  prismatici  di  una  lucentezza  argentina,  troncati  all’e- 
stremità, e che  sorpassano  in  volume  quelli  del  nitro.  È solubile 
nell’acqua  fredda,  più  facilmente  in  quella  bollente  dalla  quale  se- 
parasi cristallizzata  coi  raffreddarsi,  se  la  soluzione  non  è molto 
allungata  (2)  ; si  scioglie  poco  nell’  alcool  freddo  e molto  nel  bol- 
lente, ma  acquoso.  La  sua  formula  è ma  è probabile  che 

questa  debba  essere  duplicala,  cioè  Ha  un  sapore  leg- 

germente zuccherato.  La  sua  dissoluzione  acquosa  non  può  esse- 
re messa  in  fermentazione,  carattere  che  la  distingue  dallo  zuc- 
chero di  canna. Lo  zucchero  di  manna  fonde  a 166.°  senza  perdere 
del  suo  peso,  e si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  a 162.°  L’aci- 
do arsenico  concentrato  le  comunica  un  color  rosso  mattone,  la 
soluzione  bollente  di  mannite  scioglie  l’ossido  di  pfombo  (3)  eri- 
duce  assai  rapidamente  l'ossido  d’argento.  Il  prof.  Sobrero  annun- 
ciò (4),  che  un  corpo  fulminante  al  più  alto  grado  viene  fornito 
dalla  reazione  dell’  acido  nitrico  sulla  mannite,  la  mannite  nitri- 
ca (3).  Si  unisce  con  alcune  basi,  quali  sono  la  potassa,  la  barite. 
Fusa -coll’Idrato  di  potassa,  la  mannite  sviluppa  del  gaz  idrogeno, 
formandosi  una  mescolanza  di  formiato,  acetato  e propionato  di 
potassa  : 

(1)  Luschwclss  ( Jour.  Pharm.  et  Chim.  pag.  278,  1845  ) che  ebbe  a 
fare  ranalisi  delle  diverse  manne,  estrasse  col  mezzo  dell'alcool  dalla 
cannellata  il  42  1^2  per  cento  di  mannite,  e dalla  geracy  il  32,  quan- 
tità che  corrisponde  a quella  da  me  ottenuta. 

(2)  Un'oncia  di  mannite  abbisogna  di  non  meno  di  sei  once  acqua 
bollente  per  sciogliersi  e mantenersi  sciolta  anche  quando  la  soluzio- 
ne sia  divenuta  fredda. 

{5)  Per  questa  sua  proprietà  non  bisognerà  farla  cristallizzare  in 
vasi  di  maiolica,  perché  questi  essendo  intonacati  di  una  vernice  falla 
coll' ossido  di  piombo,  facilmente  ne  vengono  intaccati  (Vedi  la  let- 
tera da  me  pubblicata  negli  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1845  ). 

(4)  L'Jnslitulìl  Juillel,  1847. 

(5)  La  mannite  fulminante  non  detona  che  sotto  un  urto  violento 
fra  i corpi  duri  ; un  calore  lento  la  fa  fondere  e la  decompone  in  se- 
guito, ma  senza  detonazione.  Si  può  infatti  porre  della  mannite  fulmi- 
nante sopra  un  pezzo  di  carta;  toccarla  gon  un  carbone  ardente,  e 
fonderla  senza  che  detoni.  La  mannite  fulminante  si  decompone  sotto 
il  colpo  del  martello  senza  lasciare  residuo,  e senza  prodqrre  vapori 
nitrosi.  Per  questa  sua  proprietà  potrebbe,  dice  Sobrero,  venire  so- 
stituita al  fulminato  cÙ  mercurio  che  si  mette  nelle  capsule  di  fucile. 
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CI2HU0I®  = C*H«0*  + C*H*0*  + C“H«0«  -j-  II». 

Mannile  Acido  Form.  Ac.  Acetico  Ac.  Propionico 
Si  combina  all'acido  solforico  dando  luogo  all’acido  solfomannitico 
studiato  de  W’knop  e G.  Scbnederraann.  Siccome  taluni  potrebbe- 
ro falsificare  la  mannile  collo  zucchero  di  canna,  credo  bene  ri- 
portare il  metodo  suggerito  da  Stenhouse  per  distinguere  i due 
zuccheri  l’uno  daH’altro:  esso  consiste  nel  trattare  questi  separa- 
tamente coll’acido  solforico  concentrato, il  quale  discioglie  la  man- 
nite  senza  colorarla,  mentre  attacca  lo  zucchero  comune  con  svi- 
luppo d’acido  solforoso  e colorandolo  in  nero  (1). 

Annunciai  un  metodo  più  semplice  per  riconoscere  questa  fal- 
sificazione negli  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  (1848,  pag.  45). 
Si  accosti  alla  fiamma  di  una  candela  o meglio  di  una  lucerna  ad 
alcool,  un  pezzetto  di  zucchero  comune,  questo  si  fonderà,  gon- 
fiandosi e colorandosi  in  giallo  traente  al  rosso,  ed  esalando  un 
odore  di  zucchero  abbrucialo  molto  caratteristico  ; si  accosti  in- 
vece alla  fiamma  un  pezzetto  di  mannite  cristallizzata  o amorfa, 
questa  si  fonderà  senza  colorarsi  e senza  esalare  alcun  odore. 

E singolare  come  la  mannite  sebbene  sia  dotata  di  sapor  dolce, 
lungi  dal  chiamare  a sè  le  api  e le  mosche  allorquando  si  evapo- 
rizza  la  sua  soluzione,  queste  la  sfuggono  comQ  se  fosse  un  ve- 
leno. 

Per  ultimo  dirò  come  questo  zucchero  di  manna  quando  è ri- 
dotto in  pani  amorfi,  come  lo  zucchero  delle  raffinarle,  percosso 
con  un  corpo  duro,  nell’oscurità  non  manda  luce  fosforica,  come  fa 
quest’  ultimo. 

Ual  e dosi.  Per  lo  passato  mettevasi  in  dubbio  da  alcuni  pra- 
tici r azione  purgativa  della  mannite.  Ma  le  osservazioni  cliniche 
ìnstituite  dai  chiarissimi  dottori  G.  Polli,  Garovaglia,  A.  Sonati  e 
Dubini,  sopra  l’azione  di  questo  zucchero  di  manna  (Annali  di  Chi- 
mica del  prof.  Polli  1846, pag.308), ed  i risultati  soddisfacentissi- 
mi ottenuti  da  due  commissioni  di  medici  elette  nei  due  princi- 
pali ospedali  di  Genova  e di  Venezia  (2)  allo  scopo  di  constatare 
la  sua  azione  purgativa,  più  l’estesissimo  uso  che  se  ne  fa  ora  in 
tutte  le  farmacie,  non  lasciano  più  luogo  a dubitare  essere  la 
mannite,  preparata  col  mio  metodo,  uno  tra  i migliori  lassa- 
tivi (3). 

Sarà  bene  beveria  in  soluzione  calda,  perchè  col  raffreddarsi, 
se  la  soluzione  è un  po’  concentrata,  cristallizza  prontamente.  La 
sua  dose  è di  un’  oncia  alle  due  per  gli  adulti,  per  i bambini  due 
dramme  a mezz’oncia;  a questi  si  può  dare  sciolta  nel  caffè  come 
bevanda  di  loro  aggradimento. 

(1)  Annaien  der  Chimie  und  Pharm.  tom.  LI,  pag.  349. 

(2)  Annali  di  chimica  del  prof.  Polli,  1848.  69. 

(5)  La  Mannilie  venne  ora  adottata  dalla  nuova  Farmacopea  Austria- 
ca (1855). 
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La  miglior  formola  per  amministrare  la  mannite  è in  liraonea, 
la  quale  si  può  preparare  nel  modo  seguente  : 

Limonata  Mannitica. 

P.  Mannite  once  una  alle  due,  sciolgasi  in  acqua  bollente  once 
dodici,  succo  di  limone  oppure  pochi  grani  d*  acido  citrico  q.  b. 
ad  graliam. 

Questa  limonata  diversifica  per  nulla  al  gusto  dalle  limonee  fat* 
te  collo  zucchero  comune,  per  cui  il  malato  non  s’accorge  di  pren- 
der medicina,  la  beve  con  piacere  e in  poche  ore  ne  ottiene  mol- 
te evacuazioni. 
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Cantarldlna. 

Dalla  Lytta  vesicatoria,  ruficollis  e vittata  (1)  e da  alcune  al* 
tre  specie  dello  stesso  genere  si  estrae  la  caiitaridina,  principio 
attivo  vescicatorio  di  questi  insetti.  Robiquet  fu  il  primo  ad  otte- 
nerla; in  seguito  LGmelin,  Thierry,  Regnault,  Righini,  Del  Bue  e 
Nardo  si  occuparono  di  questa  luatcria,  che  Liebìg  classifica  nei 
principi  concreti  della  natura  delle  essenze;  e Regnault  nelle 
sostanze  indifferenti.  Occupatomi  io  pure  deli’  estraiione  della 
cantaridina,  ho  potuto  conoscere  che  un  metodo  tacile  e sicuro 
per  ottenerla  non  è per  anco  stato  indicato.  Il  dott.  Nardo,  che  an- 
nunciò alla  seconda  riunione  degli  Scienziati  Italiani  di  aver  ot- 
tenuta un'oncia  di  cantaridina  (2)  da  libbre  una  e mezzo  cantari- 
di, pare  avrebbe  raggiunta  la  mèta,  ma  io  credo  che  l’ autore  si 
sia  ingannato  sulla  quantità  di  prodotto  ; almeno  a me  non  venne 
dato,  seguendo  esattamente  il  suo  metodo,  di  ottenerne  tanta  co- 
pia. Io  qui  esporrò  non  già  un  metodo  economico  e sicuro,  chè 
ciò  non  mi  venne  per  ora  dato  di  ritrovare,  ma  accennerò  alcune 
norme  da  seguirsi  in  questa  preparazione,  le  quali  potranno  gio- 
vare a chi  vorrà  occuparsi  della  sua  estrazione. 

Preparazione.il  processo  diThierry  tolto  dal /oMmalPAarm. 
è il  più  semplice,  ed  è quello  che  ben  condotto  può  dare  maggior 
quantità  di  cantaridina.  Si  fanno  macerare  le  cantaridi  grossamen- 
te polverizzate  nell'alcool  a -|-  36  in  un  apparato  di  spostamento:  \ 
si  replicano  le  tinture  fino  a tanto  che  queste  sortono  colorite. 
Queste  riunite  si  distillano  ad  un  leggier  calore  onde  ottenere  la 
maggior  parte  dell’alcool  impiegato:  il  residuo  ottenuto  che  sarà 
della  consistenza  di  un  molle  roob  si  abbandona  per  lungo  temp« 
al  riposo,  perchè  la  cantaridina  possa  cristallizzare.  La  caulari- 

(1)  Il  fu  prof.Lavini  di  Torino  lesse  al  VI.  Congresso  degli  Scienziati 
Italiani  di  aver  fatto  ranalisi  degli  insetti  del  genere  Melue  allo  seopo 
d' isolarne  il  principio  attivo  e cristallizzabile.  DaH'insieme  dei  carat- 
teri descrìtti  dal  Chimico  piemontese  consta  non  diversificare  ii  nuo- 
vo prodotto, da  esso  ottenuto,  dalla  cantaridina,  che  pel  nome  dimc- 
loina  col  quale  volle  chiamare  l' autore  il  suo  preparato. 

{i)  Vedi  Sembenini.  Annuario  1841,  pag.  43. 
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dina  cosi  ottenuta  non  è ancora  bianca  ; la  si  purifica  lavandola 
con  poco  di  alcool  freddo  che  non  ne  discioglie  die  una  debole 
quantità  e strascina  con  sè  l' olio  verde.  Si  termina  di  puriGcarla 
disciogliendola  neU'atcool  bollente;  al  quale  si  aggiunge  un  poco 
di  carbone.  Essendo  la  cantaridina  un  principio  della  natura  delle 
essenze,  bisogna  schivare  nella  sua  preparazione  di  elevar  trop* 
po  la  temperatura,  perchè  questa  sostanza  ha  una  grande  ten- 
denza, allorché  si  riscalda,  a convertirsi  in  olio  liquido  giallo,  e 
una  volta  che  sia  convertita  in  tale  stato  non  ritorna  più  allo  sta- 
to cristallino  : come  l’ ebbi  io  stesso  a verificare.  A riparare  pos- 
sibilmente a questo  inconveniente  si  usino  le  seguenti  cautele: 

Le  tinture  alcoolichc  ottenute  si  distillino  adunque  ad  un  calo- 
re appena  sufficiente  da  far  distillare  goccia  a goccia  l’alcool  im- 
piegato. L’avanzo  ottenuto  nella  cucurbita  dell’alambicco  si  versi 
in  vaso  a superficie  piana,  riparato  dalla  polvere,  ricoprendolo 
con  un  foglio  di  carta  pertugiato,  e si  riponga  in  una  cantina  ove 
la  temperatura  è sempre  uguale,  per  lo  spazio  di  uu  mese,  pas- 
salo il  qual  tempo  si  raccolga  sopra  una  tela  di  lino  la  cantaridi- 
na cristallizzata,  e senza  premere  si  lasci  a sgocciolare  tutto  l’o- 
lio verde  del  quale  è imbrattata.  Non  va  bene  sciogliere  la  can- 
taridina nell’alcool  bollente  dopo  di  averla  lavata  nell’alcool  fred- 
do, come  suggerisce  Thierry,  perchè  l'azione  di  questo  veicolo 
bollente  dieci  volte  sopra  dodici  (1)  la  converte  in  olio  giallo:  ed 
allora  se,  per  esempio,  mezz’oncia  di  cantaridina  si  dovrebbe  ot- 
tenere, a stento  se  ne  ricavano  pochi  danari,  essendoché  l’ altra 
porzione  non  riprende  più  la  forma  cristallina.  Per  qual  cagione 
ciò  succeda,  non  saprei  ben  dire;  so  che  il  fallo  mi  provò  piu  vol- 
te che,  avendo  estratto  da  lirette  tre  cantaridi  dai  dodici  alli  se- 
dici danari  di  cantaridina  impura  e volendola  depurare  col  mez- 
zo della  bollitora  nell’  alcool,  col  raffreddarsi  non  ottenni  più  di 
danari  quattro  di  prodotto,  perchè  la  maggior  parte  si  era  con-  ^ 
vertita  in  olio,  il  quale  per  quanto  lo  cimentassi  in  diversi  modi 
non  potei  più  ridurlo  a cantaridina  cristallizzala.  E perciò  adot- 
tai di  non  più  scioglierìa  nell’  alcool  bollente,  ma  di  continuare  a 
depurarla  lavandola  nell’alcool  freddo,  comprimendola  legger- 
mente nella  carta  bibula,  la  quale  ne  assorbe  la  parte  colorante. 
Air  alcool  qual  veicolo  spostatore  sì  può  sostituire  I’  etere  solfo- 
rico, il  quale  riesce  meglio  perchè  richiede  un  grado  di  tempe- 
ratura minore;  il  clorofocmo  meglio  ancora  se  non  vi  si  oppones- 
se il  suo  caro  prezzo.  Usando  il  cloroformo  Procter  (3)  sottopone 
le  cantaridi  polv.  in  apparalo  di  spostamento  con  questo  liquido, 
tanto  potente  nel  dissolvere  una  moltitudine  di  principi  organici. 
Dopo  48  ore  di  digestione  si  permette  lo  sgorgo  del  liquido  che 
si  sposta  col  mezzo  dell’alcool  0,885.  Sì  sottomette  il  liquido  clo- 

(t)  Questi  sono  fatti  che  io  ho  dovuto  verificare. 

(2)  7.  Corni,  méd.  etph.  1851. 
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roformico  all’cvaporizzazione  spontanea  e si  ottiene  la  cnntaridi- 
na  cristallizzata,  ritenente  nelle  sue  maglie  una  certa  dose  d’olio 
verde.  I cristalli  si  raccolgono  sulla  carta  bibula  per  liberarli  dal* 
l'olio,  poscia  si  ridisciolgono  nel  cloroformo  alcoolizzato  dal  qua- 
le coir  evaporizzazione  spontanea  si  separano  quasi  puri. 

Froprietii.  È una  sostanza  completamente  neutra;  si  ha  in  mi- 
nute scaglie  disposte  a guisa  di  piccole  pagliette  di  mica,  incolo- 
re. Se  si  riscalda  si  fonde  in  liquido  giallo  oleoso.  È insolubile 
nell’acqua  e quasi  insolubile  nell’alcool  freddo,  masi  scioglie  nel- 
r alcool  bollente,  negli  oli  e nell’  etere. 

Esercita  le  proprietà  vescicatorie  in  grado  eminente  ; se  si  e- 
spone  a’  suoi  vapori  una  parte  qualunque  del  corpo,  sì  forma  im- 
mediatamente un  gonfiamento  accompagnalo  da  dolori  mólto  vi- 
vi. La  cantarìdina  non  contiene  azoto:  e non  si  è stabililo  ancora 
il  suo  equivalente  perchè  non  si  conosce  alcuna  sua  combinazio- 
ne definita. 

All’esposizione  di  Londra  figurava  della  cantarìdina  di  Brut, 
Stephen  John,  estraila  dalle  cantaridi  di  Russia  in  tre  stati  : di 
soluzione,  di  sublimazione,  di  fusione,  e in  combinazione  colle 
basi,  cioè  colla  potassa,  colla  soda,  coll’ossido  di  piombo I A 
quella  mondiale  esposizione  figurava  pure  della  cantarìdina  bian- 
chissima a L.  24  sterline  l’ oncia  ! 

■Jal  e doni.  Adoperasi  la  cantarìdina  unita  al  grasso  per  for- 
mare dei  vescicanti,  o per  farli  suppurare  ed  anco  per  preparare 
i vescicatori  afilogistici  secondo  la  formolo  del  doli.  Nardo,  cos'i 
chiamati  per  indicare  che  producono  le  vesciche  senza  cagionare 
dolore. 

Un  grano  di  cantarìdina  sciolta  coll’  alcool,  unito  ad  un’oncia 
grasso  come  pomata  suppuratoria  ; grani  dieci  con  un’  oncia  di 
grasso  come  pomata  vescicatoria.  Il  professore  Garresi  dice  di 
aver  guarito  con  questo  rimedio  tre  oftalmie,  usandola  in  frizio- 
ne sotto  forma  d’ unguento  e unendovi  l’ applicazione  di  vesci- 
canti formati  di  sole  cantaridi.  Ha  pure  sanata  in  pochi  giorni 
una  urelritide  dando  la  cantariilina  internamente. 

È rimedio  da  usarsi  con  prudenza  perché  ha  un’  azione  vene- 
fica. Rìche  riporta  nella  Gazzetta  medicale  19S1  di  Lione,  un 
esempio  rimarchevole  dell’  azione  irritante  determinata  sulla  mu- 
cosa orale  e le  glandule  salivari  per  l’ assorbimento  della  canta- 
ridina,  in  seguilo  all’  applicazione  d’ un  vescicante  ad  un  giova- 
ne. Questo  inconveniente  deve  risvegliare  1’  attenzione  dei 
pratici. 
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l'rea.  CaH*Az®0®. 

Cianato  anomalo  d' ammoniaca  di  Liebig 
^cf^iD^  di  Tbooipsou. 

L’ urea  è un  principio  immediato  che  esiste  nel  sangue  deH’uo- 
nio,  (1)  dei  carnivori,  e qualche  volta  degli  erbivori.  Si  trova 
sopra  tutto  nelle  orine  (ì)  degli  stessi  animali  ; egli  è là  che 
.venne  in  prima  trovata  da  Rouelle.  Questa  sostanza  è stata  tro- 
vata in  seguito  nell’  umore  vitreo  e uell’  umore  acqueo  dell’  oc- 
chio di  bue  (Millon)  ; Wochler  la  rinvenne  nell’acqua  dell’amnios 
durante  la  gravidanza,  fatto  che  venne  confermalo  da  Regnault. 
Essa  esiste  nella  saliva  (PettenkolTer)  e nel  sangue  placentario 
(Stass).  Nysten  dice  averne  trovato  nei  vomiti  degli  individui  af- 
fetti da  ritenzione  d’ orina  e di  qualche  idropico.  Robin  e Ver- 
deil  (3)  asseriscono  che  1’  orina  dei  piccioli  fanciulli  non  contiene 
tracce  sensibili  d’ urea  : ma  a partire  dal  momento  della  sua  ap- 
parizione nell’  orina,  questa  sostanza  vi  persiste  fino  alla  fine 
della  vita.  Questa  è la  prima  materia  prodotta  dall’  atto  della  vita 
animale,  che  siasi  pervenuto  a riprodurre  con  dei  mezzi  chimici. 
Il  merito  di  questa  scoperta  appartiene  a Wbheller. 

Williamson  (4)  che  si  occupò  molto  a ricercare  in  qual  modo 
r urea  si  ingeneri  nell’  organismo  animale,  osserva  come  questa 
sostanza  sìa  relativamente  agli  altri  suoi  elementi  più  ricca  d’a- 
zoto di  quello  siano  nel  medesimo  rapporto  le  sostanze  delle 
quali  gli  animali  si  nutrono  ; annuncia  come  esso  consideri  le  so- 
stanze alimentari  quali  vere  amide,  e spiega  come  in  seguito  alla 
eliminazione  operala  per  mezzo  dell’  ossigeno,  tali  amide  si  con- 
vertano in  urea.  Gli  elementi  che  si  introducono  nell’  organismo 
contengono  soltanto  il  16  per  cento  di  azoto,  mentre  l’ urea  ne 
contiene  il  45.  Questo  principio  essendo  inerte  e solubile  nell’ac- 
qua, può  passare  senza  il  menomo  pericolo  nel  torrente  della 
circolazione  ed  essere  raccolto  e rigettato  dai  reni.  Telle  est  l'o- 
rigine de  r uree  dans  V economie  ( osserva  Robin).  Si  vede  che 
egli  è in  certo  modo  un  corpo  bruciato  che  risulta  dall’ossidazio- 
ne delle  materie  azotate  dell’  economia. 

Preparazione.  Vari  sono  i processi  per  ottenere  l’ urea  (5)  ; 

(1)  E ciò  in  contraddizione  a quanto  dissi  nella  antecedente  edizio- 
ne sulla  dubbia  esistenza  dell'  urea  nel  sangue  normale  dell'uomo. 

^2)  Bullock  di  Londra  presentò  all'esposizione  mondiale  una  colle- 
zione curiosa  dei  dilTerenti  prodotti  ritirati  dall'  orina. 

(31  Traile  de  Chimie  Analomique,  (.  2,  p.  500. 

(4)  Vedi  Atti  del  Xl.Congr.  Scieiilifìco  di  Venezia. 

(5)  Pelouze  ottenne  ultimamente  dell'urea  trattando  V Allantoine 
coll'acido  azotico  e coll'acido  cloroidrico  (Ann.  de  Chim.  et  de  Pbys., 
VI,  70  ). 
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io  accennerò  alla  sfuggita  quello  di  Berzelius  per  ottenerla  di- 
retlanicnle  dall’  orina,  e darò  poi  diffuso  quello  di  Licbig  per 
preparare  questa  sostanza  artificialmente  col  mezzo  del  cianato 
di  ammonìaca,  che  è molto  produttivo  e poco  dispendioso.  Ber- 
zelius r ottiene,  trattando  f urina  concentrata  con  una  dissolu- 
zione satura  di  acido  ossalico  : si  separa  l'ossalato  d’ urea  che 
si  decolora  con  del  carbone  e che  si  decompone  con  delle  dige- 
stioni di  creta  in  polvere  : l’ossalato  di  calce  insolubile  si  preci- 
pita e r urea  resta  in  dissoluzione,  il  processo  di  Liebig  per  a- 
verla  artificialmente  è il  seguente  : 

Si  prendano  28  parli  di  ferro-cianuro  potassico  secco  e polve- 
rizzalo; si  mescoli  con  14  parti  di  perossido  di  manganese  polve- 
rizzato;  si  scaldi  il  miscuglio  sino  ad  un  rosso  cupo  sopra  di  una 
lastra  di  latta,  rimuovendola  più  volte  onde  impedire  che  tal  mi- 
scela sì  agglutini  e vieppiù  favorire  l' adito  all’  aria  : ben  tosto  la 
massa  s’ ìntiamma,  dopo  di  che  a poco  a poco  si  estingue.  Raf- 
freddata la  si  liscivia  con  acqua,  si  mette  a parte  la  prima  por- 
zione di  liquido  che  sì  raccoglie,  e nel  restante  si  fanno  discio- 
glìere  20  parli  e mezzo  di  solfalo  di  ammoniaca  secco.  Mescolan- 
do questa  soluzione  con  la  prima  che  è stata  messa  in  disparte 
succede  sul  momento  una  precipitazione  di  solfato  di  potassa, 
che  deve  essere  isolato  per  decantazione  dal  liquido  sopranuo- 
tante.  Quest'  ultimo  è evaporalo  ad  una  temperatura  inferiore  al 
punto  dell’ ebullìzionc,  e a misura  che  si  precipita  nuova  quanti- 
tà di  solfato  di  potassa  durante  questa  parte  dell’  operazione,  si 
ha  cura  di  separare  e di  decantare  il  liquore.  Finalmente  si  con- 
tinua l' evaporizzazione  fino  a siccità  ; il  residuo  che  rimane  si 
tratta  coll’  alcool  bollente,  che  si  impossessa  dell’  urea  senza 
sciogliere  la  menoma  parte  di  solfato. 

Ottiensì  così  1’  urea  perfettamente  pura  e nella  proporzione  di 
cinque  once  sopra  una  libbra  dì  ferro-cianuro  potassico  impiega- 
to, mentre  trattando  l’ orina  coll’  acido  azotico  o ossalico  non  si 
ottiene  che  un’oncia  circa  sopra  due  libbre  d’ acido  (1). 

Proprietà.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  a quattro  facce  inco- 
lori, o in  aghi  delicati  di  un  aspetto  setaceo.  E inodora,  di  un  sa- 
pore fresco  e piccante,  simile  al  sai  nitro,  deliquescente,  solubile 
nell’  alcool  e nell’  acqua.  Le  sue  dissoluzioni  non  hanno  reazione 

(1)  Quantunque  le  teorie  di  quanto  succede  nelle  diverse  operazio- 
ni non  formino  parte  di  questo  Manuale,  non  posso  a meno  di  trascri- 
vere quella  della  formazione  dell’  urea  a meglio  far  conoscere  la  na- 
tura iniima  del  preparato.  « Il  ferro-cianuro  sotto  l'influenza  del  ca- 
lore si  converte  in  cianato  potassico  a spese  dell’ossigeno  dell'aria  e 
di  quello  del  biossido  di  manganese.  Questo  cianato  si  trasforma  in 
cianato  di  ammoniaca  per  la  doppia  decomposizione  che  determina 
l’aggiunta  del  soifatodi  questa  base  : e per  l’azione  di  una  dolce  tem- 
peratura il  nuovo  sale  si  trasformaesso  pure  in  urea,  ossia  cianato 
anomalo  d’  ammoniaca  dei  moderni  a. 
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sulla  tintura  di  tornasole,  ma  essa  si  combina  con  gran  numero 
d’ acidi  e forma  dei  sali  cristallizzabili  come  gli  alcali  organici  ; 
ma  non  forma  delle  combinazioni  coll’  acido  lattico. 

L’ urea  si  combina  con  molti  ossidi  metallici  e principalmente 
con  r ossido  di  piombo  che  discioglie  : essa  dà  luogo  ugualmen- 
te a delle  combinazioni  definite  e cristallizzabili  col  cloruro  di 
sodio,  col  cloroidrato  d’ ammoniaca,  col  sublimato  corrosivo,  e 
eoli’  azotato  d’ argento.  Il  cloruro  di  sodio  ha  la  proprietà  straor- 
dinaria di  formare  con  1’  urea  una  bella  combinazione,  che  cri- 
stallizza in  grossi  prismi  romboidali,  limpidi  ; questa  combina- 
zione si  trova  sempre  nell’  orina  che  contiene  del  sale  marino 
(Liebig).  Fatta  bollire  per  del  tempo  con  gli  alcali  caustici  e gli 
acidi  minerali,  si  decompone  sviluppando  deli’  ammoniaca.  Que- 
sta decomposizione  succede  ugualmente  coll’  urea  disciolta  nelle 
orine,  quando  si  abbandonano  per  qualche  giorno  a sè  stesse  : 
questo  effetto  allora  è prodotto  dalle  materie  albuminoìdi  dell’o- 
rina,  che  esercitano  un’  azione  speciale  di  fermentazione.  Egli  è 
in  seguito  a questa  decomposizione,  che  le  urine  putrefatte  di- 
ventano eminentemente  ammoniacali. 

A Parigi  dove  si  fa  molto  uso  di  urea  si  trova  in  commercio 
falsificata  coll’  azotato  di  potassa.  Esaminata  dell’  urea  prove- 
niente da  fabbriche  accreditate,  si  trovò  che  ne  contenea  fino  il 
7S  per  cento.  Per  conoscere  questa  alterazione  si  getti  dell’urea 
nell'  acido  solforico  concentrato  contenente  in  dissoluzione  del 
solfalo  ferroso  (proto  solfalo  di  ferro),  se  pura,  non  deve  mai  de- 
terminarvi colorazione  ; un  color  rosa  o violaceo  sarebbe  sicuro 
indizio  della  presenza  di  un  azotato. 

L'«l  e diNil.  Rochoux  propose  I’  urea  nel  diabete  ; fu  cimenta- 
ta, ma  senza  alcun  successo.  Segalas  e Fuhiers  hanno  trovato  che 
l’ urea  rende  attive  le  funzioni  degli  organi  orinari.  Magendie 
pensa  che  si  possa  amministrare  siccome  diuretica,  allorché  l'am- 
inalato  è abituato  all'  azione  degli  altri  diuretici. 

La  dose  è dai  venti  ai  trenta  grani  e per  fino  anche  ad  una 
dramma,  secondo  la  necessità  e le  indicazioni,  sciolta  in  acqua 
zuccherata.  Marlin-Solon  cita  due  casi  di  ascite  nei  quali  ottenne 
la  guarigione  con  venti  grani  d’ urea  (Dict.  de  Méd.  et  Chir.  prat. 
tom.  XV,  pag.  468.). 

Lo  studio  dell’  urea  è di  una  grande  importanza  pel  medico. 
La  sua  maggiore  o minore  quantità  contenuta  nei  diversi  umori 
costituisce  un  fatto  patologico  mollo  interessante,  ond'  è ch’io 
credo  cosa  ben  fatta  qui  riportare  il  metodo  facile  di  dosare  que- 
sta sostanza,  proposto  da  Liebig  e che  appartiene  al  dolt.  Sch-, 
warzembac  (I).  Si  prepara  un  liquore  composto  di  azotato  di 
inercurio  neutro  disciolto  nell’  acqua.  Si  cspcrimenta  prima  in 
un  tubo  di  terra  graduato,  la  quantità  necessaria  di  questo  li- 
ft) Traìté  de  Cbimie  anatomique  par  Robin  et  VerdeiI,tom.Il,p.  S17. 
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> quido  che  abbisogna  per  precipitare  un  peso  determinato  d'  urea 
pura.  Ciò  fatto  non  si  ha  che  a vedere  la  quantità  di  questo  li- 
quido impiegata  cadauna  volta  che  si  determina  un  precipitato 
in  un  liquido  privato  d’ albumina. 

Azotato  d' urea.  (C®Ht  As“.0*.H0).Az0^. 

Ailrato  d’ Urea. 

Di  tutte  le  combinazioni  saline  d’ urea  non  farà  cenno  che  del 
suo  nitrato,  come  1’  unico  sale  che  venne  introdotto  in  medicina. 

Preparazione.  La  sua  combinazione  coll’  acido  azotico  è ri- 
marchevole ; perchè  appena  aggiunto  l’acido  in  una  dissoluzione 
d’  urea,  questa  si  precipita  allo  stato  di  azotato  in  fondo  al  vaso. 
Su  questa  sua  proprietà  è basato  il  suo  processo  d’  estrazione 
dall’  urina,  dettato  da  Thcnard  ; e questa  sua  proprietà  può  be- 
nissimo servire  di  norma  per  dosare  l’ urea  contenuta  in  questa 
secrezione. 

Per  ottenerlo  si  evapora  l’ urina  a consistenza  di  siroppo:  raf- 
freddata vi  si  mescola  una  volta  e mezzo  il  suo  peso  d’ acid  o a- 
zotico  a -f  24  : si  mantiene  la  materia  nel  ghiaccio  per  faci  litare 
la  separazione  della  più  gran  parte  dell’  azotato  d’  urea,  c he  si 
riceve  sopra  una  tela,  si  lava  con  dell’acqua  a zero,  e si  sotto- 
mette alla  pressione.  Poscia  si  discioglic  nell’  acqua  bollente; col 
raffreddarsi  cristallizza  iiuinediataniente  essendo  poco  solu  bile 
nell’  acqua.  Necessita  adoperare  l’ acido  puro  e preventivarne  nte 
bollito,  perchè  se  contiene  traccia  d’acido  azotoso  questo  de- 
comporrebbe r urea.  Si  può  ugualmente  ottenere  questo  sale 
trattando  direttamente  l’ urea  artificiale  coli’  acido  azotico. 

Proprietà.  Appena  precipitata  dall’  orina  si  precipita  in  cri- 
stalli romboidali  ad  angoli  troncati  c arrotondali,  assai  grossi  e 
lamellosi.  È facile  a riconoscersi,  per  il  numero  e la  direzione 
delle  linee  paralelle  ai  bordi  dei  cristalli,  che  ciascuno  d’ essi 
è formato  da  una  quantità  considerevole  di  lamelle.-Questa  strut- 
tura gli  dà  un  aspetto  tutto  particolare  per  cui  si  distingue  da 
qualunque  altra  combinazione  di  principi  immediati.  Colla  depu- 
razione perde  molto  del  suo  bell’  aspetto.  È solubile  nell’  acqua 
bollente  ; non  decomponibile  dall’  acido  azotico  riscaldato.  Se- 
condo Regnaull  contiene  due  atomi  eguali  di  acido,  d’ urea  e di 
acqua. 

L'«{  e do)si.  II  doli.  Kingdon  dice  essere  questo  azotato  un 
potente  diuretico.  Egli  lo  usò  nell’ idrope  sotto  la  seguente  for- 
mola  : Azotato  d’  urea,  calomelano,  ana  grani  24,  conserva  di  ro- 
se q.  b.  fanne  pillole  24,  da  prenderne  una  alta  mattina  1’  altra 
alla  sera.  Nell’  anasarca  consecutivo  ad  affezione  nefritica  si  at- 
tenne alla  seguente  dose  : Azotato  d’ urea  grani  18,  cons.  di  rose 
q.  b.  fanne  pillole  12,  da  prenderne  tre  al  giorno. 
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È a desiderarsi  che  la  sua  azione  diuretica  venga  da  maggiori 
esperimenti  convalidata  (Lane.  1,  26. 1844). 

L'rato  d'  Ammoniaca. 

Azll’.  HO.  2C»HAz“0*.H0. 

L’urato  d’ ammoniaca  che  esiste  normalmente  nelle  orine,  in 
alcuni  calcoli  urinari  c costantemente  negli  escrementi  degli  uc- 
celli e dei  serpenti  e nel  cosi  detto  guano,  viene  proposto  come 
eccellente  rimedio  del  doti.  Baud  (1)  contro  le  malattie  croniche 
della  pelle  e nelle  malattie  tubercolari  dei  polmoni.  Se  ne  forma 
unguento  composto  di  uno  scrupolo  ad  un’oncia  di  uratoii  quale 
viene  applicalo  sull’  eruzione  con  un  pennello,  sera  e mattina, 
con  che  si  ottiene  la  guarigione  in  una  a tre  settimane.  Nella  ma- 
lattia tubercolare  del  polmone  l’ unguento  è applicato  alternati- 
vamente sera  e mattina  sulla  faccia  anteriore  e posteriore  del 
petto.  Durante  questo  trattamento  non  deve  esistere  nessuna 
complicazione  inliammatoria.  Per  ciò  che  si  riferisce  a queste 
sostanze  vuoisi  osservare  che  nella  Colombia,  nell’ America  dei 
sud  dove  domina  cotanto  la  lebbra,  l’uso  benefico  del  guano  (2) 
nell’  interno  ed  all’  esterno  è posto  fuor  di  dubbio;  e il  doti.  Lai- 
lemand  lo  ebbe  a trovare  assai  utile  nella  cura  della  morfea  del 
Brasile. 

L’ urato  d’ ammoniaca  (5)  che  si  trova  esser  abbondantemente 
in  questa  sostanza  è probabilmente  il  principio  agente  medi- 
cinale. 

La  preparazione  di  questo  urato  è basata  sulla  sua  poca  solu- 
bilità in  confronto  all’ urato  di  potassa  e di  soda.  Una  soluzione 
di  urato  di  potassa  viene  decomposta  dal  cloruro  d’ammonio,  il 
quale  dà  formazione  a del  cloruro  potassico  e all’  urato  d’ ossido 
d’ammonio.  Pulendo  anche  da  noi  procurarsi  del  guano,  prima 
di  usarlo  lo  si  depura  nel  modo  indicato  da  Giradin  (Journal  de 
Chini,  nicd.  W54).  P.  Guano  1.  libbra,  polv.  e passato  per  setac- 
cio. Si  fratta  per  spostamento  con  3 libbre  d’ alcool  diluito  per 
1 jó  d’  acqua  distillata  ; si  feltra  e si  fa  evaporare,  ed  il  residuo  si 
riduce  in  massa,  diesi  fa  essiccare  in  stufa. 

(1)  Bucher  Repert.  N.  19. 

(2)  Col  nome  di  guano  si  disegnano  gli  escrementi  ammassati  e in 
gran  parte  decomposti  che  si  raccolgono  nella  superficie  di  piccolis- 
sime isole  dei  man  del  Sud,  ove  nella  notte  si  rifugiano  ed  albergano 
numerose  schiere  di  uccelli  marini. 

(5)  L' urato  d'  ammoniaca  nei  calcoli  fu  trovato  la  prima  volta  da 
Fourcroy  e Vauquelin  ( 1797  ),  scoperta  che  venne  subito  dopo  con- 
trollata da  Volta  e Brugnatelli. 
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DELL’IODIO  £ DI  ALCUNE 
SUE  COMBINAZIONI  SALINE 

oso 


lodio=  Io. 

Equivalente  = 1578  ^ i 

Il  39  novembre  1813  Clement  e Desormes  annunciarono  all’Ac- 
cademia di  Francia  per  parte  di  Courtoi.s  (1)  la  scoperta  che  que- 
sti avea  fatto  di  un  corpo  nuovo  nella  soda  di  Varec.  Il  7 dicem- 
bre dello  stesso  anno  Gay-Lussac,  stabili  i suoi  rapporti  coi  clo- 
ro, e ffli  diede  il  nome  di  iodio  (2)  per  indicare  il  bel  color  vio- 
letto de’ suoi  vapori.  In  seguilo  Colin  e Gaultier  de  Claubry  stu- 
diarono la  sua  azione  sulle  materie  organiche  (3),  ricerche  che 
li  condussero  a scoprire  la  bella  reazione  azzurra  che  questo 
corpo  presenta  in  contatto  coll’amido,  reazione  che  ha  servito  a 
scoprire  l’ iodio  in  tutti  i corpi  della  natura. 

Troppo  a lungo  mi  diffonderei  se  tutti  volessi  annunciare  I chi- 
mici che  si  occuparono  di  questo  corpo,  sia  migliorando  i pro- 
cessi di  sua  estrazione,  sia  studiando  le  sue  combinazioni,  sìa 
annunciando  nuove  sorgenti  d’ onde  estrarlo  ; possiam  dire  senza 
tema  di  errare  che  tutti  i chimici  hanno  prestato  l’ opera  loro  al 
completamento  della  storia  di  questo  interessante  metalloide,  al 
quale  va  unita  la  brillante  scoperta  di  Daguerre,  una  delle  glorie 
del  nostro  secolo. 

Si  credeva  altre  volte  che  l’ iodio  come  il  bromo  si  trovassero 
esclusivamente  nelle  acque  del  mare  e nelle  piantò  marine.  Pri- 
mo il  nostro  prof.  Cantù  di  Torino,  avanti  che  Chatin  intrapren- 
desse le  sue  ricerche,  trovò  questo  corpo  in  esseri  organici  vi- 
venti lungi  dalle  sponde  del  mare,  in  acque  dolci  correnti  e sta- 
gnanti, CO.SÌ  in  terreni  affatto  lontani  dal  mare.  É sempre  accom- 
pagnato dal  cloro  e dal  bromo  (4). 

(1)  CourtOis  era  un  modesto  sal  nitraio  di  Francia. 

(2)  Dalla  greca  parola che  signiflca  violetto. 

(3)  Donné  ha  trovato  che  l'iodio  colorisce  in  giallo  tutte  le  sostan- 
ze organiche  azotate,  laddove  quelle  che  non  contengono  azoto  non 
provano  questa  colorazione.  Payen  ha  ripetuto  gli  esperimenti  di  Don- 
né e gli  ha  confermati  per  tulle  le  sostanze  da  lui  assoggettate  all'as- 
saggio. 

(4)  li  prof.  Cantù  considerando  la  quasi  costante  coesistenza  del 
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Chatin  e Marchand  in  Francia,  proseguendo  le  ricerche  sui 
f illi  ac(|iiistali  alla  scit*nza  per  opera  di  un  Italiano,  giunsero  a 
tal  punto  dei  loro  studi  sull’  iodio  che  dT  ora  innanzi  non  sarà 
più  questione  di  sapere  quali  corpi  contengano  questo  metalloi* 
de,  ma  di  conoscere  solo  in  quali  proporzioni,  come  di  registra- 
re ì pochi  corpi  della  natura  che  cogli  attuali  mezzi  che  olire  la 
chimica  non  hanno  per  anco  dato  saggio  di  contenere  iodio. 

Sarebbe  stato  sacro  dovere  di  Chatin,  allorché  lesse  il  7 no- 
vembre 1830  il  suo  Rapporto  all’  Accademia  di  Francia,  di  far 
conoscere  come  l’opera  sua  non  fosse  che  una  continuazione  di 
quanto  avea  già  predetto  e in  parte  eseguito  un  nostro  Italiano  ; 
ina  egli  amò  meglio  appropriarsi  tutta  la  gloria.  La  storia  impar- 
ziale registrerà  ai  posteri  anche  questa  fra  le  continue  piraterie 
degli  stranieri.  Dagli  studi  di  Chatin  e Marchand  ora  sappiamo 
che  r iodio  esiste  in  proporzioni  differenti  in  tutte  le  acque  che 
sorgono  dalla  terra  (1). 

Che  l’ abbondanza  dell’  iodio  nelle  acque  può  essere  desunta 
dalla  natura  più  o meno  ferruginosa  dei  terreni  da  esse  percorse, 
onde  le  acque  così  dette  ferruginose  potrebbero  essere  chiamate 
acque  iodurate. 

Che  le  acque  dei  terreni  ignei  sono  più  iodurate. 

Che  le  acque  dei  torrenti  essenzialmente  calcarei  e magnesiaci 
.«Olio  poco  iodate  (2),  le  acque  specialmente  seicnitose  furono 
abbandonate  a Parigi,  perchè  non  vi  si  è trovata  apprezzabile 
quantità  d’  iodio. 

Che  le  riviere  alimentate  dalle  ghiacciaie  sono  poco  iodurate 
all’ epoca  dello  scioglimento  delle  nevi  (5). 

Che  le  acque  di  riviere  sono,  termine  medio,  più  iodurate  di 
quelle  delle  sorgenti. 

Che  le  acque  dei  pozzi  calcari-magnesiache  sono  le  meno 
iodate. 

cloro,  del  bromo  e deH'iodio  in  moltissimi  prodotti  dei  due  regni,  e la 
grandissima  analogia  di  questi  tre  principi  alogeni  è indotto  a dubi- 
tare della  loro  semplicità  ( Ann.  di  Cium,  del  Prof.  Polli  l8i3). 

(1)  Tutti  si  rammenteranno  con  quanta  incredulità  veniva  accolla 
la  scoperta  dell’  iodio  in  qualche  sorgente  ; i primi  a scoprirlo,  spe- 
cialmente nelle  sorgenti  d’acqua  dolce,  vennero  tacciati  da  visiona- 
ri; che  diranno  ora  quei  cotali  in  leggendo  come  anche  l'arsenico  sia 
entrato  nel  numero  dei  inincralizzalori  idrologi  di  una  grande  quan- 
tità d'acque  minerali?  come?  rarsenico,  questo  metallo  cosi  caratte- 
ristico, è fuggito  alle  ricerche  di  chimici  eminenti?  La  risposta  c sem- 
plice : non  l’ avevano  sospettalo,  quindi  non  I’  aveano  cercato. 

(2)  Ciò  starebbe  in  appoggio  a quanto  ha  asserito  Grange  : abbon- 
dare i gozzi  e la  scrofola  là  dove  le  acque  contengono  sali  magnesiaci. 

(5)  .\nche  questo  secondo  fatto  viene,  a mio  dire,  in  appoggio  delie 
asserzioni  di  Grange.  Gli  abitanti  del  Vallese.  per  esempio,  bevono  per 
ben  nove  mesi  dell'anno  acque,  prodotte  dallo  scioglimento  delle  nevi, 
quindi  poco  o nulla  iodate. 
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Le  acque  pluviali  sono  mollo  piu  ricche  d'iodio  che  le  acque 
dolci.  La  proporzione  dell’  iodio  in  queste  acque  indica  approssi- 
nialivamente  lù  stato  d' iodurazione  dell’  aria  in  un  dato  paese  e 
può  cosi  servire  di  mezzo  indiretto  d’  analisi.  A partire  dal  mo- 
mento della  sua  caduta,  la  piog{;ia  perde  il  suo  iodio,  che  si  può 
fissare  utilmente  nelle  cisterne  coll’  addizione  di  un  millionesimo 
o meno  di  carbonato  di  potassa.  La  rugiada  contiene  iodio. 

Chalin  ha  trovato  l’ iodio  nei  terreni  di  tutte  le  formazioni  geo- 
logiche; come  i granili,  gli  schisli,  i calcari,  le  argille  plastiche, 
le  marne,  ecc.  Egli  ha  estratto  l’iodio  da  corpi  semplici  riputati 
puri,  come  lo  zolfo,  il  nichel,  il  ferro  e lo  zinco.  Nel  lichen  d’Is- 
landa  cresciuto  sui  terreni  ignei.  Gli  organi  stessi  dell’ uomo 
sono  venuti  a completare  questa  serie,  delle  ricerche  di  Chatin, 
ed  a provare  che  il  dominio  dell'iodio  si  estende  in  lutti  i corpi 
del  nostro  pianeta,  non  essendo  prive  di  iodio  le  pietre  meteori- 
che e sin  r aria  che  respiriamo  (t). 

Il  vino  ed  il  sidro  hanno  dato  dell’  iodio,  il  latte  si  trovò  più 
ricco  ancora  di  questo  corpo  semplice,  il  latte  d’  asina  ne  ha  for- 
nito più  di  quello  di  vacca,  di  capra  e di  cavalla.  La  quantità  di 
questo  metalloide  è portata  al  summttin  negli  ovi,  e sopra  lutto 
nell’  albume.  Chalin  valuta  che  un  ovo  di  pollo  del  peso  di  un’on- 
cia e mezzo  contiene  tanto  di  questo  corpo  quanto  un  litro  dì 
latte  di  vacca. 

Foucault  parlando  dell’  importanza  igienica  dell’  iodio  dice, 
che  la  medicina  è giunta  empiricamente  a consigliare  l’ ammini- 
strazione delle  preparazioni  iodurate  come  rimedio  specifico  da 
opporre  al  progresso  del  gozzo  (2)  ed  allo  stato  di  degradazione 
che  ne  è la  conseguenza.  Ma  in  oggi,  prosegue  1’  autore,  restitui- 
re r iodio  a quelli  che  ne  mancano,  non  è più  amministrare  un 
rimedio,  è rendergli  semplicemente  il  necessario,  è dar  del  pane 
all’  uomo  che  ha  fame. 

Ai  medici  a riflettere  seriamente  su  questi  falli  e a trarne  le 
migliori  applicazioni  per  la  terapeutica.  Lgli  è indubitabile  che 
un  modificatore  cosi  polente  come  l’iodio,  intervenendo  giornal- 
mente nei  fenomeni  della  vita,  deve  esercitare  un’influenza  di 
cui  è della  più  grande  importanza  di  ben  precisare  la  portata. 
Per  questi  fiiialuienle  quanta  circospezione  non  dovranno  usare 

(1|  Chalin  giunge  a conoscere  che  4.000  litri  { it  litro  equivale  ad 
once  59  circa  ) d’ aria  atmosferica  a Parigi  contengono  approssinia- 
tivamentc  l_/500 di  mìiligramni'n  d’iodio.  Questa  proporzione  è ben 
minima,  ma  se  si  considera,  che  il  volume  d’  aria  consumato  in  un 
giorno  da  un  uomo  è di  8 metri  cubici,  ossia  8,000  libbre,  si  vede  che 
egli  è 1^200  di  milligrainino  d' iodio  che  in  quello  spazio  di  tempo  si 
melte  in  relazion'fe  colla  membrana  mucosa  del  polmone.  « 

(2)  Secondo  Chalin  il  gozzo  primitivo  non  si  osserva  che  nelle  loca- 
lità in  cui  le  acque  non  contengono  più  di  di  milligrammo  d’io- 
dio per  ogni  10  litri  d’ acqua. 
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il  Chimico  pd  il  Medico  lossirologicì  nel  sentenziare  della  pre- 
senza deir  iodio  in  caso  di  avvelenamento... 

Prepnrazioae.  Si  oUiene  l’ iodio  abbruciando  i fuchi  che  cre- 
scono lungo  le  coste  dell’  Oceano  e specialmente  in  Francia  nella 
Normandia;  lisciviando  le  ceneri  coll'acqua  bollente,  feltrando 
la  soluzione  ed  evaporandola  fino  a pellicola;  olliensi  cosi  il  clo- 
ruro di  sodio  cristallizzato,  separato  il  quale,  il  liquido  si  torna 
ad  «vaporizzare  una  seconda  volta  lasciandolo  in  riposo  per  qual- 
che giorno  ; allora  separasi  di  nuovo  l’acqua  madre  dal  sale  cri- 
stallizzato, si  evapora  a secco,  si  polverizza  e si  tratta  coll’alcool 
di  gradi  36  R.  Questo  scioglie  l’ ioduro  presente,  si  separa  la  so- 
luzione alcoolica  dall'  ioduro  colla  decantazione  e lavasi  il  resi- 
duo con  nuovo  alcool  della  stessa  forza. 

Le  soluzioni  si  distillano  in  storte  di  retro  per  ricavare  l’alcool 
impiegalo.  L’ induro  che  rimane  si  mescola  col  quarto  del  suo 
peso  di  perossido  di  manganese  puro,  e con  la  metà  d’acido  sol- 
forico diluito  con  eguale  quantità  d’ acqua. 

Si  mette  prima  l’ ioduro  col  perossido  nella  storta  lobulata,  poi 
vi  si  sopravversa  l’ acido  diluito  e freddo,  chiusa  l'apertura,  a ba- 
gno d’ arena  si  procede  a riscaldare  1’  apparato  ; i vapori  d’ iodio 
dislillano  visibili  per  la  bella  tinta  violetta,  e vanno  a condensarsi 
sul  collo  della  storta  e nel  pallone.  Quando  non  sortono  più  vapori 
colorili  l’operazione  è terminata.  Si  lascia  raffreddare  l’apparato, 
si  leva  r iodio,  si  raccoglie  sopra  feltro,  si  lava  con  acqua  distil- 
lata allo  scopo  di  privarlo  del  cloruro  di  iodio,  o dell’  acido  sol- 
forico che  potesse  contenere,  e si  conserva  in  vaso  ben  chiuso. 

L’ uso  sterminato  che  si  fa  in  giornata  dell’  iodio  e suoi  prepa- 
rali fece  suggerire  ad  alcuni  chimici  i mezzi  da  adoperarsi  per 
estrarlo  dai  bagni,  o dalle  urine  di  quelli  che  ne  hanno  fatto  uso 
internamente,  li  che  otliensì  economicamente  sia  precipitando  le 
acque  dei  bagni,  o le  urine  dei  malati  coll’  acetato  di  piombo  (1), 
0 con  una  miscela  di  prolosolfato  di  ferro  e di  solfalo  di  deulossi- 
do  di  rame,  allo  scopo  di  ottenere  o un  ioduro  di  piombo,  o un 
ioduro  di  rame  insolubili,  i quali  separati  coi  feltri  non  si  hanno 
che  a decomporre  coll’  acido  solforico  in  contatto  al  perossido  di 
manganese,  perchè  abbandonino  l’ iodio. 

PruprietÀ.  L’ iodio  è di  un  color  grigio  di  ferro  ; cristallizza 
sotto  la  forma  di  piccole  scaglie  o pagliuzze  di  una  lucentezza  me- 
tallica ; il  suo  odore  si  avvicina  a quello  del  cloro  ; il  suo  sapore  è 
acre  e caldo  ; colorisce  la  pelle  in  giallo  ; riscaldato  si  riduce  in 
vapori  di  un  bel  violetto;  l’acqua  non  ne  scioglie  che  lj7000  del 
suo  peso,  mentre  è solubilissimo  nell’  alcool  e nell’  etere.  La  sua 
densità  è di  4,95  ; quella  del  suo  vapore  è di  8,716.  L’ iodio  pre- 
senta nelle  sue  combinazioni  una  grande  analogia  col  cloro  e col 
bromo,  ma  le  sue  affinità  sono  più  deboli. 

(1)  Vedi- Moyen  économique  et  facile  de  Yetirer  l'iode  dei  bains 
iodurés  par  G.  tìuspini  ( Journal  de  Cbim.  méd.  1846  >. 
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L’ amido  (1)  è il  miglior  reagente  dell'  iodio  libero,  colorandosi 
pel  suo  contatto  in  bleu.  Questo  coloramento  però  non  si  ottiene 
quando  l’iodio  trovasi  combinalo  con  qualche  base,  nel  qual  caso 
si  dovrà  prima  svincolarlo  dalle  sue  combinazioni  col  mezzo  di  un 
acido. 

Volendo  ricercare  l’ iodio  nelle  orine  degli  ammalali  sottoposti 
al  trattamento  degli  ioduri,  bisogna  mescolarvi  un  po’  di  salda 
d’amido,  poi  versarvi  goccia  a goccia  dell’acido  azotico,  la  rea- 
zione azzurra  si  manifesterà  immediatamente. 

Se  si  tratta  al  contrario  di  ricercare  la  presenza  di  questo  me- 
talloide in  un’  acqua  minerale  (3)  che  ne  contenga  tracce  appena 
sensibili,  allora  bisognerà  procedere  diversamente.  Si  evaporino, 
per  esempio,  dieci  libbre  d’ acqua,  il  saie  residuo  si  tratti  coll’  a- 
cido  acetico  diluito  onde  fargli  svolgere  l’acido  carbonico  dei 
carbonati,  poscia  si  torni  ad  evaporare  il  liquido  a secco.  Il  sale 
rimasto  da  questa  seconda  evaporizzazione  si  introduca  in  vaso 
smerigliato  a larga  apertura,  della  tenuta  non  più  di  sei  once  : si 
appendano  al  tappo  internamente  alcune  listerelle  di"  carta  spal- 
mata di  colla  d’ amido.  Poi  si  verserà  sul  sale,  chiudendo  subito 
il  vaso,  una  mistura  preparata  al  momento  con  parli  uguali  d'aci- 
do solforico  puro  e d’ acqua,  nel  complessivo  peso  dì  circa  mez- 
z’  oncia.  Nello  spazio  dì  un’  ora  ed  anche  prima  le  listerelle  di  car- 
ta inamidata,  se  avvi  iodio,  si  coloreranno  di  macchie  azzurre  più 
o meno  intense.  Questo  processo  mi  ha  fatto  scoprire  l’iodio  nel- 
le acque  minerali  di  Zandobbio  e di  Trescure,  come  nel  Lichen 
Caraghen  e in  molli  vegetali  che  raccolsi  in  riva  alle  acque  dolci. 

Accennerò  Gnalmente  il  processo  da  me  annunciato  negli  An- 
nali di  Chimica  del  prof.  Polli  1851,  per  mettere  a nudo  l’iodio  da- 
gli ioduri  insolubili.  « Qualunque  ioduro  insolubile  col  solo  acco- 
starlo all'  orlo  di  una  bottiglia  che  contenga  del  cloro  liquido  si 
decompone  immediatamente,  mettendo  a nudo  l’ iodio,  riconoscì- 
bile al  cambiar  di  tinta  che  fa  l’ ioduro  o meglio  aggiungendovi 
un  po’ di  salda  d’ amido  ».  Questa  applicazione  riescirà  mollo  u- 

(1)  Può  mettersi  a profitto  questo  reagente  come  un  ottimo  inchio- 
stro simpatico.  Scrivasi  una  ietterà  con  una  molle  colla  d'amido,  e 
poi  si  faccia  asciugare  al  fuoco  In  carta,  e si  spedisca  al  suo  destino  ; 
,cbi  la  riceve  cognito  dell'arcano  inumidisce  leggermente  con  una  spu- 
*gna  la  lettera  dalla  parte  opposta  allo  scritto  poi  la  sottomette  ai  va- 
pori d' iodio;  e lo  scritto  comparirà  tosto  di  un  bel  color  bleu  più  o 
meno  intenso. 

(3)  Rivet  fu  invitato  da  due  medici  ad  esaminare  una  varietà  di  vi- 
no, alla  quale  si  attribuivano  delle  proprietà  straordinarie,  ed  una 
meravigliosa  efflcaria  in  certe  malattie.  Egli  vi  constatò  la  presenza 
dell'iodio.  Più  tardi  seppe  che  le  vigne  che  lo  producevano  non  erano 
state  prese  dalla  malattia,  e che  il  sig.  Mouries  aveva  ottenuto  delle 

fuarigioni  rimarchevoli  per  mezzo  dell'  ingrasso  iodato  . . . ( Cosmos 
.a  année  ). 
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tile  nelle  analisi  chimiche,  allora  quando  specialmente  si  tratterà 
di  agire  sopra  quantità  minime  di  ioduri  insolubili. 

Alcuni  usano  falsilìcare  l' iodio  con  delle  sostanze  metalliche 
che  hanno  qualche  somiglianza  per  il  colore,  come  la  grafite,  il 
manganese,  il  solfuro  di  piombo,  ecc.  ecc.;  queste  falsificazioni  si 
riconoscono  col  semplice  riscaldare  l’ iodio  ; questo  si  volatizza 
e lascia  per  residuo  questi  minerali,  i quali  non  si  hanno  che  ,a 
trattare  con  reagenti  ordinari  per  riconoscerli. 

l'«i  c dosi.  L’ iodio  è ritenuto  per  uno  dei  più  efficaci  e po- 
tenti rimedi  solventi:  viene  usato  per  sciogliere  gli  ingorghi  glan- 
dulari  ed  in  particolare  quelli  della  tiroidea,  ossia  per  distrugge- 
re il  gozzo  : è ritenuto  pure  per  uno  dei  più  valenti  antiscrofolo- 
si.  Ben  inteso  però  amministrato  allo  stato  di  combinazione  sali- 
na, perchè  preso  allo  stalo  naturale  manifesta  un’azione  cati- 
stica  coayuiante , I'  azione  dinamica  di  questo  metalloide  non  si 
manifesta  se  non  dopo  avvenuta  la  sua  assimilazione  per  effetto 
di  una  reazione  chimica  che  non  avviene  se  non  allor  quando  tro- 
vasi questo  corpo  in  contatto  cogli  umori  alcalini  del  nostro  cor- 
po per  trasformarsi  in  iodato  o in  ioduro. 

L’  uso  interno  dell’  iodio  libero  può  dar  luogo  a degli  accidenti 
infiammatori  ; ad  alle  dosi  agisce  come  veleno.  Mialhe  (L’ Art  de 
Formuler)  a giusta  ragione  vorrebbe  che  l’ iodio  libero  fosse  ri- 
legato nella  classe  dei  medicamenti  destinati  all’  uso  esterno,  e 
che  si  debba  usare  l’ ioduro  di  potassio  quando  vuoisi  destinare 
ad  agire  dinamicamente. 

Fu  amministralo  anche  sotto  la  forma  di  vapori  (1),  secondo  il 
metodo  proposto  da  Berton,  facendolo  aspirare  nel  mezzo  di  una 
piccola  bottiglia  contenente  un  miscuglio  di  parti  eguali  d’acido 
solforico  0 d'  acqua,  nel  quale  si  aggiunge  lj4  di  grano,  o al  più 
lj2  di  grano  di  ioduro  di  potassio. 

Con  questo  metodo  Cbatroule  ha  ottenuto  buoni  effetti  nella  tisi 
polmonare.  La  presenza  delle  caverne  non  contraindica  questo  ri- 
medio, anzi  in  questa  circostanza  l’ autore  dice  aver  ottenuto  ri- 
sultali impreveduti  (2). 

Quanto  sono  per  dire  relativamente  all’  uso  della  tintura  d’ io- 
dio, alla  quale  vado  a consacrare  un  apposito  articolo,  .spiegherà 
la  causa  dei  buoni  effetti  ottenuti  da  questo  rimedio  usalo  con  ta- 
le metodo. 

(1)  I vapori  d' iodio  sono  indicati  per  scoprire  te  minime  tracce  di 
vapori  mercuriali  condensati  sulie  pareti  interne  di  un  vaso  che  non 
sono  visibìli  atP  occhio  armato.  I vapori  d' iodio  trasformano  il  mer- 
curio in  ioduro  rosso  di  un  colore  cosi  intenso  che  permette  non  solo 
di  dimostrarne  l’esistenza,  ma  di  caratterizzarlo  in  una  maniera 
speciale. 

(2)  Vcggasl  avanti  ove  parlo  dell'Etere  Jodidrico. 
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Tintura  alcoolicad’ Iodio. 

Sue  nuove  applicazioni  chirurgiche. 

Ordinariamente  questa  tintura  si  prepara  facendo  sciogliere: 

Iodio  parti 10 

Alcool  gr.  36  R.  . ; . . 120 

La  soluzione  dovrà  essere  feltrata. 

I Per  le  iniezioni  iodate  nella  cura  dell’  idrocele,  dell’  idrartrosi, 
ecc.  Velpeau  ha  modilicato  questa  tintura  nel  modo  seguente  : 

Tintura  IdiHWvicooiica  d’ Iodio. 

P.  Tintura  alcoolica  d’iodio  parti  100 
Acqua  distillata  ....  200 

' E una  preparazione  poco  ricca  d’iodio,  attesoché  per  la  sua 
mescolanza  con  due  volte  il  suo  peso  d’ acqua,  la  tintura  alcoolica 
lascia  precipitare  i 17jl8  d’  i(»dio  che  contiene,  ciò  fa  che  la  pre- 
parazione d’ iodio  di  Velpeau  decantata  e feltrata  non  contiene 
più  di  lj216  del  suo  peso  di  questo  metalloide. 

1 l'si  e dosi.  Il  nostro  dolt.  Borelli,  i di  cui  lavori  sull’  azione 
della  tintura  d’ iodio  hanno  superalo  d’assai  quanto  fecero  in  que- 
sta partita  gli  stranieri,  ha  oramai  stabilite  le  giuste  applicazioni 
chirurgiche  di  questo  rimedio,  corredandole  di  numerosissime 
osservazioni. 

Egli  assegnerebbe  all’ iodio  m .sostanza  il  posto  primario  fra  i 
coagulanti  immediati  esterni  e tra  i risvegliatori  di  flogosi  ade- 
siva nelle  morbose  cavità  chiuse.  Trattandosi  di  un  argomento 
di  tanta  importanza  e nuovo,  trascrìverò  le  parole  stesse  del- 
l’ autore. 

« Le  iniezioni  iodate  (1)  (tintura  d’ iodio  una  parte,  due  di  ac- 
qua) procurano  la  guarigione  sia  per  prima  sia  per  seconda  in- 
tenzione. Il  primo  di  questi  processi  ha  luogo  quando  non  si  fa 
che  una  sola  iniezione.  Questo  metodo  conviene  e basta  in  un  or- 
dine ben  determinato  di  casi,  vale  a dire  tutte  le  volte  ebe  effu- 
sioni sierose,  che  costituiscono  la  malattia,  hanno  luogo  in  una 
cavità  naturale,  eh'  essa  sia  sierosa,  sinoviale  o mucosa.  Egli  è 
cosi  che  si  ottiene  la  cura  dell’ ascile,  dell’idrocele,  dei  gan- 
gli!, ecc. 

« Se  al  contrario  sì  tratta  d’effusione  sierosa  sviluppata  nelle  ca- 
vità anormali  o di  novella  formazione,  allora  l’iniezione  iodata 
dovrà  essere  replicala,  perchè  essa  non  può.  in  questo  caso,  gua- 
rire che  procurando  la  suppurazione.  Le  malattìe  che  reclamano 
questo  secondo  processo  medicatore  sono  di  due  sorte  l.°  le  ca- 

(1)  Bouchardat  Ann.  de  Thérap.  1831. 
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Tìtà  anormali  non  suppuranti,  come  l’ igroma,  Tateroma,  io  stea- 
roma,  il  meliceridei  le  idatidi,  ecc.  ecc.  2.”  le  cavità  suppuranti. 
In  questo  ultimo  ordine  si  trovano  gli  ascessi  freddi  o linfatici,  gli 
ascessi  acuti  o subacuti,  le  fistole  (1)  semplici  o consecutive  a una 
necrosi  ». 

Il  doti.  Lussana  in  una  sua  lettera  gentilmente  direttami,  mi  fa 
cenno  dell’  applicazione  medico-chirurgica  della  tintura  d’ iodio, 
da  esso  tentata  con  felice  esito  nella  cura  delle  piaghe  piane;  in- 
dicazione che  fino  ad  ora  non  vidi  figurare  negli  studi  di  Borelli, 
Velpeau,  Roux,  Pertuggio  ed  altri.  Egli  usò  un  unguento  fatto  con 
parti  uguali  di  grasso  di  porco  depuralo  e di  tintura  alcoolica  d’io- 
dio, in  un  giovine  che  avea  delle  piaghe  erpetiche;  egli  le  faceva 
spalmare  con  questo  unguento  due  volte  al  di,  in  quindici  giorni 
ne  ottenne  completa  guarigione.  Cosi  nette  piaghe  scrofolose,  ne\~ 
la  spina  ventosa,  nelle  piaghe  venose  e in  un  erpete  crostoso, 
usando  della  tintura  d’ iodio  ottenne  i più  felici  risultati. 

Onde  comprendere  meglio  il  modo  d’ agire  dell’iodio  applicato 
esternamente, riferirò  un  sunto  delle  idee  farmacologiche  diMìalbe 
su  questo  argomento  (2). 

« Mialhe  nel  suo  trattato  deli’  assorbimento  dei  medicamenti  e 
dei  veleni  classìfica  l’ iodio  ( così  il  bromo  e il  cloro  ) nella  classe 
dei  coagulanti  o plastificanti.  L’iodio  produce,  allorché  trovasi  in 
contatto  con  elementi  proteici  dell’  economìa  animale,  vale  a dire 
l’albumina,  la  fibrina  e la  caseina,  del  sangue  e del  tessuto  viven- 
te, delle  combinazioni  insolubili  più  o meno  plastiche,  più  o meno 
stabili;  di  là  avviene  che  il  primo  effetto  di  questo  agente  modifi- 
catore è sempre  permanente  locale.  Tuttavia  questa  prima  azione 
non  larda  ad  essere  seguita  da  un’azione  generale  delle  più  mar- 
cate, la  quale  è consecutiva  all’assorbimento  che  si  effettua  quasi 
esclusivamente  coll’aiuto  di  una  reazione  chimica  la  più  semplice. 

L’iodio  acquista  la  proprietà  di  sciogliersi  combinandosi  con  le 
basi  alcaline  che  i nostri  umori  contengono,  trasformandosi  in  io- 
duro e iodato.  Ora,  siccome  l’ osservazione  dimostra,  che  tutti  i 
corpi  semplici  a basì  alcaline  appartengono  alla  classe  dei  corpi 
non  coagulanti,  ne  risulta  che,  col  mezzo  -di  queste  due  uniche 
reazioni,  l’ iodio  diventa  alto  a penetrare  nella  grande  circolazio- 
ne e per  conseguenza  ad  influenzare  tutto  l’organismo  alla  ma- 
niera dei  composti  immediatamente  assorbiti  ». 

Belz  racconta  di  aver  ottenuto  la  guarigione  di  una  donna  obe- 
sa, colla  tintura  d’iodio  amministrata  alla  dose  di  20  gocce  al  gior- 
no. Sotto  l’influenza  di  questo  rimedio  il  grasso  disparve  rapida- 
mente, ed  in  rapo  a due  mesi  ritornò  nello  stato  che  aveva  tre  anni 
prima  (ilòefffe  medie.  1852,  p.  183). 

(1)  Boinet  lesse  recentemente  all'Accademia  di  Francia  (l.°  ago- 
sto 1853  ) una  Memoria  sull’ efficacia  delle  iniezioni  iodate  nelle 
fistole  deli' ano. 

(2)  Motions  de  Pharmacologie  appliquèe  à la  médicine  par  Hialhe. 
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Whithinere  dice  aver  impiegato  la  tintura  d’ iodio  nella  morsi- 
catura della  vipera  e dei  crotali,  per  sospendere  il  progresso  del- 
r enfiagione. 

^ Ioduro  di  Potassio.  K Io. 

Ioduro  Potassico  ? • Idriodsto  di  Potassa. 

Si  stempera  una  parte  di  limatura  di  ferro  polverizzata  in  dieci 
di  acqua;  vi  si  aggiungono  un  po’  per  volta  quattro  parti  di  iodio, 
sempre  agitando  il  miscuglio  con  un  cilindro  di  vetro,  fino  a che 
il  liquido  abbia  acquistato  una  tinta  verdognola.  Compita  la  rea- 
zione si  feltra,  e l'ioduro  formatosi  si  decompone  prontamente  col 
carbonato  di  potassa  liquido  in  modo  da  precipitare  tutto  il  me- 
tallo : si  separa  col  feltro  il  carbonaio  di  ferro,  e la  soluzione  si 
evapora  a siccità.  Si  calcina  a fuoco  onde  ridurre  ad  uno  stato  di 
maggior  ossidazione  il  ferro  che  potesse  ancora  contenere,  e cosi 
renderlo  insolubile.  Si  feltra  di  nuovo  e si  fa  evaporare  a pel- 
licola. 

I Francesi,  che  bisogna  pur  dirlo,  preparano  il  più  bell’ ioduro 
di  potassio  che  si  abbia  in  commercio,  l’ottengono  per  via  diretta 
sciogliendo  l’iodio  in  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  fino 
a che  il  liquido  si  colora  per  un  eccesso  d’ iodio.  Si  forma  un  de- 

[msito  cristallino  di  iodato  di  potassa,  e il  liquido  contiene  in  so- 
uzione  dell’  ioduro  e un  po’  d’ iodato:  si  evapora  il  tutto  a siccità 
e il  residuo  si  espone  ad  una  forte  temperatura  : l’ iodato  si  de- 
compone, abbandona  il  suo  ossìgeno  e si  trasforma  in  ioduro,  lo 
ho  veduto  in  Francia  dei  cristalli  di  questo  ioduro  del  peso  ca- 
dauno di  due  once. 

Proprletii.  Egli  è un  sale  bianco,  inodoro,  di  un  sapore  molto 
piccante,  cristallizza  in  cubi  assai  grossi  e alquanto  deliquescen-' 
ti.  É solubilissimo  nell’acqua  ; questa  dovrà  restare  perfettamente 
limpida  se  l’ ioduro  è ben  preparato  e puro.  L’ alcool  lo  discioglie 
in  minor  quantità  ; vien  decomposto  dal  cloro  c dagli  acidi  forti 
mettendo  a nodo  l’ iodio,  riconoscibile  a’  suoi  vapori  violetti. 

Questo  e gli  altri  ioduri  alcalini  sono  pure  decomposti  per  via 
secca  (1)  dagli  acidi  arsenico  e antimonico,  dalli  acido  cromico  e 
dal  bicromato  di  potassa,  la  reazione  con  questo  sale  è molto  evi- 
dente : r iodi9  si  mette  a nudo  triturandoli  insieme.  Gli  acidi  sili- 
cico e borico  non  agiscono  che  col  contatto  dell’  aria. 

Sueste  reazioni  succedono  ugualmente  coi  bromuri,  ma  non 
facilmente.  Col  calor  candescente  si  fonde  senza  decomporsi. 

Il  biclornro  di  platino  aggiunto  ad  una  soluzione  concentrata  di  f 
questo  ioduro  produce  un  color  rosso  vino  carico,  e un  precipi- 
tato giallo  arancio. 

(1)  Archiv.  der  Pharmacie,  I.  cxxii,  p.  113. 
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L’ ioduro  di  potassio  contiene  sopra  100  parti  ; 
potssW  : ; ! Eq»iv.=M7s. 


100:00. 

Il  forte  aumento  a cui  andò  soggetto  T ioduro  di  potassio  in- 
dusse alcuni  fabbricatori  di  prodotti  chimici  a falsificarlo,  onde 
poterlo  facilitare  a minor  prezzo  e procurarsi  cosi  maggior  ricor- 
renza: da  questi  guasta-mestieri  si  guardino  bene  quei  farmacisti 
che  per  le  loro  circostanze  particolari  non  possono  preparare  da 
sé  i medicamenti  ; perchè  la  loro  ignoranza  li  rende  ugualmente 
complici  in  faccia  al  medico  ed  al  malato.  Egli  è principalmente 
col  carbonato  di  potassa  e coi  cloruri  che  viene  falsificato:  distin- 
guesi  la  prima  adulterazione  versando  alcune  gocce  di  proto  sol- 
fato di  ferro  nella  soluzione  d’idriodato;  si  formerà  del  carbonato 
di  ferro,  diversamente  la  soluzione  resterà  inalterata.  Se  il  carbo- 
nato di  potassa  mescolato  fosse  in  quantità  notevole,  basterà  ver- 
sare alcune  gocce  d’ acido  solforico  allungato  sul  sale  sciolto  in 
pochissima  acqua,  per  vedere  svolgersi  l’ acido  carbonico. 

Se  al  contrario  contiene  dei  cloruri  si  riconoscono  precipitando 
la  sua  dissoluzione  coll’  azotato  d'  argento  ammoniacale,  l/ioduro 
d’argento  è solo  precipitato;  il  liquore  feltrato  saturato  con  un 
eccesso  d’ acido  azotico  lascia  deporre  il  clorurò  d’argento  la  di 
cui  quantitS-fa/conoscere  la  proporzione  di  cloruro  di  potassio  o 
di  sodio  che  si  tfbveru  misto  all’  ioduro. 

Sui  melodi  fin  qui  proposti  per  scoprire  minime  tracce  di  bro- 
muro unito  all’ioduro  di  potassio,  pubblicai  già  alcune  mie  osser- 
vazioni ; così  sulla  composizione  di  questo  ioduro  che  presenta 
sempre  una  reazione  alcalina,  se  ottenuto  coi  metodi  ordinari.  Veg- 
gasi  Journal  de  Chim.  Med.  1852. 

U»t  e dosi.  Tutti  i pratici  s’accordano  nel  considerare  l’io- 
duro di  potassio  come  costituente  uno  dei  più  potenti  modificatori 
dell’  economia  animale.  Introdotto  questo  ioduro  nelle  vie  dige- 
stive viene  prima  assorbito,  poscia  eliminato  per  intiero  colle  se- 
crezioni primarie,  dopo  aver  tuttavia  prodotti  gli  effetti  fisiologici 
per  i quali  venne  amministrato.  Proposto  prima  unicamente  per 
sciogliere  gli  ingorghi  glundulari,  ed  in  particolare  il  gozzo,  vie- 
ne ora  applicato  con  gran  successo  nella  cura  della  sifilide  secon- 
daria e terziaria  specialmente  se  associata  alla  scrofola. 

Payen  ci  fa  osservare  che  l’ ioduro  di  potassio  è dotato  di  pro- 
prietà antisifili lidie  le  quali  si  spiegano  più  efficaci  precisamente 
nei  casi  ove  i mercuriali  ed  altri  rimedi  sono  spogli  di  vantaggi. 
Vi  sono  tuttavia  certi  individui,  egli  dice,  che  non  possono  tolle- 
rare anche  a piccole  dosi  questo  ioduro  ; ciò  potrebbe  benissimo 
dipendere  dallo  stato  individuale  del  ventricolo  degli  ammalali; 
come  dall’essere  mal  preparato  que.slo  ioduro. 

Per  uso  interno  la  dose  è dai  2 ai  24,  fino  ai  30  grani  al  giorno. 
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sciollo  nell’acqua  zuccherata.  Melsens  fece  sopra  di  se  Tesperien- 
za  di  prendere  3 a 6 danari  di  ioduro  al  giorno  per  due  mesi,  cioè 
lino  a consumare  5 once  di  ioduro  di  potassio,  senz'  alcuna  dan> 
uosa  conseguenza  anzi  con  aumento  di  appetito.  Uicord  (1)  usa 
r ioduro  di  potassio  a piccole  dosi,  per  combattere  i reumatismi, 
associandolo  alla  tintura  di  colchico  cd  al  siroppo  di  cinque  ra- 
dici. Esternamente  si  usa  da  uno  lino  a sei  danari  unito  ad  un’on- 
cia di  grasso  di  maiale;  sarà  bene  prima  di  unirlo  al  grasso,  scio- 
glierlo in  pocbissima  acqua,  onde  non  produca  irritazione  allor- 
ché viene  strofìnato  sulla  pelle,  ed  acciò  venga  più  facilmente  as- 
sorbito. Se  la  pomata  d’ ioduro  di  potassio  appena  preparata  o 
poco  dopo  ingiallisce,  si  corregge  incorporandola  con  qualche  gra- 
no ( per  oncia  di  pomata  ) di  potassa  caustica  preventivamente 
sciolta  in  poca  acqua.  La  potassa  ha  per  scopo  di  neutralizzare 
r iodio  reso  libero  dal  grasso  divenuto  rancido. 

Alcuni  pratici  allo  scopo  di  aumentare  le  sue  proprietà  solventi 
e disostruenti  aggiungono  a questa  pomata  una  certa  quantità 
d’ iodio;  ma  questo  lungi  dnll’accrescere  la  sua  attività,  infiamma 
il  tessuto  dennoideo,  e l’ clTetto  dinamico,  come  osserva  Itlialhe, 
prodotto  durante  l’ assorbimento  dell’  ioduro  non  larda  ad  essere 
soppresso  tutto  o in  parte. 

L’ioduro  di  potassio  viene  ora  usato  col  mefbdo  endermico,  pro- 
posto da  Bonnet  e Philippeaux  (3),  nelle  oftalmie  scrofolose  ed  ha 
dato  dei  risultati  molto  soddisfacenti  : a tal  uopo  si  applicano  dei 
vescicanti  vicino  alla  sede  del  male,  che  si  spalmano  colla  pomata 
d’ ioduro  di  potassio. 

Mialhe  dice  che  l’ ioduro  di  potassio  per  uso  interno  non  si  do- 
vrebbe prendere  che  in  soluzione,  non  mai  in  pillole,  sotto  pena 
di  veder  produrre  dei  dolori  gastralgici  assai  intensi. 

Ai  quali  saggi  consigli  aggiungerò  che,  durante  l’ amministra- 
zione di  questo  preparato,  non  si  dovrebbe  mai  far  uso  di  bevande 
acide,  cosi  si  dovrebbero  schivare  le  indigestioni,  perchè  produ- 
cono degli  umori  acidi  nello  stomaco,  facili  questi  a decomporre 
r ioduro  cd  a mettere  a nudo  dell’iodio:  da  ciò  spiegherei  la  nau- 
sea & ripugnanza  di  molti  individui  a far  uso  di  questo  rimedio. 

Melsens  ora  ha  proposto  l’ioduro  di  potassio  per  combattere  le 
affezioni  saturnine  e mercuriali;  questa  sua  medicazione  è basala 
sulla  proprietà  che  ha  questo  ioduro  di  rendere  solubili  i compo- 
sti metallici  che  l’ economia  può  ritenere,  associandoli  a questo 
corpo  che  li  può  eliminare  con  la  più  grande  facilità.  E noto,  os- 
serva Melsens,  che  individui  una  volta  trattati  con  medicazioni 
mercuriali,  videro  anche  parecchi  anni  dopo  il  trattamento,  degli 
oggetti  d'oro  amalgamarsi  al  contatto  della  loro  traspirazione,  me- 
diante bagni  a vapore,  ecc.  Il  mercurio  debbe  dunque  trovarsi  uel- 

(11  Abeille  llédicalc  1853,  p.l88. 

(3)  Buitetin  Ihérapeutique. 
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r organismo  allo  stato  insolubile,  c allo  stato  metallico,  e in  ogni 
caso  ad  uno  stato  tale  che  l'organismo  lo  rattcnga.  Se  si  ammini- 
stra ad  un  cane  del.soifalo  di  piombo  e dell’ioduro  di  potassio, 
esso  non  presenta  alcun  fenomeno  morboso  nello  spazio  di  tempo 
necessario  per  condurre  a morte  un  cane  che  prende  il  sale  di 
piompo  solo.  Coir  ioduro  di  potassio  venne  guarito  completamen- 
te uu  operaio  che  lavorava  nel  mercurio,  e che  avea  già  il  tremito 
senza  che  esso  cessasse  durante  la  cura  di  aver  contatto  col  me- 
tallo. Dalle  sue  orine  si  estrasse  il  mercurio  e si  trovò  che  esiste* 
va  allo  stato  d’ ioduro  di  mercurio. 

Dumas  tutti  gli  anni  ripete  in  iscuola  la  seguente  esperienza,  ad 
appoggio  della  proposta  di  Melsens  : versa  una  soluzione  di  io- 
duro di  potassio  sopra  il  precipitato  formato  dall’albumina  col  su- 
blimalo corrosivo,  per  vederlo  istantaneamente  diventar  liquido. 

Viene  pure  usalo  questo  ioduro  per  distruggere  le  macchie  di 
azotato  d’  argento  fatte  sulla  pelle,  bagnando  ripetutamente  la 
parte  macchiala  con  una  soluzione  acquosa  di  ioduro  di  potassio, 
ed  esponendo  la  parte  alla  luce  diffusa  del  sole.  Il  sale  d’ argento 
si  decompone,  si  converte  in  ioduro,  che  è bianco. 

Bl-lodnru  di  Potassio.  K lo*  (?) 

Idriodato  di  potassa  iodurato.  - Deutododuro  di  potassio. 


Baup  fu  il  primo  a conoscere  che  l’ idriodato  di  potassa  poteva 
unirsi  a dell’  altro  iodio,  lino  a scioglierne  il  20  per  100.  A questa 
nuova  combinazione  egli  diede  il  nome  di  idriodato  di  potassa 


iodurato. 

Preparazione.  In  un  mortaio  di  vetro  si  triturino  insieme 
il  iji  parti  di  proloioduro  di  potassio  SI  iji  di  iodio  ; quando  la 
pasta  sarà  uniforme,  si  riponga  in  vaso  smeriglialo  (t). 

Proprletiv.  Ha  un  color  rosso  scuro;  sente  di  indio;  la  sua  cri- 
stallizzazione è confusa  e non  ben  determinala.  É solubile  tanto 
nell’  acqua  che  nell’  alcool.  La  sua  composizione  è di 
Iodio  parti  86  : Sy 
Potassio  . 13  ; 43 


Equiv.  = 3648 : 92. 


100  : 00 

ijsl  e dosi.  Si  usa  da  alcuni  in  sostituzione  all’  ioduro  sempii- 


(1)  Secondo  il  P.  Ottavio  Ferrari  Tidriodatodl  potassa  iodurato  non 
esiste  che  allo  stato  liquido  ; quello  ottenuto  comunemente  nelle  far- 
macie, che  sarebbe  quello  da  me  esposto,  dimette  porzione  di  iodio. 
Egli  lo  prepara  allo  stato  liquido  discioglieiido  l'ioduro  di  potassio  in 
sei  parti  eguali  al  suo  peso  d'acqua,  e dirigendo  nella  soluzione  un 
eccesso  di  iodio  Ano  a tanto  che  ne  scioglie:  il  liquido  feltrato  si  eva- 
pora alla  temperatura  di  più  40  Ano  ad  averlo  di  consistenza  siroppo- 
sa.  Vedi  il  suo  Corso  di  Chimica  Generale,  tom.  iv,  pag.  612. 
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ce.  Coindet  prepara  una  soluzione  di  questo  sale  che  dal  .suo  no- 
me vien  chiamata  soluzione  d'idriodato  di  potassa  di  Coindet. 
Si  ottiene  collo  sciogliere  mezza  dramma  di  protoioduro  di  potas- 
sio, e dieci  grani  d’ iodio  in  un’oncia  d’acqua;  se  ne  prendano 
due  alle  sei  gocce  al  giorno. 

Per  uso  esterno  se  ne  fa  pomata  con  uno  scrupolo  ad  una  dram- 
ma, unita  ad  un’  oncia  di  grasso. 

Questo  bi-ioduro  veramente  lo  vediamo  poco  usato  in  medicina, 
e vuoisi  più  tenere  in  pregio  qual  contravveleno  degli  alcali  ve- 
getali che  ad  altri  usi.  L’ioduro  di  potassio  iodurato  forma  in  con- 
tatto cogli  alcali  vegetali  degli  ioduri  iodidrati,  sali  ben  definiti, 
insolubili  nell’ acqua  acidulata.  Fra  lutti  i composti  insolubili  a 
base  d’  alcali  vegetali,  alcuno  non  riunisce  meglio  questa  condi- 
zione importante  d’essere  insolubile  nei  liquidi  debolmente  acidi. 

Bouchardat  dà  la  seguente  formola  per  contravveleno  degli  al- 
cali vegetali  o delie  sostanze  che  ne  contengono  : 


Iodio 4 grani. 

Ioduro  di  potassio  ...  8 grani. 

Acqua 16  once. 


Si  dà  questa  soluzione  a mezzo  bicchiere  per  volta  : il  vomito 
è favorito,  se  il  precipitato  insolubile  formato  non  si  fa  nell’  appa- 
rato digestivo. 


OSSERVAZIORK 

Alcuni  chimici  ammettono  un  tri-ioduro  di  potassio  ossia  un 
per-ioduro,  composto  che  nt>n  esiste  che  in  dissoluzione  acquo- 
sa. Labourè  (1)  dichiara  che  gli  ioduri  iodurati  non  costituiscono 
mai  delle  combinazioni  definite  ; di  falli  l’ ioduro  di  potassio  di- 
scioglie r iodio  in  ragione  diretta  delia  concentrazione  della  sua 
soluzione  acquosa. 


Ioduro  di  Sodio.  Na  Io. 

Idriodato  di  Soda.  - Ioduro  Sodico. 

\ 

Otliensi  con  gli  stessi  metodi  indicali  per  ottenere  l’ ioduro  di 
pot.tssio,  sostituendo  alla  potassa  l’ alcali  soda. 

Proprietà.  Questo  ioduro  offre  identiche  proprietà  di  quello 
di  potassio  in  fuori  della  presenza  del  sodio.  Cristallizza  in  bel- 
lissimi cubi  anidri,  si  scioglie  nell’acqua  e nell’alcool.  Al  color 
rosso  è volatile.  Al  palato  é meno  disgustoso  dell’  ioduro  di  po- 
tassio ed  è del  lutto  privo  del  sapore  acre  e liscivioso  che  accom- 
pagna quest’  ultimo  : è molto  igrometrico,  si  conserva  quindi  me- 
glio allo  stato  polverulento. 

(1)  Annnaire  de  Chim.  par  E.  Milon  1845,  pag.  90. 
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La  sua  composizione  è di 

Iodio  . . . . 84  : 45 
Sodio  ....  15  : 55 


100  : 00 

Ulti  e dosi.  Nell’  ultima  edizione  ( pag.  202)  parlai  delia  mia 
proposta  di  sostituire  all’  ioduro  di  potassio  quello  di  sodio.  Un 
saHe  di  soda,  dissi,  dovrebbe  essere  più  omogeneo  aU’uomo,  giac- 
ché la  soda  trovasi  in  quasi  tutti  i fluidi  animali  (1).  E poi  non  è 
egli  vero  che  noi  troviamo  comunemente  nei  vari  prodotti  natu- 
rali l’iodio  allo  stato  di  ioduro  di  sodio  e che  sotto  tale  combi- 
nazione lo  si  ha  e si  somministra  nella  spugna  usta,  nell’  olio  di 
merluzzo,  e nelle  acque  minerali,  nei  fuchi,  ecc.  V perchè  adun- 
que svincolarlo  da  questa  sua  combinazione  che  gli  sembra  elet- 
tiva per  combinarlo  alla  potassa,  che  lo  rende  tanto  ripugnante 
ad  alcuni  ammalati  V 11  sostituire  In  soda  alla  potassa  in  questo 
sale  deve  per  nulla,  a mio  dire,  influire  sulla  sua  virtù  medica  ; 
egli  è perciò  che  sottopongo  questa  mia  osservazione  al  giudi- 
zio dei  fisiologi,  perchè  verificalo  mediante  esame  di  confronto  il 
valore  medico  e le  sue  proprietà  chimiche  e fisiche  dei  due  io- 
duri, potassico  e sodico,  debbasi,  come  proporrei,  a quest’  ultimo 
dare  la  preferenza. 

Ad  appoggio  della  mia  opinione,  emessa  più  sopra,  sull’  idea  di 
preferire  i sali  di  soda  a quelli  di  potassa,  citerò  quanto  disse  Mi- 
alhe,  parlando  del  cloruro  di  sodio.  L’autore  nelle  sue  ricerche  te- 
rapeutiche e fisiologiche  sui  diversi  medicamenti,  osserva  che  le 
funzioni  che  esercita  nell’economia  animale  il  cloruro  di  sodio  du- 
rante i fenomeni  della  vita  sono  stale  male  apprezzate,  è vero  ; 
ma  la  presenza  costante  di  questo  composto  inorganico  in  tutti  gli 
umori  dell’  economia  vivente  ci  incoraggia  a dubitare  che  le  sue 
funzioni  sieno  delle  più  importanti  (2).  Liebig  osserva  come  il 
cloruro  di  sodio  presenta  nell'  organismo  degli  alti  fisici  d’endo- 
smosi e di  esosmosi  ; di  più,  egli  agisce  chimicamente  per  unione 
molecolare,  in  alcuni  fenomeni  di  dissoluzione  che  seguono  nell’e- 
conomia. per  la  fibrina,  la  cascina,  ecc.  Il  sale  marino  ha  per  uni- 
co carattere  d’ordine  organico  di  concorrere  a costituire  la  so- 
stanza organizzata.  Questo  carattere  riposa  più  sulla  proprietà 
che  ha  di  disciogliersi  nell'  acqua  che  sopra  altre;  perchè  egli  non 
s’  unisce  alle  sostanze  organiche  come  i sali  terrosi,  egli  può  ve- 
nirne separato  colla  semplice  lissiriazione  (3). 

(1)  Dice  Trousscau  che  di  regola  generale  le  sostanze  medicamen- 
tose sono  tanto  più  accette  dall' economia  animale,  qimnto  sono  più 
analoghe  ai  principi  chimici  sparsi  nel  nostro  organismo. 

(2) 1.0  smallo  dei  denti  solo  c stalo  trovalo  fm  qui  privo  di  cloruro 
di  sodio.  L'orina  degli  agonizzanti  è quasi  intieramente  priva  di  que- 
sto sale  ( Jiobin  et  yerdeil  ). 

(3)  Vedi  Annali  di  Medicina  del  Doli.  Gaidcrini  1852. 
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Il  doli.  Daveri  provò  a sostituire  all’  ioduro  di  potassio  quello 
di  sodio:  V esperUmnlo  clinico^  egli  scrive,  fu  coronato  dal  più 
felice  successo  : perchè  solloposti  immediatamente  all'  azione 
di  questo  ioduro  molti  individui  appunto  malati  di  dolori  o- 
' steocopi,  alcuni  dei  quali  vergini  di  qualunque  cura,  altri  inu- 
tilmente mercurizzuti,  altri  o trattati  per  molto  tempo  coll'io- 
duro di  jìotassio  senza  prò,  o tornatine  infermi,  trovò  nel  nuo- 
vo farmaco  da  me  proposto  un  pronto  e non  incomodo  rime- 
dio ai  loro  ìnalori. 

Il  doti.  Pietro  Gambcrini(l), medico  nello  spedale  di  s. Orsola  in 
Bologna, conferma  la  valentia  del  suddetto  farmaco  con  l’a|)poggio 
di  1 IG  casi  di  sililide  costituzionale  da  esso  curali.  L’ ioduro  sodi- 
co, osserva  raiilore,  assai  difticiimcnte  a fronte  del  potassico  in- 
genera le  molestie  dello  stomaco,  1’  eruzione  indiale,  la  salivazio- 
ne ed  i travagli  della  gola  : racconta  inoltre  che  si  è potuto  au- 
mentare la  dose  giornaliera  dell’  ioduro  di  sodio  di  grani  6 arri- 
vando in  tal  modo  a propinarne  per  giorno  quasi  2 dramme  senza 
che  r infermo  patisse  la  più  che  lieve  uiolestia,  come  il  più  delie, 
volte  avviene  coll' ioduro  potassico. 

OSSEftVAZIOm 

Chalin  che  ha  fatto  tanti  studi  per  scoprire  l’ iodio  nei  diversi 
corpi  della  natura,  ha  trovato  come  risultato  generale  che  i sali 
di  soda  aggiunti  al  terreno  esercitano  un'  influenza  nocevole  sulle 
piante  ; all’  opposto  di  ciò  che  ha  luogo  per  gli  animali,  che,  come 
si  sa,  si  trovano  mollo  bene  d’ ordinario  coll’ unire  del  sal  di  soda 
nei  loro  alimenti,  ecc. 

Ioduro  d’  Ammonio.  Az.H’.Io. 

Ammoniuro  d' Iodio  — Idriodato  d' Ammoniaca  — 

Ioduro  Ammoniaco. 

Preparazione.  Ottenuta  una  soluzione  di  ioduro  di  ferro,  come 
si  è detto  parlando  deil’iodiiro  di  potassio,  si  precipita  col  carbo- 
nato d’ ammoniaca,  in  luogo  di  adoperare  il  carbonato  di  potassa; 
si  feltra  il  liquore  c si  evapora  rapidamente  a pellicola,  e si  fa 
cristallizzare.  r 

La  difficoltà  è di  ottenere  un  sale  bianco  in  causa  dell’alterazio- 
ne che  il  contatto  dell’arKi  gli  fa  prontamente  provare.  Bisogna  du- 
rante r evaporizzazione  mantenere  il  liquore  leggermente  ammo- 
niacale, aggiungendo  di  tempo  in  tempo  deH'armnoniaca  caustica; 
egli  è specialmente  al  momento  che  sta  per  succedere  la  forma- 
zione dei  cristalli,  che  necessita  tenere  il  liquore  alcalino.  Si  fa 

(1)  Gazzetta  Medica  Lombarda  18'ó2,  p,  2o9. 
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sgocciolare  il  sale,  e se  è colorato  si  lava  sopra  un  imbuto  con  del- 
l’acqua leggermente  ammoniacale. 

Proprietii.  Cristallizza  in  cubi  : egli  è volatile,  deliquescente, 
molto  solubile  nell'acqua;  si  altera  facilmente  all’aria,  perchè  l'os- 
sigeno brucia  una  parte  di  idrogeno  dell’  acido  idriotico,  e mette 
a nudo  l’ iodio  che  si  combina  all’idriodato  d’ ammoniaca  e lo  co- 
lora (Soubeiran). 

Val  e doHÌ.  Bouchardat  dice  che  gode  delle  proprietà  simili  al- 
l'iodiiro  di  potassio,  ma  è più  eccitante.  La  dose  è di  due  grani  in 
una  libbra  di  tisana. 

Soluxlone  lodurata  Caustica 
di  Lugol. 

Si  è a Lugol  che  dobbiamo  i più  felici  risultati  ottenuti  col  mez- 
zo dei  bagni  indurati  nelle  malattie  d’ indole  sifilitico-scrofolose. 
Vedi  Mémoire  sur  l'emploi  de  l'iode  dans  les  maladies  scrofu- 
leuses  par  Lugol  (1). 

Preparacione.  Ottiensi  questa  soluzione  nel  modo  seguente  : 
F.  Ioduro  di  potassio. 

Iodio  puro  ana  once  una. 

Acqua  distillata  once  sei. 
solve. 

ProprieUi.  È un  liquore  di  un  color  nero  intenso,  che  applica- 
to così  concentrato  sulle  parti  animali  produce  un’escara.  Sa  for- 
temente d’ iodio.  Ogni  oncia  di  liquore  contiene  due  danari  circa 
d’ iodio. . 

lJ«i  e dosi.  Lugol  con  questi  bagni  è pervenuto  a guarire  non 
solamente  degli  scrofolosi  di  primo  e secondo  grado,  ma  anche 
delle  malattie  scrofolose  molto  avanzate,  come  la  consunzione 
scrofolosa.  Un’  oncia  e mezzo  del  suddetto  liquore  ne  costituisce 
la  dose.  Pronto  ed  assai  energico  è l’ effetto  di  questi  bagni,  dal- 
l’azione dei  quali  la  cute  acquista  un  color  giallo  durante  tutto  il 
tempo  che  i malati  ne  fanno  u>o. 

Secondo  Lugol  la  dose  di  questa  soluzione  deve  essere  regola- 
ta a seconda  dell’età  e della  costituzione  fisica  dell’ammalato  (3). 

(1)  Journal  complem.  de  Dictionair.  des  Scien.  Mèdie,  tom.  xxxv, 
pag.  78. 

(2)  11  recipiente  per  il  bagno  non  dovrà  essere  di  metallo,  ma  di  le- 
.gno  0 di  marmo  ; cosi  pure  r acqua  non  dovrà  essere  troppo  calda 
altrimenti  r ammalato  ne  sentirebbe  danno  per  i vapori  d'iodio;  a 
prevenire  ii  qual  inconveniente  sarà  bene  tener  coperto  il  bagno. 
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Proto-Ioduro  di  Merearlo.  Hg^lo. 

Ioduro  Mercurioso 
Sotto  ioduro  di  Mercurio  (Regnauit). 

Preparazione.  I processi  generalmente  adottali  per  ottenere 
questo  ioduro  sono  due  : il  primo  decomponendo  una  soluzione 
neutra  di  proto-azotato  di  mercurio  coll’  ioduro  di  potassio,  il  se- 
condo unendo  assieme  nelle  volute  proporzioni  iodio  e mercurio. 
Io  darò  il  processo  secondo,  come  quello  che  più  volte  da  me  e- 
sperimentalo  mi  diede  un  prodotto  più  puro,  e con  maggior  pron- 
tezza. Si  ottiene  mescolando  100  grani  di  mercurio  con- 62  di  io- 
dio, s’incorporano  in  mortaio  di  vetro  inumidendoli  con  poco  d’al- 
cool rettiGcato  (l).Seguilando.  a,  mescolare,  il  mercurio  scompare 
e la  massa  prende  una  tinta  verde-gialla  ; questa  si  raccoglie  so- 
pra un  feltro  di  carta  e si  lava  coll’  alcool  bollente  allo  scopo  di 
privarla  del  deuto-ioduro  che  contiene  e c’ne  si  forma  facilmente 
iieH’operazione.  Così  lavato  si  conserva  in  vaso  riparato  dalla  lu- 
ce. Arlus  dice  che  quesl’ultima  precauzione  è più  che  necessaria, 
perchè  la  luce  determinando  la  decomposizione  dell’  acqua  igro- 
metrica ossiderebbe  il  mercurio  nel  tempo  stesso  che  si  forme- 
rebbe dell’  acido  idroiodico. 

Nel  Journal  des  Connaissances  médicales  1847  trovai  un  al- 
tro processo  per  ottenere  questo  ioduro  : 

P.  Calomelano  a vapore  due  dramme  e mezzo. 

Ioduro  di  potassio  once  due  e mezzo. 

Si  mescolano  questi  due  sali,  vi  si  aggiunge  sotto  continua  agita- 
zione once  dodici  acqua  distillata  bollente  : lo  scambio  delie  basi 
ha  luogo,  si  lascia  in  quiete  il  recipiente  e si  lascia  essiccare  al- 
r ombra  il  deposito,  dopo  averlo  reiteratamente  lavato.  L’ioduro 
di  mercurio  così  ottenuto  contiene  quasi  sempre  tracce  di  clo- 
ruro. 

Proprietà.  Si  presenta  in  forma  di  polvere  di  un  color  verde 
traente  più  o meno  al  giallo-verde.  Non  ha  alcun  sapore  nè  odo- 
re. É insolubile  nell’acqua  e nell’alcool. Riscaldato  coll’acido  azo- 
tico passa  tosto  allo  stato  di  bi-ioduro,  che  si  precipita  in  polvere 
di  un  rosso  cristallino. 

La  sua  composizione  è di 
Iodio  . . . . 38  : 42  ) 

Mercurio  parti  . 61  : 58  ) 


100  : 00 

(1)  In  questa  operazione  bisognerà  aggiunger  l'alcool  goccia  a goc- 
cia, perchè  se  fosse  troppo  in  una  sola  volta,  si  svilupperebbe  un  ca- 
lore cosi  forte  da  fondere  la  massa  con  perdita  di  porzione  d'iodio. 

11 


Equiv.=  4111. 

) 
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L'si  e dosi.  II  proto  ioduro  di  mercurio  renne  di  nuovo  studia- 
to da  molti  pratici,  quali  sono  Bielt,  Gibert,  Trousseau,  l’idoux» 
Ricord,  e fu  generalmente  giudicalo  di  un’azione  più  energica  del 
proto-cloniro  di  mercurio  al  quale  si  vuol  mettere  a confronto. 
Ma  ulteriori  esperimenti  hanno  provato  die  questo  ioduro  si  può 
dare  ad  egual  dose  del  calomelano  quando  si  possa  esser  certi 
che  sia  stalo  ben  lavalo  coll’alcool  bollente  onde  privarlo  di  tutto 
il  deuto-ioduro  che  potesse  contenere,  come  allorquando  non  ven- 
ga amministrato  contemporaneamente  all’  ioduro  di  potassio,  il 
quale  lo  trasforma  in  bi-ioduro  e mercurio  metallico. 

Ricord  istcsso(l)  che  non  lo  dava  che  alla  dose  di  uno  a due. 
grani  al  giorno,  ora  a portalo  la  dose  di  questo  mercuriale  Gno 
ad  8 e 9 grani  al  giorno  senza  inconvenienti.  Claude  per  esperi- 
mento ne  ha  preso  8 grani  in  una  sola  volta,  ed  ha  ottenuto  per 
unico  risultato  clinico  una  sola  evacuazione  alvina  dopo  2i  ore. 

La  vecchia  formula  di  Kieord.  per  amminislrare  questo  rime- 
dio nelle  malattie  d’ indole  sifilitica  scrofolosa,  è la  seguente  : 
l’roto-ioduro  di  mercurio 
Tridace 

Foglie  di  belladonna  polv.  ana  34  grani. 

Estr.  d’ oppio  18  grani. 

m.  I.  a.  fanne  pillole  numero  60; 'delle  quali  ne  faceva  prendere  1 
la  sera.  5 ore  dopo  il  pasto  ; quando  aumentava  la  dose  ne  dava 
una  la  mattina  ed  una  la  sera. 

Per  trattamento  delle  ulceri  giova  la  pomata  composta  di  20 
grani  di  proto-ioduro  di  mercurio  con  un'oncia  di  grasso  di  porco. 

Dcuto-lodnro  di  Mercurio.  Hg  Io. 

Bi-ioduro  di  Mercurio  — Ioduro  Mercurico. 

Proto-Ioduro  di  Mercurio  ^Regnault). 

La  preparazione  di  questo  ioduro  è assai  più  facile  e di  sicura 
riuscita  del  proto.  Si  ottiene  facendo  una  soluzione  separata,  di 
circa  200  parli  di  ioduro  di  potassio  in  molta  acqua,  e un’altra  di 
460  parti  di  sublimato  corrosivo;  feltrate  separatamente  queste 
due  soluzioni  si  versa  una  nell’  altra.  Il  precipitato  rosso  (2)  che 
si  forma  si  lava  coll’acqua  distillala  e si  essicca.  Sarà  bene  ver- 
sare del  proto-ioduro  di  potassio  nell’altra  soluzione  in  un  leggie- 
ro eccesso  ; egli  è vero  che  questo  discioglie  un  po’  di  ioduro  di 
mercurio,  ma  il  preparato  cosi  riesce  di  un  colore  più  vivace,  e 
privo  di  cloruro  di  mercurio,  la  leggiera  perdita  non  è da  para- 
gonarsi al  vantaggio  di  avere  un  prodotto  purissimo.  Volendo  a- 
vere  questo  ioduro  sotto  la  forma  cristallina  non  si  avrà  che  a 

(1)  Bullcttin  de  Therapeulique,  t.  23,  pag.  446. 

(2)  In  pittura  vico  chiamalo  Cinabro  d’iodio. 
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scioglierlo  nell’  alcool  bollente.  Si  può  ottenere  ugualmente  cri- 
stallizzato sottoponendolo  all’azione  del  fuoco  in  vaso  sublimato - 
rio;  l’ioduro  si  volatizza  senza  decomporsi  e rapprendesi  cristal- 
lizzato alle  pareti  in  pagliette  gialle,  che  divengono  rosse  raffred- 
dandosi (1),  0 strofinandole. 

Proprietà.  É di  un  bel  color  rosso-aranciato,  quando  è cristal- 
lizzato é di  un  color  granato  ; non  ha  odore,  è insipido,  non  si 
scioglie  nell’  acqua,  bensì  nell’alcool,  solubilissimo  nell’  ioduro  di 
potassio. 

La  sua  composizione  è di 

llmurii  ; I EqolT.  = »8t5:5J 


100  : 00 

Usi  e df>st.Gode  delle  stesse  proprietà  del  proto-ioduro,  ma  è 
più  energico  ; convicn  dunque  amministrarlo  a dosi  più  deboli. 

Non  viene  usato  in  pillole.  Si  dà  comunemente  sciolto  nell’al- 
cool; grani  20  in  un’oncia;  ventisei  gocce  di  questa  soluzione  cor- 
rispondono ad  lys  di  grano  di  deuto-ioduro. 

Magendie  lo  amministra  alla  dose  di  10, 15,  a 20  gocce  in  un 
bicchier  d’acqua  distillata,  venendo  decomposto  dall’acqua  co- 
mune. 

In  pomata  per  uso  esterno  danari  uno  a mezza  dramma  io  un 
oncia  di  grasso. 

Gibert  lo  adoperò  con  grande  successo  nella  cachessia  prodot- 
ta dalla  sifilide;  suggerisce  preferirlo  al  proto-ioduro,  perchè  più- 
facile  ad  essere  amministralo,  e meno  atto  a destare  l’irritazione 
delle  gengive  e degli  intestini.  Lo  stesso  autore  all’ospedale  di 
S.  Luigi  a Parigi  lo  amministra  unito  all’  ioduro  di  potassio,  per- 
chè con  questo  sale  si  rende  solubile;  ne  compone  un  siroppo  ag- 
'gradcvolissiroo  nella  formala  che  indicherò  più  avanti. 

Fisiologicamente  parlando  rilicnsi  il  proto-ioduro  di  mercurio 
corrispondere  in  attività  al  proto-cloruru  della  stessa  base;  il  deu- 
to-ioduro al  bi-cloruro.  Il  bi-ioduro  che  non  è solubile  dovrebbe 
essere  meno  attivo  del  bi-cloruro  di  mercurio,  ma  egli  è più  tras- 
formabile in  sublimato  per  l’azione  dei  liquidi  contenuti  nel  tu- 
bo alimentare  che  non  lo  sieno  il  proto-ioduro  o il  calomelano.' 


OSSERVAZIOM 


Rcgnault  non  ammette  un  proto-ioduro  di  mercurio  e un  deu- 
to-ioduro, come  non  ammette  un  proto-cloruro  c un  deuto-cloru- 

(1)  Il  bi-ioduro  di  mercurio,  il  quale  è di  un  bei  color  rosso, acquista 
un  colore  giallo  citrino  riscaldandolo;  questa  modificazione  di  colore 
lo  fece  classificare  fra  i corpi  soggetti  alle  leggi  del  polimorfismo. 
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ro  di  mercurio  ; reggasi  dove  parlo  del  calomelano  preparato  a 
vapore. 

Secondo  questo  autore  il  deuto-ioduro  sarebbe  il  vero  proto-io- 
duro come  lo  indica  la  sua  formola  tiglio,  l’ ioduro  verde  sareb- 
be Hg’^  lo,  ossia  un  sotto  ioduro. 

Stroppo  di  lodidrargirato  di  Potassa  di  Gibert. 

P.  Bi-ioduro  di  mercurio  grani  i8. 

Ioduro  di  potassio  once  1 danari  13  lj2. 

Acqua  distillala  once  1 danari  13  lj2. 

Sciogli  il  tutto  c fellra  per  carta,  indi  aggiungi  siroppo  di  zuc- 
chero bianco  della  densità  di  20  gradi  c freddo  lirelte  8,  procu- 
rando che  la  massa  resti  bene  incorporala  (1). 

La  quantità  deirioduro  di  potassio  contenuto  nel  siroppo  è su- 
periore a quella  che  sarebbe  necessaria  per  mantenere  in  solo- 
zione  il  bi-ioduro  di  mercurio;  ma  oltreché  quella  si  oppone  alla 
decomposizione  di  quest’  ultimo,  essa  ha  altresì  un’  azione  tera- 
peutica diretta  che  riesce  utilissima  in  alcune  circostanze.  Ad  o- 
gni  maniera  che  venga  preso,  sarà  bene  prescrivere  agli  amma- 
lati che  gli  soprabbevino  lungo  la  giornata  dell’  acqua  gommata 
onde  facilitare  l’ assorbimento  ed  impedire  la  sua  azione  troppo 
direttamente  stimolante. 

Boullay  prepara  l’ iodidrargirato  di  potassa  unendo  assieme 
parli  uguali  di  deuto-ioduro  di  mercurio,  e di  ioduro  di  potassio 
con  quanto  basta  d’ acqua  per  operare  la  soluzione,  la  quale  coi- 
r evaporizzazionc  dà  dei  cristalli  gialli  in  forma  di  aghi  : evapo- 
rando a siccità  si  ottiene  un  residuo  sotto  forma  di  polvere  giallo- 
verde  igrometrica.  Di  questo  iodidrargirato  ne  scioglie  13  grani 
in  una  libbra  d’acqua.  La  dose  di  questa  soluzione  è di  2 dramme 
alle  2 once  prese  in  24  ore. 

Ioduro  di  Piombo.  Pb.  Io. 

Preparazione.  11  processo  più  economico  per  ollenere  questo 
ioduro  egli  è quello  di  decomporre  una  soluzione  di  azotato  di 
piombo  con  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio;  il  precipitato  gial- 
lo formatosi  si  lava  con  acqua  fredda  distillata,  poscia  si  fa  es- 
siccare. 

Il  metodo  da  me  detlato  altre  volte  di  decomporrei!  sotto-ace- 
talo  di  piombo  coll’ioduro  di  potassio  dà  minor  prodotto,  restan- 
do nel  liquido  una  certa  quantità  di  ioduro  potassico-piombico  : 
ho  quindi  dato  la  preferenza  a questo.  Volendo  avere  l’ioduro  cri- 
stallizzato si  faccia  sciogliere  l’ ioduro  di  piombo  ottenuto  per 
precipitazione  nell’  acqua  bollente,  si  feltri  la  soluzione  e si  lasci 


(1)  Bull,  gcn.  de  Thérapeutique.  Juin  1844. 
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raffreddare.  Il  liquore  che  sarà  limpido  come  l’ acqua  pura,  de- 
porrà col  raffreddarsi  l’ ioduro  cristallizzato  di  un  colore  e di  una 
lucentezza  da  rivalizzare  coll’  oro. 

ProprieUi.  Allorché  questo  preparato  si  ottiene  cristallizzato, 
si  presenta  sotto  la  forma  di  tante  piccole  scaglie  di  una  lucen- 
tezza aurea.  Quando  è polverulento  è di  un  colore  giallo  arancia- 
to (1),  quasi  senza  sapore,  inodoro.  Si  scioglie,  giusta  Denot,  in 
191  parte  di  acqua  bollente  : l’ acqua  fredda  non  ne  scioglie  che 
una  tenuissima  quantità.  E poco  solubile  nell'  alcool. 

L’ ioduro  di  piombo  è decomposto  immediatamente  dall’  acido 
azotico,  si  sviluppa  dell’  iodio  e si  converte  in  azotato  piombico. 

La  sua  composizione  è di 

Piombo.  . . 45  : 04  [ ^quiv.  = 2874. 


100  : 00 

Usi  e dosi.  I dottori  Cattereau  e Verdet  de  l’ Ile  l’hanno  speri- 
mentato con  qualche  vantaggio  nelle  affezioni  scrofolose  dandolo 
internamente  a piccole  dosi,  che  poi  non  hanno  accennato. 

Esternamente  lo  si  usa  nelle  stesse  malattie.  Riesce  ottimo  pei 
geloni  ridotto  in  pomata,  nelle  proporzioni  di  uno  scrupolo  di  deu- 
to-ioduro  di  piombo  per  ogni  oncia  di  grasso. 


Ioduro  dt  Bario  — Ioduro  Baritico,  Ba.  Io. 


Idriodato  di  Barite. 

Preparazione.  Il  miglior  processo  per  ottenere  questo  iodu- 
ro è quello  di  Henry  figlio  (2).  Si  prende  il  solfuro  di  bario  che 
risulta  dalla  calcinazione  del  solfato  di  barite  con  il  carbone,  si 
discioglie  nell’  acqua,  si  feltra  per  separare  il  solfato  di  barite  in- 
decomposto e l’eccesso  di  carbone;  si  versa  poco  a poco  in  que- 
sta dissoluzione  di  solfuro  di  bario  una  soluzione  concentrata  d’io- 
dio nell’  alcool,  fino  a che  si  forma  precipitato  bianco.  L’ iodio  si 
combina  al  bario,  e il  solfo  precipitato  si  separa  col  feltro;  il  li- 
quore reso  limpido  si  evapora  a secco,  si  allunga  un’  altra  volta 
coir  acqua,  si  feltra  di  nuovo,  e si  evapora  rapidamente  a siccità 
in  un  vaso  evaporatorio  di  vetro,  o meglio  in  un’ampolla  comune, 
perchè  cosi  resta  riparato  dall’  aria  ; si  rompe  il  vetro  e si  ritira 


(1)  Durant  ha  osservato  che  quando  si  versa  una  dissoluzione  di  un 
saie  piombico  in  una  dissoluzione  alcalina  che  contenga  dell'iodio 
discioUo,  si  forma  un  ioduro  di  piombo  bleu  (Rapp.  sur  ies  prog.  de 
la  Cbimie  par  Berz.  1844 1. 

Ho  preparato  dell'ioduro  col  metodo  di  Durant,  ma  rottenni  sem- 
pre di  un  color  celeste  molto  chiaro  e non  mai  bleu. 

(2)  Journal  de  Pharm.  et  de  Chim.  1852,  pag.  135. 
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r ioduro  solido  che  si  conserva  in  vaso  ben  chiuso.  Labouré  di- 
ce (1)  aver  ottenuto  questo  ioduro  precipitando  una  dissoluzione 
di  proto-ioduro  di  ferro  o di  zinco  con  una  soluzione  di  solfuro  di 
bario;  il  primo  processo  è da  preferirsi  al  secondo. 

Proprletii.  É un  sale  bianco  di  un  sapore  acre  ; cristallizza  in 
piccoli  aghi  che  esposti  all’aria  attraggono  l'umidità  e nello  stes- 
so tempo  perdono  una  porzione  di  iodio.  Solubilissimo  nelt’acqua; 
la  sua  dissoluzione  si  decompone  prontamente  al  contatto  dell’a- 
ria; si  separa  del  carbonato  di  barite,  e si  converte  in  una  solu- 
zione colorata  di  ioduro  di  bario  iodurato. 

La  sua  composizione  è di 

S ; : : 3Ìm7  ! Equiv.  = 2466:58. 
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Val  e dosi.  Questo  ioduro  è dotato  di  qualità  venefiche.  La 
sua  azione  sull’  economia  animale  è più  energica  del  cloniro  di 
bario,  com  che  dovrà  usarsi  nelle  scrofole,  ma  in  minor  dose  e 
con  maggior  prudenza.  Giova  in  tutte  quelle  malattie,  nelle  quali 
viene  prescrìtto  l’ iodio  ed  il  cloruro  di  bario  (Lugol). 

L’ioduro  di  bario  sarà  sempre  un  rimedio  di  un’azione  dubbia 
per  la  sua  facile  decomposizione;  bastando,  come  dissi,  il  contat- 
to dell’  aria  per  metter  in  libertà  l’ iodio  ; perciò  sarà  da  usarsi 
con  grande  riserva. 

Sarebbe  meglio  prescrivere  il  cloruro  dì  bario  in  soluzione  uni- 
tamente aU’ìoduro  di  potassio,  in  quelle  proporzioni  che  il  medi- 
co crederà  migliori  per  i bisogni  dell’  indivìduo  cui  sarà  desti- 
nato. 


Proto-Ioduro  di  Ferro.  Fe.  lo. 

Ioduro  Ferroso. 

L’ unione  dell’iodio  al  ferro  allo  stalo  di  proto-ioduro  è una  in- 
novazione preziosa  della  oualc  la  terapeutica  va  debitrice  alla 
chimica.  Ma  il  composto  che  ne  risulta,  molto  usato  da  qualche 
anno,  egli  è ben  difficile  averlo  nelle  farmacie  pronto  e qual  do- 
vrebbe essere,  perchè  l’ ioduro  di  ferro  troppo  facilmente  si  de- 
compone, mette  a nudo  dell' iodio,  ed  una  porzione  di  ferro  as- 
sorbe deir  ossigeno  e si  rende  insolubile  (2)  ; ecco  la  causa  per 
cui  gli  effetti  di  questo  prezioso  rimedio  non  corrispondono  sem- 


(1)  Rapp.  Ann.  sur  Ics  prog.  de  la  Chim.  par  Berz.  1844,  pag.  107. 

(2)  Già  Dupasquier  avea  dimostrato  che  l’ioduro  di  ferro  secco  era 
piuttosto  una  mescolanza  che  una  combinazione.  Calloud  lo  ha  confer- 
mato rappresentando  coll'analisi  la  quantità  relativa  del  ferro  rimaslo 
combinato  e dell’  iodio  messo  in  libertà. 
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pre  alle  mire  del  pratico.  Io  darò  le  norme  di  averlo  allo  stato  di 
vero  proto-ioduro  con  un  metodo  facile  ed  alla  portata  anche  dei 
meno  esperti,  onde  il  medico  possa  ottenere  dall'  uso  dì  questo 
preiioso  farmaco  quei  felici  risultati,  pe’ quali  lo  hanno  messo  in 
tanto  grido  nella  cura  della  tisi  polmonare  e nella  sifilide.Dupas* 
quier.  Gibert,  Boissière,  C.  HoiTmann,  Pìerquio,  Ricord,  Magen- 
die  ed  altri. 

Prcpnrazione,  Si  ottiene  comunemente  questo  sale  incorpo- 
rando il  ferro  all’  iodio  come  nel  processo  da  me  dettato  per  ave- 
re l’ioduro  di  potassio  (vedi  a pag.  153);  il  liquore  verdognolo  ot- 
teimto,ìn  luogo  di  precipitarlo  col  carbonato  di  potassa,  si  evapo- 
rizza  a lento  fuoco  tino  a cristallizzazione.  Evaporizzando  la  solu- 
Eione  di  proto-ioduro  di  ferro  al  contatto  dell’aria  assorbe  dell’os- 
sigeno e si  decompone  in  parte;  l’ioduro  che  otliensi  in  tal  modo 
cristallizzato  ha  un  color  bruno  che  assomiglia  alla  piombaggine 
e sa  sempre  d’ iodio,  mentre  il  vero  proto-ioduro  deve  essere  in 
crist.alli  verdi  e inodoro.  Per  ottenerlo  sotto  tale  aspetto  bisogne- 
rebbe eseguire  l’evaporizzazione  del  liquido  in  un’atmosfera  d’ i- 
drogeno,  ciò  che  richiederebbe  un  apparato  apposito,  e poi  i cri- 
stalli che  andrebbero  formandosi  sarebbero  tanto  facili  ad  ossi- 
darsi che  ai  solo  aprirsi  del  vaso  si  ricoprirebbero  alla  superficie 
d’uno  strato  d’ossido  (1).  Dupasquicr  a facilitare  l’amministrazio- 
ne di  questo  ioduro  inalterato  propose  una  soluzione  normale 
(vedi  più  avanti),  la  quale  venne  in  seguito  modiGcata  da  Boudet; 
ma  siccome  quella  non  potrebbe  trovarsi  presso  tutte  le  farmacie 
e se  fosse  di  vecchia  preparazione  in  parte  potrebbe  essere  de- 
composta, cosi  ritengo  il  miglior  modo  per  avere  questo  ioduro, 
di  allestirlo  al  momento  della  ordinazione  agendo  nel  modo  se- 
guente. 

Incorporati  insieme  in  un  mortaio  di  vetro  4 grani  d’iodio  ed  1 
di  limatura  di  ferro  lucida  e impalpabile  (dalle  mie  pratiche  gior- 
naliere trovo  esser  meglio  nel  ferro  eccedere  di  un  quarto  di  gra- 
no ; in  tal  maniera  l’ ioduro  riesce  tutte  le  volte,  mentre  stando 
alle  proporzioni  esatte  atomistiche  alcuna  volta  la  soluzione  non 
riesce  verdognola  ma  di  un  color  giallo,  sa  di  iodio  ed  allora  bi- 
sogna gettarla  come  mal  preparata  ) ; questi  due  elementi  si  in- 
corporano ben  bene  triturandoli  (3)  e vi  si  unisce  poco  per  volta 

Ìl)  Io  potei  conservare  per  qualche  tempo  del  proto-ioduro  di  ferro 
stailizzato  e di  un  color  verde, evaporando  la  dissoluzione  di  proto 
ioduro  di  ferro  in  una  piccola  storta;  quando  la  soluzione  era  a consi- 
stenza di  pellicola  sospesi  il  fuoco,  ralireddata  ruppi  il  vetro, levai  con 
celerilà  i cristalli  che  erano  di  un  bei  verde  diafano,  e li  collocai  In 
Taso  smerigliato,  di  piccola  capacità,  riparati  dalla  luce:  ma  più  tardi 
nell'  aprire  il  vaso  si  decomposero  immediatamente. 

(3)  In  questa  operazione  se  si  agisce  sopra  quantità  grande  di  ma- 
teria si  dovrà  prima  sospendere  la  limatura  nell'acqua  onde  impedire 
lo  svolgimento  del  calore;  ma  nel  caso  di  ordinazione  medica  per  uso 
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sei  volte  circa  il  loro  peso  d’ acqua,  si  rimescola  il  lutto  col  pl- 
stello  tino  a tanto  che  il  liquore  abbia  acquistata  una  tinta  verdo- 
gnola ; allora  vi  si  aggiunge  il  restante  dell’  acqua  ordinata  dal 
medico  e poi  si  feltra  per  carta  all'  oggetto  di  separare  (juella 
porzione  eccedente  di  ferro  non  combinata.  La  soluzione  cosi  pre- 
parata sarà  limpida,  avrà  un  colore  leggermente  verdognolo,  ca- 
ratteristico di  questo  ioduro  : si  conserva  per  una  giornata  senza 
alterarsi,  quando  sia  difesa  dalla  luce.  Il  medico  potrà  aggiun- 
gervi del  siroppo  per  addolcirla,  oppure  amministrarla  pura,  chè 
non  è disaggradevole  : non  mai  però  accompagnata  con  bevande 
acide  che  metterebbero  a nudo  l’ iodio. 

L’ operazione,  compresa  la  feltrazione,  si  eseguisce  in  minor 
tempo  di  quello  che  un  farmacista  impiegherebbe  a fare  una  de- 
cozione qualunque.  In  capo  ad  una  giornata  la  soluzione  comin- 
cia (1)  ad  alterarsi  lasciando  depositare  del  ferro  c mettendo  a 
nudo  dell’  iòdio,  per  cui  il  medico  dovrà  ordinare  al  malato  che 
la  consumi  in  questo  spazio  di  tempo;  e il  farmacista  dovrà  gior- 
nalmente prepararla  aumentando  le  dosi  a seconda  della  ricetta, 
ma  sempre  in  proporzioni  atomìstiche  eguali. 

Già  da  molto  tempo  io  vidi  propinare  l’ioduro  di  ferro  sotto 
questa  forma,  con  buon  esito  e senza  che  mai  l’ammalato  sentis- 
se ripugnanza  (2). 

Se  è facile  e vantaggiosa  questa  formula  per  somministrare  l’io- 
duro di  ferro  in  soluzione,  non  puossi  pero  utilizzare  per  quando 
abbisogna  dare  questo  rimedio  in  pillole.  Nel  qual  caso  sarà  bene 
che  il  medico  s’attenga  alla  ricetta  dettala  da  Calloud  colla  quale 
ottiensi  questo  ioduro  per  doppia  decomposizione. 

P.  Solfalo  di  ferro  crisi,  grani  30. 

Ioduro  di  potassio  grani  38. 

Mncilagine  di  dragante  mollica  di  pane  e polvere  d’altea  q.  b.  per 
farne  pillole  36.  Ogni  pillola  contiene  1 grano  d’ ioduro  di  ferro 
secco. 

Il  solfato  di  ferro  si  riduce  prima  in  polvere  finissima,  cosi  l’io- 
duro di  potassio,  poi  si  triturano  ben  bene  insieme  con  qualche 
goccia  d’acqua  per  facilitare  la  reazione  dei  due  sali,  si  aggiunge 
in  seguilo  la  gomma  e lo  zucchero  e se  ne  fanno  pillole  che  si 
cospergono  intanto  che  sono  ancora  umide  colla  polvere  di  lico- 
podio. 

interno  non  vi  ha  questo  bisogno, perché  si  agisce  sempre  sopra  pochi 
grani  di  materia. 

(1)  Onde  riconoscere  quando  la  soluzione  comincia  a metter  a nudo 
dell’iodio,  si  tiene  pronta  una  soluzione  di  colla  d'amido  allungata,  e 
prima  di  Pevere  la  soluzione  si  assaggia  con  questo  reagente;  se  vi  è 
iodio  Ubero  la  soluzione  si  colorirà  in  violetto. 

(2)  La  formala  dell'  ioduro  ex  tempore  preparata  venne  proposta 
anche  da  C.  HolTroann  il  quale  ne  fa  grandi  encomi  ( Vedi  Journ.  de 
Mèdie.  1813,  pag.  285  ). 
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ProprietA.  Ottenuto  col  metodo  ordinario'  ha  un  còtor  bruno, 
è amorfo,  ed  ha  molta  somigliànzà  alla  piombaggine  ; allo  stato 
secco  è inodoro  ; umido  manifesta  leggermente  l’ odor  di  iodio. 
Quando  è privato  d’umidità  ha  un  sapore  stitico,  al  contrario  al- 
quanto astringente  quando  è umido.  Si  scioglie  in  tutte  le  propor- 
zioni nell’  acqua,  ma  la  sua  soluzione  è sempre  torbida  e sente 
d' iodio. 


L’ ioduro  cristallizzato  lungi  dal  contatto  dell’  aria  atmosferica 
offre  dei  bellissimi  cristalli  di  un  color  verde,  che  contengono  4 
alle  18  parti  per  100  di  acqua;  sono  deliquescenti.  La  soluzione 
al  contrario  appena  preparala  o per  lo  spazio  di  una  giornata  si 
conserva  limpida,  di  una  tinta  leggermente  verdognola,  di  sapore 
stitico  proprio  dei  sali  di  ferro,  inodora'  (1). 

La  composizione  dell’  ioduro  di  ferro  è di 


Iodio  . 
Ferro  . 
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Usi  e dosi.  Come  dissi  più  sopra,  l’ ioduro  di  ferro  ora  gode 
grande  riputazione  per  le  felici  cure  che  ne  ottennero  i sopra  ci- 
tati medici  a combattere  la  cachessia  scrofolosa,  la  clorosi,  la  leu- 
correa, e le  esostosi  siGlitiche.  Dagli  esperimenti  intrapresi  nello 
, spedale  izW'Hótel  Dieu  di  Lione  sotto  la  direzione  di  Dupasquier 
e Gibert  Boissièrc,  risulta  che  nessuna  sostanza  può  essere  com- 
parata all’ioduro  di  ferro  nella  cura  della  tisi  polmonare.  La  dose 
è di  uno  a due  grani  al  giorno,  aumentabile  ; la  miglior  maniera 
di  propinarlo  è in  bevanda,  preparando  l’ioduro  ai  momento  del- 
l’ordinazione, 0 sotto  la  forma  di  siroppo  come  lo  indica  Dupas- 
quier. 


Bolozlone  Kormale  di  Proto-Iodarò  di  Ferro. 


Del  doli.  Dupasquier  di  Lione,  perfezionata  da  Felice  Boudet. 

Il  siroppo  di  zucchero  mescolato  alla  soluzione  d’ioduro  di  fer- 
ro mantiene  questo  preparato  per  del  tempo  inalterato.  Dupas- 
quier mise  a profitto  questa  proprietà  dello  zucchero,  preparando 
una  soluzione  normale  che  in  seguito  venne  perfezionala  da  Bou- 
det nel  modo  seguente  : 

P.  parli  8 SO  iodio  puro. 

» 4 00  ferro  in  limatura. 

» 40  00  acqua  distillala. 

» 55  00  zucchero  bianco. 

» 8 00  gomma  arabica  in  polvere. 

(1)  L'ioduro  ferroso,  tanto  difncilc  a conservare  senza  alterarsi,  6- 
gurava  all'esposizione  di  Londra  unito  a dello  zucchero  sotto  forma  di 
grandi  lamine  verdi-gialiastre. 
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Si  versa  l’iodio  con  3ji  dell’  acqua  prescritta  in  un  matraccio 
di  vetro  a collo  lungo,  vi  si  aggiunge  a poco  a poco  con  precau- 
zione la  limatura  di  ferro,  avendo  cura  di  agitare  continuamente 
la  miscela;  si  scalda  leggermente  tino  a che  il  liquore  sia  divenu- 
to quasi  incoloro.  Si  feltra  e sopra  il  feltro  si  aggiunge  il  restante 
dell’acqua;  si  uniste  la  gomma  e lo  zucchero,  e si  riscalda  in  una 
capsula  per  restringere  ed  oUenere  100  parti  di  un  liquore  che 
sarà  incoloro  e che  conterrà  il  10  per  cento  di  proto-ioduro  di 
ferro, 

PropricUt.  Questa  soluzione  riposta  in  vaso  smerigliato  e lungi 
dalla  luce  può  conservarsi  molto  tempo  senza  alterarsi.  Ma  se  il 
vetro  non  sarà  completamente  pieno,  o si  aprirà  sovente,  si  vedrà 
in  capo  a qualche  giorno  la  superficie  del  liquido  colorarsi  leg- 
germente. Questa  colorazione  sarà  limitata  alla  siiperlìcie,  e non 
potrà  avere  alcun  inconveniente  sulla  virtù  del  medicamento. 

Usi  e dosi.  Gli  usi  sono  quelli  che  abbiamo  veduti  parlando 
dell’ioduro  di  ferro.  Pirondi  (1)  dice  essergli  perfettamente  riu- 
scito il  proto-ioduro  di  ferro  sotto  la  forma  di  siroppo  coi  fanciul- 
li di  tenera  età  affetti  d’ingorgamenti  glandulari  o d’esantemi  con 
espulsioni  linfatiche,  e questo  medicamento  non  avergli  prodotto 
miglioramenti  notabili  sopra  i soggetti  presi  d’affezione  profonda 
al  sistema  osseo  con  o senza  carie.  Le  dosi  sono  di  12  gocce  di 
questo  siroppo  in  una  mistura  qualunque  da  prendersi  in  24  ore,, 
aumentando  la  dose  di  siroppo  di  ioduro  di  ferro  di  due  gocce  per 
giorno. 

Notisi  che  13  gocce  di  questa  soluzione  normale  di  proto-iodu- 
ro di  ferro  corrispondono  a due  grani  di  ioduro  di  ferro. 

OSSEBVAZIONI 

Sonbeiran  e Mialhe  sono  poco  persuasi  deli’  io  doro  di  ferro  ot- 
tenuto in  un  modo  o nell’  altro,  facile  sempre  a decomporsi  ed  a 
mettere  a nudo  l’ iodio  : proporrebbero  ess  i in  tutte  quelle  ma- 
lattie che  è indicato  l’uso  dell’iodio  e del  ferro  di  associare  al 
tartrato  di  potassa  e di  perossido  di  ferro  l’ioduro  di  potassio.  La 
sostituzione  non  è da  disprezzarsi  per  la  maggiore  sua  stabilità  : 
Io  scopo  è sempre  uguale,  amministrare  insieme  uniti  fmo  e 
iodio. 

Questi  due  sali  si  potranno  ordinare  tanto  in  pìllole  quanto  in 
soluzione,  in  quelle  proporzioni  di  cadauno  che  il  medico  crede- 
rà più  opportune. 

Io  ne  preparo  un  siroppo, ogni  oncia  del  quale  contiene  9 grani 
d’ioduro  di  potassio  e 9 grani  di  tartrato  dì  potassa  e di  perossi- 
do di  ferro.  Alcuni  medici  ai  quali  lo  feci  conoscere  se  ne  valse- 
ro, e ne  ottennero  buoni  effetti. 

(1)  Vedi  Bouchardat,  Annualr.  Thérap.  i<847, 187. 
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Stroppo  lodcnFerrato. 

P.  Siroppo  di  zucchero  once  12. 

Tartrato  di  potassa  e di  perossido  di  ferro. 

Ioduro  di  potassio  (o  di  sodio)  ana  once  lj4. 

Acqua  di  fiori  d’arancio  once  1. 

Sciolti  i due  sali  nell'acqua  d’araocio,  e feltrata  la  soluzione,  si 
incorpora  al  siroppo  I.  a. 

Questo  siroppo  di  tanto  facile  preparazione  non  si  altera  in 
contatto  all’  aria  e alla  luce  ; ha  un  color  oliva:  è trasparente  ed 
il  suo  sapore  è meno  disgustoso  della  solqzione  normale  di  Du- 
pasquier. 

Ioduro  di  Solfo,  lo  S (?) 

Solfuro  d' Iodio. 

Esistono  molte  combinazioni  di  solfo  coll’  iodio;  ma  sono  poco 
studiate.  L’ ioduro  di  solfo  medicinale  si  ottiene  colle  seguenti 
proporzioni. 

Preparazione.  Si  mescolano  insieme  in  un  mortaio  di  vetro  6 
parti  d’iodio  ed  1 di  solfo  ; si  introduce  la  miscela  bene  incorpo* 
rata  in  una  storta  di  vetro,  e questa  si  colloca  a bagno  d’arena  so- 
pra un  fornello  a riverbero;  con  qualche  carbone  acceso  si  riscal- 
da l’apparato  procurando  di  non  innalzar  troppo  la  temperatura. 
Si  vede  a poco  a poco  la  materia  colorarsi  ai  fondo  della  storta  ; 
questo  cambiamento  va  progredendo  £no  alla  superficie;  égli  è il 
risultato  della  reazione  chimica  che  agisce  tra  i due  corpi;  si  au- 
menta allora  il  fuoco  fino  a ridurla  a fusione.  Fa  d’uopo  in  questa 
operazione  essere  prudenti  nel  riscaldare  l’apparato,  perchè  una 
forte  temperatura  farebbe  scoppiare  la  storta  con  danno  dell’ope- 
ratore  e perdila  della  materia.  Quando  la  storta  è fredda  la  si  rom- 
pe per  raccogliere  l’ioduro  formatosi. 

Io  ebbi  occasione  di  preparare  più  volte  questo  ioduro;  per 
maggior  sicurezza  agii  sopra  piccola  quantità  di  materia,  e mi 
valsi  di  una  ampolla  comune  che  teneva  piegata  orizzontalmente 
onde  la  miscela  stesse  unita  ; quando  l’ ioduro  era  perfettamente 
fuso  lasciai  raffreddare  il  vetro,  poscia  lo  ruppi,  riponendo  solle- 
citamente il  preparato  in  vaso  smeriglialo.  Valendosi  del  calore 
del  bagno-maria  l’operazione  segue  con  maggior  sicurezza  ed  e- 
guaglianza. 

Proprietà.  Si  presenta  sotto  l’aspelto  di  una  massa  cristallina 
brillante,  di  un  grigio  di  acciaio,  ha  l’odore  dell’iodio,  ed  agisce, 
come  questo  corpo,  sulle  sostanze  organiche.  Abbandonato  in  vasi 
aperti  perde  l’ iodio,  per  questa  sua  proprietà  sarà  bene  tenerlo 
in  vasi  ben  chiusi  e lungi  dall’azione  della  luce.  La  sua  composi- 
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zinne  non  è sempre  uguale, ma  varia  a seconda  delle  proporzioni 
dei  due  metalloidi  messi  in  contatto. 

L'sl  e do!«i.  Il  sig.  Bìctt  (i)  l’ha  adoperato  con  grande  vantag- 
gio nella  cura  delle  malattie  cutanee,  sempre  però  esternamente. 

Si  prendono  venti  ai  trenta  grani  di  ioduro  di  solfo,  un’  oncia 
di  grasso,  e si  fa  unguento  per  strofinare  leggermente  le  parti  af> 
fette. 

Questo  medico  lo  vanta  come  uno  dei  più  efficaci  rimedi  contro 
la  psoriasi  in  particolare  ; egli  si  lamenta  perchè  non  si  adopera 
come  meriterebbe, e perchè  manchiamo  di  un  corso  continuato  di 
osservazioni,  le  quali  determinino  rigorosamente  ì suoi  effetti. 
Egli  lo  prescrive  sempre  per  uso  esterno. 

Il  dolt.  Cazenave  1’  ha  esperimentato  con  vantaggio  nella  cura 
della  rogna  adoperandolo  per  lozioni  sotto  la  seguente  formula  : 
P.  Ioduro  di  solfo  . . . 108  grani. 

Ioduro  di  potassio  . . 54  grani. 

Acqua 2 libbre. 

L’ioduro  di  potassio  aggiunto  rende  più  solubile  l’ioduro  di  sol- 
fo. Il  termine  medio  della  cura  fu  di  sei  a sette  giorni  (2). 

Escolar  (3),  medico  distinto  di  Madrid,  propose  recentemente 
di  amministrare  per  uso  interno  questo  farmaco  contro  la  scrofo- 
la, l’erpete,  la  tigna,  ecc.  Egli  assicura  di  non  aver  mai  avuto  oc- 
casione di  combattere  alcun  avvelenamento  prodotto  da  questo 
ioduro,  quantunque  abbia  portato  la  dose  a 18  grani  in  24  ore.  Coi 
fanciulli  comincia  colla  dose  di  due  sesti  di  grano  e cogli  adulti 
con  due  grani;  nei  primi  giunge  alla  dose  di  due  grani;  coi  secon- 
di, come  già  dissi,  ai  18  grani  al  giorno.  Non  è indifferente  la  scel- 
ta dell’  eccipiente  : bisogna  servirsi  della  gomma  arabica  e non 
mai  dell’ amido,  il  quale  neutralizza  l’azione  dell’ioduro  : all’am- 
malato  fa  prendere  lungo  la  giornata  delle  tisane  amare,  sia  di  fu- 
maria, sia  di  cicoria  selvatica. 

Escolar  osserva  che  l’amministrazione  interna  di  questo  medi- 
camento è bene  avvalorarla  coll’uso  contemporaneo  della  pomata 
con  ioduro  di  solfo. 

L’ ioduro  di  solfo  preconizzato  per  la  prima  volta  da  Escolar 
venne  trovato  molto  efficace  nell’eczema  da  Devergie.  Bonchardat 
nel  suo  Annuario  Terapeutico  ( 1853)  parlando  di  questo  ioduro 
amministrato  sotto  In  forma  pìllolare,  raccomanda  di  inargentare 
le  pillole;  e non  ha  riflesso  che  porzione  d’iodio  reso  libero  potreb- 
be dar  luogo  ad  un  ioduro  d’argento  la  dì  cui  azione  potrebbe  es- 
sere venefica. 

(1)  Revue  médico-chirurgicale  de  Paris,  aoùl  1847. 

. (2)  Vedi  Seuibenini,  Annuario  1^5,  pag.409. 

(3)  Journ.  des  connais.  méd.  aoùl  1847. 
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Ioduro  di  Zinco.  Zìi  lo^. 
Ioduro  Zioclco. 


Preparazione.  Vari  sono  i processi  per  otienere  questo  iodu- 
ro; il  seguente  merita  di  essere  preferito.  Si  polverizzano  10  parli 
di  zinco,  poscia  si  mescolano  con  16  di  iodio,  unendo  al  miscuglio 
100  parti  di  acqua  distillata:  con  cannetta  di  vetro  si  agita  la  ma- 
teria fino  a tanto  che  il  liquido  abbia  del  tutto  perduto  la  tinta 
rossa,  acquistala  sul  principio  dell' operazione.  Separata  la  solu- 
zione si  lavi  lo  zinco  eccedente  con  acqua  distillata  unendo  la  la- 
vatura al  liquido  primo:  il  lutto  feltrato  si  evapora  a densa  consi- 
stenza, si  introduce  in  matraccio  a collo  lungo  e si  passa  alla  su- 
blimazione; i suoi  vapori  col  raffreddarsi  si  condensano  e cristal- 
lizzano aircstremità  superiore  del  recipiente. 

Proprlcti».  Tale  ioduro  si  presenta  sotto  forma  di  piccoli  aghi 
prismatici  bianchi:  ha  un  sapore  stitico,  disgustoso;  è molto  deli- 
quescente; solubilissimo  nell’acqua  e nell'alcool. 

La  sua  composizione  è di 

Zinco  . . . 20  : 34  i 


100  : 00 

l'sl  e do«l.  Gode  delle  stesse  proprietà  dell’ioduro  di  potas- 
sio, ma  conserva  le  proprietà  irritanti  dei  sali  di  zinco.  Da  alcuni 
medici  venne  proposto  in  luogo  dell’  ioduro  di  potassio  ed  a dosi 
uguali. 

Bouchardat  lesse  una  Memoria  alla  Società  di  Farmacia  a Pari- 
gi, sopra  l’ioduro  di  zinco-ammonico,  sale  che  egli  propose  nel- 
la cura  degli  epilletici  c coreici;  ma  nè  questo  né  l’ioduro  di  zinco 
semplice  hanno  trovato  sostenitori. 


Liquore  di  Idrlodato  d’ Arsenico  e Mercurio 
di  Donovan. 

Soluzione  di  lodo-Arsenito  di  Mercurio. 

Questa  soluzione  è molto  vantata  dal  doli.  E.  Taylor  di  New 
York  (1),  e da  Donovan  di  Dublino  (2)  in  quelle  intrattabili  forme 
di  malattie  denominate  Lupus,  Rupia,  Psoriasis,  Sifilide  secon- 
darie, ecc.  venne  pure  esperimentata  con  buon  successo  nello  spe- 
dale dei  venerei  in  Parigi. 

(1)  Giornale  Americano  delle  Scienze  Mediche,  aprile  1843. 

(i)  The  Dubliu  Journal  of.  Med.  Scicn.  may  1844. 


Digitized  by  Google 


— 17*  — 

Preparazione.  P.  Arsenico  metallico  tre  grani  ed  un  ottavo. 
Mercurio  otto  grani.  Iodio  ventisei  grani  e un  decimo. 

Si  tritura  I’  arsenico  polv.  con  il  mercurio  c l’ iodio  e un  poco 
d’ alcool  ; continuando  la  triturazione  fino  a che  la  massa  sia  dis- 
seccata. Si  diluisce  in  tre  once  d’acqua  distillata.  Dopo  di  aver 
mescolato  un  momento,  vi  si  aggiunge  l’ acido  idroiodìco  prepa- 
rato coir  acidilìcazione  d i ventisei  grani  d' iodio,  si  fa  bollire  per 
qualche  istante;  dopo  il  raffreddamento  vi  si  aggiunge  quanto  ba- 
sta d’ acqua  distillata,  per  ridurre  la  soluzione  fredda  a tre  once 
precise. 

Soubeiran  (1)  ha  provato  che  il  composto  che  era  in  dissoluzio- 
ne risultava  dairunione  del  bi-ioduro  di  mercurio,  coH’iodido  ar- 
senioso  (2),  e dietro  a ciò  ha  modificala  la  pozione  di  Donovao, 
come  vedremo  parlando  degli  usi  e delle  dosi. 

L'sl  e dosi.  Uonovan  dà  la  seguente  formula  per  amministrare 
questo  medicamento  : 

Pozione  di  Donovan 

P.  Soluzione  di  iodo-arsenito  di  mercurio  una  dramma. 

Acqua  distillata  once  due  e mezzo. 

Siroppo  di  zenzero  mezz’  oncia. 

Pozione  di  Donovan  riformata  da  Soubeiran 

P.  Bi-ioduro  di  mercurio.  . . . grani  18 

Ioduro  d’ arsenico grani  18 

Acqua  distillata once  Z 

Dopo  di  aver  diluito  i due  ioduri  in  un  po’  d’ acqua,  vi  si  versa 
sópra  il  restante  dell’  acqua  bollente  ; si  feltra,  vi  si  aggiunge,  se 
' occorre,  quantità  sufficiente  d’ acqua  per  ottenere  tre  once  di  li- 
quore. Queste  due  pozioni  contengono  cadauna  quattro  quinti  di 
grano  dei  due  ioduri,  e si  prescrivono  alla  dose  di  tre  o quattro 
cucchiai  al  giorno. 

Giova  nelle  affezioni  cutanee  croniche  ed  uterine,  ed  in  tutte 
quelle  intrattabili  forme  di  malattie  che  accennai  piu  sopra. 

(1)  Journ.  de  Chim.  Mcd.  18*2,  pag.  586. 

,(2)  L'iodìdo  arsenioso  si  ottiene  facendo  digerire  tre  parti  di  arse- 
nico metallo  in  potv.  con  dieci  d'iodio  e cento  d'acqua,  finché  si  mani- 
festa odore  d'iodio. Il  liquore  chiaro  decantato  si  sottomette  all'cvapo- 
rizzazionc;  ad  un  certo  grado  di  concentrazione  si  ottengono  cristalli 
.rossi  di  iodido  d' arsenico. 
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lodoldrargirato  di  BIcloraro 
di  mercnrlo  (Boutigny)  Io  + * Hg  CI  (?) 

Cloro-Ioduro  di  mercurio  (Angelini) 
id^òidrargh-ato  di  cloruro  di  mercurio  (Rochard) 
Cloro-idrargirato  di  bi-ioduro  di  mercurio  (Masserotti) 

Nel  numero  dei  tanti  rimedi  ai  quali  si  ricorse  per  vincere  le 
malattie  dipendenti  dalla  discrasia  scrofolosa,  quelli  che  ottennero 
dai  medici  maggior  confidenza  sono  i composti  di  mercurio  e clo- 
ro, o di  mercurio  e di  iodio;  ora  sì  è pensato  di  approfittare  di  una 
combinazione  contenente  insieme  riuniti  questi  tre  elementi, clo- 
ro, iodio  e mercurio,  c dietro  parecchi  buoni  risultati  clinici  si  at- 
tribuì ad  essa  una  efficacia  di  gran  lunga  superiore  a quella  che 
offrono  separatamente  i cloruri  e gli  ioduri  mercuriali  (Masserot- 
ti ).  I chimici  che  più  si  sono  occupati  del  composto  di  cui  rado  a 
dare  il  processo  sono  Soubciran,  Plancha,  Lassaigne,  Boutigny  e 
Millon  in  Francia  ; Selmi  e Masserotti  da  noi. 

Preparacione.  Le  proporzioni  adottate  da  Boutigny  per  otte- 
nere questa  nuova  combinazione  sono  le  seguenti  : 

Iodio  ( 2 atomi  ).  IS79  5 

Proto-cloruro  di  mercurio  ( 4 atomi  ) . . 5948  5 

Si  polverizzi  grossolanamente  il  calomelano,  c lo  si  riscaldi  in 
matraccio,  agitandolo  finché  comincia  a sublimarsi,  allora  vi  si  ag- 
giunge l’ iodio  ; a poco  per  volta  la  combinazione  si  effettua  con 
strepito,  ma  senza  sensibile  perdita  d'iodio.  Se  invece  si  introdu- 
cesse a dirittura  nel  matraccio  il  miscuglio  d’iodio  e dì  calome- 
lano, una  gran  parte  d’iodio  si  volatilizzerebbe,  e si  otterrebbe  un 
medicamento  a proporzioni  variate,  c quindi  di  effetto  incerto. 

Boutigny  destina  questa  preparazione  ad  essere  impiegata  per 
uso  esterno  in  pomata,  e per  uso  interno  in  pillole. 

La  seconda  formola  fatta  nelle  proporzioni  di 
Iodio  ( 2 atomi  ).  . . . 1579  5 
Calomelano  ( 2 atomi  ) . 2974  5 
che  preparasi  nel  modo  sopraindicato,  la  destina  ad  essere  fusa 
in  cilindri,  come  la  pietra  infernale. 

Il  prodotto  conseguito  mediante  queste  proporzioni  d’iodio  e 
di  calomelano  insieme  riscaldati,  non  può  essere  come  ci  fa  co- 
noscere il  dott.  MasseroUi.e  ci  concede  il  medesimo  chimico  fran- 
cese, un  vero  e puro  cloroidrargiralo  di  bi-ioduro  di  mercurio,  ma 
debbesi  considerare  siccome  un  miscuglio  del  doppio  sale,  e di 
calomelano  tuttavia  inalterato  ; non  conveniente  quindi  I’  uso  in 
medicina  inlernamente  di  un  cosi  fatto  prodotto.  Ottenuto  pure, 
giusta  la  seconda  delle  accennale  formole,  il  doppio  sale  trovasi 
islessamente  mescolato  a qualche,  piccola  porzione  di  calomela- 
no, per  cui  noi  daremo  la  preferenza  al  processo  del  chimico  Mas- 
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serottì,  come  qnello  che  dà  un  prodotto  a proporzioni  più  costan» 
li  ne’  suoi  componenti. 

Si  pesano  esattamente  equivalenti  uguali  di  bi-cloruro  e di  bi-io- 
duro  di  mercurio;  s’ introduce  il  bicloruro  in  un  tubo  di  vetro 
ben  asciutto,  chiuso  ad  una  estremità,  lungo  selle  ad  otto  pollici, 
del  diametro  interno  di  mezzo  pollice  ad  un  pollice  ; per  mezzo 
della  fiamma  di  una  lampada  ad  alcool  si  riscalda  il  bicloruro  fino 
presso  al  |)unlo  di  sua  fusione  ; allora  poco  a poco  si  getta  entro 
il  tubo  il  bi-ioduro  di  mercurio  continuando  a mantenere  costante- 
mente fusa  la  massa;  e quando  si  è aggiunto  al  sublimato  tutto  il 
bi-ioduro  che  vi  deve  essere  combinalo,  e che  la  massa  è perfetta- 
mente liquida,  si  allontana  il  tubetto  dalla  fiamma  e lo  si  lascia 
raffreddare  ; rompendo  il  tubo  se  ne  estrae  il  doppio  sale,  il  qua- 
le deve  essere  ridotto  in  polvere  tenuissima.  Nell’  eseguire  que- 
sta facile  e breve  operazione  il  Masserotti  suggerisce  di  avere 
r avvertenza  che  il  bi-ioduro  di  mercurio  non  si  attaccbi  alle  pa- 
reti del  tubo,  onde  possa  pervenire  per  intero  al  coiilallo  del  bi- 
cloruro. 

ProprirtA.  Il  cloro-idrargirato  di  bi-ioduro  di  mercurio  appena 
preparato  conserva  la  forma  del  tubo  in  cui  venne  ottenuto  ; ha 
color  verde  pallido  olivastro,  privo  di  odore,  di  sapore  acre  sli- 
Uco  metallico,  disgustosissimo;  duro,  fragile,  inlernainente  la  mas- 
sa si  mostra  cristallizzata  in  laminelle  intrecciale,  lucenti,  di  co- 
lor verde  più  oscuro  della  superfìcie  ; si  riduce  facilmente  in  pol- 
vere assumendo  una  tinta  verde  pallida  traente  al  giaUiccio  (1). 
Trascorsa  qualche  ora  dall’istante  della  sua  preparazione,  si  pre- 
senta disseminalo  di  punti  rossi  che  mano  mano  si  vanno  dilatan- 
do fìncbé  tutta  la  superfìcie  si  mostra  di  quel  colore  ; dopo  un 
giorno  0 due  anche  le  parti  interne  acquistano  il  colore  rosso, con- 
servando la  tessitura  cristallina  e la  lucentezza  ; la  sua  polvere 
offre  una  bellissima  tinta  rossa  viva  che  rassomiglia  a quella  del 
vermiglione.  Questo  doppio  sale  è volatile,  riscaldalo  entro  tubetto 
di  vetro  acquista  tosto  un  color  gialliccio,  indi  passa  al  verde, 
poscia  si  fonde  convertendosi  in  un  liquido  giallo-rosso  assai  bru- 
no veduto  in  massa,  verde  cupo  traente  al  gialliccio  osservalo  in 
strati  sottili:  lasciandolo  raffreddare  il  doppio  sale  cangia  ancora 
la  propria  tinta  ; appena  .solidificalo  manifesta  un  bel  color  verde 
erba,  che  si  rende  sempre  più  sbiadato  finché  raffreddatosi  intie- 
ramente si  presenta,  almeno  alla  superfìcie,  dì  tinta  pallida  oli- 
vastra. 

(tt  It  color  verde  presentato  da  questa  sostanza  ottenuta  per  la  di- 
retta coiiibiiiuziune  del  sublimato  corrosivo  e del  bi-ioduro  di  mercu- 
rio, dimostra  cbiuramente  che  la  stessa  tinta  manifestata  dal  prodotto 
della  relazione  di  due  cquivaicoti  d’iodio  e di  quadro  equivalenti  di 
calomelano,  non  deve  essere  attribuita  alla  presenza  del  proto-ioduro 
di  mercurio,  siccome  inclina  a credere  Boutigny  ( VlasseroUi }. 
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É pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  si  discioglie  al  contra- 
rio in  maggior  quaniilà  nella  bollente,  solubilità  che  viene  facili- 
tata dal  cloruro  ammonico.  L’ albumina  lo  precipita  intieramente 
dalla  sua  soluzione  acquosa,  proprietà  che  potrà  mettersi  a pro- 
fitto in  caso  di  avvelenamento. 

11  cloro'idrargirato  dì  bi-ioduro  di  mercurio  è molto  più  solubile 
nell’  alcool,  la  soluzione  alcoolica  fatta  a caldo  e feltrata  diventa 
opalina,  indi  lattiginosa.  Quella  acquosa  trattata  col  carbonato  di 
potassa  0 di  soda  dà  un  precipitalo  rosso  di  mattone  ; questo  è 
parzialmente  solubile  nell’  acido  azotico  all’  ordinaria  temperatu- 
ra : il  residuo  è di  color  rosso-vivo,  ed  è costituito  di  bi-ioduro  di 
mercurio  (1).  Non  terminerei  cosi  presto  se  tutte  volessi  qui  regi- 
strare le  sue  proprietà  chimiche;  a me  basta  di  aver  accennate  le 
principali, e quelle  in  particolare  che  lo  distinguono  dal  bi-iodUro^ 
sale  che  vidi  sostituirgli  dolosamente. 

Usi  e dosi.  L’azione  clinica  di  questo  preparato  è molto  ener- 
gica. Boutigny  e Rocbard  (2)  lo  hanno  applicato  per  uso  esterno 
sotto  forma  dì  pomata,  ed  ottennero  guarigioni  non  isperate,  o ra- 
pidi miglioramenti  di  psoriasi,  di  licheni,  di  eczemi  cronici,  di  er- 
peti, di  macule,  ecc.  cimentarono  pure  nelle  scrofole  e i risul- 
tati non  furono  meno  felici,  come  lo  potrebbe  ugualmente  essere 
nella  sifilide. 

In  generale  basta  una  frizione  ogni  24  ore,  ripetuta  due  o tre 
giorni  di  seguito,  indi  rinnovata  ad  intervalli  di  otto  a-  quindici 
giorni,  secondo  I’  effetto  ottenutone. 

Rocbard  impiegò  qualche  volt(^  questo  unico  rimedio  come  mez- 
zo locale,  qualche  volta  conoe  mezzo  generale,  od  anche  cercò-  di 
combinare  i due  mezzi  d’azione  facendo  frizioni  alternativamente 
e direttamente  sulle  glandoie  ingorgate  o sulle  ulceri,  oppure  al 
cavo  delle  ascelle,  alla  parte  ìtiterna  delle  cosce,  al  dorso,  ai  pet- 
to, ecc.  Tali  frizioni  hanno  specialmente  lo  scopo  di  riattivare  l’or- 
ganismo eccitando  la  nutrizione  e l’assimilazione.  Incominciò  qua- 
si sempre  con  esse  nelle  malattie  inveterate  a forme  gravi  ed  ere- 
ditarie. 

La  dose  per  frizione  secondo  Rochard  (Union  médieaU)  si  com- 
pone dì  18  grani  di  sale  e di  5 dramme  di  sugna.  La  dose  per  cia- 
scuna frizione  corrisponde  al  volume  di  un  grosso  pisello.  Sono 
necessarie  grandi  precauzioni  per  evitare  ogni  accidente  : biso- 
gna distendere  il  miscuglio  con  leggerezza,  e non  insistere  se,  m- 

(1)  Vedi  Diario  del  IX.  Congres.  Scientifico  di  Venezia,  e Annali  di 
Chimica  det  prof.  Polli.  1847,  t.  Il,  pag.  546. 

Sono  pur  degne  di  essere  lette  e ben  studiate  le  varie  ipotesi  crea- 
tesi dal  prof.  Selmi  per  spiegare  l'  azione  che  si  compie  tra  il  bielo- 
ruro  di  mercurio  e l'.iodio  ( Annuario  Italiano  di  Chimica  dirello  dal 
prof.  Selmi,  Anno  2,  pag.  46  ). 

(2)  Eche  du  .llond.  sav.  10  mai  1846. 
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me  succede  qualche  volla,  si  manifestano  dolori,  rossore  e gli  al- 
tri fenomeni  di  una  troppa  viva  reazione. 

l'er  uso  interno  Sgrani  di  cloro-idrargirato  di  bi-ioduro  di  mer- 
curio. 18  grani  gomma  arabica,  dramme  due  e mezzo  di  mollica 
di  pane,  acqua  di  fiori  d’arancio  q.  b.  per  fame  pillole  cento.  Si 
dovrà  cominciare  da  dose  minima  e progredire  con  massima  pru- 
denza. 


fodnuro  <T  Amido.  Formola  (?).  i 

Sono  note  a lutti  i chimici  le  reazioni  violette  più  o meno  cupe 
che  l’amido  produce  in  contatto  coll'iodio.  Se  questo  è in  piccola 
quantità  la  niischianza  risulta  violetta;  se  maggiore,  azzurra;  se 
più  ancora  è azzurra,  quasi  nera.  Collin  e Guallier  De-Ctoubry 
ammettono,  oltre  le  accennate  combinazioni,  un’  altra  bianca  (1), 
che  sarebbe  1’  ultima  ossia  la  più  debole. 

Erroneamente  l’amido  cosi  colorilo  in  azzurro  chiamasi  ioduro 
d’  amido.  Geiger  (i)  però,  visto  che  l’ iodio  unito  a questa  fecola 
fioleva  formare  un  ottimo  rimedio  da  sostituire  all’iodio  in  natura 
per  uso  interno,  che  ha  azione  cosi  irritante  e venefica,  pensò  di 
combinare  in  modo  questi  due  corpi  che  ne  sortisse  un  prepara- 
to farmaceutico  attendibile,  da  potersi  con  confidenza  amministra-* 
re  ; e vi  riusci  in  fatti  operando  nel  modo  che  sono  per  dire. 

PreparMiane.  Si  comincia  col  diluire  in  vaso  di  porcellana 
un’  oncia  d’ amido  in  quantità  sufficiente  d’acqua  distillata,  in  se- 
guilo si  aggiunge  a poco  a poco  agitando  senza  interruzione  20 
grani  d’ iodio  disciolto  in  sei  dramme  di  alcool  ; il  liquore  cangia 
immediatamente  di  colore  e lascia  precipitare  l’ ioduro  d’ amido, 
che  è azzurro-cupo  : si  raccoglie  sopra  di  un  feltro,  si  fa  essicca- 
re e si  conserva  in  vaso  chiuso. 

Si  può  ottenere  questo  ioduro  allo  stato  solubile  nel  modo  se- 
guente ; 

Si  prende  amido  fino  e secco  90  parti. 

Iodio 10  » 

Etere  solforico  ...  26  « 

Si  tritura  l’ amido  in  un  mortaio  di  porcellana,  vi  si  versa  so- 
pra. sempre  continuando  a triturare,  l’ iodio  preventivamente  di- 
sciollo  nell’  etere.  Allorché  è resa  uniforme  la  mescolanza  e che 
)’  etere  si  è evaporato  spontaneamente  si  introduce  in  pallone  di 

(1)  La  pVctcsa  combinazione  bianca  dell’ amido  coll'  iodio  si  spiega 
colla  presenza  nell' amido  dei  sali  inorganici  capaci  di  cedere  la  base 
loro  al!' iodio,  e dar  formazione  a degli  ioduri  scolorali;  perchè  se- 
condo Kaspail,  e giusta  le  recenti  indagini  dì  Jacquelain.  l'iodio  unen- 
dosi all'  amido,  non  genera  combinazioni  atniiiistiche,  che  si  possono 
diiamare  in  istretto  senso  ioduri:  ma  si  limila  a colorare  superficial- 
iiii-nle  in  azzurro  i pranellini  di  fecola. 

^2j  l‘olli,  Annali  di  Chimica  1846,  pag.  282, 1. 1. 
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vetro  immerso  fino  al  collo  in  un  bagno-maria  ; allorché  la  tem- 
peratura del  bagno  si  innalza  fino  a 40  circa,  si  è certi  che  tut- 
to r etere  si  è evaporato;  si  chiude  allora  fortemente  il  matraccio 
senza  francare  il  turacciolo:  si  eleva  e si  mantiene  la  temperatura 
a -f- 100  gradi  per  lo  spazio  di  un'  ora  e mezzo.  Spiralo  il  qual 
termine  si  abbassa  la  temperatura  al  di  sotto  del  punto  di  ebulli- 
zione;  si  soglie  il  turacciolo  dal  matraccio  per  lasciar  volatiliz- 
zare r iodio  in  eccesso.  Il  prodotto  che  si  ottiene  è di  un  bel  co- 
lore nero  e perfettamente  solubile.  Questo  ioduro  solubile  può 
servire  per  preparare  il  stroppo,  vcggasij)iù  avanti. 

Proprietà.  L’ ioduro  ottenuto  col  priiffo  metodo  è amorfo,  di 
un  colore  azzurro  quasi  nero,  lucido,  leggiero,  inodoro,  insolu- 
bile nell’  acqua  fredda,  si  scioglie  in  quella  bollente  colorandola 
in  violetto,  e allora  si  manifesta  l’ odore  d’ iodio.  L’ acido  solforo- 
so, il  cloro,  e l’ acido  idrosolforico,  distruggono  il  colore  di  que-  ' 
sto  ioduro,  dando  luogo  a chimiche  combinazioni  iodiche  sco- 
lorale. 

L'*l  e dosi.  Le  esperienze  terapeutiche  di  Geiger  hanno  pro- 
vato che  l’ioduro  d’  amido  così  preparalo  è lontano  dal  produrre 
gli  effetti  di  una  copia  uguale  d’ iodio,  corrispondente  a quella 
nell'  ioduro  contenuta  ; esercita  un’  azione  mite  sulla  mucosa  ga- 
stroenterica, per  cui  si  può  dare  anche  a’teneri  fanciulli  affetti  da 
lenti  gastro-enteriti. 

il  doli.  Burguet  (1)  l’ ha  impiegalo  contro  l’ ascile.  Egli  ordinò 
che  r abdome  del  malato  fosse  coperto  di  uno  strato  assai  den- 
so d’ amido  indurato.  Nei  primi  giorni  fu  facile  riconoscere  che 
le  urine,  il  sudore  e il  catarro  espettorato  esalavano  odore  molto 
pronunciato  d’iodio.  Ben  tosto  l’ infiltrazione  dei  membri  inferio- 
ri cessò,  e senza  altra  medicazione  l’ ascile  scomparve  intiera- 
mente. 

Per  impedire  alla  pelle  di  diventar  ruvida,  come  facilmente  suc- 
cede allorché  si  ricopre  d’ioduro  d'amido,  Burguet  aveva  la  cura 
di  fargli  fare  frequenti  lozioni.  Del  resto  l’ ioduro  d’ amido,  come 
tutti  gli  ioduri,  possiede  proprietà  antisifililiche  (Payen). 

OSSERVAZIOM 

Amministrando  internamente  l’ioduro  d’amido,  non  si  dà  al  ma- 
lato un  ioduro,  ma  semplicemente  deU’iodio,  la  di  cui  azione  cau- 
stica primitiva  (vedi  retro  ove  parlo  degli  usi  dell’iodio  ) non  si 
manifesta  immediatamente  come  allora  quando  si  amministra  l’io- 
dio in  natura,  ma  viene  ritardata  per  manifestarsi  più  tardi  prima 
di  convertirsi  in  ioduro  alcalino,  e quindi  di  portarsi  nella  circo- 
lazione; bastando,  come  abbiam  veduto,  il  piu  debole  reagente  per 
svincolarlo  dalla  sua  effimera  combinazione  coll’  amido.  l*er  cui 

(1)  Abeille  Medicale  1847,  pag.  139. 
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comprendo  benissimo  come  Geiger  avrà  trovato  questo  i odoro 
non  producente  nausea  né  irritazione  alle  fauci  ; avrà  prodotto  la 
sua  azione  caustica  se  non  nelle  prime  vie,  più  lardi  lungo  il  ca- 
nale digestivo. 

Stroppo  d’ ioduro  d’  Amido  solubile. 

Combinando  l’ iodio  alla  fecola  amilacea  sotto  date  condizioni 
puossì  ottenere  un.  ioduro  solubile.  Quesncville  si  valse  di  questa 
proprietà  dell’  ioduro  d’amido  per  preparare  un  siroppo  normale, 
rimedio  che  ora  vuoisi  Sostituire  all’  olio  di  fegato  di  merluzzo. 

Preparazione.  Il  processo  che  mi  è riuscito  il  migliore  per  ot- 
tenere questo  siroppo,  e che  mi  ha  dato  un  prodotto  identico  a 
quello  di  Quesneville  sul  di  cui  metodo  dì  preparazione  l’autore 
mantiene  il  segreto,  è il  seguente  : 

P.  Amido  polv dramme  .6 

Acqua  distillata  . . . once  14 

Iodio grani  36 

Zucchero  in  pane  polv. . once  37 

Si  colloca  in  un  matraccio  di  Vetro  l’ amido  e l’ acqua  distillata, 
e si  porta  all’  ebollizione  che  si  mantiene  per  tre  o quattro  minu- 
ti. Dopo  si  leva  il  matraccio  dal  fuoco  e si  feltra  la  soluzione  a tra- 
verso un  feltro  di  fitta  tela. 

La  soluzione  d’ amido  essendo  raffreddata,  si  polverizza  l’iodio 
in  un  piccolo  mortaio  di  porcellana,  poi  si  scioglie  nella  minor 
possibile  quantità  di  alcool.  Questa  tintura  alcoolica  si  mescola  al- 
lora per  triturazione  goccia  a goccia  nella  soluzione  acquosa  d’a- 
mido, che  viene  trasformata  immediatamente  in  ioduro  intiera- 
mente solubile.  Si  versa  in  seguilo  in  vaso  smerigliato,  a stretta 
apertura  lo  zucchero  in  polvere  e la  soluzione  d’ ioduro  d’amido, 
e si  agita  per  intervalli' fino  a che  si  è operata  la  dissoluzione  com- 
pleta dello  zucchero.  Si  lascia  in  riposo  per  un  giorno,  poi  si  de- 
canta il  liquido  e si  conserva  in  vaso  difeso  dalla  luce. 

Proprietà.  Siroppo  perfettamente  trasparente,  di  un  bel  colore 
azzurro  carico,  senza  alcuna  traccia  di  violetto  ; non  forma  alcun 
deposito,  se  venga  tenuto  riparato  dalla  luce;  versato  nell’  acqua 
la  colorisce  in  azzurro,  senza  che  avvenga  separazione  alcuna.. 
'Viene  scolorato  dal  carbone  animale.  Allorché  si  scalda  questo  si- 
roppo, diluito  nell’acqua  distillata,  ad  una  temperatura  dì  -f-  66,  il 
colore  azzurro  sparisce,  col  raffreddarsi  torna  a comparire.  Si  pos- 
sono riprodurre  questi  effetti  molte  volte  di  seguito,  l’intensità  del 
colore  s’indebolisce  dopo  alcune  volte,  perché  una  porzione  d’io- 
dio sfugge  allo  stato  di  vapore.  Se  in  luogo  dell’acqua  distillata  si 
adopera  dell’  acqua  comune;  una  volta  scoloralo  il  siroppo  d’ io- 
duro d’ amido  per  il  calore  non  riproduce  più  la  tìnta  azzurra  ; 
perchè  l’ acqua  comune  contiene  dei  sali  alti  a saturare  l’ iodio  e 
formare  degli  ioduri  incolori. 
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Il  siroppo  d’ ioduro  d*  amido  dovrà  essere  conservato  in  vaso 
nero,  scolorandosi  per  l’azione  della  luce  solare,  l’iodio  si  Iras* 
forma  allora  in  acido  iodidrìco  e iodico.  ' 

L%t  e do«l.  Se  ne  prende  cadaun  giorno  due  o (re  cucchiai,  o 
meglio  sì  comincia  con  un  mezzo  cucchiaio  la  mattina  ed  altret- 
tanto la  sera,  poi  si  aumenta  gradatamente  fino  a tre  cucchiai  per 
giorno. 

Il  siroppo  d’ ioduro  d’ amido  è consigliato  alle  persone  che  te- 
mono d’essere  attaccate  nel  polmone,  e che  anzi  hanno  dei  germi 
di  tubercoli.  Questo  rimedio  è ottimo  in  tutti  gli  stadi  della  scro- 
fola. Le  persone  che  hanno  la  pelle  lucente,  gonfia,  con  glandule, 
dovranno  soprattutto  farne  uso.  Alcuni  medici  lo  consigliano  co- 
me siroppo  aggradevole  e igienico  hello  stesso  tempo. 

DaQuesneville  viene  proposto  in  sostituzione  deH’olio  di  fegato 
di  merluzzo;  sostituzione  che  non  regge,  in  quanto  che  sappiamo 
r olio  di  fegato  di  merluzzo  non  deve  unicamente  all’iodio  le  sue 
proprietà  auliscrofolose. 

carbone  lodarato, 

Magnes  Lahens  (1)  vista  la  proprietà  del  carbone  di  scolorare 
r ioduro  d’amido  preparò  un  carbone  ioduralo  nel  modo  se- 
guente : 

P.  Carbóne  di  salice  ridotto  in  polv.  parti  9 

Iodio » 9 

Acqua  distillata » 108 

Dopo  alcuni  minuti  di  trituramento  in  un  mortaio  di  porcella- 
na, SI  versa  tutto  sopra  di  un  feltro,  l’ acqua  cola  perfettamente 
incolora  ed  esente  di  qualunque  sapore  iodato.  Cimentata  però 
quest’acqua  col  cloro  diede  indizio  di  contener  dell'iodio.  Questo 
metalloide  si  era  unito  alla  calce  contenuta  nel  carbone  ed  avea 
dato  luogo  ad  un  ioduro  di  calce  solubile.  Per  togliere  questo  in- 
conveniente il  carbone  dovrà  essere  prima  lavato  con  acido  clo- 
roidrico. 

Il  carbone  ioduratò  cosi  ottenuto  è esente  di  sapore  e di  odore 
d’iodio,  si  può  facilmente  ridurre  in  pillole  éd  in  tavolette  ed  usa- 
re in  tutti  quei  casi  che  si  adopera  il  siroppo  d’ ioduro  d’amido. 

La  proprietà  del  carbone  di  attrarre  a sé  l’ iodio  libero,  venne 
già  fatta  conoscere  da  Becchi,  Chimico  toscano,  il  quale  l’applicò 
saggiamente  all’  estrazione  di  questo  metalloide  dalle  acque  iodu- 
rate. 

. (1)  Journal  de  pharm.  et  chim.  1832. 
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lodoformo-Iodoforme.  C’*  H.  Io*. 

Ferioduro  di  Formile. 

L’iodoformo  è stato  scoperto  da  Serultas  ed  in  seguito  studiato 
da  Mitsclierlifh.  Serullas  lo  descrisse  prima  come  una  combina- 
zione d’ iodio  coir  idrogeno  carbonato,  più  tardi  come  un  ioduro 
di  carbonio.  In  sostanza  l’ iodoformo  o perioduro  di  formile,  non 
è che  l’acido  formico  (1)  nel  (juale  in  luogo  dell’ossigeno  trovasi 
sostituito  l’iodio.  Puossi  pero  otienere  lilialmente  mettendo  in 
contatto  r iodio  con  sostanze  che  non  contengono  acido  formico, 
per  esempio  decomponendo  l’ idrato  d’ossido  d’etile  (alcool)  con 
una  soluzione  alcoolica  d’iodio  e di  idrato  di  potassa. 

Questo  preparato  contiene  più  di  nove  decimi  del  suo  peso  d’io- 
dio, e questo  così  debolmente  combinato  cogli  altri  princìpi,  che 
introdotto  nelle  vie  digerenti  mette  a nudo  l’ iodio,  il  quale  può 
agire  come  se  fosse  amministrato  puro. 

Preparazione.  Il  processo  (2)  che  ora  sto  per  riferire  è di  E. 
Fìlhol  professore  di  chimica  alla  scuola  di  Tolosa,  processo  che 
mi  ha  dato  costantemente  il  10  per  cento  ed  alcune  volte  il  50  di 
prodotto.  Si  prendono,  carbonato  di  soda  due  parti,  iodio  una 
parte,  alcool  una  parte,  acqua  dieci  parti.  Si  scalda  leggermente 
il  tutto  in  apposito  matraccio  posto  a bagno-maria  per  determi- 
nare la  reazione.  Dopo  qualche  tempo  si  sviluppano  dei  vapori 
d’acqua  misti  ad  etere  acetico  c qualche  poco  d’iodio,  soprattut- 
to se  la  temperatura  è un  poco  troppo  elevala.  Dopo  due  o tre 
ore  la  scolorazione  della  miscela,  essendosi  effettuata  la  forma- 
zione dell’  iodoformo,  incomincia  ad  aver  luogo.  Si  lascia  che  si 
raffreddi  il  liquido,  si  raccoglie  il  deposito  sopra  di  un  feltro,  si 
lava  con  acqua  fredda  e si  fa  essiccare  a leggier  calore. 

Fin  q^ui  poco  o nulla  avvi  di  differente  dagli  altri  processi.  Fi- 
Uiol  COSI  tratta  le  acque  madri,  cariche  di  ioduro  di  sodio,  per  ot- 
tenere altro  iodoformo. 

Si  fa  discìogliere  una  nuova  dose  di  carbonato  di  soda  pari  al- 
la prima;  si  aggiunge  una  nuova  dose  di  alcool  ; si  porta  il  liqui- 
do alla  temperatura  da  60  ai  80  gradi  e si  fa  passare  nello  stesso 
una  corrente  rapida  di  cloro  ; l’ iodoformo  separasi  ben  tosto  in 
abbondanza.  Allorché  se  n’è  formata  una  forte  quantità  s’inter- 
rompe la  corrente  di  gaz  ; si  lascia  il  liquore  in  riposo  a scolo- 
rarsi ; si  riunisce  questa  seconda  porzione  d’ iodoformo  alla  pri- 

(1)  L’ acido  formico  è stato  trovato  nelle  formiche  rosse  ( Formica 
rufa).  Daebereiner  fu  il  primo  che  lo  preparò  con  mezzi  chimici  di- 
stillando r acido  tartarico  con  l’acido  solforico  e il  perossido  di  man- 
ganese. 

(2)  Journal  de  Chim.  Mcd.  1815,  pag.  116. 
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ala, e r acqua  madre  si  sollopone  di  nuovo  all’  azione  del  cloro. 
L’operazione  é terminata  allorché  il  cloro  non  mette  più  iodio  a 
nudo  nel  liquore. 

Replicando  per  cinque  o sci  volte  l’azione  del  cloro  io  ho  otte- 
nuto costantemente  oltre  il  45  d’iodoformo  per  ogni  parti  1 00  d’io- 
dio impiegato.  L’  acqua  madre  contiene  quantità  d’iodio  ancora 
combinato  alla  soda;  quest’acqua  può  servire  per  preparare,  me- 
diante doppia  decomposizione,  gli  ioduri  di  piombo,  o di  mer- 
curio. 

Proprietà.  Cristallizza  in  lamine  gialle,  brillanti,  dotate  di  un 
legger  odore  di  zalTerano  disaggradevole,  assai  persistente.  Inso- 
lubile nell’acqua,  solubilissiiiiu  nell’alcool  e nell’etere.  Una  solu- 
zione alcoolica  di  potassa  lo  decompone  facilmente. 

L'«i  e doni.  Questo  nuovo  com]H)sto  sembrava  destinato  a rim- 
piazzare l’iodio  in  natura  per  gli  usi  interni,  essendo,  come  dissi 
di  sopra,  uno  tra  i preparati  d’ iodio  che  ne  contiene  m.aggior 
quantità,  lo  però  lo  vidi  propinare  a molli  individui  in  affezioni 
scrofolose,  e negli  ingorghi  linfatici  ; ma  dopo  la  prima  dose  do- 
vettero desistere  dall’  usarne  per  l’ odore  disaggradevole  persi- 
stente che  lascia  dietro  di  sé. 

Grani  56  di  iodoformo  ridotti  in  36  pillole  coll’ estratto  di  as- 
senzio da  prendersene  tre  al  giorno,  é la  dose  che  vidi  comune  - 
mente  prescritta. 

Etere  lodidrico.  €*  IF  Io. 

Etere  Idriodico  — Ioduro  d’  Etile  — Acetena  lodata. 

La  scoperta  di  questo  etere  (1)  devesi  a Gay-Lussac  che  l’ ot^ 
tenne  or  son  venticinque  anni  per  la  prima  volta  distillando  l’al- 
cool soprasaturalo  di  gaz  acido  idriodico.  Questo  etere  per  la  sua 
forma  volatile  e per  la  sua  ricchezza  d’iodio  meritava  certamen- 
te di  attrarre  l’ attenzione  dei  pratici  : ma  pur  troppo  dal  dì  che 
venne  scoperto  a’ nostri  giorni  restò  inosservato  nel  laboratorio 
del  chimico  unicamente  a completare  la  serie  degli  cleri  : quan- 
do Huette  (2)  fissò  l’attenzione  su  questo  composto  singolare.  Sfi- 
dando egli  i falsi  timori  dei  pericoli  che  poteva  strascinare  la  sua 
inalazione,  e nello  scopo  di  compiere  una  lacuna  in  pari  tempo 
pregiudizievole  agli  interessi  dell’  umanità  ed  al  progresso  della 
scienza,  intraprese  una  serie  di  ricerche,  il  di  cui  risultato  fu  dei 
più  felici. 

(1)  Ilo  collocato  quest' etere  in  coda  ai  preparati  d'iodio,  quan- 
tunque questa  non  sia  una  distribuzione  scientifica;  prego  il  lettore 
a non  farne  caso,  riflettendo  che  questo  libro  si  limila  a parlare  solo 
di  alcuni  pochi  preparali,  presi  qua  e là  a seconda  della  loro  iuipor- 

tflfìZSI  t6T8|)^l]tlCd 

(3)  Gazelte  médicale  de  Paris  N.  30,  37  juillet  1850. 
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Egli  trovò  neU’etere  iodidrico  uno  dei  più  possenti  modificato' 
ri  deH’economia.  Abbiamo  anche  l’iodio  e vero  che  gode  di  <]|ue- 
sta  proprietà,  l' iodio  è pure  volatile  ; ma  per  la  sua  anione  irri- 
tante fa  sì  che  non  si  possa  usare  senza  pericolo,  mentre  osserva 
lluette,  quest’etere  è accessibile  ad  una  via  di  assorbimento  più 
vasta  e più  sicura  che  la  mucosa  gastro-intestinale.  La  sua  forma 
di  liquido  diffusibile  ce  lo  presenta  nelle  condizioni  le  più  favo- 
revoli al  massimo  d’azione  dell’iodio  che  esso  contiene;  più  è pro- 
babile che  sia  prontamente  trasformalo  in  ioduro  alcalino  di  cui 
l'effetto  è assicurato. 

Preparazione.  Più  volte  essendomi  occupato  di  preparare 
questo  etere,  ho  studialo  al  modo  di  ridurre  la  sua  preparazione 
alla  maggior  semplicità,  celerità  ed  economia  possibile,  ciò  che 
ho  ottenuto  agendo  nel  modo  seguente.  Si  incomincia  a prepara- 
re r ioduro  di  fosforo  (1)  coll’  introdurre  in  ampolla  di  vetro  da- 
nari 4 iodio,  poi  due  di  fosforo  perfettamente  asciutto  e diviso 
io  frammenti,  e con  celerità  si  chiude  il  recipiente  con  buon  tu- 
racciolo di  sovero.  Pochi  minuti  secondi  e la  materia  s’infiamma 
spandendo  vivaduce  (prodotta  dalla  presenza  deU’ossigeoo  atmo- 
sferico contenuto  nel  recipiente),  poi  si  spegno,  la  reazione  conti- 
nua con  sviluppo  di  forte  calore  e le  pareti  interne  del  vetro  si 
tapezzano  d’ ioduro  di  fosforo  di  una  tinta  gialla  più  o meno  in- 
tensa; passate  alcune  ore  si  versa  sull’ioduro  formatosi  once  S lj2 
alcool,  si  lascia  reagire  per  dodici  ore  circa,  poi  si  distilla  fino  a 
che  sieno  passati  7j8  di  liquido. 

Il  residuo  che  si  trova  nella  storta  è composto  di  acido  fosfori- 
co, di  acido  vino  fosforico,  di  un  po’  di  acido  idriodico  e della  mo- 
dificazione rossa  del.fosforo,  quella  cioè  che  rappresenta  una  mas- 
sa oscura.  Attesa  la  presenza  dell’acido  idriodico,  si  può  adope- 
rare dopo  la  prima  distillazione  per  avere  un’  altra  quantità  di 
prodotto,  distillando  questo  residuo  con  nuovo  alcool. 

L’ etere  iodidrico  così  ottenuto  trovasi  unito  a molto  alcool  dal 
quale  si  separa,  versando  il  liquido  ottenuto  colla  distillazione 
in  vaso  di  cristallo  di  tripla  capacità,  poi  riempiendolo  d’ acqua 
distillata.  L’  acqua  si  farà  tosto  lattiginosa,  e col  riposo  deposite- 
rà in  fondo  al  vaso  l’ etere  puro  come  piu  pesante,  che  si  dovrà 
separare  mediante  sifone  o (2)  imbuto  di  vetro.  Onde  sceverare 
r etere  intieramente  dall’  acqua,  lo  si  dovrebbe  distillare  sul  clo- 
' ruro  di  calcio.  Siccome  per  gli  usi  medici,  come  vedremo,  si  aspi- 
ra tenendolo  coperto  di  uno  strato  d’ acqua,  onde  la  sua  volatiz- 
zazione  non  sia  troppo  rapida  ; così  torna  inutile  al  farmacista 
questa  seconda  operazione.  Essendo  molto  facile  decomporsi  que- 
ll) Si  può  ugualmente  ottenere  trattando  direttamente  l'acido  io- 
didrico coll’  alcool. 

(2)  Se  r etere  fosse  acido  bisognerà  lavarlo  con  acqua  leggermente 
alcalina. 
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sto  etere,  ho  trovato  che  si  conserva  maggior  tempo  lasciandolo 
incorporato  all’  alcool  e non  precipitandolo  che  al  momento  del* 
l’ ordinazione  medica.  Se  però  avviene  che  la  soluzione  alcoolica 
col  tempo  si  tinga  in  giallo,  sì  scolorisce  aggiungendovi  un  pez- 
zetto di  fosforo,  il  quale  si  leva  appena  il  liquore  sarà  ritornato 
allo  stato  primitivo.  Altro  mezzo  per  conservare  questo  etere  che 
mi  ha  corrisposto  egregiamente,  si  è di  raccogliere  I*  etere  preci* 
pitato  dall’  alcool  col  mezzo  dell’  acqua  in  vaso  smerigliato  e poi 
di  unirvi  circa  tre  volte  il  suo  volume  di  acqua  comune.  Cosi  ope- 
rando potei  conservarne  un’  oncia  per  sei  mesi,  tenendolo  però 
difeso  dalla  luce.  Probabilmente  deve  la  sua  conservazione  per 
tanto  tempo,  alla  presenza  dei  sali  calcari  alcalini  contenuti  nel- 
l’acqua comune.  Quando  si  vuole  usare  l'etere  non  si  ha  che- a 
privarlo  dell’  acqua  mediante  decantazione. 

ProprieUi.  Liquido  incoloro  dì  una  densità  dì  1,  97  a 0,  egli 
bolle  a 70.**  Ha  odore  etereo  particolare  non  dispiacevole  ; non  è 
infiammabile  ; insolubile  nell’  acqua,  negli  acidi,  e negli  ak;ali;  so- 
lubilissimo nell’  alcool  Gettato  goccia  a goccia  sui  caconi  ardenti 
diffonde  abbondantissimi  vapori  d’iodio.  La  luce  lo  colora  pron- 
tamente, ciò  che  dipende  da  un  princìpio  di  decomposizione.  Un 
po’  d’  acqua  alcalina,  o del  mercurio  metallico  o meglio  di  fosfo- 
ro, come  abbìam  veduto,  lo  scolorano  appropriandosi  l’iodio  fat- 
to libero.  Il  potassio  vi  si  conserva  senza  alterarsi.  Allorché  si 
fanno  passare  delle  bolle  di  cloro  gazzoso  sopra  questo  ioduro,  si 
mette  a nudo  dell’  iodio,  e si  ottiene  del  cloruro  d' etile . Se  la 
corrente  è prolungata  per  del  tempo,  si  forma  del  cloruro  d’ io- 
dio. Sappiamo  dalle  sperienze  fatte  da  Williamson  che  1’  alcool 
potassiato  (combinazione  di  alcool  e potassa  ) messo  in  presenza 
dell’  etere  iodidrico  si  decompone  producendo  dell’  etere  ordina- 
rio. Reazione  cb’  io  ho  potuto  verificare  mettendo  in  contatto  23 
parti  di  etere  iodidrico,  15  parti  di  potassa  e 13  di  alcool  assolu- 
to ; passate  48  ore  ottenni  colla  distillazione  13  parti  di  etere  or^ 
dinario.  Una  molecola  di  etere  C*’H*'*0‘  convien  dire  risulti  da 
due  molecole  di  alcool  C^H^O*  contenente  il  doppio  di  carbonio. 

La  sua  composizione  in  peso  è di 

Etile  ...  18  : 90  ■ 

Iodio  ...  81  : 10 
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Ossia,  Carbonio  15  17,  Idrogeno  3 36,  Iodio  81  10. 

Uni  e doiil.  L’  etere  iodidrico  è stato  esperìmentato  da  molti 
medici  e dal  doti  Iluelte  (1)  in  particolare  in  una  maniera  tutta 
speciale  nella  tisi  polmonare,  ed  ha  prodotto  degli  effetti  certi  e 
molto  felici.  Egli  agisce  anche  d’  mia  maniera  costante  nella  tosse 

(1)  Vedi  Annali  di  Cblmica  del  prof.  Polli  1851. nag.  363,  p.  I,  e Tari 
de  formular  par  Troutteau  et  Reveil,  p.  148, 1851. 
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che  fa  cessare  ; gli  accessi  divengono  poco  a poco  più  rari,  mefio 
penosi  e esenti  dal  dolore  vìvo  e bruciante  che  l’ accompagna  ; 
]'  espettorazione  diviene  più  facile,  la  respirazione  più  ampia. 

Questo  etere  non  si  impiega  che  sotto  forma  d’inalazione. 
Huette  raccomanda  di  valersi  di  un  piccolo  vaso  di  cristallo  tu* 
rabile  a smeriglio,  alto  da  3 a 4 centimetri,  nel  quale  si  porla 
con  una  pipetta  graduata  venti  a quaranta  gocce  dì  etere  iodidrì* 
co  ; si  ricopre  in  seguito  quest’  etere  di  uno  strato  leggero  di 
acqua,  che  forma  un  otturatore  mobile  destinato  a moderare  I’  e> 
vaporizzazione  ; ìndi  si  porta  il  recipiente  ad  una  delle  narici,  af> 
fine  di  togliere  coll’  ispirazione  l’ aria  supposta  al  liquido.  1 va> 
pori  eterizzati  giungono  al  polmone  mischiati  convenevolmente 
coir  aria  che  viene  al  di  fuori.  Per  accelerare  l’ evaporizzazione, 
basta  assottigliare  l' otturatore  liquido,  inclinando  un  po’  il  reci- 
piente che  lo  contiene  ; tutta  l’ acqua  in  allora  sì  riunisce  in  una 
grossa  goccia  che  lascia  a nudo  la  maggior  parte  dello  strato  d’e- 
tere. Si  può  ugualmente  valersi  del  calore  della  mano  nello  stesso 
scopo.  Quindici  a venti  inalazioni  impregnano  l’economia  d’iodio: 
l’ assorbimento  è tanto  rapido,  che  un  quarto  d’ ora  dopo  la  ces- 
sazione delle  inalazioni  i reattivi  indicano  il  passaggio  dell’  io- 
dio (1)  nelle  orine. 

Le  inalazioni  non  dovranno  esser  fatte  in  modo  da  stancare  il 
polmone,  ma  rìpartitamente  cinque  o sei  volte  lungo  la  giornata, 
di  dieci  minuti  ciascheduna.  D’ altronde  è bene  a sapersi  che  una 
inalazione  troppo  prolungata  produrrebbe  l’ anestesia  come  col 
cloroformn  ; e l’ etere  iodidrico  non  sarebbe  decomposto,  giacché 
egli  è sempre  dalla  sua  trasformazione  in  ioduro  solubile  che  de- 
vesi  attendere  un  effetto  salutare  (2). 

Nella  antecedente  edizione  dissi  come  l’ avvenire  mostrerà  se 
la  possibilità  d’ ora  in  avanti  constatata  di  applicare  direttamente 
e localmente  l’ iodio  agli  organi  respiratori,  porge  in  fine  della 
probabilità  di  salute  ai  tisici,  di  cui  i recenti  progressi  della  scien- 
za ci  rilevano  l’ irrevocabile  decreto  senza  darci  il  potere  di  im- 
pedirlo. 

Dai  pochi  individui  affetti  da  tisi  tubercolosa  sui  quali  io  vidi 
messo  in  pratica  questo  etere,  posso  dedurre  non  aver  corrispo- 
sto alle  grandi  aspettative  che  ci  aveano  lusingato  : egli  è però 
un  fatto  che  i pochi  tisici  che  hanno  fatto  uso  di  questo  etere  lo 
hanno  continuato  per  molti  mesi,  ed  alcuni  avendo  incominciato 
ad  inalarlo  fino  dal  dì  eh’  io  pubblicai  la  sua  applicazione  nella  ti- 
si, lo  continuano  ancora  al  giorno  d’  oggi.  Essi  dicono  di  trovare 
nell’  inalazione  giornaliera  di  questo  etere  una  calma  ai  loro  co- 

fi)  Nelle  orine  trovasi  l'iodio  allo  stato  di  ioduro  alcalino. 

|2)  Le  sostanze  assorbite  per  le  vie  aeree  non  sono  espulse  che  dopo 
di  avere  percorso  il  giro  intiero  della  circolazione,  e di  aver  agito  sia 
chimicamente  sia  dinamicamente  su  tutta  l' economia  ( Huette  h 
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nati  di  tosse  ed  all’  affanno  di  respiro  c promuoTcrgli  il  sonno  ; 
r uso  continualo  di  questo  etere  essergli  divenuto  una  necessità. 

Abbandonando  per  il  momento  l’ azione  che  può  esercitare  l'io* 
dio  sui  tubcrcoti  del  polmone,  egli  sembra  far  sentire  questo  ete- 
re la  sua  benefica  azione  come  anestetico.  Ciò  che  contribuirà 
certamente  a far  dimenticare  questo  etere,  si  è la  difficoltà  di  ot- 
tenerlo puro  e di  conservarlo  tale.  Alcune  volle  egli  contiene  del- 
]’  etere  fosforico,  altre  volte  dell'  iodio  jibero.  Il  primo  agisce  qual 
eccitante,  il  secondo  produce  un’  irritazione  alle  fauci,  per  cui  in 
luogo  di  far  cessare  la  tosse,  l’ aumenta,  lo  consiglierei  i medici  a 
non  farne  uso,  se  non  ponno  essere  garantiti  della  sua  purezza. 

Tascharner  (1)  che  ottenne  buoni  effetti  dai  vapori  d’ iodio  uni- 
ti al  vapore  acquoso  nell’  infiammazione  scrofolosa  della  cavità 
del  timpano,  si  ripromette  un  vantaggioso  risultato  dall’  introdu- 
lione  dei  vapori  d’ etere  iodidrico  nel  meato  auditorio. 

(1)  Annali  di  Medicina  del  doti.  Catderini,  aprile  18K1. 
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Bromo  = Br.  Equìv.  = 978  : 5 
Mucide. 

Il  bromo  (l),cBe  appartiene  al  numero  dei  corpi  semplici,  ven-  ' 
ne  scoperto  nel  1826  da  Balard  nell’  acqua  del  mare.  £ un  poten- 
te veleno,  aspirato  attacca  vivamente  gli  organi  della  respira- 
zione. 

Non  trovasi  mai  in  natura  allo  stato  libero,  ma  bensì  allo  stato 
di  bromuro,  nell'  acqua  del  mare,  in  alcune  acque  minerali  dol- 
ci, nelle  sponghe,  e iu  molte  piante  marine.  Trovasi  pure  in  natu- 
ra combinalo  coll’  argento,  ma  in  minima  quantità. 

Ilumbold  fa  cenno  di  un  aereolilo  curioso,  caduto  il  14  luglio 
1847  a Braunau  in  Boemia  ; un  frammento  del  quale  venne  ana- 
lizzato da  Fisches  professore  di  chimica  a Breslau,  e vi  rinvenne 
del  carbonio,  dèi  ferro-solforato,  del  fosforo  e del  bromo. 

Preparazione.  Balard  ottiene  il  bromo  nel  modo  seguente:  fa 
passare  una  corrente  di  cloro  attraverso  le  acque  madri  delle  sa^- 
line,  nelle  quali  il  bromo  si  trova  unito  al  magnesio,  versa  alla 
superficie  del  liquido  una  certa  quantità  di  etere,  si  agitano  for- 
temente i due  liquidi,  per  bene  incorporarli,  e si  lasciano  in  ripo- 
so. L’ etere  viene  a galla,  colorito  in  rosso  giacinto  assai  vivace  ; 
tiene  sciolto  il  bromo  e l’ acqua  ne  resta  spogliata.  Per  separare 
dall’etere  il  bromo,  lo  si  agita  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica, la  quale  si  combina  al  bromo  ; l’ etere  viene  scolorato  e si 
può  nuovamente  impiegare  allo  stesso  uso.  Si  fa  in  seguito  evapo- 
rare la  soluzione  di  potassa,  la  quale  contiene  del  bromato  e del 
bromuro  potassico  ; s’ introduce  in  una  piccola  storta  il  sale  secco 

(1)  Brama  da  ^pofiog,  che  significa  puzzo  o fetore. 

11  nome  di  bromo  non  è nuovo  in  medicina.  Plinio,  Dioscoride  e Mat- 
tioli chiamarono  bromo  una  qualità  di  avena  greca.  Avena  bromoidet, 
probabilmente  cosi  chiamata,  perchè  la  sua  decozione  adoperavasi 
come  rimedio  efficace  contro  il  puzzore  delle  ulceri  nasali.  Bromus 
ora  è un  genere  dì  piante  della  famiglia  delle  graminacee. 
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unitamente  a poco  snrossido  di  manganese  polverizzato  ; vi  si 
versa  sopra  deir  acido  solforico  diluito  con  metà  acqua;  allora 
si  riscalda  I’  apparato,  imnìcrgendo  il  collo  della  storta  al  fondo 
di  un  piccolo  recipiente  pieno  d*  acqua  fredda.  Il  bromo  distilla  e 
produce  alcuni  vapori  rutilanti,  che  si  condensano  sotto  l’ acqua  ' 
in  forma  di  gocciole  brune  c pesanti;  raccolto  il  bromo  si  separa 
dall’  acqua,  distillandoio  nuovamente  sopra  il  cloruro  di  calcio 
secco.  , ^ 

Proprietà.  E sempre  liquido  alla  temperatura  ordinaria  ; non 
congela  che  a 0 — 20  ed  entra  in  bollitura  a 0 -{-  47.  La  densità 
del  bromo  liquido  è 2,  27  ; quella  del  suo  vapore  è 5,  S9.  Veduto 
in  massa  è di  un  color  rosso,  bruno  carico  per  riflessione.  Alla 
temperatura  ordinaria,  la  tensione  del  suo  vapore  è considerevo- 
le. Una  goccia  di  bromo,  versata  in  un  fiasco  si  volatìzza  pronta- 
mente riempiendo  il  recipiente  di  vapori  di  un  rosso  bruno.  Il  suo 
odore  è forte,  fetido,  si  avvicina  a quello  del  cloro  ; il  suo  sapore 
è acre  caustico.  L’acqua  ne  discioglie  una'piccola  quantità,  l’al- 
cool e r etere  ne  disciolgono  in  maggior  copia.  Corrode  la  pelle  e 
forma  una  macchia  giallo-bruna  che  persiste  fino  alla  caduta  del- 
r epidermite  : scolora  tutte  le  materie  coloranti.  Il  bromo  in  tutte 
le  sue  combinazioni  dimostra  la  più  grande  analogia  col  cloro  ; le 
sue  affinità  sono  tuttavia  meno  energiche,  il  cloro  scacciando  il 
' bromo  dalle  sue  combinazioni. 

In  commercio  venne  trovato  del  bromo  falsificato  con  6 ad  8 
porlOO  di  bromuro  di  carbonio,  proveniente  probabilmente  dal- 
l’ etère  impiegato  per  la  sua  estrazione.  Poselger  (1)  distillando 
del  bromo  ha  rimarcato  che  non  bolliva  alla  solita  temperatura,  e 
che  il  liquido  residuo  andava  sempre  scolorandosi.  Continuò  egli 
allora  la  distillazione  fino  a secco,  ed  ottenne  per  residuo  de!  car- 
bone. Separando  il  bromo  dalle  ultime  porzioni  di  liquido  distil- 
lato coir  aiuto  di  una  soluzione  di  potassa,  ne  estrasse  un  liquido 
oleoso,  aromatico,  incoloro,  che  l’ analisi  dimostrò  essere  bro- 
muro di  carbonio. 

tiri  e dosi.  Allo  stato  pnro,  fino  ad  ora,  la  sua  azione  terapeu- 
tica non  venne  studiata  che  incompletamente. 

I vapori  di  bromo  sono  molto  a temersi,  perchè  anche  quando 
sono  mescolati  all’aria  in  proporzioni  poco  considerevoli,  hanno 
la  forza  di  cauterizzare  più  o meno  profondamente  la  cornea  del- 
r occhio  degli  animali  che  sono  sottomessi  alla  sua  azione. 

Bromuro  di  Potassio.  K Br. 

Idrobromato  di  Potassa  — Bromuro  Potassico 

II  bromuro  di  potassio  ritenuto  fin  qui  come  niì  òttimo  succe- 
daneo ali'  ioduro  di  potassio,  nella  cura  delia  scrofola,  delia  sifili- 

(1)  Poggendorf  Annalen. 
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de,  ecc.  venne  ora  riconosciuto  da  Huelte  spoglio  completamente 
dei  vantaggi  e dell’ efficacia  speciale  per  cui  venne  lodato  da  al- 
cuni medici  in  tali  malattie.  Allorché  anni  sono  l’iodio  era  salito 
ad  un  prezzo  cosi  elevato,  i pratici  proposero  di  sostituire  alf’io- 
• duro  dì  potassio  il  bromuro.  L’ analogia  chimica  lo  raccomandava 
alle  loro  attenzioni  e faceva  sperare  qualche  conformità  di  pro- 
prietà terapeutiche.  Da  una  parte  alcune  felici  cure  ottenute  da 
Magendie,  dall’altra  i risultali  osservali  nella  clinica  di  Ricord 
(che  seppe  del  resto  annunciare  con  riserbo)  ; più  le  osservazioni 
dei  medici  tedeschi  sui  meravigliosi  effetti  di  alcune  acque  ricche 
di  bromuri  sembravano  giustificare  quest’innovazione  (1). 

Ma  se  il  bromuro  di  potassio  non  si  è trovalo  prestarsi  qual 
succedaneo  dell’iodio,  la  terapia  non  vi  avrà  per  questo  perduto; 
giacche  1’  evidenza  dei  fatti  osservati  da  Huelte  pongono  attual- 
mente d bromuro  di  potassio  fra  gli  anestetici  i più  energici  (3^ 

1 miei  lettori  si  ricorderanno  come  nella  quarta  edizione  di  qtie- 
sto  Mannaie  facessi  cenno,  parlando  dì  quoto  rimedio,  di  un  fat- 
to nuovo  annunciato  da  Ramnes  (Aheille Medicale  1849)  i di  cui 
indivìdui  sottoposti  alla  cura  di  questo  bromuro,  provarono  un’in- 
sensibilità tale  che  si  potevano  pungere  con  ago  senza  che  aves- 
sero a sentire.  Diceva  pure  che  in  Francia  si  andava  ìnstituendo 
delle  osservazioni  onde  verificare  se  questa  azione  del  bromuro 
di  potassio  era  costante.  Ora  per  i lavori  di  Huette,  Poche  ed  al- 
tri, il  fatto  annunciato  da  Ramnes  è diventato  una  verità,  come 
vedrassi  parlando  degli  usi  e delle  dosi. 

Preparazione.  Si  prepara  questo  bromuro  saturando  di  bro- 
mo l’idrato  di  potassio.  In  questa  operazione  si  forma  del  broma- 
to di  potassa  e del  bromuro  di  potassio  ; si  evapora  il  liquore  a 
siccità  e si  fa  scaldare  la  materia  al  rosso,  onde  convertire  quel 
poco  bromato  formatosi  in  bromuro.  Si  ridiscioglie  la  massa  nel- 
l’acqua e si  fa  cristallizzare. 

PruprieiA.  É bianco  deliquescente,  cristallizzato  in  cubi,  non 
ha  odore,  è di  un  sapore  piccante;  solubilissimo  nell’acqua  e nel- 
ralcool , trattato  cogli  acidi  forti  produce  una  viva  effervescenza 
con  isviluppo  di  vapori  bianchì  misti  a dei  vapori  gialli  di  bromo. 
A caldo  vien  decomposto  dal  cloro  non  dall'Iodio. 

La  sua  composizione  è di 
Dromo  . . 66  . 6o  ì p— ijtoQ  • o*? 

Potassio  . . 33  : 37  I = “^8  . 23 
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(lì  Vedi  le  osservazioni  critiche  ch’io  pubblicai  negli  Annali  del 
prof.  Polli  1851,  sul  metodo  proposto  dal  prof.  Cantù  per  scoprire  il 
bromo. 

(2)  Poche  chiama  ivretse  bromvrique  l'anestesia  prodotta  dal  bro- 
muro di  potassio. 
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l'st  e dosi.  Iluetle  amministrò  questo  bromuro  (1)  alla  dose 
giornaliera  di  56  grani  ad  1 dramma  a 2. 1 malati  lo  prendevano 
in  una  pozione  gommosa  o in  una  tisana.  Le  dosi  in  seguito  era- 
no portate  a due  dramme  e mezzo  a mezz’  oncia,  e fino  a cinque 
dramme  a partire  dall’  ottavo  o dal  decimo  giorno  del  tratta- 
mento. -7 

L’autore  parlando  dell’  azione  di  questo  rimedio  divide  in  due  / 
parti  il  suo  lavoro;  nella  prima  tratta  dell’azione  fisiologica  del 
bromuro  di  potassio,  ed  è di  questa  che  noi  ci  occuperemo  spe- 
cialmente : nella  seconda  tratta  dell'  influenza  del  bromuro  di  i 
potassio  nelle  affezioni  sifilitiche  ; della  quale  per  brevità  non  , 
accenno  che  quanto  segue  : 

« In  nessun  ammalato  affetto  di  sintomi  dì  sifilide  secondaria  o 
terziaria,  si  è potuto  constatare  il  menomo  miglioramento,  seb- 
bene il  bromuro  fosse  stato  amministrato  da  tre  settimane  a due 
mesi.  In  alcuni  i dolori  osteocopi  si  esacerbarono,  in  altri  non  si 
mitigarono  che  coll'azione  stupefacente  generale  prodotta  dal  bro- 
muro preso  ad  alte  dosi  ». 

, Parlando  dell’  azione  fisiologica  di  questo  rimedio,  Huette  os- 
serva che,  la  cefalalgia  è uno  dei  primi  effetti  prodotti  da  questo 
bromuro;  essa  si  dichiara  d’ordinario  dal  quarto  al  settimo  gior- 
no, c quando  si  arriva  alle  dosi  di  due  alle  quattro  dramme,  la 
testa  si  fa  pesante,  l' occhio  divien  languido,  lo  sguardo  senza  a- 
nima,  la  fisonomia  istupidita,  il  polso  il  più  delle  volte  si  abbassa. 
Appena  si  cessa  l’amministrazione  di  questo  preparato  gli  effetti 
scompaiono  rapidamente.  Dopo  la  cefalalgia  compare  T assopi- 
mento: una  sonnolenza  continua  si  impossessa  dei  maiali:  il  loro 
sonno  è agitalo  da  sogni  vari  e confusi.  Questi  fenomeni  avven- 
gono quando  i malati  hanno  consumato  da  quattro  a cinque  once 
di  questo  bromuro. 

Huette  dice  aver  constatato  in  alcuni  individui  una  tolleranza 
alle  irritazioni  che  sarebbero  dolorose  nei  casi  ordinari,  figli  vi- 
de alcuni  maiali  che  sì  poterono  pizzicare  e pungere  senza  deter- 
minare il  menomo  dolore.  Ma  questa  anestesia  è rarissima  ; e il 
più  spesso  la  sensibilità  del  dolore  non  si  era  oltusii,  sebbene  l’a- 
zione generale  del  bromuro  fosse  spinta  al  medesimo  grado.  Ora 
se  si  pensa  che  per  ottenere  un  fatto  così  raro  abbisogna  la  dose 
«li  cinque  dramme  ad  un’oncia  di  bromuro  (2),  la  prudenza  proi- 
birà sempre  ai  pratici  di  ricercare  una  insensibilità  dubbiosa, 
nella  certezza  d’altronde  di  inevitabili  perlurbazìsni  che  non  sono 
prive  di  pericolo. 

Però  se  il  bromuro  deve  essere  prescritto  e non  può  rimpiaz- 

M)  Gazelle  medicale  de  Paris,  N.  23,  juin  1850. 

(2)  Alcune  costituzioni  sono  allatto  insensibili  agii  effetti  del  bro- 
muro : 12  volte  sopra  70  es.«o  non  produce  alcun  apprezzabile  effetto 
fisiologico. 
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' zare  il  cloroformo  nella  pratica  delle  operazioni  in  generale,  pnò 
giovare  in  alcune  operazioni  particolari  per  uno  degli  effetti  il  più 
pronto  che  questo  bromuro  produce  anche  in  tenue  dose  sul  velo 
del  palato  e della  faringe,  e spesso  al  secondo  giorno  si  manifesta 
in  questa  regione  una  insensibilità  che  dura  per  tutto  il  tratta- 
mento : essa  è così  profonda  e cosi  completa,  che  permette  por- 
tare il  dito  fino  alla  base  della  lingua,  di  toccar  la  tonsilla,  la  pa- 
rete posteriore  della  farinp,  di  titillare  l’ ugola  senza  produrre 
la  nausea,  nè  il  vomito,  ne  i movimenti  di  deglutizione.  Questa 
anestesia  particolare  non  deve  forse  attrarre  l’attenzione  dei  chi- 
rurghi ? 

Merita  pure  rimarco  l’ azione  diretta  che  esercita  questo  pre- 
parato sugli  organi  genitali.  Coll’  uso  di  questo  bromuro  anche 
a tenui  dosi,  gli  organi  genitali  partecipano  ben  tosto  del  torpore 
generale  dell’  economìa,  e le  erezioni  che  nello  stato  normale  si 
osservano  dì  frequente  nel  mattino,  non  si  manifestano  più  ( alla 
dose  di  venti  granì  circa  al  giorno,  nel  terzo  giorno  l’ azione  si 
manifesta).  Quest’azione  stupefacente  non  persiste:  essa  diminui- 
sce poco  a poco  e dopo  alcuni  giorni  di  riposo  la  potenza  genita- 
le riprende  la  sua  primiera  energia.  Non  vi  sarebbe  in  ciò  qual- 
che indicazione  terapeutica  ? 

Huette  rimarcò  pure  l’alterazione  prodotta  da  questo  bromuro 
sull’  organo  della  vista.  Cos'i  notò  una  notevole  insensibilità  del- 
r udito  in  alcuni  malati,  che  presero  sei  dramme  a un’  oncia  di 
questo  bromuro.  Ma  pare  che  si  riferiscano  questi  fenomeni  alla 
generale  perturbazione  delle  facoltà  intellettuali,  e che  da  questa 
dipendano. 

In  una  parola,  la  prostrazione  delle  forze,  l’intorpidimento  dei 
movimenti,  la  sensibilità  generale  più  o menò  abolita,  le  sensa- 
zioni speciali  ottuse,  l'intelligenza  indebolita,  il  senso  genitale  am- 
morzato, tali  sono  gli  effetti  che  indussero  Huette  a porre  il  bro- 
muro dì  pobissio  fra  gli  agenti  i più  energici  e 1 più  speciali  del- 
la cura  stupefacente.  Da  questi  effetti  la  terapeutica  potrà  trarne 
in  molte  occasioni  un  partito  utile. 

Lunier  ottenne  dei  buoni  risultati  associando  il  proto-ioduro  di 
ferro  al  bromuro  di  potassio,  in  parecchi  casi  di  demenza  parali- 
tica. Egli  lealmente  confessa  die  i successi  ottenuti  si  limitarono 
a notevoli  miglioramenti  nella  intelligenza  e nel  movimento  arre- 
stando il  progresso  della  malattìa,  arrecando,  se  non  altro,  delle 
buone  tregue  ; ciò  sarebbe  qualche  cosa,  trattandosi  di  una  ma- 
lattia che  suol  mietere  in  breve  e con  mano  inesorabile  le  vittime 
che  colpisce.  Le  funzioni  che  più  di  sovente  si  alterano  nei  tur- 
bamenti mentali  sono  soprattutto  la  digestione  o l’assimilazione, 
ed  è innegabile  che  uno  dei  criteri  più  certi  di  una  vera  guari- 
gione si  è il  riordinarsi  di  queste  medesime  funzioni.  Or  bene  tra 
1 diversi  sussidi  terapeutici  l’autore  (1)  trova  che  le  preparazio- 

(1)  Annales  médico-physiologiques  1853. 
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ni  bromate  e iodoratc  sole  od  unite  coi  marziali  corrisposero  al- 
rìndicazione. 


Proto-Bromuro  di  Mereuiio.  Hg>  Br. 


Bromuro  Mercurioso  — Sotto  bromuro  di  Mercurio.  (Reguaull) 

Prepurarlone.  Prendi  22  parti  di  bromuro  di  potassio  con  13 
parti  di  mercurio,  tritura  insieme  lino  alla  scomparsa  totale  del 
metallo,  e poi  sublima  in  apposito  matraccio. 

Il  bromuro  sublimato  si  distacca  dal  recipiente,  si  lava  con  ac- 
qua distillata,  asciugato  si  conserva  all’uso.  Puossi  ugualmente 
ottenere  questo  pr;*parato  per  doppia  decomposizione  facendo 
una  soluzione  di  proto-azotato  di  mercurio  e decomponendolo 
con  una  di  bromuro  di  potassio.  Il  bromuro  di  mercurio  insolu- 
bile si  precipita,  si  separa  con  un  feltro,  si  lava  con  acqua  distil- 
lata, 0 si  essicca  tenendolo  riparato  dalia  luce. 

La  sua  composizione  è di 

Krio-  ; = 


100  : 00 

ProprieiA.  Si  presenta  in  cristalli  scolorati  fibrosi  ; non  ha  o- 
dore,  nè  sapore  ; e insolubile  nell’  acqua  e nell’alcool.  Non  si  de- 
compone al  fuoco;  ma  è decomponibile  dalle  dissoluzioni  alcaline; 
nelle  altre  proprietà  si  assomiglia  al  proto-cloruro  di  mercurio. 

Ved  e dosi.  Wernech  1’  ha  trovato  fornito  delle  qualità  tera- 
peutiche del  proto-cloruro  di  mercurio  e lo  ha  amministrato  alle 
stesse  dosi  : ne  ottenne  felici  successi  in  alcuni  casi  di  sifilide, 
nelle  afte,  nel  croup,  e nelle  malattie  di  fegato  (1). 

Questo  e gli  altri  bromuri,  dopo  c|nanto  si  è detto  del  bromu- 
ro di  potassio,  meritano  di  essere  piu  attentamente  studiati. 

Itteiito-Brotmiro  di  Mfercario.  Hg  Br. 


Bibromuro  di  Mercurio  — Bromuro  Mercurico. 
Proto  Bromuro  di  Mercurio  (RegnauU). 


Prepornzione.  Si  mescolino  in  mortaio  di  retro  24  parti  di 
mercurio  con  19  di  bromo  e si  trituri  il  tutto  insieme  fino  a che 
la  massa  sia  divenuta  bianca,  indi  si  sublimi  in  apposito  matrac- 
cio di  vetro.  La  materia  sublimata  si  conservi  in  vaso  chiuso  pri- 
vato della  luce.  Per  non  essere  offeso  dal  vapore  di  bromo,  si  osa 
versare  uno  strato  d’acqua  sopra  il  bromo  e il  mercurio  prima  di 
triturarli  insieme. 

Proprietà.  È bianco,  senza  odore,  di  un  sapore  astringente 
(l)  Vedi  Journal  fur  Chim.  Àrzenheykund  xiv,  pag.  215. 
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metallico;  poco  solubile  nell’acqua  fredda,  alquanto  più  solubile 
nella  calda  ; insolubile  nell’alcool  ; trattalo  cogli  acidi  forti  si  de- 
compone spandendo  vapori  di  bromo.  Presenta  molta  analogia  col 
deuto-cloruro  di  mercurio. 


La  sua  composizione  c di 
Bromo  . . 43  : 59  ) 
Mercurio  . 56  : 41  i 


Equiv.  = 2244  : 13 


100  : 00 

l'si  e do«i.  È stato  usato  dallo  stesso  Wernech,  che  ha  speri- 
mentato anche  il  proto,  e lo  ha  trovato  avere  le  stesse  proprietà 
medicinali  del  deuto-cloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo^ 

Le  dosi  sono  le  medesime  del  deuto-cloruro  di  mercurio,  tran- 
ne che  in  causa  della  sua  poca  solubilità  non  può  somministrarsi 
in  soluzione. 

Da  Desorques  vennero  proposte  le  lozioni  colla  dissoluzione  di 
questo  bromuro  qual  preservativo  della  sifìlide. 


Proto-Broninro  di  Ferro.  Fe  Br. 


Bromuro  Ferroso. 


Preparazione.  Geiger  ottiene  questo  bromuro  introducendo 
in  una  bottiglia  di  vetro  chiusa  ermeticamente  un’  oncia  di  lima- 
tura di  ferro,  tre  once  dì  acqua  distillata  ed  aggiungendo  a poco 
a poco  un’oncia  di  bromo.  Si  chiude  il  recipiente  e si  agita  di 
tempo  in  tempo  il  miscuglio  fino  a che  il  liquore  abbia  presa  una 
tinta  verdastra;  allora  si  feltra,  e si  evapora  prontamente  ii  pro- 
dotto della  feltrazione,  fino  a che  sia  ridotto  a siccità  (1) 
Proprieiii.  Questo  bromuro  è igrometrico,  ha  un  sapore  mol- 
to stitico,  si  presenta  in  forma  di  piccole  scaglie  di  color  giallo 
d’oro;  è solubile  nell’acqua,  la  sua  dissoluzione  in  questo  liquido 
acquista  una  tinta  verdastra,  e nel  raffreddarsi  cristallizza  pure 
in  verdastro. 


La  sua  composizione  è di 
Bromo  . . 74  : 25  i 
Ferro  . . 25  : 75  i 


Equiv.  = 1317 


52 


100  : 00 

l'si  e doNi.  Magendie  somministra  questo  nuovo  rimedio  con- 
tro la  scrofola.  La  dose  da  lui  usala  sotto  la  formola  pillolare  è la 
seguente  : 

F.  Bromuro  di  ferro. 

Conserva  di  rose  ana  36  grani. 

Gomma  arabica  q.  b.  mesci  c fanne  50  pillole,  da  prenderse- 
ne due  alla  mattina  e due  alia  sera. 

(1)  Pharmacopeu  universalis,  de  Geiger  et  Mohr. 
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li  bromuro  di  ferro  appena  impiegalo  da  noi,  si  dice  che  Io  sia 
davvantaggio  in  America.  Gillespie  assicura  che  questo  medica- 
mento ha  oramai  rimpiazzato  l’iodio  nelle  sue  mani.  Egli  è soprat- 
tutto per  uso  esterno' che  il  medico  americano  lo  impiega  con 
gran  successo,  in  particolare  nella  risipola  ; applicato  due  o tre 
volte  al  giorno  sulle  parti affeUe(;Bouc/iardat,Annuatre  di  Thé- 
rapeutique  1853). 

Rammelsberg  (1)  ha  fatto  oggetto  de’  suoi  studi  i sali  di  bro- 
mo, ed  in  ispecialità  le  combinazioni  del  bromo  con  l’ammoniaca. 
Oltre  i già  citati  si  conoscono  i bromuri  di  magnesio,  di  calcio, 
di  bario,  ecc.  ecc.  , 

Tutti  sono  da  usarsi  con  grande  precauzione  per  le  loro  quali- 
tà venefiche. 

(t)  Vedi  Rapport  annuel  sur  les  Prog.  de  la  Chim.  par  Berz.  1841, 
pag.  45. 
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DEL  CLORO  E DI  ALCIONE  SUE 
COMBINAZIONI  SALINE. 

oso 


CLORO  = CI.  Equiv.  = 445  : 2 

Acido  Marino  Dcflogisticato  — Acido  Muriatico  Ossigenato, 
dorino  di  Davy. 

Preparazione.  Il  doro  (1)  scoperto  da  Schéele  nel  1774  e col- 
localo nei  corpi  semplici  da  Davy  nel  1811,  si  utiiene  introducen- 
do in  una  storta  tubulata  una  parte  di  perossido  di  manganese 
polverizzato  e cinque  o sei  parti  d’acido  cloroidrico;  si  sottopone 
il  tutto  all’  azione  di  un  leggier  calore,  e si  raccoglie  il  gaz  col 
mezzo  dell’  apparato  idro-pneumato  chimico  fatto  con  una  solu- 
zione satura  di  sai  comune  (2). 

Proprietù.  Questo  gaz  ha  un  colore  giallo-verde,  un  sapore 
disgustoso,  e un  odor  soffocante;  inspirato  puro  determina  lo  spu- 
to di  sangue,  l’asfissia  ed  anco  la  morte.  Distrugge  aH’istantc  i co- 
lori vegetali.  Ha  grande  affinità  per  l’ idrogeno,  e si  combina  di- 
rettamente colla  più  parte  dei  metalli.  L’ arsenico  e l’ antimonio 
prendono  fuoco  gettati  in  polvere  in  un  fiasco  ripieno  di  questo 
gaz.  La  densità  del  cloro  gazoso  è di  2,  44  ; vale  a dire  circa  2 lj2 
volte  quella  dell’ aria.  É un  ottimo  reagente  per  scoprire  l’iodio 
negli  ioduri  metallici  insolubili.  Veggasi  una  mia  Memoria  pub- 
blicata negli  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1850. 

L’si  e dosi.  Il  cloro  gazoso  è stato  trovalo  utile  nella  tisi  pol- 
monare facendolo  inspirare  mescolato  coll’  aria  atmosferica  per 
quattro  o cinque  volte  al  giorno  con  apposito  apparecchio.  Per 
uso  esterno  sì  fa  passare  il  gaz  in  un  apparato  di  fumigazione 
fatto  a foggia  di  botte,  nel  quale  viene  preventivamente  collocato 
rammalato.  Fu  trovato  da  alcuni  pratici  ottimo  nelle  affezioni  cro- 
niche di  fegato.  Attualmente  però  il  cloro  gazoso  in  terapeutica 
è quasi  del  tutto  dimenticato. 

Sono  a tutti  note  le  fumigazioni  Guytonìane  impiegate  per  di- 

(11  Cloro  da  %Xt»pós.  che  significa  verde. 

(2)  Fu  Berzelius'che  ha  suggerito  di  adoperare  la  soluzione  di  sai 
comune  in  luogo  dell'acqua  semplice  per  questo  bagno,  perchè  il  gaz 
cloro  viene  meno  facilmente  assorbito  dalla  soluzione  salina. 
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struggere  i miasmi  putridi  rhe  si  sviluppano  dalle  materie  orga- 
niche in  decom])osizione.  Questi  miasmi  sono  dovuti  alia  presen- 
za nell’  aria  di  sostanze  organiche,  che  vi  si  trovano  in  quantità 
cosi  minima  che  l’ analisi  chimica  non  è per  anco  riuscita  fino  ad 
ora  a melterir  in  evidenza.  Il  cloro  distrugge  queste  sostanze  im- 
possessandosi dcH'idrogeno. 

Cray  tentò  recentemente  le  inalazioni  di  cloro  nel  diabete  zuc- 
cherino. Avendo  osservato  che  tutte  le  volle  che  neH’ospedale  un 
diabetico  sentiva  l’ odore  del  cloro,  la  sua  sete  aveva  diminuito, 
e la  sua  bocca  si  era  riempita  di  saliva,  lo  sottomise  alle  inala- 
zioni di  cloro.  Dopo  15  giorni  l’orina  non  conteneva  più  zucchero, 
e l'ammalato  in  breve  fu  ristabilito  in  piena  salute  (1). 

Cloro  Liquido. 

Acqua  Clorata. 

L’acqua  comune  alla  temperatura  di  + 20  scioglie  una  volta  è 
mezzo  il  suo  volume  di  gaz  cloro  e costituisce  il  cloro  liquido. 

Prrparnzione.  Si  procederà  come  nella  preparazione  del  clo- 
ro gazoso,  toltone  che  in  questo  caso  si  farà  gorgogliare  il  cloro 
nell’acqua  pura  posta  nell’apparato  di  Woulf  collocando  le  botti- 
glie, ad  eccezione  della  prima,  in  vasi  di  legno,  cnde  poterle  cir- 
condare di  ghiaccio  : la  prima  non  dovrà  contenere  che  una  pic- 
cola quantità  d’acqua  de.><tinala  a ritenere  l’acido  cloroidrico  che 
passa  quasi  sempre  in  principio  dell’operazione;  il  peso  specifico 
dell’acqua  clorata  ottenuta  dovrà  essere  di  1,000. 

Sarà  bene  prepararne  poco  per  volta,  e conservarla  in  recipien- 
ti ben  chiusi  e difesi  dalla  luce. 

Proprictii.  Il  cloro  liquido  presenta  il  sapore,  l’odore  ed  il  co- 
lore del  cloro  gazoso.  Precipita  la  soluzione  di  azotato  d’ argen- 
to in  fiocchi  bianchi  insolubili  negli  acidi,  ma  solubili  neH’ammo- 
iiiaca.  L’acqua  saturatavi!  cloro  a 20  scolora  una  volta  e mez- 
zo il  suo  volume  di  dissoluzione  d’ indaco. 

La  dissoluzione  di  cloro  è impiegala  sovente  nei  laboratori  co- 
me un  ossidante  energico:  così  la  vediamo  trasformare  immedia- 
tamente l’acido  solforoso  in  acido  solforico.  L’acqua  è decompo- 
sta, si  forma  dell’acido  cloroidrico  e l’ossigeno  nascente  si  porta 
sopra  l’acido  solforoso:  la  seguente  equazione  esprime  il  risulta- 
to di  questa  reazione. 

SO*  -f  CI  -f-  HO  = HCI  + SO>. 

Lsl  e dosi.  Il  cloro  liquido  venne  usato  con  felice  successo  da 
Brailhwat  nella  scarlatina  ed  io  alcune  ilemmasie  cutanee,  facen- 

(1)  Annali  di  chimica  del  prof.  Polli  1852,  t.  2,  p.  177. 
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do  delle  lozioni  e dandone  internamente  circa  due  dramme  in  or 
giorno  con  dell’  acqua  distillala.  Estrobaut  dice  di  averlo  dato  in 
alcuni  casi  di  febbri  putride  a parecchi  prigionieri  spagnuoli  in 
dose  dalle  sei  alle  otto  dramme.  Thénard  c CluzeI  hanno  guarito 
dei  rognosi  obbligandoli  a tenere  le  mani  immerse  in  detto  liqui- 
do. Alcuni  medici,  tra  i quali  il  dott.  Sacco,  pretesero  poter  neu- 
tralizzare col  cloro  il  Virus  idrofobico  ! distruggere  le  qualità 
nocive  del  morbo  petecchiale  e della  febbre  gialla. 

Nelle  antecedenti  edizioni  dissi  come  il  dott.  Fesler  (1)  ave.ssc 
tentato  con  felice  successo  questo  rimedio  nella  pellagra.  Ora  il 
dott.  Cassinari  ( Calderoni,  Annali  di  Medicina^  maggio  1851  ) 
ci  fa  sapere  di  aver  esperimentato  il  cloro  in  questa  malattìa,  ma 
non  ammette  i vantaggi  preconizzati  da  Fesler.  Gli  ammalati  sot- 
toposti all’  uso  dì  questo  rimedio  si  lagnarono  di  un  senso  nota- 
bile d’interno  calore  che  irradiavasi  pure  aU’esterno,  e solo  rice- 
vettero sollievo  da’  sudori  profusi  che  vi  succedevano.  Egli  dice 
aver  veduto  sotto  l’ azione  del  cloro  manifestarsi  un  esaltamento 
mentale  rimarchevole. 

Bardet  ha  trovato  nel  cloro  liquido  un  eccellente  antidoto  della 
stricnina  (2).  Le  osservazioni  dell’autore  ebbero  per  punto  di  par- 
tenza l’opinione  emessa  nel  1840  da  Dumas  nel  suo  corso  alla  Fa- 
coltà di  Medicina,  sui  vantaggi  che  il  cloro  dovrebbe  offrire  come 
antidoto  della  stricnina. 

Gli  esperimenti  vennero  fatti  sopra  un  gran  numero  di  cani  av- 
velenati da  piccoli  boli  con  noce  vomica,  e che  più  di  frequente 
non  erano  sottoposti  al  trattamento  di  cloro  che  dopo  due  accessi 
tetanici.  Su  venti  cani  avvelenati  in  tal  modo,  Bardet  assicura  di 
averne  guariti  sedici.  La  dose  è di  cloro  due  dramme,  acqua  di- 
stillata otto  once,  per  una  sola  volta  ; dieci  minuti  dopo  gli  dava 
]’  emetico  ; subito  dopo  il  primo  vomito  altra  dose  di  cloro,  poi 
nuovamente  l’ emetico,  finalmente  una  bevanda  di  latte  allungato 
d’ acqua. 

Cloruro  d’  Oro.  Au®  CP 

Uuriato  d‘  Oro  — Idroclorato  d’Oro—  Cloruro  Àurico. 

Le  preparazioni  d’ oro  furono  in  tempi  superstiziosi  portate  a 
cielo  per  alcune  miracolose  proprietà  che  loro  si  attribuivano.  Ma 
come  avviene  di  quasi  tutti  ì rimedi,  ora  vennero  tenute  in  gran 
pregio,  ora  totalmente  poste  in  disuso  subendo  anch’esse  l’influs- 
so dell’instabìl  Dea,  la  moda.  Chrestien  medico  di  Montpellier  nel 
1810  mise  in  gran  voga  il  cloruro  d’ oro  per  la  cura  della  sifilide 

(1)  Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Luglio,  Agosto  1845, 
pag.  24, 

(2)  Ann.  chim.  et  pbys.  1852. 
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inveterata.  Diede  però  egli  sempre  la  preferenza  al  doppio  cloru- 
ro d’oro  e di  sodio,  come  vedremo. 

Preparazione.  Si  Ottiene  disciogliendo  l'oro,  ridotto  in  sottili 
lamine,  nell’  acqua  regia  preparata  con  Ire  parti  di  acido  cloroi- 
drico ed  una  di  acido  azotico.  La  soluzione,  evaporata  fino  a con- 
sistenza siropposa  per  volalizzare  l’eccesso  di  acido  impiegalo, 
lascia  per  residuo  il  deuto-cloruro,  che  cristallizza  col  raffredda- 
mento. 

Proprietà.  Appena  preparato  è di  un  aspetto  cristallino,  co- 
munemente in  prismi  tetraedri  ; ma  essendo  molto  igrometrico, 
specialmente  se  l’ acido  cloroidrico  eccede,  cosi  il  più  delle  volte 
si  presenta  in  una  massa  di  un  color  giallo  : ha  un  sapore  slitico 
astringente  e quasi  caustico;  in  contatto  colla  lingua  e colle  lab- 
bra colora  queste  parli  di  upa  tinta  porpora  indelebile  : questo 
criterio  può  servire,  a scoprirlo  in  caso  di  avvelenamento.  Arrossa 
la  tintura  di  tornasole  : sciogliesi  completamente  nell’  acqua  ; ri- 
scaldalo svolge  il  cloro  e lascia  per  residuo  della  polvere  d’ oro, 
che  acquista  lucentezza  mercè  lo  sfregamento. 

Il  protocloruro  di  stagno  è uno  de’  suoi  migliori  reagenti;  pro- 
duce versato  nella  soluzione  d’oro  un  precipitalo  bruno,  violetto 
o porpora  secondo  lo  stato  di  concentrazione  e il  rapporto  dei  due 
cloruri. 

La  composizione  di  questo  cloruro  aurico  è di 
Oro”  65  : fs  I 


100  : 00 

Usi  e dosi.  È tenuto  qual  potente  rimedio  per  quei  casi  di  si- 
filide, che  furono  restii  all'uso  dei  mercuriali.  Lavalette  lo  racco- 
manda nelle  malattie  linfatiche  scrofolose. 

Conviene  usarlo  con  grande  cautela,  essendo  molto  venefico. 
Si  incomincia  a propinarlo  alla  dose  di  ljl6  di  grano  progreden- 
do ad  lj8  ridotto  in  pillole  colla  liquirizia  o coll’iride,  da  pren- 
dersene due  al  giorno. 

Il  dolt.  Robert  nell’  ospedale  Beajon  guari  con  questo  cloruro 
un  uomo  che  avea  un’ulcera  cancerosa  sulla  lingua;  applicando- 
lo sciolto,  alla  dose  di  72  grani  in  un’  oncia  di  acqua  regia,  col 
mezzo  di  un  pennello,  ogni  due  a tre  giorni.  L’  uso  però  del  clo- 
ruro d'oro  nelle  malattie  cancerose  non  è nuovo, avendolo  adope- 
rato Westring,  Vendt  ed  altri. 

Alibert  curò  un  giovine  che  era  nato  nelle  Antille  preso  dalla 
lebbra  tubercolosa,  facendogli  fare  delle  fregagioni  sotto  la  lingua 
col  cloruro  d’oro  alla  dose  di  24  grani  (Marieni  traduz.  L.  A.  Szer- 
lecki  pag.  355  (1)  ). 

(1)  Levol  presentò  alla  Società  d'incoraggiamento  di  Parigi  un  ci- 
lindro di  oro  vuoto  nell'  interno  ed  aperto  alle  due  estremità,  otte- 
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Dupasquier  si  vale  di  questo  cloruro  per  riconoscere  quando 
un’  acqua  potabile  contiene  in  soluzione  della  materia  organica 
una  quantità  anormale  e perciò  nociva  sotto  il  punto  di  vista  igie- 
nico. Ecco  come  egli  procede  (1):  introduce  in  una  boccia  un’on- 
cia d’acqua  d’assaggiare,  quindi  vi  aggiunge  alcune  gocce  di  so- 
luzione di  cloruro  d'oro  in  modo  da  comunicarle,  una  leggera  tin- 
ta giallastra  ; in  seguito  fa  bollire  il  liquido.  Se  l’ acqua  non  con- 
tiene che  la  quantità  ordinaria  di  materia  organica  delle  acque 
potabili,  essa  dapprima  conserva  la  tinta  gialliccia,  che  rimane 
pure  anche  prolungando  l’ ebollizione  ; se  al  contrario  contiene 
enorme  quantità  di  materia  organica,  essa  da  principio  imbruna, 
quindi  prende  una  tinta  violetta  che  annuncia  la  decomposizione 
organica. 

Cloruro  «T  Oro  e Sodio, 

Na  CI  -f  Au  CI’  -h  4 Acqua. 

Muriato  d' Oro  e Soda  — Idroclorato  d'  Oro  e Soda. 

Cloruro  aurato  di  Sodio. 

Chresticn  introdusse  per  il  primo  nella  pratica  medica  questo 
preparato  ; ma  il  suo  processo  non  è il  migliore  perchè  offre  un 
cloruro  che  attrae  I’  umidità.  Figuier  e Javal  diedero  un  metodo 
più  esalto,  ed  è quello  ch'io  riporto. 

Preparazione.  Ottiensi  mescolando  due  soluzioni,  1’  una  di 
cloruro  d’ oro,  l’ altra  di  cloruro  di  sodio  puro,  nella  proporzione 
che  il  cloruro  di  sodio  disciolto  rappresenti  rollava  parte  dell’o- 
ro contenuto  nel  cloruro  d’oro. 

Si  evapora  lentamente  il  miscuglio  fino  a leggiera  pellicola,  in- 
di col  riposo  cristallizza  ; i cristalli  raccolti  si  essiccano  compri- 
mendoli fra  carta  cmporetica,  oppure  si  può  evaporare  fino  a sec- 
co. Si  deve  conservare  riparato  dalla  luce. 

ProprIeUk.  Quando  questo  cloruro  doppio  non  contiene  acqua 
/ di  cristallizzazione,  ha  un  colore  rosso  carico;  allorché  è cristal- 
lizzato è giallo  ed  in  prismi  quadrangolari  ; ottenuto  con  questo 
metodo  non  è deliquescente,  è solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool. 

nulo  per  mezzo  di  una  soluzione  di  rloruro  d'oro  in  presenza  del  fò- 
sforo modellato  in  forma  di  cilindro.  L'oro  si  deposita  sul  fosforo  in 
{strato  continuo  e perfeltamenle  malleabile,  in  modo  che  nei  labora- 
tori di  chimica,  è mollo  facile  con  tal  mezzo  ottenere  de'  vasi  di  oro, 
come  tubi,  cansiilc,  crogioli,  storte  ed  altri  utensili  (Ateneo  Italiano 
anno  I,  die.  1853  ). 

(1)  Journal  de  mcd.  Lyon  septembre  1848. 

Kecentemenle  A.  Legrand  ha  pubblicato  una  memoria  TOr  dans 
le  Irailement  des  $cro(ulcs,  operetta  die  merita  di  essere  Iella  da  chi 
vuole  avere  delle  nozioni  complete  sul  metodo  aurifero. 
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Gode  di  tulle  le  proprietà  del  cloruro,  ad  eccezione  del  cloruro 
di  sodio. 

La  sua  composizione  è di 
Cloruro  d’oro  . 69  : 3 \ 

« disodio  14  : 1 > Equi v.  = 5397  : i5 

Acqua  ...  16  : 6 ' 


100  : 0 

l'si  e dosi.  I moderni  preferiscono  questo  cloruro  doppio  al 
semplice  cloruro  d’ oro,  nella  cura  delle  malattie  siGliticlie  ed  a 
dosi  eguali.  Cbreslien  (1)  però  lo  impiega  più  comuneiqente  per 
uso  esterno  mescolando  un  grano  di  cloruro  d’oro  e di  sodio  con 
due  di  licopodio:  comincia  a dividere  questa  polvere  in  15  parli, 
poi  in  10  ed  anche  in  8 sole.  Con  tali  polverine  si  fanno  fare  una 
volta  al  giorno  delle  fregagioni  sulla  lingua  e sulle  gengive.  Un 
grano  di  questo  cloruro  basta,  al  dire  del  sopraccitato  autore,  per 
guarire  la  più  ostinala  sifilide. 

Bourquenod  avverte  che  nella  cura  della  blennorraggia, quando 
è cessata  l'irritazione,  giova  questo  rimedio  sia  come  antivenereo, 
sia  come  tonico  (2). 


OSSERTAZIORI 

Sopra  alcune  altre  preparazioni  d'  Oro  proposte 
da  Legrand. 

. Oltre  le  due  preparazioni  d’oro  sopra  accennale  vi  sono  cinque 
altre  preparazioni  che  hanno  per  base  questo  metallo  c che  si 
vorrebbero  di  nuovo  introdurre  in  medicina. 

Sono  queste:  l.«  Il  metallo  puro  o l'oro  diviso  (3)  che  si  può 
ottenere  coll’aiulo  di  una  lima  finissima  rendendo  in  polvere  quasi  * 
impalpabile  una  verga  d’ oro  della  purezza  del  quale  si  possa  far 
conto.  0 meglio  precipitando  una  soluzione  di  percloruro  d'  oro 
coH’ossalalo  di  potassa  neutro,  e lavando  il  precipitato  coll’acido 
azotico. 


(1)  Tra  ! nuovi  surrogati  al  mercurio  nella  sifilide  ora  abbiamo  il 
bicromato  di  poiana  proposto  da  Robin.  Secondo  lo  stesso  questo 
sale  agisce  con  maggior  energia  e rapidità  delle  preparazioni  mercu- 
riali. Essendo  solubile,  il  suo  assorbimento  nell'  economia  è quasi 
istantaneo;  da  ciò  deriva  la  rapidità  della  sua  azione  terapeutica  alla 
dose  di  lyi  di  grano  < Gazelle  de*  hópilaux  1850  ). 

(2)  Journal  de  .Médicine  et  de  Chirurgie  pratique  1836,  pag.  165. 

(3)  Nessuno  degli  umori  contenuti  nel  nostro  corpo,  nei  quali  ri- 
siedi- la  chiave  dell’assorbimento  dei  medicamenti  insolubili,  ha  azio- 
ne sull'oro  metallico;  ne  segue  che  questo  corpo  semplice  non  do- 
vrebbe essere  dotato  delle  proprietà  medicinali  che  Legrand  vuole 
attribuirgli. 
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La  2.a  preparazione  è l'Ossido  d’oro  colla  potassa.  Qaest’os- 
sido  richiede  nel  prepararlo  una  grande  perizia  che  non  si  acqui- 
sta se  non  colla  pratica.  Essendo  in  parte  solubile  nell’  acqua,  se 
questa  non  è aggiunta  con  quella  destrezza  che  si  richiede,  e che 
è impossibile  descrivere,  parte  del  precipitato  formatosi  scompa- 
re. Chamayon  (1)  pensa  che  la  magnesia  sia  da  preferire  alla  po- 
tassa per  ottenere  questo  ossido. 

La  3.»  V Ossido  d’ oro  collo  stagno  o stannato  d’ oro  (2).  È 
questa  preparazione  più  facile  ad  ottenersi  e la  più  vantaggio- 
sa: si  ottiene  precipitando  una  soluzione  allungata  di  cloruro  d'o- 
ro coi  proto-cloruro  di  stagno  puro,  allungato  d’acqua. 

Questo  precipitato  è conosciuto  da  tempo  nella  pittura  dello 
smalto  sotto  il  nome  di  Porpora  di  Cassio.  Prima  di  impiegarsi 
in  medicina  dovrà  essere  reiteratamente  lavato  coll’  acqua  distil- 
lata. 

La  4.»  è il  Solfuro  (T  oro.  Legrand  ha  recentemente  introdot- 
to questa  preparazione  nella  terapeutica  applicandolo  al  tratta- 
mento delle  dermatosi. 

È questo  un  preparato  aurifero  facile  ad  ottenersi  stabile  ed 
anche  di  un'amministrazione  comodissima.  Per  prepararlo  si  scio- 
glie una  parte  di  percloruro  d’oro  in  400  d'acqua  distillata;  in  al- 
tro recipiente  si  dispone  una  soluzione  di  due  parti  di  solfuro  di 
potassa  alcalino  in  100  d'acqua  distillata.  Si  versa  poco  a poco  di 
questa  soluzione  feltrala  in  quella  aurifera.  Si  forma  rapidamente 
un  precipitalo  nero  abbondante  che  si  lava  reiteratamente  con 
acqua  distillata. 

La  S.‘  è il  Cianuro  d’ oro,  ma  di  questo  parlerò  diffusamente 
trattando  dei  cianuri. 

Tutti  questi  preparati  Legrand  (3)  raccomanda  in  quei  casi  nei 
quali  si  prescrivono  i due  cloruri  d’oro,  facendo  delle  frizioni 
sulla  lingua  o sulle  gengive.  Si  ponno  impiegare  anche  in  poma- 
ta. Le  dosi  variano  per  l'oro  diviso  e gli  ossidi  di  5 grani  a 20  con 
un’  oncia  di  pomata  di  cocomero,  o di  songia  depurata  : e per  il 
sale  aurifero  di  uno  a dieci  grani.  Il  miscuglio  deve  sempre  es- 
sere fatto  sul  porfido  per  mezzo  della  macina.  Nondimeno  per  l’o- 
ro diviso,  questo  metodo  di  manipolazione  ha  l’ inconveniente  di 
ricondurre  la  polvere  d’ oro  allo  stato  di  pagliuzze  che  ponno  in 
allora  agire  come  corpi  irritanti. 

Legrand  prosegue  le  sue  ricerche  sull'oro,  ed  anche  nel  passa- 
to 1833  presentò  all’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una  nuova 
Memoria  nella  quale  dimostrò  con  fatti  l’ utilità  di  questi  prepa- 
rati nella  scrofola.  Per  questa  malattia  abbiamo  il  cloruro  di  ba- 
rio e r ioduro  di  potassio  oggi  alla  moda,  ma  sopra  100  casi  soli 

(1>  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polii  1851,  pag.  53. 

(2)  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1851. 

(3)  Gazette  Médicale  de  Paris  1850. 
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SO ottengono  la  guarigione,  mentre  Legrand  sopra  28  scrofolosi 
trattati  coll’oi'o,  ci  offre  23  guarigioni. 

Cloruro  d’ Argento.  Ag  CI* 

Mariato  d’ Argento  — Luna  Cornea  — Cloruro  Argentico. 

Il  cloruro  d’argento  (1)  è una  preparazione  conosciuta  da  mol- 
to tempo;  esso  Ogura  nella  Farmacopea  Spargirica  di  Poterlo  quale 
eccellente  antelmintico  e idragogo.  Hoffinann  lo  usò  più  tardi  nel- 
r epilessia.  Ma  questo  rimedio  venne  in  seguito  dimenticato  ed  è 
ben  difficile  trovarlo  registrato  nelle  moderne  farmacopee.  (2).  Vo- 
lendosi ora  di  nuovo  introdurre  in  medicina  da  alcuni  pratici,  ho 
creduto  di  parlarne  qui  riproducendo  quanto  dissero  i moderni 
sull’azione  terapeutica  di  questo  rimedio. 

Preparaxione.  Si  Scioglie  l’azotato  d’argento  cristallizzato  in 
acqua  distillata,  e la  soluzione  si  precipita  con  il  cloruro  di  so- 
dio, tenendo  le  due  soluzioni  piuttosto  diluite  ; il  precipitato  di 
cloruro  d’ argento  appena  ottenuto  si  aggruma  come  il  latte  rap- 
preso, è molto  pesante  ed  ha  un  color  bianco;  si  lava  con  solleci- 
tudine con  molta  acqua  distillata  procurando  di  tenerlo  riparato 
dalla  luce,  perchè  questa  gli  fa  prendere  una  tinta  violetta  (3). 
Asciugato  il  precipitato  si  conserva  in  vaso  difeso  dalla  luce. 

Volendo  ottenere  il  cloruro  d’ argento  e d’ ammoniaca  (usato 
pure  in  medicina)  si  scioglie  il  cloruro  secco  nell’ ammoniaca,  e 
questa  soluzione  si  usa  nelle  dosi  ordinate  dal  nvedico. 

Proprietà.  Come  dissi,  appena  precipitato  è bianco,  la  luce  lo 
colora  in  violetto  ; è insipido,  insolubile  nell’  acqua,  esposto  ad 
una  temperatura  di -{-260  si  rapprende  in  massa  semidiafana, 
periata,  molle  e flessibile  come  il  , corno  ; da  questa  sua  forma 
prese  il  nome  d’ argento  corneo.  È solubile  nell’  ammoniaca,  la 
sua  soluzione  é trasparente  ; lasciandola  esposta  all’aria,  l’ am- 
moniaca si  volatizza  in  parte  e il  cloruro  si  depone  in  cristalli 
cubici.  Il  ferro,  lo  zinco,  lo  stagno,  l’ antimonio,  il  bismuto,  il 
piombo,  il  rame  lo  riducono  per  via  secca,  ma  incompletamen- 
te (4). 

(1)  Esiste  anche  in  natura  questo  cloruro  bello  e formato  nelle  mi- 
niere del  Messico  e del  Perù,  nella  Siberia,  in  Sassonia  ed  in  Inghil- 
terra, sotto  il  nome  di  Argento  clorurato,  Argento  corneo.  La  sua 
forma  primìliva  è il  cubo. 

<2)  Le  preparazioni  d’ argento  furono  introdotte  nella  materia  me- 
ica  per  la  prima  volta  dagli  Arabi. 

(3)  Chevalier  è d'opinione  che  questo  cambiamento  di  colore  sia  di- 
pendente dal  cangiamento  di  disposizioni  delle  molecole  elementari. 

(4)  Oerchsìe  controllore  delle  monete,  propone  un  metodo  per  otte- 
nere la  riduzione  del  cloruro  d'argento  con  l'impiego  dell'azione  gal- 
vanica ( Journ.  de  Chim.  Méd.  1845,  par.  6 }. 
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La  sna  composizione  è di 
Cloro  . . 24 : 67  » 

Argento  . ' 73 : 63  S 


Equir.  = 1794  : 26 


100:  00 

fsl  e dosi.  Trousseau  in  Francia  ha  rimesso  di  nuovo  in  vi- 
gore questa  preparazione.  Se  ben  si  osserva  però  questo  com- 
posto non  ha  mai  cessato  di  far  parte  nel  dominio  della  terapeu- 
tica, perchè  egli  è unicamente  ad  esso,  come  rimarca  lo  stesso 
autore,  che  l’ azione  dinamica  o generale  dell’  azotato  d’ argento 
deve  sempre  essere  riportata.  Di  fatto  l'azotato  (nitrato)  intro- 
dotto nell’  economia  animale,  viene  immediatamente  convertito  in 
cloruro  insolubile  ; ma  una  piccola  porzione  resta  disciolta  dai 
doruri  alcalini  che  incontra  nelle  prime  vie;  ciò  ne  spiega,  per- 
chè r introduzione  nel  nostro  corpo  di  una  debole,  dose  di  azota- 
to d’  argento  può  aver  luogo  senza  pericolo,  e d’ altra  parte  co- 
me avvenga  che  usandolo  internamente  si  inodiGchi  T organizza- 
zione. 

Il  dott  Serres  di  Monpellieri  (1)  annuncia  di  averlo  usato  con 
successo  nel  trattamento  della  sifilide;  adoperando  ora  il  cloruro 
semplice,  ora  il  cloruro  d’ argento  e d’ ammoniaca,  dandoli  alla 
dose  di  un  grano,  radice  d’ ireos  fiorentina  polverizzata  e privata 
delle  parli  solubili  grani  due;  tritura  entro  mortaio  di  vetro  e di- 
vidi in  otto  parli  che  si  adoperano  per  fare  le  fregagioni  sulla  lin- 
gua. In  una  cura  un  ammalato  consuma  d’ordinario  cinque  grani 
di  questo  sale.  Si  usa  anche  esternamente  applicandolo  alle  parti, 
ridotto  in  pomata.  Il  dott.  I.  Ch.  Perry  di  Filadelfia  raccomanda 
l’ uso  di  questo  cloruro  da  preferirsi  all*  azotato  (2)  di  questo  me- 
tallo, come  più  certo  ne’  suoi  efTetti,  più  facile  ad  applicare,  me- 
no suscettibile  di  decomposizione,  e privo  di  sapore  disaggrade- 
vole : egli  lo  dà  in  pillole. 

Per  l’epilessia  tre  grani  di  cloruro  semplice  da  darsi  in  quattro 
o cinque  volte  al  giorno.  Nella  dissenteria  cronica  lj2  grano  a tre 
grani  dato  tre  volte  al  giorno. 

Lo  stesso  r ha  pure  usato  negli  accidenti  secondari  della  si- 
filide. 

Mialhe  propone  la  seguente  formula  per  amministrare  il  cloru- 
ro d’ argento  : 


Pillole  Cloro -Argenliche. 
P.  Azotato  d’ argento  crisi,  grani  18 
Cloruro  di  sodio  grani  . . 72 

Amido  grani  34 

Gomma  Arabica  polv.  grani.  18 
Acqua  q.  b.  per  farne  pillole  N.°  100 

(llButl.de  Thér.  tom.XI. 

^2;  The  Am  erican  midical  Intelligencer  1841. 
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Si  comincia  dal  macinare  l’ azotato  d’  argento  in  nn  mortaio  di 
porcellana  : si  aggiunge  in  seguito  l’ acqua,  poscia  il  sai  marino, 
iìnalmente  l’ amido  e la  gomma. 

Cadauna  pillola  contiene  una  quantità  di  cloruro  d’argento  cor- 
rispondente ad  lj5  di  grano  di  azotato. 

Anticamente  lo  si  usava  come  purgante.  HoiTmann  lo  chiamava 
magisierium  lunae  ex  praecipilatione  cum  sale  communi.  L’e- 
logio di  questo  sale  come  purgante  vicn  fatto  dall’autore  xolle 
seguenti  espressioni  ; tiobile  medicamentum. . . pituitamper  al- 
vum  dudt  et  hydropicis  et  melancholicis  conferì. 

OSSERVAZIONI 

Coir  uso  dei  preparati  d’ argento  presi  internamente  si  ha  l’in- 
conveniente di  veder  la  pelle  colorarsi  in  nero  (chiamata  colora- 
zione argentica).  Trousseau  avverte  di  seguire  attentamente  i 
menomi  cambiamenti  nel  colorito  ordinario  del  viso,  e di  studiare 
specialmente  il  cerchio  dell’  orbita,  in  cui  si  traduce  la  prima  rea- 
zione dell’azotato  d’ argento  sulla  pelle  ; fa  d’ uopo,  subito  che 
nn  cerchio  vicino  appare  in  questa  parte,  sospendere  il  rimedio. 
Tra  i preparali  d’argento  quello  che  più  resiste  all’azione  della 
luce  e delle  materie  organiche  si  è l’ ioduro. 

La  spiegazione  di  questo  coloramento  non  è per  anco  data  ; tra 
i mezzi  proposti  per  farlo  scomparire,  il  più  razionale  è l’impiego 
dell’  ioduro  di  potassio,  indicato  da  Gerhard!.  Usato  con  insisten- 
za internamente  ed  applicato  contemporaneamente  sulla  cute,  de- 
ve certamente  giovare. 

Proto-Clornro  di  Mercarlo.  Hg*  Cl. 
preparalo  a vapore. 

Mercurio  dolce  a vapore  — Calomelano  degli  Inglesi 
cloruro  Mercurioso  — Sotto  Cloruro  di  Mercurio  (Kegnault). 

Ora  si  conoscono  quattro  qualità  di  mercurio  dolce,  che  non 
differiscono  tra  loro  per  la  composizione  chimica,  ma  unicamente 
per  la  differente  coesione  ; differenza  che  influisce  molto  sulla  lo- 
ro attività. 

1. ®  Il  calomelano  propriamente  detto,  che  si  ottiene  triturando 
insieme  4 parli  di  sublimato  corrosivo  e 5 di  mercurio  metallo, 
sublimando  la  miscela  in  apposito  matraccio. 

2. ®  Il  così  detto  mercurio  dolce  di  Schéle,  ossia  precipitato 
bianco,  che  si  prepara  decomponendo  una  soluzione  di  proto-a- 
zotato di  mercurio,  col  cloruro  di  sodio. 

S.®  Il  mercurio  dolce  per  via  umida,  che  si  ottiene  facendo  di- 
sciogliere il  sublimato  corrosivo  nell’  acqua  a SO  gradi  e facendo 
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giungere  una  corrente  di  acido  solforoso  nel  liquido  caldo  e sa- 
turo (1). 

4.”  Chiamasi  mercurio  dolce  a vapore  o calomelano  degli  In- 
glesi, perchè  fu  losias  Jewel  in  Inghilterra  il  primo  ad  ottenerlo, 
facendo  entrare  contemporaneamente  in  un  grande  recipiente  dei 
vapori  di  mercurio  dolce  e di  acqua  riscaldata.  Metodo  però  che 
attualmente  venne  abbandonato,  per  sostituirgli  quello  di  Soubei- 
raii.  che  passo  a descrivere. 

Preparazione.  L' idea  fondamentale  di  questo  processo  con- 
siste nel  fare  scelta  di  uno  spazio  sufticientemente  esteso,  perchè 
]’  aria  interponendosi  fra  le  particelle  del  calomelano  impedisca 
di  agglomerarsi  ; secondariamente  a tenere  quelle  particelle  in 
sospensione  per  tanto  tempo,  che  raffreddandosi  esse  non  possa- 
no aggregarsi  e formare  dei  cristalli. 

L’ apparato  consiste  in  un  cilindro  di  ghisa  di  75  centimetri  di 
lunghezza  per  30  di  diametro  ; chiuso  ad  una  delle  sue  estremità 
da  una  porta  simile  a quella  di  cui  sono  muniti  quelli  che  servono 
a preparare  r acido  cloro-idrico.  È appunto  da  questa  apertura 
che  si  introducono  le  materie  necessarie  alla  fabbricazione  del 
calomelano  (2).  All’  altra  estremità  del  cilindro  avvi  una  specie  di 
collo  a stringimento  che  ha  15  centimetri  di  lunghezza  per  15 
centimetri  di  diametro  (3).  La  grande  larghezza  del  collo  na  per 
iscopo  di  evitare  la  sua  ostruzione  per  la  condensazione  dei  va- 
pori di  calomelano.  Il  restringimento  del  cilindro  penetra  radendo 
la  parete  di  una  camera  formala  di  una  fila  di  mattoni  posti  in 
piano,  e la  cui  superficie  interna  è munita  di  canaletti  calcari  mo- 
strando una  certa  tenuità  ed  una  superficie  più  o meno  liscia. 
Questa  camera  presenta  2.>n,  06  di  altezza  sopra  l.n>,  33  di  lar- 
ghezza ; il  violo  ò lievemente  inclinato,  e sopra  una  delle  sue  pa- 
reti laterali  si  trova  una  porta  che  serve  a ritirare  il  prodotto 
fabbricato  ; finalmente  il  cilindro  è posto  nel  centro  del  fornello, 
in  modo  da  trovarsi  così  come  una  parte  del  restringimento  inter- 
namente avviluppato  dalla  fiamma.  Lutate  le  connessure,  si  lascia 
solo  un’  apertura  all’  estremità  della  camera  superiore,  che  per- 
metta all’ aria  dilatata  di  uscire  liberamente  ; basta  solo  di  rico- 
prirla con  lastra  di  vetro. 

Nulla  di  più  semplice  che  il  maneggio  del  fuoco  ; si  scalda  iu 
prima  fortemente  il  tubo  nella  parte  vicina  al  recipiente,  indi  si 
spinge  a poco  a poco  il  fuoco  in  tutta  la  lunghezza  del  lubo.Quan- 

(1)  Veggasi  Ateneo  Italiano,  t.  2,  p.  327. 

(2)  F.  C.  Calvert  ci  fa  conoscere  clic  l’ operazione  riesce  meglio,  se 
invece  di  impiegare  il  mercurio  dolce,  già  bello  e formato,  si  mettono 
nel  tubo  le  sostanze  che  servono  a produrlo,  esallamente  mescolate, 
e nelle  convenienti  proporzioni  ( Biblioteca  chimica  del  dott.  A.  Cat- 
taneo 1843  ). 

(3)  Si  adopera  un  cilindro  anziché  una  storta,  perchè  si  riscalda  in 
un  modo  più  uniforme. 
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do  si  crede  che  l’ operazione  sia  terminata,  si  lascia  raffreddare 
r apparato,  si  toglie  il  lutto,  levato  il  calomelano  si  lava  con  ac- 
qua distillata  tino  a che  le  acque  di  lavamento  più  non  si  colora- 
no coir  idrogeno  solforato. 

Calvert  temette  che  il  cilindro  di  ferro  potesse  decomporre  il 
proto-cloruro  di  mercurio,  oppure  alterare  il  suo  colore,  ma  e- 
sperimenti  replicati  gli  hanno  provato  che  ad  una  temperatura 
cosi  elevala  gli  elementi  che  costituiscono  il  calomelano  per  nulla 
intaccavano  il  tubo. 

L’ apparato  che  ora  ho  descritto  serve  per  la  fabbricazione  in 
grande  del  mercurio  dolce  a vapore.  Il  farmacista  che  per  il  suo 
bisogno  ne  volesse  preparare  in  piccola  quantità,  potrà  ugual- 
mente ottenerlo  in  pochi  minuti  misturando  4 dramme  di  subli- 
mato corrosivo  con  5 dramme  di  mercurio  metallo,  spruzzando 
leggermènte  il  sublimalo  con  alcune  gocce  di  alcool  onde  la  sua 
polvere  non  offenda.  La  miscela  si  introduce  in  un  vasto  pallone 
di  vetro  della  capacità  non  minore  di  sedici  libbre  di  acqua.  Con 
una  lampada  ad  alcool  si  scalda  la  polvere;  questa  passa  tosto 
dal  color  cinereo  al  giallo,  poi  si  trasforma  in  vapori  bianchi  che 
s’ innalzano  nelle  vaste  pareli  del  pallone  e poi  cadono  sotto  for- 
ma di  minutissima  polvere  impalpabile,  nella  circonferenza  inter- 
na del  recipiente. 

Sublimato  lutto  il  mercurio  dolce,  si  capovolge  il  pallone  ; e 
dall’  apertura,  agitando  o con  una  penna,  lo  si  fa  sortire  racco- 
gliendolo sopra  un  foglio  di  carta.  S’ introduce  allora  nel  pallone 
altra  dose  di  deuto-cloruro  e mercurio,  e nell’istesso  modo  si  ri- 
pete la  sublimazione  a piacimento.  Questo  semplice  apparato  l’ho 
messo  in  pratica  lungo  il  corso  delle  mie  privale  lezioni  dì  chi- 
mica, per  mostrare  a’  miei  allievi  con  quanta  facilità  e speditezza 
si  possa  ottenere  il  mercurio  dolce  inglese,  sulla  di  cui  maniera 
di  ottenerlo  si  è per  tanto  tempo  fatto  un  mistero. 

Proprietà.  Il  proto-cloruro  di  mercurio  ottenuto  a vapore  è di 
una  tenuità  incredibile,  e non  ha  il  color  pagliarino  del  mi^rcurio 
dolce  comune,  ma  è bianchissimo. 

11  calomelano  cosi  preparalo  dovrà  lavarsi  coll’  acqua  distillata 
calda,  contenente  una  piccola  dose  di  cloroidrato  d’ammoniaca 
onde  liberarlo  da  quella  benché  minima  porzione  di  sublimato 
che  potesse  contenere,  come  praticasi  col  calomelano  ottenuto 
col  metodo  antico. 

Il  calomelano  suolsi  da  alcuni  falsificare  frammischiandolo  alla 
biacca,  al  solfato  e al  fosfato  di  calce,  al  solfato  di  barile,  aH’ami- 
do,  ecc.  queste  sostanze  vengono  riconosciute  col  microscopio 
anche  quando  v’  entrassero  soltanto  per  una  centesima  parte,  se- 
guendo il  modo  indicalo  da  Depaire  (Accademia  di  Medicina  del 
Belgio  18o4).  A tal  uopo  s’  affumica  da  una  parte  una  lastra  di 
vetro  con  il  fumo  di  una  candela  o d’una  lampada  ad  olio;  indi 
sulla  superficie  non  affumicata  si  pone  una  piccola  quantità  di 
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mercurio  dolce,  e vi  si  versano  sopra  una  o due  gocce  d’ ammo- 
niaca liquida  ; si  diluisce  la  massa  onde  diventi  omogenea  e la 
si  ricopre  in  seghilo  con  una  lastra  sottile  e bene  pulita  di  vetro. 
Osservando  allora  per  riflessione  con  il  microscopio,  si  scorgono 
benissimo  i granelli  ni  dei  sali  calcari  e baritici  come  pure  i glo- 
buli d’  amido,  i quali  fanno  un  contrasto  marcalo  sul  fondo  nero 
della  lastra  di  vetro  distinguendosi  per  il  loro  non  cangiato  colore 
dalle  particelle  di  calomelano,  il  quale  per  il  contatto  dell'aTumo- 
niaca  si  sarà  fatto  bruno. 

In  quanto  ai  suoi  caratteri  chimici  ometto  di  riportarli,  essen- 
do a tutti  noti. 

La  sua  composizione  è di 
Cloro  . . 14  : 88 
Mercurio  . 85  : 12 


I Equiv.  ; 


1487  : 15 


100  : 00 

All’esposizione  di  Londra  (1)  meritavano  attenzione  quattro  va- 
rietà di  calomelano.  Una  in  forma  di  soffice  spugna  cristallina,  i- 
donea  alla  levigazione  ; fu  sublimato  ad  una  temperatura  un  po’ 
bassa,  in  maniera  da  formare  una  crosta  cristallina  alla  cima  del- 
r orificio  del  vaso.  La  seconda  varietà  era  in  forma  di  una  focac- 
cia cristallina,  dura,  massiccia  ; era  stato  sublimato  a temperatu- 
ra più  elevata  nella  testa  dei  vaso  sublimatorio.  quindi  di  più  dif- 
ficile levigazione.  La  terza  varietà  era  una  sottilissima  polvere  di 
calomelano  levigato.  L’ ultima  specie  era  idro-calomelano  subli- 
mato sotto  acqua. 

Val  e dosi.  E usato  come  il  calomelano. 

Raspali  (2)  vorrebbe  escludere  assolutamente  per  uso  medico 
il  calomelano  preparato  con  processo  inglese.  Questo  calomela- 
no, egli  dice,  « attraendo  l’umidità  è naturalmente  attossicante,  e 
dovrebbe  destare  la  sollecitudine  dei  comitati  di  salute  ».  L’ au- 
tore probabilmente  riferisce  le  sue  osservazioni  al  mercurio  dol- 
ce ottenuto  col  metodo  primo  di  losias  ; perchè  il  calomelano  pre- 
paralo col  metodo  da  me  ora  descritto  non  offre  questo  inconve- 
niente. 

Non  è cosa  ben  fatta  mescolare  il  calomelano  con  una  prepara- 
zione che  contenga  dell'  acqua  di  lauro  ceraso  o di  mandorle  a- 
roare  ; il  calomelano  vien  decomposto  e si  forma  una  parte  di 
cianuro  di  mercurio  e del  sublimato  ; cosi  da  una  mémoria  pub- 
blicata da  Morin  nella  Biblioteca  di  Ginevra  1845. 

La  reazione  chimica  che  l’acido  prussico  fa  provare  al  calome- 
lano è delle  più  rimarchevoli,  esaminata  dal  punto  di  vista  medi- 
co. Basta  osservare  che  100  parli  d’acido  idrocianico  contengono 
96 : 36  di  cianogeno,  mentre  che  100  parli  di  bicianuro  di  mercu- 

(1)  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1851,  p.  284, 1. 1. 

(i)  Manuel  Annuaire  de  la  Santé  1845,  pag.  52. 
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rio  non  ne  contengono  che  26,  27  ; vale  a dire  cinque  volte  meno; 
(la  ciò  si  vede  che  100  parti  d’ acido  idrocianico  contengono  ab- 
bastanza di  cianogeno,  in  modo  che  agendo  sopra  un  eccesso  di 
calomelano  ponno  produrre  circa  500  parti  di  cianuro  di  mer- 
curio. 


OSSERVAZIONI 

Si  conoscono  due  combinazioni  di  cloro  col  mercurio  : il  solto- 
cloruro  Hg‘  CI  chiamato  calomelano,  e il  proto-cloruro  Hg  CI  co- 
munemente chiamato  sublimalo  corrosivo. 

La  più  parte  dei  chimici  danno  ancora  il  nome  di  proto-cloru- 
ro al  calomelano,  e quello  di  bicloruro  al  sublimalo  corrosivo  in 
contraddizione  alla  nuova  nomenclatura  e alle  formole  chimiche 
che  si  usa  dare  a questi  corpi. 

Regnault  insiste  perchè  specialmente  nel  ricettare  venga  ab- 
bandonata la  vecchia  nomenclatura,  onde  prevenire  gli  errori  che 
potrebbero  in  questo  caso  aver  molta  gravità.  Vedi  ove  parlo  de- 
gli ioduri  di  mercurio. 

Cloruro  di  Zinco.  Zn  Cl*. 

Idfoclorato  di  Zinco  — Murialo  di  Zinco  — Butirro  di  Zinco  — 
Cloruro  Ziocico. 

Preparazione.  Si  scioglie  in  un  eccesso  d’ acido  cloroidrico 
delio  zinco  purissimo  e sottilmente  polverizzato.  Sciolto  il  metal- 
lo si  fa  evaporare  il  lìquido  a secchezza.  Contenendo  quasi  sem- 
pre Io  zinco  del  ferro,  si  separa  quest’  ultimo  sopra  ossidandolo 
con  un  poco  d’acido  azotico,  indi  evaporando  il  saie  a secchezza 
in  tazza  di  porcellana,  per  scacciare  1’  eccesso  d’  acido. 

Proprieid.  Si  presenta  in  una  massa  bianca  amorfa  ; ha  un  sa- 
pore molto  stitico;  è deiique.scente  e perciò  solubilissimo  nell’ac- 
qua ; è suscettibile  di  essere  distillato  esposto  al  calor  rosso. 

È ugualmente  solubile  in  gran  parte  nell’alcool.  Allorché  si  con- 
centra coll’  ebullizione,  una  dissoluzione  di  cloruro  di  zinco  nel- 
r acqua,  si  riconosce  che  la  temperatura  dell’  ebullizione  si  in- 
calza continuamente  sino  a 250,°  punto  al  quale  il  cloruro  di  zinco 
è divenuto  anidro,  ma  conservandosi  allo  stato  liquido.  Si  può  in 
seguito  scaldarlo  Gno  a 400°,  senza  che  dia  dei  vapori  molto  ab- 
bondanti. Questa  proprietà  permette  d’ impiegare  la  dissoluzione 
di  questo  cloruro  in  sostituzione  dell’  olio,  per  formare  dei  bagni, 
nei  quali  si  possono  scaldare  dei  corpi  a una  temperatura  elevata 
e determinata. 

Lassaigne  (1)  fa  cenno  di  aver  trovato  in  commercio  del  cloru- 

(1)  Journal  de  Cbim.  medicai.  1847,  pag.  662. 
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ro  di  zinco  il  quale  abbandonato  all’  aria  libera,  in  luogo  di  cade- 
re tutto  in  deliquescenza,  si  inumidiva  solamente  alla  superficie, 
e conservava  la  sua  forma  e il  suo  colore  bianco.  Lo  sottopose  al- 
l’ assaggio  dei  reagenti  e vi  trovò  il  12  per  cento  di  arseniato  di 
zinco  riconoscibile  gettando  sul  fuoco  pochi  grani  del  cloruro  $o- 
.spetto  ; r odore  marcato  d' aglio  manifestò  tosto  la  presenza  del- 


r arsenico. 

La  sua  composizione  è di 
Cloro  . . . 52  : 35 
Zinco  . . . 47  : 67 


jEquiv.  = 845 


: 88 


100  : 00 

L'si  e doKi.  È stato  adoperato  da  Hancke  tanto  internamente 
che  esternamente.  Nel  primo  caso  lo  ha  sperimentato  vantaggio- 
so nell’ epilessia,  quando  é dipendente  da  disordini  gastrici  o dei 
nervi  vertebrali,  non  già  quando  sia  idiopaticamente  attaccalo  il 
cervello.  Esternamente  venne  applicato  nelle  ulceri  varicose  ato- 
niche e nelle  sifilitiche  minacciatiti  il  carcinoma,  nelle  erpeti  scro- 
folose e scabbiose.  Può  servire  anche  per  formare  dei  cauteri.  Se 
viene  adoperato  per  frizioni  produce  un’  eruzione  simile  a quella 
della  scarlattina. 

Le  dosi  per  uso  interno  sono  di  un  grano  sciolto  in  due  dram- 
me di  etere  muriatico  da  prendersi  nell’acqua  zuccherata  a goc- 
ce. Converrà  usare  però  la  maggior  precauzione  nell’  amministra- 
zione di  tal  farmaco,  avendo  proprietà  venefiche  della  maggior 
energia. 

Verberch  distrugge  in  dieci  giorni  il  cancro  del  naso  cauteriz- 
zando il  tumore  col  cloruro  di  zinco  e facendo  prendere  al  pa- 
ziente internamente  delle  pillole  preparate  colla  seguente  formula 
P.  Cloruro  di  zinco  . . . grani  24 
Estratto  di  cicuta  . . grani  13 
Resina  di  guaiaco  . . dramme  2 lj2 
Eslr.  di  cardo  benedetto  dramme  1 lj2 
f.  I.  a.  90  pillole  da  prendersi  tre  al  giorno. 

Per  uso  esterno  giova  nelle  ulceri  atoniche  inveterate.  Hanck« 
lo  applica  localmente  alla  dose  di  due  grani  sciolti  in  un’oncia  di 
acqua  distillata,  inzuppando  delle  filacce  e replicando  la  medica- 
zione due  0 tre  volte  al  giorno.  Il  cloruro  di  zinco  forma  la  base 
delia  famosa  pasta  di  Canquoin  di  Parigi  usala  con  tanto  vantag- 
gio nelle  aitezioni  cancerose. 

Di  questa  pasta  parlerò  più  avanti  ove  tratto  dei  diversi  cau- 
stici. 

Lloyd  medico  inglese  ha  sostituito  all’  azotato  d’ argento,  nelle 
cure  della  blennoraggia,  il  cloruro  di  zinco,  la  cui  azione  coagu- 
lante sopra  r albumina  è più  energica  di  quella  inerente  all’  azo- 
tato d' argento.  Egli  assicura  che  da  tredici  anni  questa  medica- 
zione non  fallì  mai  al  suo  scopo,  quando  le  iniezioni  furono  usate 
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nuir esordio  della  malattia,  od  almeno  nel  di  lei  periodo  d’ acu- 
tesza. 

La  forinola  adoperala  dall’ autore  per  queste  iniezioni  è di 
Cloruro  di  zinco  grani  . . 1 
Acqua  distillala  once  ...  1 

Questa  iniezione  da  ripetersi  ogni  cinque  o sei  ore  < Stati  Sar- 
di, Gazz.  Med.  Hai.). 

Bonnet  (i)  visto  l’azione  coagulante  che  esercita  questo  cloru- 
ro sul  sangue,  e come  prevenga  ed  arresti  le  emorragie  lo  ha  ap- 
plicato alla  guarigione  degli  aneurismi.  Un  motivo  assai  valutabi- 
ie  di  preferenza  per  questo  caustico  consiste  in  ciò  che  l’ escara 
che  produce  non  si  distacca  prima  del  nono  giorno  dalla  applica- 
zione del  medesimo,  e che  lasciando  correre  un  notevole  inter- 
vallo tra  l’ una  c l’altra  applicazione,  si  ottiene  più  facilmente  • 
quel  fermo  coagulo  sanguineo  dal  quale  si  può  sperare  la  chiusu- 
ra dell’arteria  aneurismatica. 

Questo  cloruro  è stato  recentemente  proposto  ed  applicato  fe- 
licemente per  imbalsamare  {cadaveri,  e per  la  conservazione 
delle  sostanze  vegetali.  Il  legno  pre|>arato  col  cloruro  di  zinco 
mediante  l’ introduzione,  coll’  aiuto  di  una  forte  pressione,  nelle 
cellule  legnose,  acquista  una  solidità  molto  grande,  una  resisten- 
za molto  forte  all’ umidità  e di  piu  una  incombustibilità  che  gli 
impedisce  d’ infiammarsi  anche  in  contatto  al  fuoco  rosso. 

Air  esposizione  dì  Londra  Burnett  presentò  dei  cuscini  di  legno 
per  guide  ferrate,  pelli,  stoffe  di  lana,  ecc.  conservati  mediante 
immersione  in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco  ( Veggasi  più  a- 
vanti  ove  parlo  del  creosoto.). 

Clorofornto.  C‘H  CP. 

Percloruro  di  formile —Tricloruro  di  formile  (Liebig). 

Cloruro  formico  ^Berz.). 

Poche  sostanze  hanno  destato  in  si  breve  tempo  tanto  interesse  ' 
in  chimica  e in  medicina  come  il  cloroformo.  Da  che  Simpson  pro- 
fessore di  Edimburgo  trovò  in  questo  corpo  un  succedaneo  più 
pronto  e più  efficace  dell’  etere  (3)  per  rendere  immuni  dal  dolo- 
re le  più  cruenti  operazioni  chirurgiche,  tutti  si  diedero  a stu- 
diarne più  attentamente  la  natura,  le  proprietà  e quindi  ad  esten- 


(1)  Gaz.  medicate  de  Paris  i8o3. 

(é)  Questa  scoperta  venne  annunciata  il  10  nov.  1847  alla  SocieLì 
medico- chirurgica  di  Edimburgo.  Egli  è vero  che  fu  E'Iourens  in  Fran- 
cia il  primo  che  esperimeiilò  sui  bruti  la  proprietà  sapiente  di  que- 
sto preparato  iConipUrend.  de  TAcad.  des  Sciences,  tom.  ìi,  pag.342, 
1847  );  ma  al  prof.  Simpson  devesi  il  vanto  di  averlo  per  il  primo  ap- 
plicalo con  felice  successo  sull'  uomo. 
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derne  l' applicazione.  Basterà  die  il  lettore  getti  uno  sguardo 
sulla  terza  edizione  di  questo  Manuale  (pag.  t79),  dove  parlai  an- 
ni sono  del  cloroformo  più  come  oggetto  di  lusso  in  chimica,  che 
quale  rimedio  di  qualche  rilievo,  e ne  faccia  un  confronto  con 
quanto  dissi  nella  quinta  edizione  e con  quanto  sono  per  dire 
nella  presente  per  convincersi  dell’  attuale  sua  importanza  in  me- 
dicina, in  chirurgia  non  che  nelle  arti. 

Il  cloroformo  o cloroforme  è una  combinazione  di  cloro  con  il 
formile  radicale  ipotetico  di  una  serie  di  combinazioni  organiche, 
che  trae  il  suo  nome  (vedi  dove  parlo  dell’ ìodoformo)  dall’acido 
formico  che  fa,  parte  di  questa  serie,  siccome  il  radicale  acelile 
viene  dall’  aceto,  ecc.  Questo  composto  è stato  scoperto  da  Soa- 
beiran  nel  1851  (1);  ma  questo  chimico  non  potè  determinarne  la 
• sua  composizione:  merito  che  appartiene  intieramente  a Dumas, 
che  nel  1835  fece  conoscere  che  il  nuovo  corpo  descritto  da  Sou- 
beiran  era  formato  di  cloro  e degli  elementi  dell’  acido  formico, 
e gli  diede  per  questa  ragione  il  nome  di  cloroformo. 

Preparazione.  Il  processo  per  ottenere  il  cloroformo  che  qui 
riporlo,  è tolto  dagli  atti  dell’Accademia  di  Francia  (29  novem- 
bre 1847)  ed  appartiene  a Soubeiran. 

Si  prendono  50  lirette  di  ippoclorito  di  calce  a 90.°  che  si  di- 
luisce in  180  lirette  d’ acqua  ; si  introduce  la  mescolanza  in  un 
lambicco  di  rame  che  non  deve  essere  riempito  che  a due  terzi. 
Vi  si  aggiungono  60  lirette  d’ alcool  a 85.°  (2).  si  lula  il  capitello  e 
e il  serpentino,  e si  accende  un  fuoco  vivo  sotto  l’ apparalo.  Verso 
la  temperatura  di  80  gradi  si  produce  una  viva  reazione,  che  sol- 
leva la  massa,  e la  farebbe  traboccare  se  non  si  levasse  rapida- 
mente il  fuoco.  Questo  è l’ unico  momento  difficile  dell’  operazio- 
ne. Si  è avvertilo  che  l’ istante  pericoloso  si  avvicina,  dall’essersi 
fortemente  riscaldato  il  capitello.  Quando  questo  è molto  riscal- 
dato verso  la  sua  estremità  la  più  lontana  dal  fuoco,  allora  che  i 
prodotti  della  distillazione  non  si  sono  ancora  mostrati,  si  ritira  il 
fuoco  (3).  Qualche  istante  dopo,  la  distillazione  comincia,  progre- 
disce. con  rapidità,  e termina  presso  che  intieramente  da  sè  stes- 
sa. Accorgendosi  che  la  distillazione  si  rallenta,  la  si  ravviva  con 
un  po’ di  fuoco;  si  riconosce  quando  l’operazione  è finita  dal  li- 
quore che  distilla  il  quale  non  ha  che  un  leggier  sapore  dolce  di 
cloroformo.  Comunemente  sono  appena  cinque  o sei  lirette  di  li- 


(1)  Vedi  l’ Àheille  Alédicale  1847,  pag.  352. 

(2)  Secondo  Boucliardat  si  ottiene  maggior  prodotto  rimpiazzando 
l'alcool  coll'acetone;  ma  il  cloroforme  cosi  ottenuto  venne  riconosciu- 
to da  Soubeiran  non  essere  identico  a quello  preparato  coll'alcool. 

(3)  Il  fuoco  di  legna  è preferibile  ad  ogni  altro,  per  questa  ragione. 
Dorvaull  sostituì  al  fuoco  nudo  il  bagno- maria,  e cosi  schivò  ogni  pe- 
ricolo, olire  che,  come  egli  asserisce,  ottenne  un  prodotto  incoloro 
colla  prima  distillazione. 
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qaorc  die  si  oUicne,  diviso  in  due  slrali  ; l’ uno  inferiore  densoj 
leggermente  giallastro,  che  è cloroformo  misto  ad  alcool  ed  a clo- 
ro. Lo  strato  superiore  è composto  d'  acqua,  d’ alcool  o di  cloro- 
formo. Il  riposo  ne  separa  naturalmente  una  certa  quantità,  il  re- 
stante si  leva  per  decantazione,  si  lava  agitandolo  con  un  po’  di 
acqua  ; poscia  una  seconda  volta  con  una  debole  dissoluzione  di 
carbonato  di  soda  che  serve  a privarlo  del  cloro  liquido.  Vi  si  ag- 
giunge finalmente  del  cloruro  di  calcio  e lo  si  rettifica  distillando- 
lo a bagno-maria.  Soubeiran  raccomanda  di  servirsi  d’ acqua  pre- 
ventivamente riscaldata  per  diluire  il  cloruro  di  calcio,  e di  con- 
durre r operazione  con  sollecitudine  al  fine  di  ottenere  maggior 
quantità  possibile  di  prodotto. 

Cari  (1)  ottiene  il  cloroformo  mescolando  in  un  lambicco 
Ippoclorito  di  calce  parti  5 

Acqua 9 

Alcool  a 84  C.  . . . . 1200 

Bene  incorporati  si  lasciano  in  riposo  per  circa  12  ore,  in  seguilo 
si  riscalda  gradatamente  in  modo  da  restare  sotto  75"  C.  In  capo 
a tre  o quattro  ore  il  cloroformo  passa,  e la  distillazione  si  com- 
pie in  una  mezz’  ora. 

Piiossi  ugualmente  ottenere  decomponendo  il  dorale  fdradato 
C*HC1’0®.H0  con  una  dissoluzion%di  potassa  C*IICI’0“.HO-|-KO 
= C®  HCl’  -1-  KO.  C®110’.  Oppure  riscaldando  i cloroacetati , in 
presenza  di  un  eccesso  d’  alcali  idrato  KO.  C*CP  0’  -f  KO.  110  = 
3 (KO.  CO®)  4-  C®I1CI’.  Le  innumerevoli  applicazioni  che  ha  avuto 
in  così  poco  tempo  questo  preparalo,  ha  fatto  si  che  si  sono  cen- 
tuplicati i processi,  molti  dei  quali  |)erò  sono  ancora  un  segreto 
dì  laboratorio.  Il  tenue  prezzo  cui  oggi  si  vende  è una  prova  della 
misliorata  sua  fabbricazione. 

ProprieUi.  Il  cloroformo  è un  liquido  incoloro,  trasparente,  o- 
leaginoso,  di  un  odore  etereo  aggradevole,  di  un  sapore  dolcia- 
stro : insolubile  nell’  acqua,  solubilissimo  nell’  alcool  : non  coagu- 
la la  chiara  d’  uovo,  non  arrossa  la  carta  tinta  al  tornasole.  Il  suo 
peso  specifico  è di  1,494  (2)  : bolle  a 60  gradi.  Egli  non  s’accen- 
de che  difficilmente  e arde  in  una  fiamma  di  una  bugia  coloran- 
dola in  verde.  Una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa  lo  distrugge 
e lo  trasforma  in  formiato  di  potassa.  Il  cloro  sotto  l’ influenza 
della  luce  solare  lo  decompone,  dando  per  prodotto  del  cloruro  di 
carbonio  e acido  cloroidrico.  L’ iodio,  il  bromo,  la  canfora,  gli  al- 
caloidi, la  sugna,  il  sego  e tutti  i corpi  grassi  fissi  si  sciolgono 
meravigliosamente  e in  tutte  le  proporzioni  nel  cloroformo.  La 
resina  di  guaiaco  e quella  di  scamonea  vi  sì  sciolgono  mollo  be- 
ne, mentre  al  contrario  quella  di  sciarappa  pura  vi  è insolubile; 
essa  si  rammollisce  solamente  al  contatto  di  questo  liquido,  po- 
ti) Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1830,  t.  TI,  p.  83. 

(2)  Corrispondente  a 48  gradi  dell' acrometro  per  gli  acidi. 
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scia  gli  soprannota  sotto  la  forma  di  nna  materia  viscosa;  qbaTT- 
do  la  resina  è ben  pura  lo  strato  inferiore  del  cloroformb  non  of- 
fre che  una  tinta  color  ambra.  Quanto  alla  cera  sappiamo  che  Vo- 
gel  (1)  ha  trovato  che  6 ad  8 parti  di  cloroformo  messo  in  con- 
tatto con  questa  sostanza  pura  non  ne  disciolgono  che  25^  cente- 
sime parli  ; questo  dato  ci  può  servire  di  guida  nell’  analisi  delle 
candele  di  cera  ; tutte  le  volte  che  queste  trattate  col  cloroformo 
non  lasceranno  un  deposito  di  75  per  100,  potranno  essere  consi- 
derate come  mescolate  con  del  sevo  o della  stearina.  La  gomma 
elastica  e la  gulla-percha  (2)  si  disciolgono  con  molla  facilità  nel 
cloroformo.  Vedremo  in  seguilo  come  il  chimico  abbia  saputo 
trar  profitto  da  queste  sue  proprietà  per  utilizzarlo  nel  labo- 
ratorio. 

Soubeiran  (3)  c’  insegna  un  metodo  mollo  facile  per  assicurarsi 
della  sua  purezza,  basato  sulla  sua  densità  : eccolo.  Il  percloruro 
di  formile  è di  una  grande  densità  malgrado  la  sua  fluidità  appa- 
rente, e questa  è altrettanto  più  grande  quanto  egli  è puro,  vale  a 
dire  privato  d’ alcool  e di  cloro.  Ora  il  chirurgo  prima  di  adope- 
rarlo faccia  preparare  in  farmacia  una  mescolanza  a parti  ugnali 
d’acido  solforico  a -4-  66  e d’  acqua  distillata,  si  avrà  cosi  un  li- 
guido  che  marcherà -f- 40  all’ aeromelro,  dopo  d’essere  raffred- 
dato. Si  versi  in  questo  lìquida  una  goccia  di  cloroformo  ; questa 
cadrà  al  fondo  del  bicchiere  d' assaggio  se  il  cloroformo  sarà  pu- 
ro ; nel  caso  contrario  egli  contiene  dell’  alcool  non  cloroformi- 
lisato. 

Calici  (4)  propose,  per  riconoscere  se  contiene  dell’  alcool,  di 
aggiungere  a due  dramme  di  cloroformo  una  piccola  quantità  di 
bicromato  di  potassa  ed  acido  solforico  ; se  vi  è dell’  alcool,  si 
formerà  dell’  ossido  verde  di  cromo. 

UkI  e dosi.  Il  prof.  Simpson,  come  già  dissi,  è stato  il  primo  a 
scoprire  nel  tricloruro  di  formile  un  agente  che  produce  l’ in- 
sensibilità assoluta,  in  modo  più  sollecito  e gradevole  che  l’ etere 
e senza  lasciare  nessun  cattivo  odore  nelle  vesti  del  paziente.  Non 
occorre  nè  inalatore  nè  verun  altro  islromento  di  tal  genere.  Ba- 
sta versare  alcune  gocce  di  cloroformo  in  un  fazzoletto  (5)  e por- 

fi)  Revue  Pharmaceutique  1852. 

(2)  Il  clorofornic  non  discioglic  il  fultni-cetone. 

(3)  Annales  de  Thérapeutique,  par  Itngnetta  1847,  pag.  357. 

(4)  Vedi  Jour.  Pharm.  et  Toxicolog.  1848,  pag,  257. 

(5)  Gerdy  dice  che  applicalo  alla  bocca  o alle  nari  cauterizza  te 
parti  che  tocca,  per  cui  essere  preferibile  al  fazzoletto  un  apparecchio 
Inspiratore.  Più  tardi  però  lo  stesso  autore  venne  in  sospetto  non  es- 
sere puro  il  cloroformo  dal  quale  avea  ottenuto  effetti  caustici,  giac- 
ché un  altro  campione  di  cloroformo  avuto  da  Soubeiran,  quantunque 
avesse  tutta  la  potenza  anestetica,  non  gli  cauterizzò  nè  le  iabbra,  nè 
il  naso. 

Una  compagnia  di  ladri  a Parigi  si  valse  della  proprietà  del  cloro- 
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10  sotto  il  naso  dell’  infermo  ; l’ effetto  desiderato  segue  in  pochi 
minuti  secondi. 

Roux,  Velpeau  ed  altri  hanno  osservato  che  l' inalazione  si  fa 
dai  malati  senza  ripugnanza,  che  non  risveglia  tosse,  che  il  sonno 
o r anestesia  da  essa  indotta  non  è alterata  da  sogni  o da  alluci- 
iiaz'oni  straordinarie;  che  il  paziente  dall' assopimento  si  risve- 
glia senza  pesantezza  di  capo,  e senza  quel  mal  essere  generale 
che  sopravviene  sempre  coll’  eterizzamento. 

In  seguilo  all'  encomio  di  questa  scoperta,  numerose  applica- 
zioni vennero  fatte  negli  spedali  di  Parigi  e Londra,  generalmente 
con  risultati  mollo  felici,  non  esclusa  la  sua  applicazione  nelle  o- 
perazioni  di  parto  (1).  Nel  qual  caso  Bealty  (2)  raccomanda  di 
amministrare  il  cloroformo  in  minor  dose,  ed  in  maniera  più  len- 
ta, più  accurata,  più  interrotta  che  non  per  una  operazione  chi- 
rurgica. Nelle  partorienti  non  si  deve  procurare  un’anestesia  com- 
pleta, ma  solo  quanto  basta  per  togliere  l’ eccesso  del  dolore. 

Nella  antecedente  edizione  dissi  come  dai  nostri  chirurghi  si 
dava  la.preferenza  all’  etere,  perchè  il  cloroformo  veniva  da  essi 
trovato  produrre  fenomeni  più  gravi  ; attualmente  però  la  mag- 
gior parte  di  essi  antepone  il  cloroformo  : lo  stesso  prof.  Porta 
primo  tra  i chirurghi  operatori  d’Italia  in  una  sua  Memoria  letta 

11  l.°  agosto  1852  all’  Istituto  Lombardo  si  ritratta  della  preferen- 
za da  esso  data  prima  (1847)  all’  etere  come  di  azione  meno  vio- 
lenta e meno  pericolosa,  ed  assicura  che  negli  ultimi  due  anni  a- 
vendolo  impiegato,  sia  nella  pubblica  clinica,  sia  nella  pratica  pri- 
vata in  più  di  300  casi,  non  ebbe  mai  dall’  uso  del  cloroformo  a 
lamentare  alcun  sinistro.  Lo  applicò  sempre  per  semplice  odora- 

^ mento,  versando  il  liquore  sopra  una  compressa  o un  pannolino 
' che  appone  alle  nari  e alle  labbra  lino  a sopimento  compiuto  dcl- 
l’ infermo.  Nella  più  parte  dei  casi  due  dramme  bastano,  e l’ ane- 
stesia la  ottiene  nello  spazio  di  sei,  otto  a dieci  minuti.  L’autore 
nell’  azione  di  questo  anestetico  distingue  quattro  gradi  : la  sem- 
plice ebbrietà  ; il  sonno  o I’  assopimento  ; la  paralisi  ossia  la  per- 
dita del  senso  e del  moto  del  sistema  nerveo-muscolarc  ; final- 

formo  e della  sua  semplice  maniera  di  applicarlo,  per  derubare  i vian- 
danti; applicando  alla  faccia  un  fazzoletto  spruzzato  di  questo  liquo- 
re, cadevano  istantaneamente  in  sopore,  intanto  un  terzo  vuotava  le 
tasche  ai  mal  venuti. 

(1)  Il  cloroformo  introdotto  in  ostetricia  come  atto  a far  partorire 
senza  dolore,  sollevò  contro  il  doti.  Simpson  un  serio  trambusto  per 
parte  di  certa  porzione  del  clero  anglicano.  Quei  ministri  riguardano 

. una  tale  applicazione  come  un  sacrilego  attentato  contro  la  sentenza 
della  sacra  Scrittura,  che  condanna  a partorire  con  dolore.  Ma  il  dott. 
Simpson  si  difese  valorosamente  adducendo  che  Iddio  stesso  produs- 
se r anestesia  in  Adamo  prima  di  levargli  la  costa  dalla  quale  trasse 
la  donna  ( Gazz.  Med.  Lom.  1848  ). 

(2)  Dublin  médical. 
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mente  la  sospensione  del  circolo  e del  respiro  che  apportano  la 
morte  apparente  o reale  (1). 

Sull’  uso  interno  del  cloroformo,  dirò  come  Natalis  Guillot  (2) 
lo  ha  amministrato  quale  antispasmodico  alle  persone  asmatidie. 
La  dose  è di  72  pani  uniti  a 13  once  d’acqua.  Si  agitano  con  for- 
za i due  liquidi  in  una  bottiglia  ; dopo  d’ aver  lasciato  riposare  il 
lutto  per  un  quarto  di  minuto,  si  fa  prendere  a cadaun  malato  uno 
o più  cucchiai  del  liquore,  e si  ripete  questa  amministrazione,  se- 
condo il  caso,  due  a quattro  volte  al  giorno,  aggiungendo  delia 
nuova  acqua  distillata  allorché  la  prima  è consumata.  Cadaun  cuc- 
chiaio contiene  adunque  dell’acqua  distillata,  più  una  piccola  do- 
se di  cloroformo,  la  di  cui  precipitazione  non  si  era  effettuata.  I 
malati  asmatici  che  presero  di  questo  medicamento  lo  bevettero 
con  piacere,  e alcuni  ne  dimandarono  dell’  altro,  avendo  trovato 
sollievo  notabile  (3). 

Gli  Annales  d'  oculistique,  marzo  1848,  assicurano  che  il  prof. 
Uytterhaeven  ebbe  ad  ottenere  immensi  vantaggi  dall’  uso  del 
cloroformo  a calmare  i dolori  nevralgici  di  un’  oUalmia  traumati- 
ca, dandolo  internamente  alla  dose  di  otto  gocce  in  un’  oncia  di 
acqua  distillata. 

Viene  registrato  nel  Giornale  di  Glascow  (1833)  un  esempio  di 
guarigione  di  epilessia  col  cloroformo  introdotto  nello  stomaco. 
Trattasi  di  un  bambino  di  diciotto  mesi,  affetto  daU’età  di  cinque 
mesi  da  insulti  epitetici  che  si  ripetevano  da  3 a 6 volle  nel  corso 
della  giornata,  e trattali  inutilmente  con  diversi  mezzi  e fra  i pri- 
mi i vermifughi.  La  guarigione  ottenuta  nello  spazio  di  circa  un 
mese, si  mantenne  sempre  anche  dappoi.  Il  doti.  Bowe,riportando 

Suesto  fallo,  confessa  che  sarebbe  intempestivo  tirarne  una  con- 
usione  ; ma  egli  chiama  I’  attenzione  dei  medici  sui  vantaggi  che 
può  arrecare  1’  uso  del  cloroformo  preso  internamente  nelle  con- 
vulsioni dei  bambini. 

Il  doli,  llartshorne  afferma  che,  dietro  esperienze  positive,  il 
cloroformo,  amministrato  alla  dose  di  3 a 4 danari  non  produce 
effetti  narcotici  maggiori  di  una  dose  di  30  a 35  gocce  di  lauda- 
no. Egli  ha  più  volle  prescritto  da  50  a 70  gocce  di  cloroformo 
ogni  mezz’  oncia  fino  a produrre  un  sufficiente  grado  di  narcotis- 

(1)  Secondo  Ancelan  la  causa  più  frequente  e men  conosciuta  degli 
accidenti  determinati  dall'  inalazione  del  cloroformo  è la  non  vacuità 
dello  stomaco:  la  morte  può  sostituirsi  all'anestesia  se  non  si  arriva 
a liberare  lo  stomaco  dal  peso  deqli  alimenti  o dalla  pressione  dei 
gas,  che  lo  gonfìano.e  rendono  più  o meno  diffìcile  la  circolazione  ve- 
nosa e l' innervazione.  Quando  all'incontro  si  impiega  il  cloroformo 
a digiuno  c con  certe  precauzioni,  l'anestesia  avviene  prontamente, 
facilmente  e senza  pericolo  ( Gazz.  Med.  Lombarda  1851,  pag.  375). 
(2)  Annuaire  de  Therapeutique  pur  Bouchardat  1844,  pag.  55. 
f3)  Questo  liquido  cosi  diluito  può  darsi  anche  alla  dose  di  sei  once 
scuza  inconvenienti  avendolo  l'autore  esperimentato  sull’uomo  sano. 
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mo.  Il  cloroformo  avrebbe,  sulle  preparazioni  oppiate,  il  vantag- 
gio d’agire  più  prontamente,  di  non  eccitare  la  circolazione,  e di 
non  determinare  fenomeni  cerebrali.  É necessario  d’  altronde, 
stante  la  breve  durata  de’  suoi  effetti,  di  ripeterne  l’ uso  a inter- 
valli assai  corti.  Il  miglior  modo  d’ amministrazione  consiste  nel 
mescolarlo  coll’olio  di  mandorle. 

La  Gazzette  des  Ilopitaux,  dicembre  1850,  narra  i buoni  ef- 
fetti ottenuti  dalla  pomata  di  cloroformo  per  calmare  il  prurito 
che  accompagna  alcune  malattie  della  pelle,  specialmente  nei  casi 
d’ iperestesia  ribelle,  ai  contorni  dell’  ano,  ed  alle  parti  genitali. 
La  pomata  si  compone  di  cloroformo  uno  a due  scrupoli,  adipe 
depurato  un’  oncia  ( l’ olio  d’ oliva  o di  mandorle  si  presterà  me- 
glio del  grasso).  ^ 

Arai)  medico  di  Parigi  (1)  ha  osservato  che  tutte  le  sostanze 
volatili  che  furono  ritenute  fino  ad  ora  aventi  proprietà  anesteti- 
che generali,  posseggono  pure  uà’  azione  anestetica  locale  ap- 
plicandole esternamente  sulla  cute.  L’energia  dell’azione  aneste- 
tica locale  non  istà  però  in  rapporto  diretto  dell’  energia  dell’  a- 
lione  anestetica  generale,  ma  sibbene  in  ragione  inversa  della  vo- 
latilità delle  sostanze  impiegate:  ciò  spiega  perchè  il  cloroformo 
prevalga  all’  etere,  il  liquore  degli  Olandesi  al  cloroformo,  e l’ e- 
tere  acetico  a tutte  le  altre  specie  di  eteri. 

Simpson  e Coze  (9)  esperimentarono  pure  questo  rimedio  per 
ottenere  anestesia  e paralisi  particolari,  indipendentemente  da 
partecipazione  del  cervello,  sugli  animali  e sull'uomo;  sui  primi 
ottennero  risultati  perfetti,  sui  secondi  meno  completamente:  ciò 
diede  occasione  a molti  pratici  di  usare  localmente  il  cloroformo 
a sedere  le  odontalgie,  le  coliche  nervose,  le  nevralgie  facciali,  le 
lombagini,  il  dolore  delle  amputazioni,  ecc. 

Aran  lo  ha  impiegato  con  successo  nelle  coliche  saturnine,  fa- 
cendo delle  applicazioni  locali  con  delle  compresse.  Lungo  la 
giornata  lo  dava  in  una  pozione  che  faceva  prendere  a cucchiai. 

P.  Cloroformo  gocce  ...  40 

Gomma  dragante  grani  79 

Siroppo  semplice  once  . 1 

Acqua  once 3 

Gassier  di  Marsiglia  propone  il  cloroformo  nella  cura  della  Cho- 
rea  o Ballo  di  S.  Vito,  mediante  frizioni  fatte  lungo  la  colonna 
vertebrale,  ma  principalmente  sulla  regione  cervicale  ; adoperan- 
do un  linimento  fatto  a parti  uguali  di  cloroformo  e olio  di  man- 
dorla. Delioux  (Annuaire  Tbérap.  Bouch.  1851)  riporta  cinque  os- 
servazioni dettagliate  comprovanti  l’ efficacia  di  questo  rimedio 
nelle  febbri  antiche  e ribelli,  sopra  individui  ne’  quali  la. chinina 
e gli  altri  febbrifughi  non  valsero  a sospenderne  l’ accesso.  Egli 

(1)  Revue  Medicale  decembre  1850. 

(9)  Gazzetta  Medica  Itaiiana  Toscana. 
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r amministrò  sotto  forma  di  siroppo,  nel  quale  ii  cloroformo  en* 
trava  nella  proporzione  di  uo  grano  ogni  venti  di  siroppo  sem- 
plice. 

Il  doli.  Vernot  {Union  Medicale  1851)  ha  adoperato  questo 
rimedio  qual  mezzo  abortivo  della  blenoraggia.  Perchè  questa 
azione,  abbia  il  suo  primo  effetto,  conviene  che  la  malattia  sìa  nel 
.suo  perìodo  d’ invasione.  L’ azione  del  cloroformo,  osserva  Ver- 
not,  non  induce  alcuno  di  quegli  accidenti  cui  spesso  danno  luogo 
le  iniezioni  di  azotato  d’argento. 

Fromont  (Archives  Belges  de  medicine  militaire)  accenna  ai 
buoni  risultati  ottenuti  dall’  uso  interno  del  cloroformo.  L’ autore 
lo  prescrive  in  pozione  a’ malati  affetti  da  nevralgia  facciale,  da 
accessi  isterici,  da  gastralgie,  e da  crampi  del  ventricolo,  alta  do- 
se di  12  gocce  in  8 once  di  veicolo,  somministrato  colla  massima 
precauzione,  ad  una  cucchiaiata  ordinaria  ogni  quarto  d' ora,  re- 
golandola a seconda  degli  effetti  più  o meno  sensibili,  poco  o trop- 
po attivi. 

Meritano  esser  lette  le  note  del  dott.  Odoardo  Turchetli  (Ann. 
Med.  Calderini  1854)  sulle  nuove  applicazioni  del  cloroformo  per 
uso  endermico  e topico;  risulta  da  quelle  che  ovunque  è contra- 
zione : ovunque  è nevralgia  affliggente  : ovunque  è incipiente 
(umidezza  flogistica  : ovunque  è morbo  locale  grandemente  do- 
loroso, ivi  per  fatto  i vapori  di  cloroformo  adoperato  coll’  ovatta 
col  bicchierino,  o in  unione  all’  estratto  di  belladonna,  apportano 
lenimenti  di  sofferenza  ed  abbreviamento  di  malattia.  Sicché  in 
tutti  questi  casi  è indicatissimo  l’uso  endermico  e topico  del  clo- 
roforrao. 

Munson  (Gazz.  Med.  Lomb.  1850,pag.  385)  lo  impiegò  quale  an- 
tidoto delia  stricnina,  in  una  donna  che  avea  preso  quest’  alcaloi- 
de invece  delia  morfina,  versò  una  quarantina  di  gocce  di  cloro- 
formo sopra  un  fazzoletto,  e questo  fu  collocato  in  modo  che  l’am- 
nialala  poteva  facilmente  inspirare  il  medicamento.  L’effetto  fu 
decisivo  ; gli  spasimi  cessarono  gradatamente,  la  guarigione  fu 
tosto  compita.  Notisi  che  la  malata  era  vicina  a soccombere,  e le 
erano  stati  apprestati  tutti  i soccorsi  terapeutici  ordinari. 

Il  dott.  Riboli  (Raccogl.  Med.  di  Pano)  apprese  da  Lambert  a 
Parigi  ad  usare  ii  cloroformo  come  rubefacente  epidermico,  atto 
a guarire  le  ischiadì  croniche  ed  altre  reumatalgie  ribelli  ad  altri 
mezzi  curativi.  Egli  versa  otto  dramme  di  cloroformo  in  un  reci- 
piente di  porcellana  inzuppandovi  dentro  del  cotone  in  fiocco, 
che  poi  applica  per  cinque  o sei  minuti  sul  luogo  • dolente  dove 
sviluppasi  un  senso  di  bruciore  più  o meno  ardente  che  dura  per 
tutto  il  tempo  suddetto. 

Vantaggi  che  furono  confermati  dal  dott.  Raimondo  Bartelle  di 
Castro  che  l’usò  in  oltre  per  far  troncare  gli  accessi  gottosi  nella 
podagra,  in  un'ischiade  reumatica  ed  in  altre  poche  malattie  do- 
lorose esterne.  Escalier,  in  una  relazione  pubblicata  tino  dal  1849, 
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avea  potuto  raccogliere  17  casi  di  tetano  traumatico  curali  colle 
inspirazioni  di  cloroformo,  9 dei  quali  erano  andati  in  guarigione 
(Calderini  Annali  di  Medicina  luglio  1853). 

Dell’ uso  del  cloroformo  applicato  con  vantaggio  nei  casi  di  te- 
tano possiamo  citare  la  testimonianza  di  molti  medici,  tra  i quali 
il  prof.  Pignacca  (Calderini  Ann.  1852),  il  Casati  (Gazz.  Med.  Lomb. 
4853).  Cosi  per  calmare  i dolori  emicranici  e le  nevralgie  veggasi 
quanto  scrisse  Cazenave  (Gazz.  Med.  Paris  1852). 

Hardy  e Ehrenreich  ( Calderini  Ann.  Med.  1854  ) usarono  i va- 
pori di  cloroformo  nelle  coliche  uterine  e nel  tenesmo. 

1 giornali  scientifici  non  sono  però  solamente  ripieni  di  felici 
applicazioni  di  questo  potente  anestetico:  gli  annali  delle  scienze 
hanno  di  già  riportato  un  certo  numero  d’accidenti  sopravvenuti 
in  seguito  aH’amministrazione  intempestiva  o mal  diretta  del  clo- 
roformo (1),  non  esclusi  alcuni  casi  nei  quali  venne  applicato  per 
finì  criminosi;  per  cui  avviene  sovente  di  venir  chiamali  (non  di- 
rò da  noi,  ove  il  cloroformo  è poco  generalizzato)  (2)  per  pre- 
stare soccorsi  a chi  ha  fatto  abuso  di  questo  anestetico,  come  per 
constatare  la  sua  presenza  nel  sangue. 

Nel  caso  di  eccessivo  assorbimento  di  cloroformo  e quindi  di 
avvelenamento,  Duray  (3)  suggerisce  di  far  assorbire  al  paziente 
del  gaz  ossigeno;  avendo  egli  prima  constatato  con  reiterati  espe- 
rimenti, che  r ossigeno  introdotto  solo  nelle  vie  aeree  non  offre 
alcun  pericolo  anche  respirato  pèr  parecchie  ore  consecutive;  poi 
applicò  questo  gaz  per  combattere  gli  effetti  consecutivi  all’  im- 


(1)  Se  per  ottenere  il  cloroformo,  in  luogo  di  adoperare  dell' alcool 
di  vino  si  fa  uso  dell'alcooi  amilico  che  estracsi  dalle  patate,  il  pro- 
dotto che  se  nc  ottiene  inspirato  può  benissimo  produrre  un'  azione 
tossica;  perchè  l'alcool  amilico  ossia  olio  di  patate  come  ebbe  ad  os- 
servare Brown  Sequard  esercita  sull'organismo  umano  iin'azionè  ve- 
lenosa. Questo  fatto  darebbe  spiegazione  dei  casi  io  cui  l'inspirazione 
del  cloroformo,  benéhè  praticata  con  tutte  le  regole  dell'arte,  riuscì 
letale  ( Veggasi  più  avanti  ove  parlo  dei  nuovi  anestetici  sostituiti  al- 
1'  etere  e al  cloroformo  ). 

(2)  Fra  i danni  cagionati  dal  cloroformo  Webiter  nel  thè  Méd.  Ti- 
mes 1850  racconta  il  fatto  di  una  donna  gravida  che  avea  inalato  venti 
gocce  di  cloroformo,  e che  dopo  il  parto  fu  presa  da  tutti  i sintomi  di 
alienazione  mentale,  per  cui  si  dovette  rinchiuderla  per  più  mesi  in  - 
un  manicomio. 

Non  bisogna  però  prestare  tutta  la  fede  ai  giornali,  riguardo  alle 
notizie  di  cattivi  accidenti,  e di  morti  avvenute  coll'uso  del  clorofor- 
ino,  perchè  noi  sappiamo  che  a Londra  essendo  insorta  questione  siil- 
r uso  o no  dell'  inalatore  per  questo  anestetico,  come  si  fa  coll'  etere, 
Snow  partitante  dell' apparato,' e Lizards  d' Edimburgo  sostenitore 
del  semplice  fazzoletto,  continuano  ad  essere  sempre  in  lite,  uno  ci- 
tando fatti  felici  dall'  uso  del  suo  inalatore,  l'altro  dall'uso  del  sem- 
plice fazzoletto. 

(3)  Journal  de  Chimie  Médical.  1850,  pag.  370. 
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piego  del  cloroformo,  sempre  con  felice  esito.  Nella  quarta  edisio* 
Ile  uvea  già  detto  come  Ricord  raccomandi  di  soffiare  direttamen- 
te dell’  aria  di  bocca  in  bocca  per  richiamare  in  vita  le  persone 
che  dopo  essere  state  sottomesse  all’  azione  del  cloroformo  sem- 
brano completamente  esanimi. 

Il  prof.  Forta  ugualmente  suggerisce  l’inspirazione  e l’insuffla- 
zione dell'  ossigeno,  anzi  vorrebbe  che  in  una  clinica  fosse  sem- 
pre pronto  un  apparato  per  ottenere  questo  gaz.  Un  sofGo  d'ossi- 
geno nelle  vie  aeree,  egli  dice,  ravviva  più  di  qualunque  stimolo. 
Fra  i mezzi  esterni  poi  raccomanda  le  aspersioni  e le  fregagioni 
con  acqua  ossigenala  di  moderala  concentrazione,  aria  libera, 
fregagioni  rosse  al  petto  ed  alle  estremità,  profusione  di  acqua 
fredda,  odorazione  e lavacri  d’aceto  e di  spirito  di  vino  e ammo- 
niaca alle  nari.  Negli  accidenti  cloroformici  Jober  usò  con  van- 
taggio l’elettricità  (Académie  des  Sciences  1853). 

Per  constatare  la  presenza  del  cloroforme  nel  sangue  (1)  si  fa 
scaldare  in  una  capsula  di  porcellana  posta  a bagno-maria,  per 
un  tempo  prolungalo,  un’oncia  di  sangue  da  esaminare.  Si  fanno 
passare  i vapori  che  si  svolgono  in  tubo  d’ aggiunta  scaldalo  al 
rosso  da  una  parte,  la  di  cui  estremità  é intonacata  interiormen- 
te da  una  mescolanza  d'ioduro  di  potassio  e di  colla  d’amido.  Di 
più  si  introduce  nell'  a|>erlura  una  listerella  di  carta  imbevuta 
della  stessa  mescolanza.  Se  avvi  produzione  di  cloro  in  seguilo 
alla  decomposizione  del  cloroformo,  succederà  formazione  d’ io- 
duro d’amido  bteu.  Si  può  cosi  scoprire  IjlO,  100°  di  cloro- 
formo. 

Questa  reazione  riportata  neìJour.  de  pharm.  et  de  chim.  iSk9 
suggerì  a Rabourdin  l’idea  di  adoperare  il  cloroformo  per  scopri- 
re l’iodio.  Lo  stesso  autore  applicò  il  cloroformo  all’estrazione 
degli  alcaloidi,  ed  in  particolare  dell’atropina  ( Veggasi  ove  parlo 
di  questo  alcaloide). 

' Questo  anestetico  fu  applicato  dal  dolt  Dubini  (vedi  anteceden- 
ti edizioni)  alla  conservazione  dei  pezzi  patologici  ; il  cloroformo 
conserva  alle  parti  la  morbidezza,  la  flessibilità,  il  volume,  e ciò 
che  nessun  altro  dei  mezzi  noti  o segreti  arrivò  tino  ad  ora  ad  ot- 
tenere, i colori  della  vita.  L'  applicazione  data  dal  dolt.  Dubini, 
scoperta  italiana,  coincide  con  la  proprietà  disinfettante  ritrovata 
nel  cloroformo  da  Angcnd  di  Costantinopoli,  il  quale  ha  trovato 

(1)  Quando  il  sangue  arterioso  è alterato  dal  cloroformo,  è compa- 
rabile al  sangue  venoso,  per  difetto  di  ossigenazione;  ed  anche  dopo 
cessato  l' uso  del  cloroformo,  vedendo  i fenomeni  consecutivi  pren- 
dere una  marcia  ascendente  e un  carattere  che  può  diventar  mortale: 
l'ossigeno  deve  senza  dubbio,  in  questo  caso,  avere  un'energia  supe- 
riore a quella  dell'  aria  ordinaria  ( Prof.  Polli  Annali  di  Chimica  1850, 
pag.  310  ). 

Keynoso  trovò  lo  zucchero  nell'  orina  degli  individui  sottoposti  al- 
r inalazione  del  cloroformo  (Annali  del  Prof.  Folli  1852). 
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che  1J200®  di  questo  corpo  basta  per  opporsi  alla  putrefazione  di 
una  massa  di  carne  muscolare  fresca  (1). 

Il  cloroformo  come  l’etere  non  si  dovranno  d’ora  in  avanti  som- 
ministrare dai  farmacisti  se  non  dietro  ordinazione  medica  : es- 
sendo cosi  stato  decretato  saggiamente  dalla  superiorità  (2). 

OSSERVAZIONI 

Sopra  alcuni  nuovi  agenti  anestetici  proposti 
in  sostituzione  all'  etere  ed  al  cloroformo. 

Niente  di  più  naturale  del  pensiero  di  sottrarre  al  dolore  gli  in- 
dividui che  si  è forzati  di  sottomettere  alle  operazioni  chirurgi- 
che. La  speranza  di  rendere  1’  uomo  insensibile  all’azione  dell’  i- 
stromento  chirurgico  rimonta  alla  più  vetusta  storia  della  medi- 
cina. Non  è mia  intenzione  di  qui  passare  in  rivista  tutti  gli  ane- 
stetici messi  in  pratica  con  più  o meno  di  successo  dai  nostri  pri- 
mi padri,  ciò  che  si  può  verificare  leggendo  Flinio,  Dioscoride  e 
Mattioli.  Ma  seguendo  lo  scopo  prefissomi  in  questo  Manuale,  da- 
rò un  cenno  degli  anestetici  cimentati  con  più  o meno  di  riuscita 
dopo  r applicazione  alla  chirurgia  dell’  etere  e del  cloroformo. 

Molte  sono  le  sostanze  che  sono  dotate  di  un’azione  più  o meno 
stupefacente  eterizzante,  tra  le  quali  merita  certamente  una  men- 
zione il  Bromuro  di  Potassio  di  cui  si  tenne  parola  parlando 
dei  bromuri.  Tutte  le  sostanze  idrocarburate  e cloro-idrocar- 
burate  possedono  un’  azione  anestetica  più  o meno  potente,  cosi 
tutte  le  essenze  non  esclusa  quella  di  mandorla  amara  anche 
privata  dell’acido  cianoidrico. 

Tutti  gli  eteri  lo  sono  pure  in  maggiore  o in  minore  grado.  Aran 
impiegò  l’efere  cloroidrico-clorato,  scoperto  da  Regnault,  come 
anestetico  locale  prezioso  (3).  Questo  etere  non  può  considerarsi 
come  anestetico  locale,  della  stessa  forza*  dell’  etere  e del  cioro- 
formo,  tuttavia  egli  è un  calmante  dei  più  potenti  che  noi  posse- 
diamo, e sarebbe  chiamato  a rendere  degli  importanti  servigi 
nelle  affezioni  dolorose,  se  il  suo  caro  prezzo  non  vi  si  oppones- 
se. Reynoso  annuncia  che  il  Liquore  degli  Olandesi  potrebbe  ri- 
valizzare  per  il  suo  odore  aggradevole  col  cloroformo.  Poggiale 

(1)  Ora  si  stanno  facendo  degli  studi  sull'applicazione  dell'etere  e 
del  cloroformo  riuniti,  qual  forza  motrice. 

(2)  Il  Bullelin  de  Parie,  annunzia  come  venisse  indirizzata  all'  As- 
semblea legislativa  una  petizione  del  signor  De  la  Forge,  per  chiedere 
r applicazione  del  cloroformo  ai  condannati  a morte.  « Questa  peti- 
zione originale,  dice  quel  giornale,  racchiude  un  pensiero  morale  as- 
sai grave  ed  elevato,  che  merita  d' essere  meditato.  La  giustizia  uma- 
na non  può  dirsi  soddisfatta  senza  aver  d' uopo  aggiungere  nel  pa- 
ziente il  patimento  materiale  alla  pena  capitale?  a 

(3)  Bouchardat.  Ann.  ISSI,  pag.  38. 
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ha  riconósciute  le  stesse  proprietà  a^W  Aldeide  C*  II*  0®,  corpo 
che  si  forma  in  un  gran  numero  di  circostanze  quando  l’alcool, 
r etere  e gli  eteri  composti  sono  sottomessi  a delle  azioni  ossi- 
danti. 

In  alcune  località  deH’Inghilterra  è vecchio  costume  d’istupidi- 
re le  api  col  fumo  del  fungo  conosciuto  dai  botanici  col  nome  di 
Lycoperdon  giganteun%  cosiché  si  può  togliere  loro  tutto  il  mie.- 
le  senza  bisogno  di  farle  perire  e senza  rischio  di  esserne  punzec- 
chiati. Questa  pratica  ha  suggerito  al  doti.  Richardon  l'idea  di  e- 
sperimentare  questo  anestetico  sogli  animali.  I cani  hanno  prova- 
to per  parte  loro  l’azione  stupefacente  di  questo  fungo:  ma  sem- 
bra che  fino  ad  ora  non  sia  stato  applicato  sull'  uomo.  Granel  in- 
vece ha  applicato  con  successo  il  cloroformo  per  istupidire 
le  api. 

Agli  Stali  Uniti  si  conosce  col  nome  di  fusel-oil  una  sostanza 
che  si  estrae  dall’acquavite  di  patate,  nella  quale  esiste  pure  qual- 
che volta  del  cloroformo.  Il  doti.  lackson  (1)  (Boston)  attribuisce 
a questo  fusel-oil  le  proprietà  deleterie  che  offre  il  cloroformo  in 
certe  circostanze.  L’opinione  di  lackson  non  è però  stata  ammes- 
sa dalla  maggior  parte  dei  medici  di  Boston,  alcuni  dei  quali  con- 
siderano il  fusel-oil  come  un  corpo  inerte,  altri  come  uno  dei  ve- 
leni più  polenti  quando  si  introduce  nell’economia  per  inalazione, 
e che  introdotto  per  la  via  dello  stomaco,  non  ha  alcuna  azione 
purché  si  prendano  tutte  le  misure  necessarie  per  impedire  il  suo 
passaggio  per  le  vie  respiratorie.  Attenderemo  migliori  schiari- 
menti sulla  natura  e suH’iiso  di  questo  nuovo  anestetico. 

L’  agente  locale  anestetico  di  un  effetto  più  sicuro,  secondo  il 
doti.  Velpeau,*è  il  freddo.  Da  molto  tempo  egli  usa  per  certe  ope- 
razioni mollo  dolorose,  come  quelle  aeli’unghia  incarnata,  un  mi- 
scuglio refrigerante  composto  di  quattro  parti  di  ghiaccio  in  pic- 
coli frammenti  e di  una  parte  di  sale  comune,  il  tutto  messo  in 
una  doppia  tela  ed  appìicato  per  alquanti  minuti  sulla  parte  che 
si  deve  operare.  In  tal  modo  si  produce  una  vera  congelazione  e 
r insensibilità  è completa. 

Questo  mezzo  eccellente  per  l’ unghia  incarnata,  non  sempre 
riesce  di  nn’  applicazione  comoda  sopra  altre  parti  del  corpo.  Il 
sig.  Malhieu,  abile  (2)  costruttore  di  strumenti  di  chirurgia  a Pa- 
rigi ha  immaginato  un  apparecchio  che  promette  di  mettere  a 
profitto  il  freddo  prodotto  dalla  volatilizzazione  dell’etere.  Un  re- 
cipiente qualunque  fornito  di  uà  rubinetto  lascia  cadere  goccia  a 
goccia  l’etere  solforico  sulla  pelle;  la  volatilizzazione  dell’elere  è 
attivata  dall’azione  di  un  ventilatore  diretto  verso  la  parte  umida, 
e il  freddo  che  si  ottiene  è sufficientemente  intenso  per  produrre 
r insensibilità  locale. 

(t)  Socielé  de  Biologie  de  Paris. 

(2)  Vedi  nell'  Ateneo  Italiano,  anno  primo,  pag.  581,  la  descrizione 
dell'  apparato. 


DELL’ACIDO  IDROCIAMCO 
E DI  ALCUNE  SUE  COMBINAZIONI  SALINE. 
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ACIDO  IDROCIJiXICO. 

n.  t\i  = UCy  (Regnaull). 

Acido  Cianidrico  — Acido  Prussico  — Cianuro  d’ Idrogeno. 

L’acido  idrocianìco  per  la  remota  epoca  a cui  risale  la  sua  sco> 
pcrta  (1780)  e se  vuoisi  per  il  disuso  in  cui  cadde  da  noi,  non  do- 
vrebbe veramente  più  far  parte  di  questo  Manuale;  ma  importan- 
do conoscere  le  proprietà  dell’  acido  che  dà  origine  ai  cianuri  di 
cui  vengo  a trattare;  d’altronde  dovendo  riferire  alcune  proprie- 
tà nuove  risguardanti  quest’acido,  credo  che  la  sua  citazione  non 
verrà  disapprovata  du’  mici  lettori. 

Preparazione.  Non  si  conosce  meno  di  lina  quarantina  di  pro- 
cessi per  ottenere  I’  acido  prussico.  Presentemente  quello  di  G. 
Pessina  (1)  c il  più  stimato:  Soubeiran  direttore  della  Farmacia 
centrale  degli  Spedali  di  Parigi  ne  parla  vantaggiosamente  nel 
suo  Trattato  di  Farmacia  pratica.  Il  processo  di  Pessina  è,  egli 
dice,  a mio  avviso,  il  migliore  di  tutti  quelli  a cui  si  possa  aver 
ricorso  ; egli  lo  fornisce  in  uno  stato  molecolare  particolare  che 
nielle  un  ostacolo  alla  reazione  spontanea  delle  molecole  dell’  a- 
cido  le  une  sulle  altre  e quindi  alla  sua  decomposizione.  Liebig 
attribuisce  la  conservazione  dell’  acido  del  Pessina,  al  contenere 
una  piccola  dose  di  un  acido  inorganico  straniero  ; una  quantità 
assai  minima  essendo  sufficiente  per  produrre  questo  risultato. 

Pessina  ottiene  il  suo  acido  introducendo  in  una  storta  tabula- 
ta diciotto  once  di  prussiato  di  potassa  ferruginoso  polverizzato, 
la  colloca  in  bagno  d’arena,  poi  adatta  al  collo  un  pìccolo  pallone 
munito  dì  un  tubo  di  Welter.  Ciò  fatto  versa  nell’apparato  nove 
once  d’ acido  solforico  concentrato,  diluito  con  dodici  once  d’ac- 


(1)  Venendo  ordinato  dal  medico  l'acido  idrocianico,  senza  indicare 
con  qual  metodo  deve  essere  preparato,  sarà  dovere  del  farmacista 
somministrare  T acido  idrocianico  quale  lo  prescrive  il  codice  fiirma- 
cculico  vigente  nel  luogo  ove  ha  residenza,  a scanso  di  errori  che  po- 
trebbero tornare  gravi  per  fainmalato  e compromettere  il  farmacista. 
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qua  ( la  mistura  d’acido  e d’acqua  deve  essere  ben  raffreddata  ), 
chiude  ermeticamente  la  storta  con  tappo  a smeriglio,  o con  tu- 
racciolo, lascia  in  riposo  dodici  ore  l’apparato,  in  capo  delle  quali 
circonda  il  pallone  di  ghiaccio;  poscia  mette  pochi  carboni  accesi 
sotto  la  storta,  in  breve  comincia  la  distillazione  che  si  mantiene 
finché  dal  collo  della  stessa  si  vedono  cessare  le  strisce  proprie 
dei  liquori  eterei,  e finché  alle  pareti  interne  della  storta  si  solle- 
va una  sostanza  cerulea  che  minaccia  di  imbrattare  il  collo.  Allo- 
ra cessa  il  fuoco,  raffreddato  l’ apparato  lo  smonta  e versa  con 
precauzione  l’acido  ottenuto  in  vaso  smerigliato.  La  quantità  che 
ottiene  è dalle  once  sette  alle  otto. 

Wochler  (1)  é arrivato  ad  ottenere  l’ acido  prussico  anidro  e 
immediatamente  cristallizzato  col  metodo  seguente  : una  mesco- 
lanza di  prussiato  di  potassa  giallo  10,  acido  solforico  7 e acqua 
li,  viene  introdotta  in  una  storta  il  di  cui  collo  sia  elevato  d’  uii 
angolo  di  *5  gradi,  c leggermente  raffreddato  di  una  maniera  che 
la  maggior  parte  dell'  acqua  sviluppata  possa  condensarsi  e ca- 
dere nella  storta.  Si  adatta  al  collo  della  storta  un  primo  vaso  con- 
tenente una  piccola  quantità  di  cloruro  di  calcio  in  polvere  gros- 
sa, poscia  un  tubo  fatto  ad  U contenente  del  cloruro  di  calcio  sec- 
co. L’ uno  e l’ altro  sono  collocati  in  un  bagno-maria  contenente 
dell’acqua  a 86.°  Si  termina  l’apparato  con  un  vaso  condensatore 
che  si  circonda  di  ghiaccio  o di  sale.  Cosi  disposto  I’  apparato, 
si  ottiene  immediatamente  e alia  prima  azione  del  fuoco,  l’ acido 
anidro. 

La  preparazione  ed  il  maneggio  di  quest’acido  è molto  perico- 
losa, in  causa  dell’estrema  sua  volatilità. 

Proprietà.  È limpido  come  l’acqua,  ha  un  odore  forte  e pene  - 
trante  di  mandorle  amare  ; il  suo  sapore  primà  è fresco,  poscia 
caustico.  Non  consiglio  però  a fiutarlo  con  tanta  confidenza,  per- 
ché produce  uno  stringimento  terribile  alle  fauci.  Il  suo  peso  spe- 
cifico é di  0,898  a 0,900;  alla  temperatura  di  13  R.  Non  e intorbi- 
dato dal  cloruro  di  bario,  né  dalla  soluzione  di  carbonato  di  po- 
tassa, né  dall’  acido  solforico  diluito.  Si  dorrà  conservare  in  vaso 
difeso  dalla  luce  perchè  facile  a decomporsi.  Soubeiran  afferma 
che  l’acido  ottenuto  con  questo  metodo  non  si  decompone  spon- 
taneamente ; ciò  non  è vero  : l’ acido  prussico  che  vidi  più  volle 
preparare  dall’  autore  nei  suo  laboratorio,  e che  più  volte  prepa- 
rai io  pure,  si  conserva  maggior  tempo  di  tutti  quelli  ottenuti  con 
gli  altri  metodi;  ma  aneli’ esso  col  tempo  va  soggetto  a decompo- 
sizioòe.  La  reazione  chimica  che  ha  luogo  per  questa  sua  altera- 
zione è molto  complessa,  e non  è per  anco  definita  dai  chimici. 

Volendo  analizzarlo  per  conoscere  la  sua  forza,  si  adoperi  l’ a- 
zolato  d’ argento  ; con  questo  sale  produce  un  precipitato  bian- 


( 1)  Gerhardt  Chimle  Organique,  livraison  2,  pag.  297. 


' by  Coogle 


— 923  — 

co  (1)  fiocconoso,  insolubile  nell'acqua  e nell’acido  aiotico,  debo- 
le a ireddo,  solubile  nell’ammoniaca.  Questo  precipitalo  di  cianu- 
ro d’argento,  che  potrebbe  essere  confuso  col  cloruro  della  stes- 
sa base,  si  distingue  da  quest’  ultimo  perchè  non  annerisce  alla 
luce.  Dalla  quantità  di  questo  cianuro  ottenuto  si  giudicherà  del 
valore  di  quest’  acido,  ritenendo,  come  osserva  Soubeiran,  che 
ogni  parte  di  cianuro  d’argento  ottenuto  rappresenta  0,203  parti 
d’acido  prussico  di  Pessina. 

Il  radicale  dell’  acido  idrocianico  è il  cianogeno  ; questo  com- 
binandosi all’ossigeno  dà  formazione  all’acido  cianico;  combinan- 
dosi all’idrogeno  nelle  proporzioni  di  un  equivalente  di  cianoge- 
no ed  uno  d’ idrogeno  dà  formazione  all’  acido  idrocianico. 

L’ai  e dosi.  Veleno  il  più  pronto  che  si  conosca.  É cosi  imme- 
diata l’azione  dell’acido  concentrato,  che  l’ animale  cade  alla  mi- 
nima dose  come  percosso  da  un  fulmine  (2).  Il  celebre  chimico 
Scbaringer  di  Vienna  mori  per  essersi  bagnalo  un  braccio  d’aci- 
do prussico  concentrato  (3).  In  medicina  si  usa  nelle  affezioni  spa- 
smodiche del  cuore,  per  combattere  le  tossi  nervose  o convulsi- 
ve, ma  più  generalmente  per  la  tisi  polmonare.  Fu  anche  adope- 
ralo da  alcuni  de’  nostri  medici  per  uccidere  la  tenia  o verme  so- 
litario, legandolo  con  un  filo  allorché  sorte  dall’ano  e toccandolo 
con  alcune  gocce  di  quest’  acido,  giusta  le  prescrizioni  del  doti. 
Chiappar!. 

Questo  potente  rimedio  dovrebbe  essere  sempre  ordinato  sem- 
plicemente unito  a dell’acqua  pura  ; davasi  in  passato  con  acqua 
inzuccherata;  ma  ora  è provalo  da  ripetuti  sperimenti  che  lo  zuc- 
chero può  decomporlo. 

La  dose  è di  due  gocce  in  otto  once  d’acqua  da  prendersi  epi- 
craticamente  lungo  la  giornata  ; si  potrà  progredendo  gradata- 
mente  ascendere  al  mezzo  scrupolo.  Non  è a dimenticarsi  di  agi- 
tare la  pozione,  alla  quale  è unito,  tutte  le  volte  che  si  vuol  dare 
all’ammalato;  cosi  pure  di  conservarlo  in  vaso  beo  chiuso  e dife- 
so dalla  luce. 

(1)  L' azotato  d' argento,  suggerisce  Taulor,  è un  ottimo  reagente 
per  scoprire  quesfacido  in  caso  di  avvelenamento;  a tal  uopo  si  met- 
te una  porzione  del  liquido  organico  sospetto  io  un  vetro  d' orologio, 
sopra  il  quale  si  capovolge  un  altro  vetro  simile,  bagnato  coU'azotato 
d’ argento.  Se  il  liquore  contiene  dell' acido  prussico  si  formerà  del 
cianuro  d’ argento  sulle  porzioni  di  vetro  bagnate  dall'azotato  ( Jour. 
Chim.  Méd.  18M,  pag.  330  ). 

(2i  Le  acque  di  amore  ( acque  di  gelosia)  che  nel  rituale  egiziano 
ed  ebraico  si  facevano  bere  alle  donne  sospette  di  adulterio,  e che 
uccidevano  prontamente  senza  lasciar  tracce  di  lesioni  nel  cadave- 
re, erano  secondo  ogni  probabilità  soluzioni  più  o meno  concentrate 
di  acido  prussico. 

(3)  Vedi  Corso  di  Chimica  generale  del  P.  Ottavio  Ferrario,  tom.  II, 
pag.  133. 
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L’acido  prussico,  disse  Robin  (1),  si  oppone  alla  putrefazione  ^ 
e il  prof.  Polli  lo  confermava  coi  fatti  mostrandomi  un  pezzo  di 
carne  di  vitello  che  da  più  mesi  tenea  riposta  in  un  recipiente  di 
vetro,  non  perfettamente  chiuso,  la  quale  era  stata  preventiva- 
mente inumidita  di  acido  cianidrico  medicinale  ed  aveva  conser- 
vato il  suo  colore  inalterato,  e lavata  con  acqua  potea  essere  pre- 
sa per  carne  freschissima.  Robin  spiega  il  fenomeno  della  con- 
servazione della  carne  mediante  l’acido  prussico  coirattribiiire  a 
questo  acido,  così  dicasi  al  cloroformo,  aH’elerc,  al  creosota  ecc., 
che  abbiam  veduto  opporsi  ugualmente  alla  putrefazione,  il  pote- 
re di  mettere  al  riparo  dalla  combustione  lenta  coH’ossigeno  umi- 
do, le  materie  animali  morte. 

OSSERVAZIOM 

Plumbee  nell’.4»iericain  journal  et  pharmac-ie  racconta  il  se- 
guente fatto.  Un  giovane  ùiedico  affetto  da  dispepsìa,  da  lungo 
tempo  faceva  uso  d’ un  rimedio  composto  di  tintura  di  giusquia- 
mo col  solto-carbonato  di  potassa.  Essendo  stato  il  trattamento 
sospeso  per  alcuni  giorni,  il  suddetto  rimedio  rimase  esposto  al- 
l'azione dell’aria  e subì  un  principio  di  fermentazione.  Avendone 
r ammalato  in  seguito  ripreso  P uso,  ebbe  a soffrirne  patimenti 
gravissimi.  Essendo  stato  chiesto  il  soccorso  di  Plumbee,  quegli 
sospettò  di  veneficio,  esaminò  il  rimedio,  e rimase  colpito  dall’o- 
dore che  esalava  dì  mandorle  amare.  Con  l’analisi  chimica  con- 
statò contenere  dell’acido  cianidrico.  Plumbee  derivò  la  presenza 
dell’acido  cianidrico  dalla  reazione  degli  alcali  sulla  materia  orga- 
nica in  fermentazione. 

Clannra  di  Potasfilo.  K Cy. 

Prussiato  di  Potassa  — Idrocianato  di  potassa  — Cianuro  Potassico. 

Il  cianuro  di  potassio  introdotto  da  Robiquet  e Villermè  nell’u- 
so medico  in  sostituzione  all’acido  prussico,  necessita  che  sia  ben 
puro,  e che  non  abbia  subito  alterazione.  Orfila  ebbe  ad  esamina- 
re vari  cianuri  di  potassio  presi  nelle  diverse  farmacìe  dì  Parigi 
e trovò  che  tutti  contenevano  più  o meno  del  carbonato  di  potas- 
sa (2),  del  formiato  e del  cianato  di  potassa,  corpi  presso  a poco 
inerti. 

Preparazione.  Si  fonde  al  rosso  scuro  una  mescolanza  di  otto 
parti  di  prussiato  di  potassa  ferruginoso  anidro  e di  tre  parti  di 
carbonato  dì  potassa  puro  e ben  secco,  posto  entro  crogiuolo  di 

(1)  Cosmos.  20  février  I8S2. 

(2)  Si  riconosce  quando  contiene  del  carbonato  di  potassa,  perchè 
precipita  l' acqua  di  calce  in  bianco  e fa  effervescenza  con  gli  acidi. 
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ferro  (1)  coperlo,  si  mnntrcne  ad  un  fuoco  moderato  fino  a che  la 
materia  sia  divenuta  limpida  e sia  bianca  appena  ratTreddata  (2), 
^ indizio  certo  che  tulio  il  ferrocianuro  si  trova  ridotto.  Si  ritira  il 
érogiuolo  dal  fuoco  allora  che  cessano  di  sviluppare  dei  gaz,  il  fer- 
ro messo  a nudo  si  deposita  completamente  in  fondo  al  crogiuolo, 
in  maniera  che  agendo  con  un  po’  di  diligenza  si  può  separare  per 
decantazione  quasi  tutto  il  cianuro  |>uro.  In  caso  che  la  decanta* 
zionc  non  fosse  andata  regolare,  si  scioglie  il  cianuro  impuro  nel- 
l’acqua distillata  (per  privarlo  della  presenza  dell’ossido  di  ferro) 
e poi  si  evaporizza  a consistenza  siropposa,  indi  si  versa  sopra  di 
una  lastra  di  porcellana  difendendolo  dall’aria;  e quando  è raffred* 
dato  si  pone  in  cristallo  smerigliato  a larga  apertura. 

La  purezza  di  questo  prodotto  dipende  essenzialmente  da  quel- 
la del  carbonato  di  potassa  impiegato  ; importa  soprattutto  che 
questo  sale  sia  privo  di  solfati  (5). 

Proprietù.  Si  presenta  in  una  massa  bianca,  cristallina,  che  af- 
fetta la  forma  di  cubo.  Ha  un  sapore  acre  un  po’  alcalino  e amaro, 
è deliquescente.  La  sua  dissoluzione  acquosa  spande  al  contatto 
dell’  aria  un  odore  debole  d’  acido  idrocianico  : lungi  dal  contatto 
dcU’aria  è inalterabile  al  color  rosso  bianco;  allo  stato  solido  que- 
sto cianuro,  conservato  in  un  vaso  malamente  chioso,  o spesse 
volle  aperto,  si  trasforma  in  acido  idrocianico  che  si  sviluppa,  ed 
in  carbonato  di  potassa  che  si  produce  a spese  dell’  acido  carbo- 
nico dell’aria.  Questa  trasformazione  si  opera  sopralliitto  con  ra- 
pidità allorché  il  sale  è umido.  Si  può  giudicare  da  questo  quanta 
differenza  d’azione  vi  sia  tra  il  somministrare  il  cianuro  di  potas- 
sio umido  e da  mollo  tempo  preparato,  dal  cianuro  recente  e sec- 
co, ed  a quali  pericoli  queste  differenze  ponno  esporre  l’ amma- 
lalo. 

Disciolto  nell’  acqua  fredda  forma  una  soluzione  die  ridona  il 
color  bleu  alla  carta  tinta  al  tornasole  arrossata,  precipita  in  gial- 
lo arancio  il  proto-solfato  di  ferro  ; in  bleu  il  persolfato  di  ferro. 

Fordos  e GiMis  propongono  l’iodio  per  scoprire  se  questo  cia- 
nuro è puro.  Il  loro  metodo  è basato  sull’  azione  che  questo  me- 
talloide esercita  sul  cianuro  di  potassio.  Cadami  equivalente  df 
cianuro  assorbe  due  equivalenti  d’iodio.  .Si  produce  un  equivalen- 
te d’ ioduro  di  potassio  ed  un  equivalente  d’ ioduro  di  cianogeno. 

(It  Ugualmente  può  servire  una  tazza  df  ferro  comune,  ricoperta  di 
una  lastra  dello  stesso  metallo. 

(21  Tratto  tratto  per  vedere  se  la  materia  fusa  è divenuta  bianca  si 
immerge  una  spatola  fredda  nel  crogiuolo,  alla  quale  il  cianuro  ade- 
risce, e cosi  si  esamina  il  suo  rotore. 

(3)  In  questa  operazione  si  forma  prima  del  cianuro  di  potassio  e 
del  carbonato  ferroso  ; quest' ultimo  sale  si  riduce  per  l'azione  del 
calore  e del  cianuro  nuovamente  prodotto.  Questa  decomposizione 
non  si  effellun  eomplelamente  se  non  si  mantiene  suflicienteniente  il 
calore  ; e la  quautità  del  prodotto  dipende  dulia  durata  della  fusione. 
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La  sua  composizione  è di 
Cianogeno  . 40  : 24 
Potassio  . . 59  : 76 


Equiv.  = 819  : 83 


100  : 00 

Usi  e dosi.  È adoperato  in  medicina  come  succedaneo  all’acì* 
do  idrociaiiico.  Si  prepara  dai  farmacisti  una  soluzione  chiamata 
Soluzione  d' Idrocianato  di  Potassa  medicinale,  con  una  parte 
di  proto-cianuro  ed  otto  di  acqua  pura.  Si  amministra  dalle  due 
alle  dodici  gocce  al  giorno  in  una  bevand  a qualunque. 

Questa  soluzione  deve  essere  preparata  in  piccola  quantilà,  per- 
chè se  il  vaso  non  è perfettamente  pieno  si  altera  facilmente.  Cosi 
avvertirò  essere  un  errore  prescrivere  questo  cianuro  in  pillole; 
questo  sale  trovandosi  in  contatto  cogli  estratti  .subisce  una  par- 
ticolare decomposizione,  sviluppa  dell’acido  idrocianico,  poi  per- 
de intieramente  ogni  odore. 

Il  cianuro  di  potassio  è risguardato  da  qualche  anno  come  nn 
vero  specifico  per  calmare  le  nevralgie  ; sia  che  venga  applicato 
all’  esterno,  sia  che  lo  si  amministri  internamente,  la  dose  è di  1 
a 4 grani  per  oncia  d'acqua  distillata,  oppure  in  frizioni  alla  dose 
di  2 a 6 grani  per  oncia  (Lombardi).  Il  prof.  Tronssean  raccoman- 
da nelle  nevralgie  di  imbevere  delle  compresse  in  questa  soluzio- 
ne e di  applicarle  alla  parte,  avendo  cura  di  rinnovarle  frequente- 
mente. 

Il  prof.  Laxfore  tentò  un  tal  farmaco  in  otto  cavalli  affetti  da  te- 
tano; in  tre  de’  quali  la  malattia  era  cagionata  da  causa  traumati- 
ca, il  medicamento  non  riesci  ; ma  ne’  cinque  altri,  il  eoi  telano 
era  puramente  idiopatico,  la  medicazione  fu  coronata  da  buon  suc- 
cesso. Ancorché  nell’  uomo  sia  il  telano  assai  più  traumatico  che 
idiopatico,  e che  perciò  non  abbiasi  luogo  a molto  sperare  dalla 
cura  proposta,  sembra  però  che  i fatti  osservati  dall’autore  sieno 
tali  da  incoraggire  i pratici  nell’  uso  del  cianuro  di  potassio  con- 
tro il  telano  (Bertani  Gazz.  Ned.  1846,  pag.  313  ) (1). 

Il  cianuro  potassico  è un  sale  molto  impiegato  nella  Ghlvaoopla- 
stica. 


Cianuro  di  Illereurio.  Hg  Cf . 

Idrocianato  di  Mercurio  — Prussiato  di  Mercurio. 

Deuto-Cianuro  di  Mercurio  — Cianuro  Mercurico. 

Questa  è l’ unica  combinazione  che  si  conosca  di  cianogeno  e 
mercurio:  Berzelius  ammette  anche  il  proto-cianuro,  ma  per  sem- 
plice analogia. 

(1)  Dranty  dice  aver  trovato  questo  sale  nell' orina  di  un  coniglio, 
fatto  che  non  è mai  stato  verificato  e che  riposa  certamente  sopra  un 
errore  d' analisi  ( Journ.  de  chim.  méd.  1837 }. 
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Preparazione.  Comunemente  si  prepara  nei  laboratori  nel  me- 
da seguente:  Si  prendono  due  parti  di  prussiato  di  ferro  puro  pol- 
verizzato, si  mescola  con  una  parte  di  perossido  di  mercurio  e 
otto  di  acqua  ; il  tutto  si  fa  bollire,  insieme  fino  a che  il  miscuglio 
sia  divenuto  d’un  color  giallo  ; allora  si  passa  alla  feltrazione,  si 
lava  il  rimasto  sul  feltro:  la  lavatura  e la  soluzione  riunite  si  eva- 
porano a pellicola;  col  raffreddarsi  il  cianuro  cristallizzerà. 

Siccome  i cristalli  formatisi  contengono  quasi  sempre  del  ferro, 
cosi  per  depurarli  sarà  bene  di  evaporizzare  la  soluzione  di  cia- 
nuro fino  a secchezza;  con  questo  mezzo  il  ferro  si  soprossida  e si 
rende  insolubile. 


ProprieUt.  Cristallizza  in  prismi  quadrangolari  tagliati  obbli- 
quamente,  il  suo  sapore  è slitico  disgustoso,  inodoro  ed  incoloro. 
È più  solubile  nell’acqua  che  nell’  alcool.  É tanto  grande  i’  affinità 
del  cianogeno  pel  mercurio,  che  il  deutossido  di  questo  metallo 
decompone  lutti  i cianuri.  La  soluzione  acquosa  di  cianuro  di  mer- 
curio dà  coll'acido  idroindico  un  precipitato  rosso. 

La  sua  composizione  è di 


Cianogeno 

Mercurio 
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L'sl  e dori.  Il  prof.  Chaussier  (1)  fu  il  primo  ad  impiegare  il 
cianuro  di  mercurio  nel  trattamento  delle  affezioni  sifilitiche. 

L’esperienza,  dice  Parent  (2),  dimostra  che  i sintomi  sifilitici 
scompaiono  assai  più  sollecitamente  per  opera  di  questo  sale,  che 
la  mercè  di  qualunque  altra  preparazione  mercuriale.  Secondo  lo 
stesso  è da  preferirsi  al  deuto-cloruro  1.”  perchè  essendo  più  so- 
lubile nell’acqua  viene  con  più  facilità  assorbito;  2."  perchè  l’ uso 
continuato  di  questo  cianuro  non  produce  dolori  addominali  come 
il  deuto-cloruro;  3.”  perchè,  ed  è questo  il  motivo  più  interessan- 
te, non  viene  decomposto  così  facilmente  nè  dagli  alcali,  nè  dai  sa- 
li, nè  dalle  decozioni  contenenti  dell’  acido  gallico,  dalle  quali  in- 
vece il  deuto-cloruro  è trasformato  in  prolo-cloruro. 

Consta  invece  dalle  esperienze  intraprese  da  Mialhe(3)  che  que- 
sto cianuro  appena  introdotto  nelle  cavità  dello  stomaco  è instan- 
taneamente  decomposto  dagli  agenti  chimici  del  sugo  gastrico,  e 
trasformato  nei  due  più  energici  prodotti  che  conosca  la  chimica, 
il  sublimalo  e l’ acido  prussico  : reazioue  delle  più  interessanti  e 
che  ci  permette  di  mettere  in  dubbio  quanto  disse  Parent. 

Circa  le  dosi  si  deve  incominciare  sempre  con  delle  pillole  di 
ljl2  di  grano  e progredire  con  grande  precauzione.  In  soluzione, 
dai  grani  10  ai  20  in  due  libbre  d’acqua  distillata,  da  prendersene 
una  0 due  once  al  giorno. 

(t)  Journal  de  Méd.  et  de  Chira.  1834. 

(2)  Journal  de  Pharm.  1832,  pag.  513. 

(3)  Notions  de  Pbarmacologie  par  le  docteur  llialhe.  Paris. 
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Si  usa  anché,  come  suggerisce  Farent,  in  frizioni  solto  la  pianta 
dei  piedi,  od  alle  ascelle;  ridotto  in  pomata  nelle  proporzioni  di  12 
grani  con  un’oncia  di  grasso. 

Cianoidrargirato  d’ioduro  di  Potassio. 

Il  composto  risultante  dall’unione  del  cianuro  di  mercurio  e l’io- 
duro di  potassio  fu  scoperto  da  Caillot  (1). 

Preparazione.  Oltiensi  versando  una  dissoluzione  di  cianuro 
di  mercurio  in  una  soluzione  allungata  di  ioduro  di  potassio;  se  si 
opera  a caldo,  si  depongono  prontamente, col  raffreddamento,  delle 
bellissime  pagliette  bianche  di  un  sale  doppio. 

Proprietà.  Questo  saie  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nél* 
l’acqua  calda.  Ila  la  forma  di  tante  pagliette  bianche,  di  un  aspet- 
to madre-perlaceo  : è insolubile  nell’  etere.  La  soluzione  acquosa 
di  questo  sale,  lasciandola  evaporare  all’  aria  libera,  lascia  com- 
parire alla  superfìcie  una  nube  rossa.  La  sua  composizione  atomi- 
stica è poco  studiata. 

L’sl  e dosi.  Castelnau  ha  avuto  l’occasione  d’impiegare  questo 
medicamento  sotto  le  seguenti  formole  : 


Forinola  1.  , 

Acqua  distillata 4 once. 

Cianoidrargirato  d’ioduro  di  potassio  4 grani. 


Mistura  da  prendersi  a cucchiai  uno  alla  mattina,  uno  alla  sera, 
progredendo  nella  dose  al  bisogno. 

Forinola  2. 

Acqua  distillata 4 once. 

Cianoidrargirato  d’ioduro  di  potass.  4 a 20  grani. 

La  dose  di  4 grani  basta  per  i colliri  e i gargarismi  ; quella  dei 
20  grani  per  curare  le  ulceri  siGlitiche  ordinarie,  la  soluzione  a IO 
grani  sarà  quella  da  preferirsi. 

Questa  preparazione  è stata  impiegata  da  alcuni  con  successo 
contro  la  sifilide  ulcerosa. 

Cianuro  di  Zinco.  Zn  Cy. 

Prussiato  di  Zinco  — Idrocianato  di  Zinco  — Cianuro  di  Zinco. 

Preparazione.  Ottiensi  decomponendo  una  soluzione  di  solfa- 
to di  zinco  puro  con  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  racco- 
gliendo il  precipitato, lavandolo  ed  essiccandolo  ad  un  calore  di-|-35. 

(1)  Annuaire  de  Tbérap.  Bouchardat  1846,  pag.  166. 
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In  questa  operazione  molto  semplice  necessita  che  il  solfato  di 
zinco  sia  esente  di  ferro,  alti  inienli  si  precipiterebbe  del  prussia- 
to  di  ferro  che  colorerebbe  in  bleu  il  cianuro  di  zinco.  Così  pure 
si  dovrà  procurare  di  non  eccedere  nel  versare  il  cianuro  di  po- 
tassio nella  soluzione  di  zinco,  perchè  questo  cianuro  è solubile 
nel  cianuro  di  potassio  e darebbe  luogo  ad  un  cianuro  doppio  sco- 
perto da  Geiger. 

rroprietji.  É n)olto  bianco,  insipido,  polverulento , insolubile 
nell’  alcool  e nell’acqua.  Si  scioglie  nell’acido  solforico  con  isvol- 
gìmento  d’  acido  idrocianico.  Riscaldato  si  decompone  lasciando 
un  residuo  carbonoso,  che  è un  carburo  di  zinco. 

La  sua  composizione  è di 

S*!"”  ; M ; SS  i 


100  : 00 

Usi  e dosi.  In  Germania  ed  in  Francia  viene  molto  usato  inve- 
ce dell’acido  idrocianico.  Il  dottor  Huifelmann  lo  ha  sperimentato 
giovevole  nelle  malattie  verminose  dei  fanciulli. 

Si  dà  alla  dose  di  lj2  ad  un  grano  come  vermifugo,  mescolato 
collo  zucchero. 

llenning  lo  trovò  utilissimo  nelle  affezioni  nervose  dello  stoma- 
co specialmente  nei  granchi  di  questo  viscere.  Egli  fa  prendere 
al  l’ammalato  grani  6 cianuro  di  zinco,  4 magnesia  calcinata,  e gra- 
ni 5 cannella,  ne  forma  una  polvere  uniforme,  e ne  dà  dosi  simili 
nna  ogni  quattro  ore  (Hufelands  Jour.  1823). 

Cianiiro  di  Ferro.  3Fe  Cy  -j-  2Fe®  Cy“. 

Idrocianato  di  Ferro  — Cianuro  ferroso-ferrico 

Ferrocianido  di  ferro  — Prussiato  di  ferro  — Azzurro  di  Berlino. 

Scoperto  da  Diesbah  di  Berlino  e chiamato,  dal  luogo  in  cui  ven- 
ne per  la  prima  volta  oUenulo,  Azzurro  di  Berlino. 

La  maniera  di  ottenere  questo  cianuro  rimase  segreta  fino  al 
1724,  epoca  in  cui  venne  pubblicato  il  processo  da  Woodward  di 
Londra. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  una  soluzione  allun- 
gata di  proto-cianuro  di  ferro  e di  potassio  con  un’altra  soluzione 
di  proto-solfato  di  ferro  ; il  precipitato  che  si  forma  in  principio 
sarà  verdognolo,  ma  in  pochi  minuti  passerà  al  color  bleu.  Si  rac- 
coglie sopra  di  un  feltro,  si  lava  più  volte  e si  fa  essiccare  alla  stufa. 

Proprietà.  Si  presenta  in  piccoli  pani  di  un  bleu  molto  vivo 
simile  all'indaco  ; non  ha  odore,  nè  sapore,  è più  pesante  dell’ac- 
qua; la  di  lui  spezzatura  si  offre  del  color  di  rame,  colore  che  col- 
lo sfregamento  dell’  unghia  scompare  ; è insolubile  nell’  acqua  e 
nell’  alcoole. 
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Si  discioglie  nell’  acido  solforico  concenirato,  eoi  quale  forma 
una  combinazione  bianca  che  ha  l’aspetto  della  colla  d’amido;  ver- 
sando acqua  in  questa  dissoluzione,  l’azzuro  precipita  allo  stato 
primitivo.  Questa  sua  proprietà  può  servire  per  verificare  se  sia 


adulterato. 

Le  soluzioni  alcaline  lo  decompongono  lasciando  per  residuo 
del  perossido  di  ferro.  Scaldato  il  bleu  dì  Prussia  spande  dei  va- 
pori porporini,  annerisce,  si  decompone  esalando  dei  prodotti  am- 
moniacali, tra  i quali  si  distingue  l’acido  idrocianico. 

Il  farmacista  non  dovrà  mai  valersi  del  prnssiato  di  ferro  che  si 
vende  dai  droghieri,  essendo  ben  raro  trovarlo  poro,  ma  dovrà 
prepararlo  da  sé. 

La  sua  composizione  è di 

Protocianuro  di  ferro 57  ; 57 

Percianuro  di  ferro 62  : 45 


100  ; 00 

Val  e do«l.  Vien  dato  nelle  febbri  intermittenti.  Kollikoster  lo 
preferisce  al  solfato  di  chinina  per  le  seguenti  ragioni:  I.”  perchè 
è senza  sapore;  2.°  perchè  si  può  somministrare  tanto  nel  paros- 
sismo quanto  nell’apiressia  senza  che  ne  accada  inconveniente  di 
sorta;  S.°  perchè  bastano  di  esso  piccole  dosi;  4."  perchè  vien  tol- 
lerato assai  bene  dal  ventricolo  ; 5.°  perchè  previene  più  sicura- 
mente le  recidive  della  febbre  ; 6.**  perchè  dissipa  in  generale  gli 
eccessi  di  una  maniera  assai  più  pronta.  Finalmente  a tutte  que- 
ste ottime  doti  si  potrebbe  aggiungere  anche  quella  di  essere  di 
poco  prezzo.  Gergeres  lo  ha  usato  nell’  epilessia. 

Lo  si  amministra  comunemente  in  polvere  unito  allo  zucchero, 
alla  dose  di  due  a quattro  grani  due  o tre  volle  al  giorno. 

Mialhe  parlando  di  questo  rimedio  impugna  l’ azione  cosi  ener- 
gica che  alcuni  pratici  gli  attribuiscono,  almenp  se  ci  riportiamo 
alle  deboli  dosi  solto  le  quali  si  amministra.  Come  dì  fatti  potreb- 
be essere  diversamente,  se  il  bleu  di  prussìa  non  viene  alterato 
dagli  acidi  deboli,  nè  dall’  acido  cloroidrico  allungato  che  trovan- 
si  nel  sugo  gastrico  ? Le  basi  alcaline  contenute  nel  succo  intesti- 
nale non  hanno  la  proprietà  di  dare  formazione,  decomponendolo, 
che  a dell’  idrocìanato  di  potassa  e di  ferro  giallo,  composto  la 
di  cui  azione  sull’  economia  animale  secondo  Mialhe  è quasi 
nulla. 

Va  benìssimo  quanto  dice  l’Autore  francese  parlando  della  tra- 
sformazione che  subisce  nell’economia  animale  il  prnssiato  di  fer- 
ro, ma  non  relativamente  alla  quasi  nulla  azione  cui  attribuisce 
al  prnssiato  giallo  di  potassa;  giacché  gli  esperimenti  istituiti  dal 
nostro  dott.  Butti  sull'azione  febbrifuga  di  questo  rimedio  prove- 
rebbero il  contrario  ( Vedi  edizione  quinta,  pag.  5). 
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Osservazioni  sui  cianuri  insolubili. 

Delioax  (1)  vorrebbe  che  tatti  i cianuri  insolubili  fossero  ban- 
diti dalla  terapeutica.  Sia  che  questi  cianuri  siano  assorbiti  in  na- 
tura, 0 sia  che  essi  siano  reazionati  dagli  umori  del  canale  dige- 
stivo, essi  possono  dar  luogo  alla  produzione  di  quantità  di  acido 
cianidrico  capaci  di  determinare  degli  accidenti  tossici  i più  gra- 
vi, specialmente  se,  in  conseguenza  d’ idiosincrasia  umorale  che 
non  e mai  possibile  di  predire  a priori,  l’assorbiinenlo  o la  decom- 
posizione di  questi  cianuri  non  si  operasse  che  tardi,  e dopo  l’ac- 
cumulazione di  parecchie  dosi  del  rimedio  nello  stomaco. 

Cianuro  d’ Oro.  Au  Cy^ 

Deuto-clanuro  d’ Oro  — Cianuro  Aurico. 


Preparazione.  Per  ottenere  questo  deuto-cianuro  (2)  si  scio- 
glie il  cloruro  d’oro  in  cinque  volte  il  suo  peso  d’acqua,  nella  qua- 
le si  versa  una  soluzione  di  puro  cianuro  di  potassio;  di  quest’ul- 
timo bisogna  aggiungerne  solamente  fino  a che  si  forma  precipita- 
to, altrimenti  si  formerebbe  un  cianuro  doppio  d’ oro  e di  potas- 
sio (3)  solubile,  scoperto  da  Ittnes  : il  precipitato  ottenuto  si  lava 
più  volte  con  acqua  fredda,  e si  essicca  tenendolo  difeso  dalla 
luce. 

Proprietà.  Come  abbiamo  veduto,  è solubile  nel  cianuro  di  po- 
tassio ; cristallizza  in  piccoli  prismi  d’  un  giallo  pallido  e translu- 
cidi. Vien  decomposto  dagli  acidi. 

La  sua  composizione  è di 

oioT"";  : : ??  ; ì = sm  : 


100  : 00 

Col  e dosi.  Ila  le  stesse  proprietà  medicinali  del  cloruro  d’ o- 
ro.  Stando  all’  opinione  di  Chrestien  sarebbe  meno  eccitante  del 
cloruro,  ed  avrebbe  il  vantaggio  di  non  essere  decomposto  dalle 
materie  organiche. 

Pourchè  lo  raccomanda  nella  sifilide  alle  stesse  dosi  del  cloru- 
ro (4).  Carron  usa  con  grande  vantaggio  una  pozione  preparata 
con  3 grani  di  cianuro  d’oro  in  8 d'acqua  neH’amenorea  (5). 


(t)  Gazette  méd.  de  Paris  1851. 

(2)  Carty  è pervenuto  ad  ottenere  il  cianuro  auroso  (Annuaire  de 
Chlm.  par  E.  Mlllon  1845,  pag.  243). 

(3)  II  cianuro  d'oro  e di  potassio  rende  ora  degli  importanti  servigi 
nella  galvanoplastica. 

(4)  Gaz.  Mèdie.  Maggio  1833. 

(5)  Bull,  de  Thérap.  Ottobre  1843. 
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Idroferrocianato  di  Potassa  e d’Urea. 

Il  composto  singolare  scoperto  dal  doU.Band  de  Boiirgancnf  (1), 
chiamato  sotto  il  nome  d’ idroferrocianalo  di  potassa  e d' urea, 
forma  da  qualche  tempo  l’ oggetto  dell’  attenzione  generale.  Di 
fatti  le  proprietà  medicinali  di  questo  prodotto  che  sembrano  rim- 
piazzare utilmente  il  solfato  di  chinina  in.molte  circostanze,  e spe- 
cialmente nelle  febbri  d’ accesso,  lo  devono  rendere  prezioso  per 
più  di  un  titolo. 

La  composizione  singolare  di  questo  nuovo  febbrifugo  che  non 
è tuttavia  senza  qualche  analogo,  non  è sembrata  facile  ad  essere 
spiegata  da  tutti  i chimici.  Per  cui  vedemmo  alcuni,  come  Rabour- 
din  (2),  negarne  l’esistenza,  e non  ammetterlo  che  come  una  sem- 
plice mescolanza. 

Baud  istcsso  diede  motivo  di  promuover  questo  dubbio  col  met- 
tere in  commercio  il  suo  nuovo  preparato  unicamente  sotto  la  for- 
ma pillolare  (3).  L’ aria  di  mistero  data  a questo  suo  rimedio,  il 
segreto  mantenuto  intorno  alla  maniera  di  ottenerlo,  più  le  deboli 
proprietà  basiche  dell’  urea,  troppo  note,  sono  tutte  circostanze 
che  scusano  i suoi  oppositori.  All’  epoca  in  cui  siamo  è ancora  sco- 
nosciuto il  metodo  di  ottenere  questo  preparato  ; sappiamo  sole 
dall’  analisi  intrapresa  da  llurant,  che  sopra  cento  parli  dà 

Ferrocianuro  di  potassio  . 77  : 8 

Urea 10  : 2 

Acqua 12  : 0 


100  : 00 

Questi  risultati  non  conducono  ad  alcuna  formola  chimica  am- 
missibile. 

Il  sig.  Ossian  Henry  chimico,  in  confutazione  agli  scritti  di  co- 
loro che  negarono  l’ esistenza  di  questa  combinazione  chimica,  ci 
fa  sapere  che  essendo  stato  invitato  da  Baud  a migliorare,  per 
quanto  è possibile,  la  preparazione  di  questo  composto,  di  cui 
Baud  è r inventore,  confessa,  che  accettando  quella  collaborazio- 
ne ha  avuto  in  mira  di  rendersi  degno  presso  il  pubblico  di  que- 
sta onorevole  confidenza,  e che  egli  non  ha  voluto  mettere  il  suo 
sigillo  alle  bottigliette,  se  non  assicuralo  prima  che  il  preparato 
corrispondeva  esattamente  alla  sua  denominazione.  Egli  affernoò 
essere  questo  sale  bianco-giallastro,  in  piccole  laminelte  lucenti, 
secco,  non  igrometrico,  e molto  solubile  nell’acqua. 

(1)  Vedi  Atti  dell'  Accademia  di  Francia  S Marzo  1830. 

(2)  Journal  de  Cliimie  Medicale  1830. 

(3)  Le  pillole  d' idroferrocianato  di  potassa  e d'urea  di  Baud  si 
vendono  in  bottigliette  di  vetro  azzurro,  contenente  cadauna  qua- 
ranta pillole,  e portante  l' etichetta  di  Baud  e di  Ossian  Henry,  depo- 
sitario. 
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Tulle  buone  ragioni;  ma  se  i sigg.  doli.  Band  e Henry  vogliono 
che  noi  prestiamo  fede  al  loro  preparato  bisogna  che  lo  vediamo 
messo  in  commercio  (1),  non  in  pillole  ma  allo  stato  naturale  : al- 
lora esaminato  il  preparato,  riprodotto  colla  sintesi,  e trovato  vero  * 
r asserto,  non  potremo  che  far  plauso  alla  loro  scoperta.  Diversa- 
mente dichiariamo  non  essere  disposti  ad  accordargli  una  fede 
cieca. 

Bouchardat  nel  suo  Annuaire  Thérap.  1851  riporta  come  la 

Suantità  media  di  questo  sale  necessario  per  la  cura  d’una  febbre 
’ accesso  è di  quattro  scrupoli  diviso  in  quaranta  pillole.  In  certi 
casi,  egli  dice,  hanno  bastato  dieci  pillole  per  troncare  gli  acces- 
si ; in  certi  altri  ne  è abbisognata  maggior  copia  per  completare 
la  guarigione. 

Z’  idroferrocianalo  di  potassa  e d’urea  è stato  esperimentato 
da  una  commissione  di  accademici,  composta  di  Brichetau,  Orfi- 
la,  Bousquet,  Serres  e Andrai.  Questa  non  ha  ancora  presentato 
il  suo  rapporto,  e noi  siamo  forzati  di  attenerci  per  ora  alle  cifre 
di  Baud  che  sopra  30  casi  ottenne  20  guarigioni  complete.  Bou- 
chardat ha  tenuto  bota  di  alcune  esperienze  che  sono  stale  fatte 
a questo  scopo  negli  Spedali  di  Parigi,  della  Charité  e nell’  Hò- 
tel  Dieu  ; dalle  quali  risulta,  che  non  sono  troppo  favorevoli  ai 
fatti  annunciati  da  Baud. 


OSSERVAZiOM 

Siamo  alla  fine  del  1851,  tre  anni  di  osservazioni  sono  stati  po- 
co favorevoli  a questo  preparato  d’ Urea,  oramai  da  lutti  dimen- 
ticato; e così  era  da  aspettarsi  avendo  esordito  all’ombra  del 
mistero. 

(1)  Ora  alcuni  hanno  messo  in  commercio  questo  idrocianato,  ma 
molto  male  preparato  : ve  n'  ha  di  un  color  giallo-cedro,  di  verde,  di 
verde-bleu;  talvoita  è umido  quasi  sempre  poi  incompletamente  solu- 
bile nell'acqua.  A quali  dobbiamo  prestar  fede,  se  Baud  non  ci  ha  per 
anco  fatto  conoscere  il  suo  7 
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ACIDO  CITDICO. 

C*®H»0“.3H0  + 2HO  = Ci.  (Regnault.) 

Schède  nel  1784  fu  il  primo  a separare  dai  frulli  del  genere 
Citrus,  l’ acido  cilrico  puro  in  crislalli  bianchi.  Meldl,  che  ha  fat- 
to molli  studi  sui  dlrati  sotto  la  direzione  di  Liebig,  ha  provalo 
con  dei  falli  che  l’ acido  cilrico  è un  acido  tribasico  (1). 

Comunemente  si  estrae  dal  Citrus  medica  : esiste  però  già 
bello  e formato  in  piante  di  generi  diversi,  come  nel  Prunus  Pa~ 
dus,  Vaccinium,  Vilis  idaea  et  oxicoccus.  Rosa  canina,  Sola~ 
num  Dulcamara,  Ribes  Grossularia  et  rubrum,  Vaccinium 
Myrtillus,  Cralaegus  Aria,  Prunus  Cerasus,  Fragaria  vesca, 
Rabus  idaeus,  et  chamaemoi^us,  Aconitum  Lycoclonum,  Cap- 
sicuni  annuum,  Asarum  europaeum.  Helianthus  tuberosus, 
Allium  caepa.  Jsalis  tinctoria.  etc.  Uitimamenle  Triburge  lo  e> 
strasse  dal  Sambucus  racemosa  rubra,  ossia  sambuco  a grap- 
polo (2). 

Prnparasione.  Si  abbandona  il  sugo  di  limone  per  qualche 
tempo  alla  fermentazione  (3)  spontanea,  si  separano  delle  mate- 
rie inucilaginose  ; si  satura  allora  il  liquore  colla  creta  in  polvere 
fina,  aggiungendovene  a piccola  quantità,  e agitando  continua- 
mente allo  scopo  di  non  versarne  in  eccesso,  si  porta  il  liquore 
bir  ebullizione.  Il  citrato  di  calce  insolubile  che  precipita,  si  lava 
con  r acqua  bollente  e si  decompone  con  un  leggero  eccesso  d’a- 
cido solforico,  si  separa  allora  il  solfato  di  calce  per  feltrazione, 
si  evapora  il  liquore  acido  fìno  a che  comincia  a formarsi  alla 
superficie  una  crosta  cristallina,  poscia  si  abbandona  a sé  stesso. 
L’acido  cilrico  cristallizza  in  grossi  cristalli  i quali  se  non  fosse- 
ro puri  si  depurano  con  una  nuova  cristallizzazione. 

(1)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  tora.  XLVII,  pag.  157. 

(2)  Jour.  Chim.  méd.  1817,  pag.  516. 

(5)  È necessario  far  subire  ai  liquido  acido  questa  fermentazione, 
altrimenti  si  arriva  difficilmente  a privare  i cristalli  della  materia 
estrattiva  gommosa  che  accompagna  il  succo  di  questi  frutti.  Veggasi 
il  processo  da  me  dato  nella  terza  edizione,  pag.  207. 

« 
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Le  acque  madri  ordinariameole  riescono  molto  colorite.  Pere- 
strarre  tutto  r acido  citrico  che  esse  contengono  ancora,  si  al- 
lungano d’acqua,  e si  ricomincia  l’operazione  come  si  è fatto 
prima  col  sugo  di  limone. 

Proprietà.  Cristallizza  in  prismi'  romboidali,  incolori,  inalte- 
rabili all’  aria,  di  un  sapore  molto  acido  ed  aggradevole,  solubili 
nell’  acqua.  L’acido  citrico  si  decompone  col  calore;  sì  sviluppa 
prima  dell’  ossido  di  carbonio  e dell’  acetone  ; a una  temperatura 
più  elevata  si  forma  un  corpo  oleaginoso  che  distilla.  Se  si  arre- 
sta r operazione  al  momento  che  questo  corpo  oleaginoso  co- 
mincia a comparire,  il  residuo  non  contiene  che  una  piccola  quan- 
tità d’ acido  citrico  inalterato,  ed  è quasi  intieramente  composto 
di  due  acidi  particolari  chiamali  da  Baup  uno  acido  Citricieo,  e 
l'altro  acido  Ctlrtòico.  Siccome  questi  stessi  prodotti  si  otten- 
gono colla  decomposizione  dell’acido  Aconitico,  cosi  Liebig 
chiamò  l’ uno  acido  Jtaconico  e I’  altro  acido  Citraconico. 

Allorché  si  scalda  l’ acido  citrico  con  una  mescolanza  d’ alcool 
e d’  acido  solforico,  ottiensi,  secondo  la  durata  della  reazione  e 
la  temperatura  della  mescolanza,  sia  dell’  etere  citrico  (Dumas, 
Malaguti),  sia  dell’  etere  aconitico  o citraconico  (Marchand).  Una 
mescolanza  di  perossido  di  manganese  e d’ acido  solforico  allun- 
gato trasforma  l’ acido  citrico  in  acido  formico  e in  acido  carbo- 
nico. Per  essere  puro  l’ acido  citrico  deve  sciogliersi  perfetta- 
mente nell’  alcool.  Il  miglior  reagente  per  conoscere  se  quest’  a- 
cido  è falsiOcato  coll’  acido  tartarico,  è di  versare  in  una  solu- 
zione del  carbonato  di  potassa  in  quantità  non  bastevole  di  satu- 
rarlo. Se  è puro  acido  citrico  la  soluzione  resterà  limpida,  men- 
tre se  avvi  acido  tartarico  mescolato  si  depositerà  una  polverina 
bianca  cristallina  di  bitartrato  di  potassa. 

La  formola  dell’  acido  citrico  cristallizzato  abbiam  veduto  es- 
sere di  C‘*H®0“. SHO;  quella  dell’acido  secco  a-+-  100  è di  C*“ 
H'0.“  5HO.,  i tre  equivalenti  d’  acqua  che  restano  sono  dell’  ac- 
qtia  basica,  e ponno  essere  rimpiazzati  da  quantità  equivalente 
di  basi. 

Udì  e dosi.  Quest’acido  allo  stato  naturale  venne  adoperato  an- 
ticamente nella  cura  delle  malattie  veneree  ; ora  ridotto  allo  stato 
dì  puro  acido,  è solido,  si  dà  siccome  uno  dei  più  graditi  rinfre- 
scanti deprimenti  e diuretici.  Esternamente  si  usa  disciolto  nel- 
l’acqua per  detergere  le  ulceri  bavose  e soprattutto  le  ulceri 
scorbutiche  delle  gengive. 

Euson  eCook  usarono  il  succo  di  limone  per  guarire  e preveni- 
re lo  scorbuto  che  tanto  facilmente  si  sviluppa  sui  bastimenti. 
Cruveilhier  ha  usato  I’  acido  citrico  nelle  febbri  tifoidee  (1). 

Se  ne  preparano  delle  pastiglie  contenenti  due  grani  per  ca- 
dauna di  tal  acido  ; cosi  pure  si  prepara  la  così  detta  limonea  sec- 

(1)  Annuaire  de  Tbérapeut.  Bouchardat  1845,  pag.  154. 
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ca  da  viaggio  con  zucchero  once  6.  acido  citrico  dramme  2,  bi- 
carbonato di  soda  dramme  2;  ridotto  prima  il  tutto  separata- 
mente in  fina  polvere,  e poi  unitosi  conserva  in  vaso  smerigliato. 
Volendo  mettere  in  pronto  una  limonca  si  prende  un  cucchiaio  di 
questa  polvere,  si  scioglie  in  una  tazza  d’ acqua  comune  e si  beve 
sollecitamente  nell’  atto  dell'  effervescenza. 

Volteien  ci  riporta  nelle  sue  osservazioni  fatte  sul  latte,  che 
quest’  acido  coagula  il  latte  di  tutti  gli  animali,  eccetto  quello 
della  donna. 

In  Piemonte  da  tempo  si  prepara  col  succo  di  limone  un  vino 
febbrifugo,  per  le  intermittenti,  molto  usato  specialmente  dalla 
classe  povera.  Lo  si  ottiene  nel  modo  seguente:  in  una  bottiglia 
di  vino  bianco  si  introduce  un  limone  tagliuzzato  e si  espone  per 
un  giorno  al  sole  -,  dopo  quel  vino  vico  consegnato  ai  febbricitan- 
ti, ed  in  breve  questi  si  trovano  liberati  dai  vari  periodici  febbrili 
acccssi.il  dottor  Foldi  (vedi  Gazz.  Medica  di  Milano  1846,  pag.  48) 
che  ebbe  ad  impiegare  da  noi  questo  febbrifugo  sopra  gli  adulti 
alla  dose  di  una  bottiglia,  dice  che  non  andò  mai  fallita  anche  ia 
individui  travagliati  dalle  intermittenti  da  sei  ad  otto  mesi,  da  uno 
e sin  a due  unni.  Tal  fiata  bastò  a fugare  la  febbre  un  solo  bic- 
chiere del  vino  medicinale  (1). 

OSSERVAZIOINI 

Bernays  ha  isolato  il  principio  amaro  cristallizzato  dei  semi  di 
limone,  e lo  ha  chiamato  Limonina.  È ancora  in  dubbio  se  possa 
appartenere  alia  classe  delle  basi  vegetali,  mentre  in  tal  caso  sa- 
rebbe delle  più  deboli. 

Schmid  che  ha  ripreso  lo  studio  di  questo  corpo  dice,  che  è 
poco  solubile  nell’  acqua,  nell’  etere  e nell’  ammoniaca  ; che  si 
discioglie  nell’  acido  acetico,  e nell'  alcool,  ma  soprattutto  nella 
potassa  dalla  quale  è precipitato  dagli  acidi.  Schmid  ha  sommes- 
so questo  corpo  all’analisi,  e gli  contesta  la  proprietà  di  un  alca- 
loide ; propone  quindi  di  chiamarlo  Limone  in  luogo  di  Lìmo- 
nina  (2). 

(1)  L' acido  citrico  attualmente  è di  un  uso  estesissimo  nella  tin- 
tura delle  tele.  Serve  per  isolare  il  colore  di  cartamo  e per  ravvivare 
la  tinta  di  questa  materia  colorante;  si  utilizza  per  preparare  una 
dissoluzione  di  stagno  che  d.à  il  più  bello  scarlatto  con  la  cocciniglia, 
sopralulto  sulla  seta  e sul  marocchino.  I legatori  di  libri  l’ impiegano 
per  preparare  una  dissoluzione  di  ferro  destinata  a dare  alla  pelle  un 
aspetto  marmorizzato.  >oi  dobbiamo  a tutte  queste  applicazioni  nelle 
arti,  il  mite  prezzo  cui  abbiamo  ora  quest’acido  in  commercio;  gli 
Inglesi  comperano  1 nostri  limoni,  poi  ci  vendono  I’  acido  cristallizza- 
to. Cosi  noi  che  abbiamo  la  materia  prima  ci  rendiamo  tributari  di 
quegli  isolani  che  tanto  ci  superano  colla  loro  industria. 

(2;  Annalcn  dcr  Chemie  uud  Pharm.  tom.  LI,  pag.  338. 
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Citrato  di  Ferro. 

Citrato  di  perossido  di  Ferro  — Citrato  Ferrico. 

Nel  1837  il  signor  Beral  presentava  all’accademia  di  Parigi  un 
interessante  lavoro  sui  citrati  di  ferro.  Quello  di  perossido,  co- 
me più  costante  ne’ suoi  effetti,  é il  solo  che  venne  applicato  alla 
terapia  ed  è unicamente  di  questo  eh’  io  terrò  parola. 

PrepnroEione.  In  una  soluzione  di  acido  citrico  nell’  acqua 
distillata  si  scioglie,  mediante  un  leggier  calore,  dell’ idrato  di 
perossido  di  ferro.  Quando  l’acido  sarà  saturato,  si  feltra  la  so- 
luzione e si  fa  evaporare  fino  a consistenza  di  siroppo.  Per  avere 
il  citrato  in  lamine,  come  quello  del  sig.  Beral,  si  versi  la  solu- 
zione su  piatti  di  porcellana  a larga  superficie  in  modo  da  coprir- 
ne il  fondo,  variando  in  densità  secondo  che  si  vogliono  ottenere 
delle  lamine  grosse  o sottili.  Si  collocano  i piatti  in  luogo  ripara- 
to dalia  polvere;  dopo  alcuni  giorni  le  lamine  si  formano  per  la 
contrazione  che  acquista  il  citrato  disseccandosi.  Con  una  spatola 
si  staccano  dai  piatti  e si  conservano  all’uso. 

Proprietà.  Questo  citrato  si  presenta  in  lamine  o scaglie  di 
un  bel  color  granato,  trasparenti.  Non  ha  il  sapore  stitico  astrin- 
gente degli  altri  preparati  di  ferro,  per  cui  riesce  di  uso  facile  ed 
aggradevole:  è solubilissimo  nell’acqua,  l’alcool  lo  precipita  in 
fiocchi  bruni.  La  sua  composizione  atomistica  non  è ancora  ben 
definita. 

Usi  e dosi.  In  questo  citrato  Iroransi  riunite  tutte  le  qualità, 
che  i pratici  sogliono  ricercare  nelle  preparazioni  ferruginose; 
non  fa  quindi  meraviglia  che  venga  amministrato  in  tutti  quei  ca- 
si, nei  quali  fa  d’ uopo  ricorrere  ai  preparati  marziali,  essendo 
anche  di  un’  azione  pronta  e certa. 

Secondo  Guibourt  questo  citrato  è di  tutti  i sali  di  ferro  quello 
che  offre  un  sapore  meno  disaggradevole,  e che  si  prende  più  , 
facilmente  internamente.  Essa  è senza  alcun  dubbio  una  buona 
preparazione,  facile  ad  essere  sopportata  dai  nostri  organi,  ma 
non  è poi  tanto  priva  di  sapore  astringente  come  vorrebbe  farci 
credere  Guibourt;  prova  ne  sia  che  venne  suggerito  di  unirlo  ad 
una  debole  proporzióne  di  soda  o d’ammoniaca  per  fargli  perde- 
re la  sua  sapidilà. 

Comunemente  sì  amministra  in  pillole  alla  dose  di  uno  scru- 
polo diviso  in  dodici  parti  da  prendersi  in  24  ore.  Si  può  aumen- 
tare la  dose  fino  a due  danari.  11  migliore  metodo  però  è di  pren- 
derlo in  siroppo,  come  segue. 

Siroppo  di  Citrato  di  Ferro. 

P.  Siroppo  semplice  once  diciotto. 

Citrato  di  ferro  once  una.  m.  I.  a. 

Da  prendersi  allungato  con  l’ acqua  poco  per  volta. 
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Citrato  di  Ferro  e d’ Ammoniaca. 

I 

Citrato  di  Ferro  Ammoniacale. 

Beral,  autore  del  citrato  di  ferro  semplice,  ottenne  pure  il  SO 
novembre  1840  un  brevetto  di  privativa  per  sette  anni  per  l’uso 
di  questo  doppio  citrato,  per  la  formola  delle  sue  pillole,  e del  suo 
siruppo  (i).  Essendo  ora  scaduto  questo  privilegio  qui  ne  riporlo 
il  metodo  di  preparazione. 

Preparazione.  Si  prende  * 

Acqua  distillata  . . . libbre  quattro. 

Acido  cilrico'cristallizzato  once  ventidue. 

Ammoniaca  liquida  . . once  undici. 

Si  faccia  disciogliere  in  una  bacinella  di  porcellana  l’acido  ci* 
trico  nell’  acqua,  quindi  si  ponga  la  soluzione  al  fuoco  ; quando 
sarà  bollente  vi  si  unisca  l’ ammoniaca  e poi  poco  per  volta  do- 
dici libbre  di  perossido  di  ferro  idrato  (corrispondente  ad  una  lib- 
bra di  ossido  secco  ) ; quando  l'ossido  sarà  disciolto,  si  lascia  raf- 
freddare la  dissoluzione  per  feltra  ria,  si  riduce  a consistenza  si- 
ropposa,  poscia  si  versa  sopra  lastre  di  vetro  leggermente  incli- 
nate e si  lascia  cosi  essiccare  alla  stufa. 

Proprieto.  Questo  doppio  citrato  si  ottiene  cosi  sotto  forma 
di  scaglie  di  un  bel  color  granalo.  Intieramente  solubile  nell’  ac- 
qua, inalterabile  all'  aria,  privo  del  sapore  slitico  che  general- 
mente accompagna  le  preparazioni  ferruginose.  La  quantità  del  i 
perossido  di  ferro  idrato  deve  rappresentarne  lina  libbra  di  secco. 

Usi  e dosi.  Con  questo  citrato  di  ferro  e d’ammoniaca  Beral 
prepara  un  stroppo  e delle  pastiglie,  le  quali  giovano  molto  in 
tutte  quelle  malattie  nelle  quali  s’ impiegano  i preparati  marziali. 

L’ aggiunta  dell’  ammoniaca  a questo  citrato  serve  a fargli  perde- 
re la  sua  sapidilà,  senza  nuocere  in  alcun  modo  alle  sue  proprietà 
medicinali. 

Stroppo  di  Citrato  di  Ferro  e tf  Ammoniaca. 

P.  Stroppo  semplice v , once  4. 

Citrato  di  ferro  e d’ ammoniaca  anidro  grani  18. 

Oleosaccaro  di  garofano  o di  vaniglia  grani  1 8. 

Si  mescoli  secondo  l’ arte. 

Pastiglie  di  Citrato  di  Ferro  e d’ Anvmoniaca. 

P.  Zucchero  polverizzato  mezz’  oncia. 

Citrato  di  ferro  e d’  ammoniaca  . grani  18. 

Oleosaccaro  di  garofano  o di  vaniglia  grani  18. 

(1)  Journal  de  Chim.  méd.  184d,  pag.  498. 
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Dopo  di  aver  fatto  una  pasta  omogenea  con  queste  sostanze  me- 
diante la  mucilagine  di  gomma  arabica  o di  dragante,  si  divide  in 
pastiglie  di  16  grani  l’  una. 

Citrato  di  Ferro  e di  Chinina. 

Air  esposizione  di  Londra  (1)  i manifattori  di  chinina  sigg.  IIo- 
words  e Kent  presentarono  un  esemplare  di  questo  nuovo  sale  che 
noi  ora  vediamo  già  figurare  nella  Farmacopea  Annoveriana. 

Preparazione.  Ottiensi  facendo  sciogliere  in  molta  acqua  il  ci- 
trato di  ferro,  poi  aggiungendovi  della  chinina  fino  a tanto  che  ne 
scioglie,  filtrando  il  liquido, poi  evaporizzandolo  a lento  calore  so- 
pra di  un  piatto  di  porcellana  a larga  superficie.  Non  cristallizza 
ma  si  ottiene  in  scaglie  come,  il  citrato  semplice  di  ferro. 

Proprietà.  Si  presenta  in  lamine  di  un  color  giallo- verde  lu- 
centi, solubilissimo  nell’acqua,  ed  eminentemente  igrometrico. 

L’sI  e doni.  Conoscendo  i medici  la  composizione  di  questo 
nuovo  sale  sapranno  dargli  queU’applicazione  che  meglio  gli  con- 
viene. 


Citrato  di  magnesia.  SMgO.  Ci-^  10  Acqua. 

Rogè  Delabarre  facendo  alcuni  esperimenti  sopra  i sali  di  ma- 
gnesia fu  condotto  a fare  le  due  seguenti  osservazioni,  che  il  ci- 
trato di  magnesia  è sprovveduto  dal  sapore  amaro,  caratteristi- 
co di  tutti  i sali  solubili  di  questa  base:  e che  fra  tutti  i sali  fer- 
ruginosi solubili,  il  citrato  è parimenti  il  sale  presso  a poco  man- 
cante del  sapore  stitico  particolare  del  quale  sono  tanto  bene  di- 
stinti i preparali  marziali  (2).  Alcune  esperienze,  basale  sopra 
tali  osservazioni,  gli  dimostrarono  che  questo  fatto  lungi  dall’es- 
sere una  eccezione,  può  costituire  un  caso  particolare  di  una  leg- 
ge, cioè,  che  fra  tutti  i sali  di  una  medesima  base,  il  citrato  è 
quello  nel  quale  il  sapore  della  base  è maggiormente  ma- 
scherato. 

Ma  ora  sappiamo,  che  anche  il  tartrato  è privo  del  sapore  a- 
inaro  dei  sali  magnesiaci,  per  cui  il  caso  dell’insipidità  del  citrato 
non  può  costituire  una  legge.  Potrebbe  darsi  lù^nissimo  invece 
che  la  magnesia  salificata  dagli  acidi  organici  dia  sempre  dei  sali 
insipidi,  Dienlre  salificata  dagli  acidi  minerali  sappiamo  che  offre 
sempre  dei  sali  amarissimi. 

I signori  Renualdin  e Soubeiran  fecero  un  rapporto  all’Accade- 
mia di  Parigi  (3)  sopra  questo  nuovo  agente  terapeutico,  ed  fian- 

(I)  Aotizie  intorno  alla  parte  chimica  dell'esposizione  universale  di 
Londra,  del  P.  Polli.  Annali  di  Chimica,  maggio  1831,  p,  284. 

|2)  Vedi  ove  parlo  del  citrato  di  ferro. 

(3)  Journal  de  Pharm.  juin  1847. 
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no  provato  che  questo  sale,  preso  in  dissoluzione  nella  limonata 
casosa,  alla  quale  egli  non  comunica  alcun  odore,  purga  quanto 
l’acqua  di  Sediilz  ordinaria. 

Preparazione.  Il  citrato  di  magnesia  può  essere  ottenuto  in 
due  maniere  difTerenti;o  decomponendo  il  solfato  di  magnesia  per 
mezzo  del  citrato  di  sudalo  meglio  saturando  una  soluzione  di  a- 
cido  citrico  colla  magnesia  e coll’  idrocarbonaio  di  questa  base. 
Seguendo  quest’  ultimo  processo  ed  agendo  sopra  una  soluzione 
concentrata,  il  liquido  scorrevolissimo  da  principio,  si  rapprende 
bentosto  in  massa  che  aderisce  alle  pareli  del  vaso.  La  poca  ac- 
qua adoperata,  diventa  tutta  acqua  di  cristallizzazione.  Il  citrato 
polverulento  che  si  separa,  è bianco,  pesante,  solubile  nell’acqua 
mediante  I’  aggiunta  di  nuova  dose  d’  acido. 

Del  citrato  solido  ne  parlo  alla  sfuggita,  e.ssendo  sotto  la  forma 
di  limonata  magnesiaca  che  da  tutti  vien  impiegato  questo  nuo- 
vo farmaco;  essa  viene  dai  farmacisti  preparata  extempore  es- 
sendo facile  a decomporsi;  cos't  riferirò  i due  processi  che  ho  tro- 
vato in  pratica  più  convenienti  e più  facili  ad  eseguirsi,  sia  per 
preparare  la  limonata  magnesiaca  semplice,  come  la  gasosa. 

Limonata  magnesiaca  semplice  ' 

Abbisognano  quattro  parti  d’acido  citrico  cristallizzato  per  sa- 
turarne tre  di  caibonato  di  magnesia  inglese.  Per  una  limonata 
che  contenga  un’oncia  di  carbonato  di  magnesia  abbisognano  un- 
dici dramme  d’acido  citrico,  due  once  di  siroppo  di  cedro,  e quin- 
dici once  d’ acqua  comune. 

Il  modo  di  preparare  questa  bevanda  è il  seguente:  si  faccia 
reagire  a caldo  l’acido  citrico  sciolto  in  poca  acqua  sul  carbonato 
di  magnesia  idratato, posto  in  bacinella  di  porcellana;  quando  lut- 
to l’acido  carbonico  è svolto,  vi  si  aggiunga  il  rimanente  dell’ac- 
qua e del  siroppo,  poi  si  feltri  e si  conservi  in  bottiglie. 

Limonata  magnesiaca  gasosa 

Volendo  ottenere  questa  limonata  spumeggiante  si  adoperano 
le  uguali  proporzioni  d’ingredienti  della  limonala  semplice,meno 
un  quarto  d’  oncia  di  carbonato  di  magnesia;  si  feltra  il  liquore 
raffreddato,  e si  introduce  in  bottiglia  di  vetro  forte,  come  quello 
che  servono  per  le  acque  minerali,  poi  con  sollecitudine  vi  si  so- 
prayversa  il  quarto  d’oncia  di  magnesia  residua,  diluita  in  quan- 
tità'd’  acqua  sufficiente  a fine  che  il  vetro  riesca  pieno;  si  chiude 
con  turacciolo  prontamente  assicurando  con  funicella. 

Il  stroppo  aggiunto  a questa  limonata  può  essere  tolto  o cam- 
biato a seconda  che  il  medico  crederà  più  conveniente  per  l’ain- 
malato. 

I farmacisti  che  sono  provveduti  dell’  apparato  per  ottenere  le 


Digitized  by  Google 


— 245  — 

acque  minerali  artificiali  gazosc,  potranno  più  semplicemente  sa* 
turare  d’ acido  carbonico  la  limonata  citro-magnesiaca  ottenuta 
col  metodo  primo.  Si  può  preparare  anche  un  citrato  di  magnesia 
solido  polverulento,  per  gli  usi  medici,  ma  coll’ evaporizzazìone 
del  citrato  liquido  si  forma  sempre  un  sotto-citrato  insolubile,  per 
cui  tutte  le  volte  che  si  vuol  sciogliere  nell’acqua  convieii  aggiun- 

!;ervi  del  nuovo  acido  citrico.  Per  questo  inconveniente  tutti  pre- 
eriscono  prepararlo  extemporp. 

Proprietà.  Queste  due  limonate,  che  sono  due  soluzioni  di  ci* 
trato  dì  magnesia,  hanno  un  sapore  leggermente  acido,  per  nulla 
disaggradevole,  e sono  intieramente  prive  del  sapore  dei  sali  ma* 
gnesiaiii.  Sono  però  difficili  a conservarsi  e in  capo  ad  alcuni  gior- 
ni subiscono  una  fermentazione  particolare,  lasciando  depositare 
un  sedimento  bianco  di  sotto-citrato  dì  magnesia. 

Essendo  una  preparazione  breve  dovrà  il  farmacista  prepararla 
mano  mano  che  gli  viene  prescritta,  accrescendo  o diminuendo  la 
dose  della  magnesia  a seconda  dell’  ordinazione  medica. 

lisi  e dosi.  Rogò  Delabarre  (1)  ha  osservato  che  la  proporzio- 
ne dì  magnesia  contenuta  nel  citrato  è sensibilmente  uguale  a quel- 
la che  sì  trova  in  un  peso  corrispondente  di  solfato  cristallizzato, 
ma  che  per  ottenere  effetti  purgativi  uguali  abbisogna  quasi  una 
volta  e mezzo  di  citrato  in  proporzione  del  solfato;cnnchiuse  quin- 
di che  il  citrato  di  magnesia  è meno  attivo  del  solfato  e che  deve 
essere  amministralo  a dosi  più  elevate. 

Questo  purgante  non  produce  nè  sete,  nè  premiti  ; ma  appena 
alcuni  leggeri  dolori  intestinali.  Rogè  dietro  vari  esperimenti  ha 
fatto  conoscere  che  la  vera  dose  per  purgare  deve  essere  fissata 
ad  oncia  una  e mezzo  per  gli  uomini, e ad  oncia  una  ed  un  quarto 
per  le  donne  1 

Itlialhe  (2)  ha  osservato  che  la  prima  azione  evacuante  del  ci- 
trato è minore  bensì  di  quella  del  solfato,  ma  essa  continua  assai 
più  lungamente. 

Il  prof.  Casorati  (5)  propone  questo  sale  come  purgativo  e co- 
me mezzo  antiflogistico,  giovevole  in  specialità  nel  trattamento 
delle  malattie  acute. 

Gerot  (4)  ha  fatto  l’importante  osservazione  che  dopo  ammini- 
strata la  limonala  di  citrato  di  magnesia  le  orine  contengono  del 
fosfato  ammoniaco-magnesiano.Questofatto  merita  seria  riflessio- 
ne per  parte  dei  pratici. 

(lì  Atti  deir  Accademia  di  Francia  1847. 

(3Ì  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1847,  t.  II,  pag.  148. 

(5)  Vedi  lom.  IV,  pag.  340,  Gazz.  Med.  Lomb. 

(4)  Vedi  Bouchardat,  Ann.  Therap.  1851,  pag.  127. 
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Citrato  di  Ferro  e di  Magnesia. 

La  forinola  per  preparare  ed  amministrare  questa  nuoro  pre- 
paralo non  l’ho  veduta  per  anco  rìporlata  in  alcun  giornale  nè  far- 
macopea conosciuta  ; quella  che  ora  trascrivo  è tolta  da  nn  opa- 
scoletto  intitolato  : Notices  chimiques  et  pharmacologiques  sur 
quelques  substances  médicamenteuses  nouvelles.  L’ autore  è 
Vandcn-Corputt  farmacologista  Belgico  distinto. 

Preparazione.  Si  Ottiene  discioglìendo  prima  due  atomi  d’o.s- 
sido  ferrico  idrato  recentemente  precipitato  in  una  soluzione  di 
tre  atomi  d’acido  citrico,  saturando  in  seguito  il  liquore  col  car- 
bonato di  magnesia,  poscia  evaporando  a siccità. 

Proprietii.  Questo  sale  si  presenta  in  scaglie  brune,  brillanti, 
d’un  sapore  dolciastro,  debolmente  stitico,  non  disgustoso.  Egli  è 
perfettamente  solubile  nell'acqua,  non  è deliquescente;  ciò  che  gli 
permette  di  amministrarlo  in  polvere.  Di  più  non  promuove  la  co- 
stipazione che  determina  I’  uso  della  piu  parte  degli  altri  ferru- 
ginosi. 

Ulti  « dosi.  Si  adopera  in  tutte  quelle  circostanze  che  giovano 
i marziali  uniti  ai  purgativi;  la  dose  è di  tre,  sei  a nove  grani  per 
volta. 

L’ autore  di  questa  nuova  preparazione  suggerisce  le  seguenti 
due  formoie  per  amministrare  questo  doppio  citrato. 

Stroppo  di  Citrato  di  Ferro  e di  Magnesia 

P.  Citrato  di  ferro  e di  magnesia  dramme  2 
sciogli  ili 

Acqua  di  fiori  d’arancio  once  ...  6 

Questo  siroppo  riesce  molto  aggradevole. 

Saccaruro  di  Citrato  di  Ferro  e di  Magnesia 

P.  Citrato  di  ferro  e di  magnesia  parli  46 
Zucchero  in  polvere  parti  ....  300 
Cannella  in  polvere 40 

Dividi  in  dosi  di  grani  12  l’ una. 

Citrato  di  Soda.  5NO.CÌ  H Acq. 

Citrato  di  Soda  neutro. 

Guichon  farmacista  a Lione  (1)  ha  cercato  un  succedaneo  al  ci- 
trato di  magnesia  nel  citrato  di  soda  che  vediamo  appena  figura- 

fi)  Journal  de  Chimie  Médicale  1830,  p.  402. 
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re  in  alenne  opere  di  chimica,  ma  che  per  la  saa  natura  sorpren- 
de come  non  sia  stato  impiegato  prima  d’ ora  in  medicina. 

Questo  sale  ha  un’azione  purgativa  come  il  citrato  di  magnesia, 
colla  diflerenza  che  costa  meno  e non  dà  formazione  a dei  calcoli 
di  fosfato  ammoniaco-magnesiano,come  l’ha  annunciato  Garot(l). 

Preparazione.  Ottiensi  facilmente  saturando  l’ acido  citrico 
allungato  nell’  acqua  col  carbonato  di  soda,  la  soluzione  deve  es- 
sere mantenuta  leggermente  acida:  il  liquido  si  feltra  e poi  si  eva- 
pora con  le  regole  seguite  per  la  cristallizzazione  dei  salì.  L’acido 
citrico  combinandosi  coll’  ossido  di  sodio,  può  dar  formazione  a 
diversi  citrati,  ma  di  nessuna  importanza  per  ora  in  medicina. 

Proprietii.  Il  citrato  di  soda  neutro  non  ha  sapore  disaggrade- 
vole; è bianco,  senza  odore,  leggermente  acido:  cristallizza  in  pi- 
ramidi a sei  facce  : sfiorisce  leggermente  all’  aria.. 

La  sua  composizione  è di 

Acido  citrico 49  : 00  , 

Ossido  di  sodio 26  : 00 

Acqua 25  : 00 


100  : 00 

Unito  all’acqua  satura  d’acido  carbonico  con  sufficiente  quanti- 
tà di  sugo  di  limone,  forma  una  bevanda  molto  aggradevole  e si 
conserva  senza  alterarsi  ; mentre  il  citrato  di  magnesia  si  altera 
sotto  questa  forma,  e non  è solubile  che  in  un  eccesso  d’ acido. 
Con  un  eccesso  d’acido  al  contrario  Potton  ha  osservato  cheli  ci- 
trato dì  soda  perde  notabilmente  della  sua  azione  purgativa  e che 
finisce  col  perderla  del  tutto. 

Usi  e dosi.  Potton  e molti  altri  medici  distìnti  di  Lione  (2)  han- 
no impiegato  con  vantaggio  questo  sale.  Da  venti  osservazioni  det- 
tagliate raccolte  da  Bouchardat,  consta  che  il  citrato  di  soda  è 
stato  amministrato  sotto  due  forme  : !.■  allo  stalo  di  sale  neutro, 
semplicemente  disciollo  nell’  acqua  : 2.a  allo  stato  di  sale  neutro 
leggermente  acidulato  e con  un  po’  dì  zucchero.  Gli  individui  gio- 
vani sono  stati  purgati  con  dieci  dramme,  c per  gli  individui  di 
avanzata  età  si  è dovuto  aumentare  la  dose  a quindici  e sedici 
dramme. 

OSSERVAZIONI 

Burin-Dubuisson  farmacista  a Lione  (3)  ba  proposto  alcuni  altri 
citrati  quali  sono  il  citrato  manganoso,  il  citrato  di  manganese 
e di  sodarci  il  citrato  di  ferro  e di  manganese,  sali  lutti  che  si 
possono  ottenere  coi  metodi  indicati  per  la  preparazione  degli  al- 
tri citrati,  ma  che  fino  ad  ora  non  ottennero  alcuna  applicazione 
in  medicina. 

(1)  Vedi  ove  parlo  degli  usi  del  citrato  di  magnesia. 

(2)  Journal  de  Chim.  Méd.  1850. 

(3)  Deuxièrae  supplément  aux  Formulaires. 
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DELI’ ACIDO  LATTICO  E DI  ALCUNI  LAHATI. 


ACIDO  LATTICO. 

C'H’O*.  HO.  = L + HO. 

Equir.  dell’acido  dei  sali=  1021  ; 6. 

Acido  Nanceico  (1).  Acido  Zumico  (2).  Acido  Caseico  (Proust). 

Fu  scoperto  da  Schéele  nel  1780  nel  siero  del  latte  (5).Forfnasi 
quest’acido  in  un’infinità  di  principi  organici  di  natura  diversa,  e 
ciò  per  effetto  di  una  fermentazione  particolare  chiamata  lattica. 
Trovasi  per  esempio  nel  succo  fermentato  delle  barbabietole, delle 
rape, del  riso, della  noce  vomica, nelle  acque  rimaste  dalla  conciatura 
delle  pelli, ecc.  In  tutte  queste  materie  trovasi  sempre  accompagna- 
to aU’albumina;  questa  circostanza  fece  sostenere  per  molto  tem- 
po r opinione  al  celebre  Raspai!  che  l’acido  lattico  non  fosse  che 
l’acido  acetico  intimamente  combinato  all’albumina.Ma  leesperien- 
ze  di  Berzelius,diPelouze,diGay-Lussac(4)eLiebig(5)non  ammet- 
tono più  dubbi  sulla  sua  esistenza.  L’ acido  lattico  è un  principio 
immediato  che  si  trova  normalmente  nel  sugo  gastrico,  e nel  duo- 
deno, quando  i liquidi  dello  stomaco  vi  passano.  Egli  è a questo 
principio  che  deve  la  sua  acidità.  Si  ha  ammesso  che  la  reazione 
acida  del  chimo  nell’inlestino  tenue  è dovuta  all’acido  lattico  for- 
mato nel  passaggio  dell’amido  allo  stato  di  dexterina,  di  giocosa, 
poscia  di  acido  lattico  : ma  tuttavia  si  sa,  dietro  le  sperienze  di 
Bernard  (6)  che  durante  la  digestione  delle  materie  vegetali,  il 
chimo  è alcalino,  e non  è acido  che  durante  la  digestione  delle  ma- 
terie azotate.  Berzelius  ha  trovato  questo  acido  nella  carne,  net 
muco  delle  narici,  nel  fluido  delle  membrane  sierose,  nel  sudore 

(1)  Nanceico  deriva  da  Nancy  patria  di  Bracconot. 

(2)  Zumico  da  lievito  o fermento,  da  cui  t’ estrasse  questo 

chimico.  , . , 

(5)  Dumas  ha  osservalo  che  il  latte  degli  animali  carnivori  che  non 
mangiano  delle  sostanze  feculenti  o zuccherine  non  contiene  zucche- 
ro di  latte  ( Berz.  rapport  sur  la  chimie  1847,  pag.  S22  ). 

(4)  Ann.  de  Chira.  et  de  Pharm.  tom.  .VLIII,  pag.  410. 

(5)  Liebig  fu  uno  dei  chimici  che  negò  l’ esistenza  di  quest’  acido 
tino  a questi  ultimi  tempi. 

(6)  Robin  et  Verdeil  Chimie  Anat.  t.  II,  p.  363. 
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e nell’  umore  degli  occhi.  Trovasi  pure  nelle  urine  come  l’tia  os- 
servato pel  primo  Henry  : non  è però  un  elemento  essenziale  che 
dell’  urina  del  diabete.  Nei  casi  di  osteomalacia  e quando  l’ urina 
contiene  una  quantità  considerevole  d’ossalato  di  calce,  si  trove- 
rebbe sempre  deU’acido  lattico;  Lehmann  (1),  Scherer  (2)  e Mar- 
cband  (3)  Linno  trovato  pure  di  questo  acido  nell’  urina  dei  ra- 
gazzi rachitici;  si  sa  del  resto  da  Trousseau,  che  il  rachitismo  non 
è che  r osteomalacia  dei  fanciulli,  in  una  parola  la  stessa  affe- 
zione (4). 

Per  lungo  tempo  si  è creduto  che  l’ acido  lattico  esistesse  nel 
latte;  ma  il  latte  ^esco  non  contiene  traccia  d’acido  lattico,  nè  di 
lattati.  Queste  sostanze  non  si  formano  che  in  seguito  ad  una  fer- 
mentazione dello  zucchero  di  latte. 

Preparazione.  Molte  volle  ebbi  occasione  di  preparare  qne- 
sl’acido;  il  processo  che  più  m’abbia  corrisposto  è quello  del  prof. 
Selmi  (3).Consiste  nel  fare  inacidire  al  sole  o in  stufa  il  siero,eva- 
porarlo  in  seguito  fino  a ridurlo  ad  un  settimo  del  volume  primi- 
tivo. in  tal  maniera  si  coagula  in  fiocchetti  la  materia  caciosa,rie- 
sce  quindi  più  facile  la  feltrazione.  Il  liquido  reso  limpido,  si  neu- 
tralizza col  carbonato  di  calce  facendolo  riscaldare  leggermente. 
Quando  la  carta  tinta  al  tornasole  non  viene  arrossata,  si  diluisce 
con  dell’  acqua  e si  feltra  mantenendo  il  liquido  caldo.  Si  torna  a 
concentrare  a pellicola  e poi  si  mette  in  luogo  quieto  a cristalliz- 
zare. 

Trascorso  un  giorno  si  raccoglie  il  lattato  di  calce,  si  spreme 
fra  carta  emporclica  sotto  il  torchio  e si  fa  asciugare  alla  stufa; 
poscia  si  pesa  per  dedurre  dalla  sua  quantità  quanto  acido  ossa- 
lico, tartarico  o solforico  possono  abbisognare  per  precipitare  la 
calce.  L’acido  lattico  libero  si  separa  e si  evapora  a bagno-maria 
a consistenza  siropposa:  allora  prende  una  tinta  d’ambra:  in  que- 
sto stato  è indicalo  da  Magendie  per  uso  medicinale. 

Wackenroder  (6)  ha  suggerito  recentemente  un  altro  processo 
molto  economico  per  ottenere  quest’acido:  consiste  in  mescolare 
4000  parti  di  latte  privato  della  crema,  2S0  parli  di  zucchero  di 
latte,  e 200  parli  di  creta  stemperata  con  2000  parti  d’acqua,e  di 
esporre  tutto  a una  temperatura  di  -{-  24.  A termine  di  quaranta 
giorni,  il  carbonaio  calcico  é disciolto,  e il  liquore  è divenuto  a- 
cido;  se  si  aggiunge  della  nuova  creta  si  forma  del  nuovo  lattato 
di  calce,  dal  quale  si  separa  l’ acido  lattico  col  metodo  sopra  in- 
dicato. 

(1)  Lehrbuch  der  physiol.  Chcm.  185JO. 

(2i  Untersuchiingen  zur  Pathologie. 

(5)  Lehrbuch  der  phys.  Chem.  1830. 

(4)  Du  rachilis  et  de  l'ósteomalacie  1832. 

Ì3)  Berz.  Kapp.  sur  la  chim.  1847,  pag.  230. 

(6)  Wackenroder  ha  pubblicato  una  interessante  monografia  del 
lattato  di  calce. 
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Lo  stesso  autore  ha  osservato  che  i sughi  vegetali  albuminosi 
( di  dalie,  di  carota,  d’erba  fresca,  ecc.  ) convertono  lo  zucchero 
di  latte  in  acido  lattico,  e che  questa  trasformazione  è facilitata 
per  l'aggiunta  del  carbonato  di  calce  che  satura  1'  acido  forma- 
tosi (1). 

Proprieiii.  É un  liquido  siropposo,  inodoro,  incristallizzabile; 
attrae  l’ umidità;  è di  un  sapore  acido  e mordente,  la  sua  densità 
dovrebbe  essere  di  1.21S,  a 0 -{-  30,  É solubile  in  tutte  le  propor- 
zioni nell’  acqua,  nell'  alcoole  e nell’  etere.  Discioglie  il  fosfato  di 
calce  delle  ossa  con  facilità.  Versato  nell’acetato  di  magnesia,for- 
ma  un  precipitato  bianco,  granuloso,  e il  liquore  sente  fortemente 
d’aceto;  questo  è uno  dei  caratteri  distintivi  di  quest’acido.  Si  di- 
scioglie nel  latte  freddo  senza  alterarlo,  ma  lo  coagula  quando  si 
fa  bollire  la  mescolanza.  Si  combina  a molte  basi.  Sottomesso  al- 
r azione  del  calore,  a -(•  130  abbandona  un  equivalente  d’acqua, 
e si  cangia  in  acido  anidro  C“H*0’;  l’equivalente  d’acqua  può  es- 
sere rimpiazzato  da  un  equivalente  di  base.  In  questo  stato  è so- 
lido, fusibile,  poco  solubile  nell’  acqua,  ma  si  scioglie  facilmente 
nell'alcool  e nell’etere.  Esposto  quest’acido  alla  lem  pera  tura-|-230 
subisce  una  decomposizione  particolare,  e si  riduce  iti  una  sostan- 
za cristallina  bianca  che  si  combina  aU’ammoniaca  e dà  formazio- 
ne ad  un  corpo  chiamato  lactamide  AzH^  Molti  fermenti 

soprattutto  in  presenza  della  calce,  trasformano  l’acido  lattico,dc- 
rivante  dallo  zucchero  di  latte,  in  acido  butirico  (Liebig). 

Usi  e dosi.  Magendie  ha  impiegato  quest’  acido  con  successo 
nella  dispepsia,  o nei  semplici  indebolimenti  degli  organi  digesti- 
vi. Egli  r ha  somministrato  nelle  seguenti  forinole.  Acido  lattico 
una  dramma  alle  quattro  ; acqua  comune  once  trenta,  siroppo  di 
zucchero  due  once.  Magendie  l' ha  pure  proposto  per  sciogliere  i 
calcoli,  fatto  riflesso  alla  facilità  con  la  quale  scioglie  il  fosfato  di 
calce;  ma  che  si  sappia,  non  venne  per  anco  per  tal  uso  sperimen- 
tato (2). 


Lattato  di  Ferro.  FeO.  L -|-  3 HO. 

Devesi  a Lauradour  il  merito  di  aver  proposto  pel  primo  que- 
sto lattato.  I due  processi  che  qui  riporto  sono  quelli  adottati  at- 
tualmente nei  laboratori. 

(1)  Berz.  Rapport  sur  la  Cliimie  1848,  pag.  166. 

l2)Per  sciogliere  i calcoli  nella  vescica  il  prof.  Sementini  presentò 
al  VII.  Congresso  scienlitico  un  metodo  suo  particolare:  cioè  facendo 
una  miscela  d'acido  cloroidrico  associato  ad  una  piccola  quantità  d'a- 
cido solforico,  e diluito  con  tanta  acqua  da  formare  un  liquido  leg- 
germente agro,  il  quale  agisce  sopra  i calcoli  disciogliendone  il  ce- 
mento organico  e disgregandoli  senza  recare  nessun  nocumento  alle 
parli  della  vescica  ( Vedi  Diario  dei  VII.  Congresso  scientifico  di  ^a- 
poli  ). 
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Preparazione.  Quando  abbiasi  dell'acido  lattico  jrlà  prepara  - 
to,  non  si  ha  che  a farlo  reagire  sulla  limatura  di  ferro  ben  pura 
e lasciarlo  per  più  ore  in  contatto  al  metallo  ad  una  temperatura 
di  gradi  30  K. , poi  si  scalda  rapidamente,  si  feltra  e si  colloca  in 
luogo  fresco,  ove  il  lattato  ferroso  bianco  cristallizza. 

Non  avendo  pronto  l’ acido  lattico  si  ottiene  economicamente 
questo  lattato  col  processo  di  Wohler  (1).  A tal  uopo  si  fa  digeri- 
re per  molti  giorni,  a una  temperatura  di  circa  50  gradi,  una  me- 
scolanza di  52  parti  di  siero,  di  zucchero  di  latte  polverizzato,  ed 
una  parte  di  limatura  di  ferro.  Di  mano  in  mano  che  lo  zucchero 
di  latte  si  discioglie,  se  ne  aggiunge  una  nuova  porzione  che  sotto 
l’influenza  della  caseina  si  trasforma  in  acido  lattico  ; cd  allorché 
il  lattato  comincia  a deporsi  sotto  forma  di  polvere  bianca  cristal- 
lina, si  porta  il  tutto  all’  ebollizione,  feltrando  il  liquore  ancora 
caldo  in  vaso  che  possa  essere  perfettamente  fermo.  Col  raffred- 
damento, il  lattato  di  protossido  si  depone  in  piccoli  prismi  com- 
patti. La  cristallizzazione  succede  lentamente  ; per  conseguenza 
bisogna  lasciare  il  vaso  in  riposo  per  qualche  giorno. 

É necessario  per  ottenere  dei  bei  cristalli  di  agire  possibil- 
mente lungi  dal  contatto  dell’aria,  perchè  il  protossido  di  ferro 
assorbe  facilmente  dell’  ossigeno  e passa  ad  un  grado  maggiore 
d’ossidazione. 

Proprietà.  Si  presenta  in  piccoli  prismi  compatti,  alcune  volte 
in  minute  scaglie:  trovasi  però  in  commercio  quasi  sempre  in  pol- 
vere: Lauradour  vorrebbe  che  si  rifiutasse  in  tale  stato,  come  trop- 
po facile  ad  essere  falsificato.  Cosi  dovrebbesi  rifiutare  allorché 
ha  una  tinta  giallognola,  sicuro  indizio  di  una  maggior  ossidazio- 
ne del  metallo. 

Questo  sale  è leggermente  igrometrico,  ha  un  sapore  astrin- 
gente, minore  però  d’ assai  del  solfato  : si  scioglie  nell’  acqua  e 
nell’  alcool,  dal  quale  si  separa  in  aghi  bianchi,  setacei.  Questo 
lattato  si  deve  prescrivere  in  pillole  incorporato  col  miele,oppure 
in  polvere  misto  allo  zucchero  comune  e di  latte,  non  mai  in  so- 
luzione nell’acqua  o incorporato  con  estratti  che  contengono  sol- 
fati 0 del  concino.  In  commercio  questo  lattato  si  trova  alcune 
volte  falsificato  col  solfato  di  ferro,  o collo  zucchero  di  latte.  Que- 
ste frodi  si  riconoscono  nel  modo  seguente  : la  prima  versando 
nella  soluzione  di  lattato  di  ferro  delPazotato  di  barite  che  preci- 
pita tutto  r acido  del  solfato  di  ferro  : la  seconda  bruciando  una 
piccola  quantità  pesata  del  sale  in  discorso,  finché  non  resti  che 
ossido  ferrico,  il  cui  peso  fa  conoscere  se  il  sale  conteneva  o no 
materie  straniere. 

L%1  e dosi.  Gelis  e Conti  hanno  discorso  molto  in  favore  di 
questo  lattato,  che  preferiscono  ad  ogni  altra  preparazione  fer- 
ruginosa. Essi  hanno  dimostrato  che  nella  pluralità  dei  casi  è Ta- 
ti) Annal.  dcr  Chem.  und  Pharm.  tom.  XLVIII,  pag.  449. 
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cido  lattico  contenuto  nel  succo  gastrico  quello  che  intacca  e ren> 
de  più  assimilabile  il  ferro  che  si  amministra  in  tante  e svariate 
maniere.  Questa  (1)  teoria  li  condusse  ad  amministrare  di  prefe- 
renza io  stesso  lattato,  pel  quale  le  funzioni  del  ventricolo  devono 
ridursi  ad  un  semplice  lavoro  di  assorbimento,  e l’azione  del  fer- 
ro, o per  meglio  dire  la  sua  attività,  non  deve  dipendere  che  dalla 
maggiore  o minore  acidità  del  succo  gastrico.  Vari  sperimenti  di 
molli  esimi  pratici  accreditarono  la  nuova  proposizione.  Il  prof. 
Corneliani  lo  trovò  utile  nella  clorosi,  nelle  affezioni  angioitiche, 
come  pure  nel  diabete  zuccherino. 

Si  dà  in  pillole  di  due  o tre  grani  cadauna,  impastate  col  mele, 
da  prendersene  una  ogni  due  ore. 

OSSEBVAZIOai 

La  chimica  ora  ci  offre  molti  altri  lattati,  tra  i quali  quello  di 
chinina  di  cui  tenni  parola  parlando  dei  sali  di  questa  base.  I lat- 
tati di  cadmio,  di  morfina,  di  soda,  ecc.,  da  alcuni  proposti,  ma 
non  per  anco  impiegati  in  medicina. 

(1)  Vegaasi  ove  parlo  del  tartrato  ferrico,  le  teorie  emesse  da  Mialhe 
sull'  assorbimento  dei  marziali. 
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DELL’  ACIDO  VALERIAÌMCO 
E DI  ALCUNI  VALERATI. 


ACIDO  VALERIANICO. 

CIO  Ilio  0*  = C‘oH»Oo,  HO.  = Va  + HO.  Equir.  = 1176:68 
Valerico  — Eocenico  — Deiflnico  — Valerato  idrico. 

L’acido  Talerianico  preso  isolatamente  non  è per  anco,  ch’io  mi 
sappia,  considerato  qual  rimedio  ; necessitando  però  allo  studio 
dei  valerianati  sapere  d’onde  si  estrae  quest’acido  e con  quali  me- 
todi, lo  riporto  in  questo  manuale. 

Quest’  acido  è stato  estratto  la  prima  volta  da  Chevreul  (1817) 
dall’  olio  di  porco  selvatico.  In  seguito  Grote  lo  rinvenne  nell’  ac- 
qua distillata  di  radice  di  valeriana,  studiato  poscia  da  Penz,  che 
r aveva  considerato  come  acido  acetico  : ma  TrommsdorlT  (1)  ri- 
conobbe essere  un  acido  particolare.  In  seguito  Dumas  e Stas  (2) 
l’ottennero  artificialmente  facendo  reagire  a caldo  gli  alcali  idra- 
ti sopra  l’olio  di  pomi  di  terra  (alcool  amilico)  oppure  distillando 
più  volte  l’acido  azotico  con  quest’olio.  Cahour  (3)  l’ottenne  sot- 
tomettendo r olio  di  pomi  di  terra  all’  influenza  del  nero  di  pla- 
tino riscaldato  all’  aria,  Winckler  trattando  l’ athamantina  col- 
r acido  solforico  e meglio  coll’  idrato  di  potassa.  Liebig  annunciò 
in  una  lettera  diretta  a Quesneville  (4),  che  studiando  i prodotti 
dell’  ossidazione  della  gelatina,  uno  de’  suoi  allievi  ottenne  dei 
liquidi  oleaginosi,  l’uno  privo  di  ossigeno  che  si  decompone  sot- 
to i’  azione  degli  alcali  in  acido  valerianico  e in  ammoniaca  ; l’al- 
tro che  nelle  medesime  circostanze  dà  coi  medesimi  prodotti  det- 
r acido  acetico.  La  presenza  di  quest’  acido  è stata  segnalata  in 
questi  ultimi  tempi  nell’assafetida  e nell’alburno  del  sambuco 
(Gerhardt  serie  valerica).  Finalmente  molte  materie  azotate  dan- 
no dell’  acido  valerianico  colla  putrefazione.  Si  può  cosi  estrarre 
dall’  acido  butirrico,  dal  vecchio  formaggio  guasto  (nel  quale  è 


(1)  Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  2.a  serie,  tom.  34,  pag.  208. 

(2)  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  2.a  serie,  tom.  73,  pag.  128. 

(3)  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  2.a  serie,  tom.  73,  pag.  202. 

(4)  Kevue  scientif.  juillet  1846. 
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contenuto  allo  stato  di  sale  ammoniacale),  nelle  biade  avariale 
nelle  sentine  dei  navigli,  ecc.  (i).  Egli  è a torto  rhe  questo  acido 
è stalo  considerato  come  esistente  nel  sangue.  Può  darsi  non  si 
trovino  che  dei  valcrianati,  ma  non  sono  ancora  dimostrati  (2). 

L’ acido  valerianico  non  preesiste  già  bello  e formato  nella  ra- 
dice  di  valeriana,  come  lo  lia  dimostrato  Galvani  con  i suoi  inte- 
ressanti lavori  « Da  qual  principio  è prodotto  l’acido  valeri- 
co,  e Studi  sopra  la  radice  recente  di  valeriana  (3)  » ma  pre- 
esiste  il  solo  radicale  o valerolo  ( valeramide  ).  Fatto  che  venne 
confermato  da  Voehrlin,  Lefort,  Lertigue  e meglio  da  Gerhardt  (4) 
che  isolò  il  valerolo  liquido  oleoso  che  bolle  a 200  gra- 

di, cristallizzabile,  dotato  di  un  odore  come  il  fieno  e che  per 
nulla  ricorda  la  valeriana,  ma  che  esposto  all’  aria  atmosferica  si 
converte  immediatamente  in  acido  valerianico  riconoscibile  al- 
l’ odore. 

Preparazione.  Si  prendono  libbre  cinquanta  di  valeriana  sec- 
ca e polverizzata,  e sì  colloca  in  apparato  di  spostamento  entro 
cui  si  fa  imbevere,  e nulla  più,  di  una  lisciva  di  potassa  caustica 
preparala  con  libbre  due  di  potassa  del  commercio,  sottoposta  in 
antecedenza  all’assaggio  dell’  alcalimetro.  Mantenuta  la  radice  io 
contatto  alla  lisciva  per  quindici  giorni,  si  sposta  questa  col  mez- 
zo dì  altra  fatta  con  la  sola  metà  della  potassa  impiegata  per  la 
prima  operazione,  e si  seguita  a sottoporre  la  radice  all’azione  di 
nuovi  liquori  alcalini,  preparati  con  quantità  decrescente  di  lisci- 
vio, in  imo  a che  dopo  il  loro  contatto  colla  radice  di  valeriana 
non  seguitano  a manifestare  la  proprietà  di  reagire  a modo  degli 
alcali  sopra  carta  tinta  con  curcuma.  Si  riuniscono  tutti  i liquidi 
spostali,  e si  trattano  con  una  quantità  di  acido  solforico  corri- 
spondente alla  potassa  impiegata  e si  sottopone  alla  distillazione. 
Il  distillato  è acido  valerianico  dilulissimo. 

Il  liquido  acido  si  neutralizza  con  carbonato  di  soda  e si  eva- 
pora fino  a secchezza.  Il  residuo  ottenuto  si  tratta  con  cinque  vol- 
te il  suo  peso  di  alcool  a 0,817,  e i liquori  alcoolici  si  rìdistillano 
per  ricuperare  due  terzi  dell’alcool  impiegato;  il  rimanente  si  eva- 
pora in  tazza  di  porcellana  a bagno-maria  e si  ha  per  residuo  un 
puro  valerianato  di  soda,  di  cui  si  determina  la  quantità,  poscia 
si  sottopone  alla  distillazione  con  acido  solforico  diluito  con  due 
volte  il  suo  peso  d’acqua  e in  quantità  di  saturare  la  base  del  va- 
lerìanato. 

L’ acido  che  stilla  sì  presenta  parte  sotto  forma  di  olio  e parte 
in  soluzione  neH’acqua;è  scarso  di  sostanze  eslranee.La  sua  quan- 
tità, calcolata  la  forza  di  saturazione,  è di  once  7 lj4. 

(1)  Bonaparte  Compì,  rend.-  de  r,4cad.  t.  XXI. 

(2)  Bérard  Cours  de  physiologie  1831,  t.  HI,  p.  69. 

(3)  Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Venezia,  fase,  di  febb. 

, 1844  e di  marzo  e aprile  1843. 

(4)  Comptes  rendus  de  l'Accad.  des  Sciences,  t.  XVI. 
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Questo  processo  è del  prof.  Cozzi  (1)  e merita  considerazione 
perchè  dà  maggior  prodotto  dei  metodi  indicati  da  Fenz,  Tromm> 
sdorff,  P.  Bonaparte,  G.  Pessioa,  Muratori,  Gossand  e Guiiler- 
mond. 

Ora  darò  il  processo  del  Galvani  per  estrarre  quest’acido  dalla 
radice  recente  (2),  processo  sul  quale  basò  1*  opinione  della  nou 
preesistenza  di  quest’acido  nella  radice  fresca. 

Si  prendono  libbre  venti  di  radice  di  valeriana  fresca  e già  mon- 
data dalla  terra  mercè  ripetute  lavature;  si  confonde  alla  meglio, 
e si  macera  nell’acqua,  nella  quale  siano  unite  once  sette  e mez> 
zo  di  acido  solforico  concentrato.  Dopo-  diciolto  ore  di  macera- 
zione (in  questo  tempo  nessun  odore  si  svolge,  solo  l’erbaceo  mi- 
sto a quello  di  rafano)  si  passa  alla  distillazione  ; le  prime  libbre 
20  d’ acqua  saranno  aromatiche  di  valeriana  e conterranno  alla 
superficie  alcune  gocce  di  olio  (3)  scolorilo,  scorrevole  ; le  suc- 
cessive libbre  120  d’ acqua  saranno  inodore  del  tutto  ; si  queste 
che  quelle  arrosseranno  però  la  tintura  di  tornasole  : si  saturano 
con  latte  di  calce,  e il  valerato  di  calce  che  ottiensi  sì  decompone 
coll’acido  solforico  e si  distilla  come  nel  processo  del  Cozzi;  darà 
per  prodotto  once  5 e mezzo  di  acido  valerianico  a -|- 1050,  ed  on- 
ce tre  a -1-,1010. 

Il  Galvani  tiene  per  fermo  che  quanto  più  sarà  dato  di  olio  dalla 
pianta  secca,  tanto  meno  si  avrà  di  acido,  mentre  dalla  recente  si 
avrà  meno  olio,  e più  acido. 

Baldassare  Pavia  opina  che  1’  acido  solforico,  reagéndo  sul 
materiale  organico-vegetale  di  cui  constano  le  radici,  produca  un 
acido  complesso  ben  diverso  dei  valerico,  e che  se  giova  l’ im- 
piego dello  stesso  nella  distillazione  della  valeriana  è solo  per  ciò 
che,  saturando  le  basi  terrose  meccanicamente  aderenti  alle  radi- 
ci, e fors’anco  scomponendo  i valerali  nidurali,  preesistenti  nelle 
medesime,  ne  rende  più  copioso  il  prodotto  e più  celere  la  distil- 
lazione ( Vedi  sua  interessante  Memoria  sull’  acido  che  accompa- 
gna r acido  valerianico  nella  distillazione  composta  delle  radici 
della  valeriana  silvestre  ).  Annali  di  chimica  del  prof.  Polli  1818, 
1. 1,  p.  78. 

Proprieti^  (Qualunque  sia  la  sua  orìgine,  l’ acido  valerianico 
costituisce  un  liquido  oleoso,  incoloro,  di  un  odore  forte  persi- 
stente di  radice  di  valeriana,  di  un  sapore  acido  piccante  che  pro- 
duce sulla  lingua  una  macchia  bianca  là  dove  tocca.  La  sua  den- 
sità è = 0,937  a -f  16. 5.  Ad  una  temperatura  di  — 21  sì  conser- 
va ancora  liquido.  Bolle  a -{-  175,  raffreddato  a — 15°,  resta  per'- 

(1)  Sembenini  Ann.  1815,  pag.  355. 

(2)  Memoriale  della  Medie,  contemporanea,  marzo  e aprile  1846. 

(3)  11  Galvani  dice  che  distillando  la  radice  fresca  senza  acido,  que- 
sta dà  un'acqua  di  odore  aromatico  gradito,  di  un  sapore  lievemen- 
te amaro,  ma  non  contiene  olio. 
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fettamente  limpido,  si  infiamma  facilmente  e brucia  con  fiamma 
fuliginosa. 

L’ alcool,  r etere  e l’ acido  acetico  concentrato  lo  sciolgono  in 
tutte  le  proporzioni  : può  combinarsi  all’acqua  in  due  proporzio- 
ni, cioè  formare  due  idrati  (1).  Allorché  lo  si  separa  da  una  solu- 
zione acquosa  di  valerianato,  coiraiiito  di  un  acido  più  forte,  con- 
tiene tre  atomi  d' acqua,  dei  quali  due  se  ne  vanno  colla  distil- 
lazione. 

L’acido  valerico  scioglie  l'iodio,  il  bromo  e la  canfora.  Non  è in- 
torbidato dall’  acqua  di  barite  e dall’  acido  solforico.  L’acido  azo- 
tico non  altera  l’acido  valerianico  nè  a freddo  nè  a caldo. 

Baldassare  Pavia  (2)  ci  fa  conoscere  che  uno  dei  caratteri  del 
vero  acido  valerianico  puro  è il  dare  cristalli  duri  e trasparenti 
colla  chinina,  mentre  se  l’acido  è di  quello  che  egli  chiama  com- 
plesso, i cristalli  di  valerianato  di  chinina  affettano  la  forma  dei 
fiori  delle  singenesic  come  p.  e.  la  calendula,  la  cicoria,  ecc.  . 

Valerianato  di  Zinco.  Zn  0.  Va. 

Valeralo  di  Zinco. 

Dall’  unione  dell’  acido  valerianico  coll’  ossido  di  zinco  ottenne 
Berzelius  una  combinazione  salina,  della  quale  si  è molto  occupa- 
to in  seguilo  il  principe  L.  Luciano  Bonaparte,  e di  cui  ne  tenne 
discorso  nella  unione  degli  Scienziati  italiani  in  Lucca.  Ora  venne 
ottenuto  con  diversi  processi  da  Borsarelli,  Gemili,  Galvani,  E. 
Migliassi,  Paolo  Muratori,  G.  Pessina  ed  altri.  Alcuni  suggeriscono 
di  ottenerlo  per  doppia  decomposizione,  ma  dalla  esperienza  ri- 
sulta che  hanno  luogo  alcuni  inconvenienti,  per  cui  dice  Vauflart 
essere  da  preferirsi  la  via  diretta. 

Tra  i valerianati  questo  è il  sale  che  più  degli  altri  ha  attirato 
l’attenzione  dei  pratici. 

PreparaEione.  Si  può  ottenere  con  diversi  metodi;  sia  facen- 
do reagire  l’acido  sull’ossido  idrato  di  zinco,  come  dissi  nelle  an- 
tecedenti edizioni,  sia  come  suggerisce  W'itlstein  prendendo  ima 
parte  di  acido  valerianico  puro  disciogliendolo  in  120  parti  d’ac- 
qua entro  un  matraccio  di  vetro,  aggiungendovi  1j2  parte  di  car- 
bonato d’ossido  di  zinco  appena  precipitato,  lasciando  digerire  il 
tutto  a bagno  di  sabbia  ad  un  moderatissimo  calore,  feltrando  do- 
po il  completo  raffreddamento,  ed  il  prodotto  della  feltrazione 
evaporandolo  sino  alla  metà.  Separato  il  primo  sale  formatosi,  si 
evapora  il  liquido  d’avvanlaggio  per  ottenere  nuovo  prodotto.  La 
quantità  complessiva  di  sale  che  si  otterrà,  peserà  poco  più  di  una 
parte. 

(1)  Ra  ppresentati  dalla  formola  Va  -I- 110  e Va  + 3H0. 

(2)  Ve  di  Annali  di  Cbimica  del  prof.  Polli,  ^ semestre  i848,pag.  40. 
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Wiltslein  suggerisce  di  impiegare  tosto  tanta  acqua  quanta  ne 
vuole  il  sale  per  sciogliersi  a freddo,  onde  non  si  separi  del  sale 
in  principio  dcU’operazione.  OUiensi  ugualmente  questo  saie  de* 
componendo  il  valerianato  di  soda  che  si  può  ottenere  nella  pre- 
parazione prima  dell’  acido  valerico,  col  solfato  di  zinco.  Le  so- 
luzioni devono  essere  concentrate  e messe  in  contatto  ancora 
calde;  il  valerianato  di  zinco  difficilmente  solubile  si  separa  in 
belle  fogliette  risplendenti.  > 

Proprietà.  Si  presenta  bianco,  cristallizzato  in  pagliette  simili 
a quelle  dell’  acido  borico,  ma  assai  più  leggiere,  e risplendenti 
come  la  madreperla  : ha  un  debole  odore  di  acido  valerianico, 
possiede  iin  sapore  aspro,  mctallico.che  ricorda  nel  tempostesso 
la  valeriana.  Si  scioglie  alla  temperatura  ordinaria  in  100  parti  di 
acqua  ed  in  60  parli  d’alcool.  Le  soluzioni  reagiscono  acide,  di- 
ventano torbide  per  lo  scaldamento.  Si  fonde  col  calore,  svolge 
densi  vapori,  poi  si  accende,  arde  con  fiamma  bianco-azzurra,la- 
sciando  per  residuo  dell’  ossido  di  zinco  puro,  non  però  tutta  la 
quantità,  poiché  una  parte  del  medesimo  viene  trasportata  du- 
rante la  combustione.  Il  colore  della  fiamma  dipende  dallo  zinco 
* che  prima  si  riduce  pel  carbonio  .separalo  dall’acido  valerianico, 
e nuovamente  si  ossida  per  l’ ossigeno  dell’aria. 

Santoni  di  Trento  ha  osservato  nel  distaccarci  cristalli  mediante 
lieve  percossa  dalla  capsula  di  porcellana,  nella  quale  era  cristal-, 
lizzato  il  valerianato  di  zinco,  che  questi  nell’oscuro  scintillava- 
no emanando  una  luce  brillante,  bianco-cerulea  (t). 

La  sua  composizione  è di 
Acido  valerianico  . . . 69  : 92 
Ossido  di  zinco.  . . 30  : 08 


100  : 00 

Il  valerianato  di  zinco  è in  oggi  falsificato  col  hutirrato  di  zin- 
co, che  ne  ha  tutti  i caratteri  apparenti.  Larocque  e Ilurant  (2) 
dietro  molle  ricerche  sono  pervenuti  a determinare  un  modo  sem- 
plice, onde  scoprire  questa  frode.  Consiste  questo  nello  scompor- 
re il  supposto  v'^alerianato  onde  averne  l’ acido  libero,  e nel  trat- 
tare con  r acido  avuto  una  soluzione  d’acetato  di  rame.  Se  trat- 
tasi di  acido  butirrico,  esso  forma  nel  liquido  istantaneamente, 
un  precipitato  bianco  azzurrognolo , e se  all’  opposto  è acido  va- 
lerico, mentre  non  v’induce  cambiamento  visibile,  coll’agitazione 
si  trasforma  in  goccioletle  d’  aspetto  oleoso  verdastro, le  quali  in 
parte  si  precipitano  ed  in  parte  vengono  nuotanti  alla  superficie 
del  liquido,  attaccandosi  facilmente  alle  pareli  del  vaso.  Queste 
gocciolette  che  sono  formate  di  valerianato  di  rame  anidro,  dopo 
un  certo  tempo  si  trasformeranno,  idratandosi, in  una  polvere  cri- 
stallina, d’un  azzurro  verdastro. 

11)  Sembenini  Ann.  1845,  pag.  257. 

(2)  Gazz.  Medica  Toscana  1846,  pag,  346. 
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Il  carattere  specifico  di  questo  e di  tutti  i valerianati  è di  fon- 
dersi e di  fornire  dell’  acido  valerianico  puro  sotto  l’ influenza 
del  calore:  ìndi  di  bruciare  con  una  fiamma  luminosa  e spandere 
un  odore  assai  disaggradevole  ; mentre  i falsi  valerianati  non  si 
fondono  e non  forniscono  acido  valerianico,  non  infiammandosi 
che  difficilmente  e senza  odore  disaggradevole.  Per  ultimo  dirò 
come  lutti  i valerianati  misti  con  un  po’  d’ alcool  rettificato  e di 
un  quarto  del  loro  volume  d’acido  solforico,  forniscono  dell’etere 
valerianico  riconoscibile  all’odore. 

L'sl  « dosi.  Il  doti.  Baldassare  Bufalini  ha  guarito  con  questo 
nuovo  farmaco  un  caso  di  corea-epilessia  ; cosi  pure  un  uomo 
ammalalo  di  enterodinia,  che  durava  da  sei  mesi,  prescrivendo  il 
valerianato  di  zinco  alla  dose  di  un  mezzo  grano  da  prima,  poi  di 
un  grano,  due  volte  al  giorno. 

Questo  nuovo  agente  terapeutico  è impiegato  nelle  malattie  del 
sistema  nervoso.  Il  doti.  Paolo  Fano  nella  tornata  del  6 marzo 
1844  lesse  all’Ateneo  di  Venezia  alcune  notizie  terapeutiche  in- 
torno alla  sua  efficacia  in  qualche  malattia  degli  occhi. 

La  conclusione  delle  quali  sarebbe  : l.°  Che  il  valerianato  di 
zinco  ha  debole  azione  terapeutica  sul  sistema  dei  nervi  in  con- 
fronto dei  rimedi  già  conosciuti,  e forse  nulla  sul  sistema  dei  va- 
si ; al  che  si  aggiunge  essere  preparazione  di  molto  costo  (t).II.° 
Che  ad  esplorare  la  sua  virtù  sono  affatto  impotenti  le  comune- 
mente indicatoci  quantità,  ma  che  è mestieri  usarne  almeno  dagli 
8 ai  10  grani  per  giorno.  111.®  Che  quanto  all’  uso  esterno  sotto 
forma  di  collirio  è rimedio  mite  antiflogistico  astringente.  IV.® 
Che  sotto  forma  d’  unguento  riesce  pressoché  inefficace. 

Tourmier  raccomanda  nelle  nevralgie  il  valerato  di  zinco  asso- 
ciato agli  estratti  di  iosciamo  e di  oppio.  P.  Valerianato  di  zinco 
6 grani,  estratto  di  iosciamo  3 grani,  d’oppio  2,  e quanto  basta 
di  conserva  di  rose  per  farne  6 pillole.  Il  primo  giorno  si  dànno 
2 0 5 di  queste  pillole  a 2 o 3 ore  di  spazio.  Tourmier  dice  esse- 
re rarissimo  il  caso  che  non  calminsi  le  nevralgie,  massimamente 
facciali  (2).  Nelle  nevralgie  continue  con  accessi  irregolari  Bou- 
chardat  (ISSI)  raccomanda  le  due  seguenti  formole  : 

I 

Formala  Prima 

P.  Valerianato  di  zinco. 

Estratto  di  China. 

» di  Genziana  ana  grani  18 

» di  Belladonna  grani  2 

f.  I.  a pillole  10.  Da  prendersi  una  la  mattina  una  la  sera. 

Questa  formula  non  conviene  che  nella  nevralgia  continua  sen- 
za esacerbazioni. 

(1)  Il  suo  prezzo  ora  è molto  diminuito. 

(2)  Union  inéd.  p.  153, 1852. 
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Formolo  Seconda. 

P.  Valerianalo  di  Zinco. 

» di  Chinina  ana  grani  9 
Estratto  di  China. 

» di  Genaiana  ana  grani  18 

» di  Belladonna  grani  2 

f.  I.  a pillole  10.  Da  prendersi  una  la  manina  un’altra  la  sera  nei 
casi  di  nevralgie  con  accessi  irregolari. 

Valerfainato  di  Ferro. 

9 Fe*0’.‘V*  + Fe*0’.  V + 2 Acq. 

Valerato  di  Ferro  — Valerianalo  di  Perossido,  di  Ferro  — 
Valerato  o Valerianalo  Ferrico. 

Questo  valerianato  fu  per  la  prima  volta  preparato  da  Guille- 
mond  di  Lione  (1):  ottiensi  secondo  lo  stesso  autore,  facendo  rea- 
gire l’ acido  valerìanico  sull’ossido  idrato  di  ferro,  oppure  de- 
componendo del  valerato  di  calce  col  cloro-idrato  di  sesquiossido 
di  ferro.  In  sulla  fine  di  ottobre  del  1845  mi  venne  presentata  per 
la  prima  volta  un’  ordinaaione  medica  di  questo  sale  ; pressato  di 
dover  in  breve  tempo  eseguire  l’ ordinazione  medica,  non  potei 
attenermi  ai  processi  dettati  dal  chimico  francese,  perchè  richie- 
devano troppo  lungo  tempo  ; il  desiderio  d’ altronde  di  tentare  una 
via  da  altri  non  battuta  mi  suggerì  di  mettere  in  contatto  diretta- 
mente il  metallo  coll’  acido  e ne  ottenni  egualmente,  come  ve- 
drassi,  un  valerato  di  perossido  di  ferro  (2). 

Preparazione.  Fresi  della  limatura  di  ferro  lucida  e resa  im- 
palpabile sotto  il  porfido,  ne  misi  quanto  una  dramma  in  un  mor- 
taio di  porcellana,  a poco  a poco  e sempre  mescolando  vi  sopraV- 
versai  dell’acido  monoidrato,  fino  a raggiungere  il  peso  del  fer- 
ro ; in  capo  a pochi  minuti  la  miscela  divenne  come  fosse  una  re- 
sina, un  vischio  ; appena  aggiunte  le  prime  gocce  d' acido,  si  svi- 
luppò tosto  un  odore  marcatissimo  di  acido  acetico  (3)  che  si  fece 
più  forte  mano  mano  che  aggiungeva  altro  acido  valerianico. 

La  miscela  in  capo  ad  un’ora  ( nel  qual  tempo  continuai  sem- 
pre a mescolare)  prese  una  tinta  rossa  oscura.  In  questo  punto 
l’ odore  acetico  non  si  sentiva  più,  la  miscela  sapeva  invece  di  a- 
cido  valerianico  ; allora  versai  nel  mortaio  dell’  acqua  distillata, 

(I)  Journal  de  Pharm.  du  Midi.  1845. 

l2)  Questo  processo  venne  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  Me~ 
moriulc  della  Medicim  contemporanea.  Marzo  1846. 

^L' odore  d' acido  acetico  non  si  nianifesla  facendo  reagire  T a- 
suir  ossido  idrato,  come  ebbi  a rimarcare  più  tardi. 

17 
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procurai  di  incorporarla  alla  meglio  con  la  materia  solida  che  a- 
derira  al  recipiente,  travasai  il  tutto  in  un’ampolla  comune,  la 
riscaldai  a leggier  fuoco  e sollecitamente  feltrai. 

Il  liquido  passò  chiaro  come  l’acqua,  segno  che  il  valerianato 
formatosi  trovavasi  allo  stato  di  protossido; era  leggermente  acido 
di  un  sapore  stitìco,  non  però  disgustoso,  la  soluzione  col  raffred- 
darsi si  ricopri  alla  superficie  di  una  crosta  di  color  rosso-matto- 
ne riflettente  i colori  dell’iride  ; questa  era  la  prima  porzfone  di 
valerato  di  perossido  di  ferro  che  incominciava  a separarsi  dal  li- 
quido, prodotto  da  una  maggior  ossidazione  del  ferro  salificato  ; 
col  mezzo  di  un  feltro  separai  questa  prima  quantità  di  vateria- 
nato,  il  liquido  tornò  a passar  chiaro  e in  pochi  minuti  si  ricoprì 
di  nuovo  della  stessa  pellicola  rossa  che  nel  modo  di  prima  sepa- 
rai. Onde  sollecitare  la  formazione  di  maggior  copia  di  questo 
valerato  di  perossido  concentrai  alquanto  il  liquido  e cosi  ottenni 
prontamente  tutta  quella  quantità  che  desiderava  avere  per  mio 
uso  e che  non  ebbi  che  ad  asciugare  in  una  stufa  ; impiegando 
non  più  di  tre  ore  in  tutta  questa  operazione. 

Se  questo  processo  può  tornare  utile  a chi,  trovandosi  al  mo- 
mento sprovvisto  di  questo  sale,  voglia  in  breve  tempo  procurar- 
sene piccola  quantità,  non  è però  applicabile  per  la  preparazione 
in  grande,  offrendo  poca  economia.Nel  qual  caso  il  farmacista  tro- 
verà maggior  interesse  ottenendolo  per  doppia  decomposizione  : 
decomponendo  cioè  il  valerato  di  potassa  o di  soda  neutri,  con 
una  soluzione  di  cloruro  ferrico  parimenti  neutro  ; lavando  il  pre- 
cipitato rosso  mattone  che  si  formerà  coll’  acqua  distillata,  c fa- 
cendolo asciugare. 

Proprietii.  Il  valerato  di  perossido  di  ferro  ha  un  color  rosso- 
mattone,  un  sapore  leggermente  stitico-dolce,  di  odore  appena 
.sensibile  d’ acido  valerianico,  insolubile  nell’  acqua  ; pochi  grani 
trattati  con  una  goccia .d’ acido  solforico  concentrato  fecero  esa- 
lare un  odor  forte  caratteristico  dell’acido  valerico.  Scaldato  len- 
tamente svolge  tutto  il  suo  acido  senza  fondersi,  ma  riscaldato  in 
fretta  si  fonde. 

L'«l  e dosi.  In  quanto  all’  uso  e alle  dosi  di  questo  valerianato 
non  posso  che  riferire  quanto  scrisse  Bouchardat  nel  suo  Annua- 
rio Terapeutico  1847,p.  54,  ove  riporU  per  intiero  il  mio  proces- 
so. « Questo  valerianato,  egli  dice,  è utile  negli  accidenti  isterici 
complicati  da  clorosi.  Se  he  compongono  delle  pillole  nella  for- 
mola  seguente  : Valerianato  di  ferro  18  grani,  miele  q.  b.  f.  pillo- 
le di  4 grani  l’ una  ». 

• 

Valerianato  di  Bismuto.  Bi  0.  Va. 

Preparazione.  Il  processo  più  economico  per  ottenere  questo 
valerato  è quello  di  Galvani  (1).  Si  prendono  Z dramme  circa  di 

(1)  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  1848,  tom  1,  p.94. 
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ossido  di  bismuto  riprodotto  à densa  pasta  con  acido  valerico 
concentralo  ; si  lascia  il  tutto  in  quiete  per  qualche  ora,  indi  si  a> 
scinga  per  mezzo  di  carta  bibula,  si  mette  in  capsula  di  porcella- 
na, e vi  si  aggiunge  in  tre  riprese  tre  dramme  d’acido  valerico 
oleaginoso  sotto  continuo  rimescolamento.  La  materia  si  aduna  in 
piccoli  grumi  e lascia  separare  un  liquido  acquoso  ; questo  liqui- 
do, che  è acido  idrato,  non  intorbiderà  punto  l’ acqua  : la  materia 
si  fa  in  seguito  omogenea,  di  densità  butirracea,  di  color  bianco 
sporco.  Dalla  quantità  di  acido  organico  impiegato,  e dal  risultato 
deir  esperimento  fatto  coll’  acido  idrato  che  si  separa  dalla  mas- 
sa, il  Galvani  dedusse  che  tutto  l’ ossido  era  stato  salificato  ; tut- 
tavia suggerisce  di  trattare  la  materia  di  densità  butirracea  con 
acido  valerianico  concentrato  onde  più  non  rimanga  nella  mede- 
sima traccia  di  ossido  libero.  Si  cimenta  quindi  il  composto  salino 
coir  acqua  allo  scopo  di  privarlo  dell’ eccesso  d’acido  e d’avere 
un  valerato  perfettamente  neutro,  ripetendo  le  lavatore  finche 
r acqua  non  dà  più  segno  d’ acidità.  Tre  dramme  d’ acido'oleagi- 
ginoso,  secondo  l’autore,  devono  fornire  due  dramme  e venti 
grani  di  sale  asciutto. 

Proprietà  II  valerato  di  bismuto  esala  manifestamente  l’odore 
proprio  deli'  acido  valerico  oleaginoso,  a differenza  del  valerato 
basico,  il  quale  ha  un  odore  debolissimo  di  liscivia  comune  ; non 
è scomposto  dall’acqua  alla  comune  temperatura,  nè  manco  quan- 
do venga  in  seno  alla  medesima  lungamente  triturato  ; l’ acqua 
bollente  all’  incontro  scompone  all’  istante  il  valerianato  neutro 
di  bismuto;  convertendolo  in  un  sale  acido  e in  un  sale  basico. 

L'sI  e dosi.  Dovrebbe  convenire  nelle  gastralgie  croniche,  ed 
in  generale  nelle  nevralgie  ribelli  ; nelle  dosi  che  si  dà  comune* 
mente  il  sotto  azotato  di  bismuto. 

OSSERVAZIO!<E 

Kiegel  dà  una  succinta  descrizione  di  tutti  i valerianati  fino  ad 
ora  conosciuti  ; quali  sono  il  valerato  di  potassa,  d’ ammoniaca, 
di  barite,  di  calce,  di  magnesia,  di  cadmio,  di  piomòo,  é'argen- 
to,  dì  mercurio,  ecc.  sali  che  non  figurano  che  nelle  opere  di 
chimica. 
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DELL’ACIDO  TARTARICO 
E DI  ALCINI  TARTRATI. 
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ACIDO  TARTJlBICO. 


CH40".  2HO  = Tr. 

Tartaroso  — Tarlrico. 

Egli  è vero  che  quest’acido  venne  preparato  per  la  prima  volta 
fino  dal  1770  da  Scliéele,  e trovasi  quindi  registrato  in  tutte  le  più 
comuni  farmacopee,  come  è a nostra  cognizione  che  deli’  uso  di 
quest’  acido  sotto  la  formola  di  limonata  tartarosa  o tartarica 
ne  parlano  li  più  vecchi  formolari;  ma  è altresì  a nostra  cognizio* 
ne  che  l’uso  di  somministrarlo  isolatamente  in  bevanda  era  cadu- 
to in  obblio,  e che  ora  solamente  torna  a riprendere  un  posto  at- 
tivo nella  materia  medica,  unitamente  ad  alcuni  nuovi  tartrati,  e 
ciò  per  cura  di  molti  pratici  che  si  occuparono  di  studiare  piu  ac- 
curatamente la  sua  azione  fisiologica  e la  sua  migliore  applica- 
zione; tra  i quali  ricorderò  il  prof.  Casorati  (1):  per  cui  spero  non 
verrà  disapprovato  eh’  io  qui  discorra  diffusamente  di  questo 
acido. 

Preparazione.  Per  estrarre  quest’acido  dal  cremore  di  tarta- 
ro, si  discioglie  questo  sale  in  40  volte  il  suo  peso  d’acqua  bol- 
lente, e vi  si  aggiunge  successivamente  del  carbonato  di  calce  in 
polvere,  fino  a che  fa  fervescenza;  formasi  tosto  un  precipitato  di 
tartrato  di  calce  insolubile,  a spesa  della  metà  dell’  acido  combi- 
nato alla  potassa.  Si  versa  allora  nel  liquido  una  dissoluzione  di 
cloruro  di  calcio  fino  a che  si  forma  precipitato;  tutto  l’acido  tar- 
tarico si  separa  così  allo  stato  di  tartrato  dì  calce,  il  quale  si  riu- 
nisce e si  decompone  coll’acido  solforico  allungato  da  3 o 4 volte 
il  suo  peso  d’acqua; per  lOOparti  di  cremor  di  tartaro  abbisognano 
ordinariamente  32  parti  d’ acido  solforico  concentrato  ; egli  è un 
poco  più  che  non  abbisognerebbe  rigorosamente  per  decomporre 
il  tartrato  di  calce.  Si  separa  il  solfato  di  calce  colla  feltrazione,  e 
sì  evapora  il  liquido  acido  lino  a consistenza  siropposa;  si  abban- 

(1)  Della  limonata  tartarica  per  uso  dei  poveri  e degli  spedali,  prò- 
posta  dal  prof.  Casorati.  Gazzetta  Medica  Fcd. Lombarda  1831,  pag.  68. 
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dona  in  seguito  a sè  stesso,  in  un  ambiente  un  po’  caldo,  aflìnchè 
non  divenga  il  liquido  troppo  viscoso  : depone  allora  dei  bei  cri- 
stalli che  si  purificano  con  una  seconda  cristallizzazione. 

Proprietik.  L'acido  tartarico  cristallizza  in  prismi  esagoni,  ter- 
minali in  sommità  obbliqiie,  sugli  angoli  dei  quali  si  trovano  delle 
piccole  faccette.  Questi  cristalli  sono  d’ordinario  molto  voluminosi 
e di  una  perfetta  nettezza;  la  loro  densità  è di  1 : 75.  L’acqua  boi-  ' 
lente  ne  scioglie  circa  2 volte  il  suo  peso,  e l’acqua  fredda  un  po- 
co più  della  metà:  l’ alcool  lo  scioglie  ugualmente,  ma  in  minor 
proporzione.  Il  suo  sapore  è acido  birtc,  la  sua  azione  sul  torna- 
sole è molto  energica.  Egli  è inalterabile  all’aria,  e non  attrae  l’u- 
midità, se  non  quando  è ancora  imbrattato  di  cloruro  di  calcio; 
scaldato  si  fonde,  si  gonfia  in  seguilo  e si  decompone  annerendo 
e spandendo  un  odore  di  zucchero  abbrucialo. 

L’ acido  tartarico  per  l’ azione  del  fuoco  produce  una  serie  di 
composti  nuovi  dei  quali  lasceremo  la  cura  di  occuparsene  ai  trat- 
tali di  chimica  (1). 

La  composizione  di  questo  acido  cristallizzato  corrisponde  alla 
formola  C"!!*©'*  ma  si  scrive  ordinariamente  CIM*'’.  2HO.  Que- 
sti due  equivalenti  d'acqua  potino  essergli  tolti  col  mezzo  del  ca- 
lore e in  allora  (2)  si  converte  in  acido  tartarico  anidro  CIW® 
dal  quale  esistono  due  modificazioni  isomero  : l’ una  solubile  nel- 
l’acqua, l’altra  insolubile  in  questo  liquido.  L’ equivalente  dell’a 
cido  è = 1661. 

L’ acido  tartarico  dietro  la  sua  composizione  può  essere  consi- 
derato come  formato  di  un  equivalente  d’acido  acetico  e due  equi- 
valenti d’acido  ossalico;  di  falli  C“1H0*“.  2H0  = C*H’0’.  HO-f  3 
(C*0».  HO). 

I sali  neutri  di  calce,  di  barile  sono  senza  azione  sulla  soluzio- 
ne d’acido  larlrico,così  la  soluzione  di  azotato  d’argento  e di  piom- 
bo; ma  l’acetato  di  piombo  e i sali  di  mercurio  sono  precipitati  in 
fiocchi  bianchi  da  quest’acido.  La  potassa  è il  miglior  reagente 
per  scoprire  l’acido  tartarico,  come  l’acido  tartarico  lo  é per  sco- 
prire questo  alcali.  La  potassa  versata  in  piccola  quantità  di  solu- 
zione di  quest’acido  dà  luogo  alla  pronta  formazione  del  bilarlra- 
to  di  potassa  che  si  deposita  e che  torna  a ridisciogliersi  con  un 
eccesso  dt  potassa  trasformandosi  in  lartralo  neutro;  per  laste.s- 
sa  ragione  un  ecce.sso  di  quest’acido  versato  in  piccola  quaplità 
di  soluzione  di  potassa  produce  ugualmente  il  bitartrato  insolu- 
bile (3). 

(1)  Vedi,  Nouvelles  observations  sur  la  Irasformation  quela  cha- 
Uur  fati  éprouver  aux  acides  laririque  et  parnt<irtrique,par  Fre- 
my.  Cotuples  rendus  des  travaux  de  Chiinie.  ISSO. 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

Ò3)  Il  giovine  prof,  di  tisica  signor  Pasteur,  il  quale  si  è dato  alla 
nobile  edifflcile  missione  di  studiare  i fenomeni  della  pnlari7.zu/.ione 
rotatoria,  ha  scoperto  il  modo  di  trasformare  l’acido  tartarico  in  ra- 
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isi e dosi.  II  prof.  Casorati  giustamente  deplora  che  la  limo- 
nata vegetale  tartarosa  o tartarica,  della  quale  parlano  molti 
formolari,  non  venga  dai  medici  degli  spedali  adoperata  in  sosti* 
tuzione  delia  limonata  vera  o non  edulcorata  per  economia,  e 
delie  bevande  corrette  con  aceto  e zucchero.  Quasi  tutti  i pazienti 
di  malattie  acute  e più  specialmente  di  irritazioni  e (logosi  gastro* 
enteriche  ove  tormenta  la  sete,  appetiscono  ed  avidamente  chie- 
dono la  limonata. 

La  limonata  citrica,  osserva  il  sullodato  prof.  Casorati,  che  in 
linea  terapeutica  fu  dall’  esperienza  trovala  la  migliore  fra  le  be- 
vande rinfrescanti,  antiflogistiche,  non  può  essere  per  il  suo  caro 
prezzo  generalizzata  in  questi  stabilimenti.  Al  medico  di  cuore, 
che  ama  i suoi  ammalati,  è grave,  è penoso,  per  motivi  di  econo- 
mia non  poter  assecondare  un  loro  desiderio,  che  sa  essere  il  gri* 
do  degli  organi  sofferenti  il  di  cui  soddisfacimento  collima  con  le 
viste  direttive  della  cura. 

Egli  è dietro  questa  considerazione  che  l’autore  propose  di  ge- 
neralizzare l’uso  dell’acido  tartarico  in  sostituzione  della  limona- 
ta citrica,  perchè  costa  poco,  e perchè  presenta  una  bibita  aci- 
dula graziosa  e rinfrescante  quanto  le  vere  limonale.  Il  professo- 
re Casorali  crede  che  la  precipua  causa  per  cui  quest’acido  è sta- 
to messo  in  dimenticanza  sia  da  attribuirsi  al  non  aver  saputo  ap- 
plicare la  vera  dose  di  acido  tartarico  da  impiegarsi  per  ogni  lib- 
bra di  acqua.  La  (juantità  dell’  acido  nelle  vecchie  farmacopee  o 
non  è indicala  od  e esorbitante:  p.  e.  nel  Dktionnaire  des  Dro- 
gues  dei  signori  Chevalier  e Richard,  la  dose  dell’acido  tartarico 
per  ogni  libbra  d’ acqua  è fissata  da  una  alle  due  dramme,  quan- 
tità veramente  eccessiva,  che  oltre  l’ inconveniente  di  offrire  una 
bevanda  troppo  acida,  quindi  disgustosa,  richiede  maggior  quan- 
tità di  zucchero  per  essere  corretta,  e per  ciò  non  conviene  ai  po- 
veri e agli  spedali. 

Una  causa  della  dimenticanza  in  cui  cadde  l’ uso  della  limona- 
ta tartarica,  I’  allri|)uirei  oltre  al  cattivo  modo  di  amministrarla 
all’  eccessivo  prezzo  che  costava  quest’  acido  anni  sono,  e il  non 
trovarsi  per  il  passato  il  più  delle  volle  in  commercio  puro,  ma 
quasi  sempre  più  o meno  imbrattalo  d’acido  solforico  o di  cloru- 
ro di  calcio.  Attualmente  il  consumo  che  si  fa  nell’arte  tintoria  di 
questo  acido,  e dicasi  pure  anche  in  farmacia  per  preparare  le  pol- 
veri di  Setiitz  e dì  Seltz  ed  i larlrali,  è cosi  grande,  che  i chimici 


cemico  ; ciò  che  gli  valse  it  premio  di  L.  ISOO  dalla  scuola  di  Farma- 
cia di  Parigi. 

Quest'acido  singolare,  ottenuto  da  Ketsner  in  un  giorno  fortunato, 
ma  che  cessò  quasi  all'Istante  di  apparire,  oggi  si  ottiene  facilmente 
in  qualsiasi  quantità,  mediante  una  combinazione  in  proporzioni  co- 
nosciute dei  due  acidi  tartrici,  cioè  di  quello  che  ha  la  polarizzazione 
rututuria  a destra,  c dell'  altro  che  l'ha  a sinistra. 
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hanno  saputo  migliorare  i processi,  nel  mentre  hanno  raggiunto 
il  minimum  del  suo  preizo  (1). 

La  dose  di  acido  tartarico  che  il  prof.  Casorati  avrebbe  trovata 
la  più  conveniente  alla  preparazione  di  una  bevanda  graziosa  ed 
antiflogistica  è la  seguente  : 

Limonata  Tartarica. 

P.  Acqua  di  fonte once  12 

Acido  tartarico  p dramme  lj2 

Siroppo  di  cedro  . . . . . once  1 

Non  è solamente  per  gli  spedali  che  la  limonata  tartarica  do- 
vrebbe venire  generalizzata,  ma  anche  per  la  classe  povera  della 
popolafione,  e per  la  gente  di  campagna  costretta  il  più  delle  vol- 
te nella  stagione  estiva  a bever  per  giornaliera  bevanda  acqua  la 
più  malsana,  fonte  di  tante  malattie,  quando  non  venga  corretta 
con  limoni  ammuffiti  o con  aceto  guasto. 

I medici  condotti,  c i parrochi  della  campagna  dovrebbero  oc- 
cuparsi, a prò  dell’igiene  pubblica,  della  diffusione  di  questa  quan- 
to salutare  e grata  bevanda,  altrettanto  economica  e di  fucile  pre- 
parazione. 

Tartrato  di  magnesia.  2MgO.  Tr.  -f-  HO. 

Tartrato  di  Magnesia  neutro. 

Dacché  Rogè-Delabarre  propose  l’ uso  in  medicina  della  limo- 
nata citrico  magnesiaca,  a molti  chimici  nacque  l’ idea  di  poter 
combinare  alla  magnesia  un  acido  organico  che  desse  un  sale  di 
uguale  azione  del  citrato,  ma  di  minor  costo,  ciò  che  trovarono 
corrispondere  eccellentemente  nel  tarlarico.il  nostro  Poma,  Ariat 
farmacista  di  Parigi  (2),  A.  Chevalier  e molti  altri  accennarono 
più  0 meno  dilTusamente  al  modo  di  ottenere  e di  più  convenien- 
temente amministrare  il  tartrato  di  magnesia;  ma  ad  onore  del 
vero  devesi  al  prof.  Casorati  l’esposizione  esalta  delle  proporzioni 
più  convenienti  per  ottenere  con  facilità  ed  economia  un  tartrato 
di  magnesia  che  meglio  si  presti  all’  uso  medico,  facendoci  nel 
tempo  islesso  conoscere  le  sue  proprietà  fisiologiche. 

(1)  In  conseguenza  degli  scarsi  raccolti  d'uva  in  questi  ultimi  due. 
anni  abbiamo  veduto  aumentare  di  nuovo  il  prezzo  dell'acido  tarta- 
rico. Dorvault  distinto  chimico  di  Parigi  ha  proposto  di  sostituire  a 
quest' acido  in  aicuni  usi  farmaceutici  il  Solfalo. acido  di  soda.  Se- 
condo l' autore  questo  sale  può  rimpiazzare  i' acido  tartarico  nella 
preparazione  delle  acque  gazose  . . . 

(2)  Veggasi  IV  edizione  di  questo  Manuale,  pag.  270. 

Le  combinazioni  dell'acido  tartarico  colla  magnesia  erano  già  state 
studiale  anni  prima  da  altri  chimici,  ma  incompletamente,  motivo  per 
cui  questo  preparato  restò  sempre  dimenticato. 
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rreparazioae.  Dall’unione  dell’acido  tartarico  colla  magne- 
sia oUengonsi  due  lartrali  ; un  tarlrato  neutro  cd  un  bitartralo  (1); 
alcuni  ammettono  anche  un  sotto-tartrato,  ma  quest*  ultimo  non  è 
stato  ben  definito.  Io  non  parlerò  che  del  tartrato  neutro  come  l’u* 
nico  sino  ad  ora  impiegato  in  medicina  : si  può  questo  ottenere  ex- 
tempore giusta  la  furmola  indicata  dal  proh  Casorati,  gettando  in 
una  capsula  di  porcellana 

Magnesia  carbonata  . . . dramme  2 

Acido  tartarico  p dramme  3 

Acqua  bollente  once  12 

Stroppo  di  cedro- once  1 

La  reazione  succede  immediatamente,  l’ acido  carbonico  si  svol- 
ge, e resta  una  soluzione  limpidissima.  11  siroppo  non  si  aggiunge 
se  non  dopo  sciolta  tutta  la  magnesia. 

Se  r operazione  si  fa  con  l’acqua  fredda,  la  decomposizione  del 
carbonato  si  effettua  troppo  lentamente.  Siccome  l’ uso  di  questo 
grato  purgante  va  generalizzandosi,  cosi  il  prof.  Casorati  propor- 
rebbe ai  farmacisti  di  tenere  in  apposito  vaso  una  miscela  fatta  di 
magnesia  e d’ acido  tartarico  nelle  proporzioni  sopra  indicate,  la 
quale,  se  i due  ingredienti,  magnesia  e acido  tartarico,  saranno 
.stati  preventivamente  ben  essiccati  non  reagiranno  pel  loro  con- 
tatto e potrà  conservarsi  per  molto  tempo.  Al  momento  dell'ordi- 
iiazionc  tanto  il  farmacista  come  il  malato  potranno  procurarsi  la 
limonata  tartrico-magnesiana  sciogliendo  quella  quantità  di  que- 
sta miscela  che  dal  medico  verrà  ordinata,  in  una  quantità  d’ ac- 
qua bollente,  sempre  nelle  proporzioni  sopra  esposte. 

Potrà  ugualmente  il  farmacista  procurarsi  il  tartrato  di  magne- 
sia cristallizzato,  ciò  che  gli  sarà  facile,  facendo  reagire  l'acido 
sulla  base  nelle  proporzioni  sopra  indicate  ; lasciando  il  liquido  in 
riposo  si  separeranno  dei  cristalli  (2);  in  seguito  restringendo  il 
liquido  a leggier  calore  ne  somministrerà  nuova  quantità.  Ma  es- 
sendo, come  vedremo,  il  tartrato  cristallizzato  poco  solubile 


(1)  Nel  Tratte  de  Chimie  par  Berzeliu»  ultima  edizione  1847.  t.  im 
p.  434.  Si  ammettano  due  tartrati.  Idem.  Nell'  Handbueh  der  Chetnie 
D.  Gmelin  t.  V,  p.  380,  stampato  a Heidelberg  net  1830.  Idem,  in  Ge- 
rhardt.  Chimica  Organica,  vedi  Serie  Jeetica,  Gruppo  Tarlrico. 

(2)  Se  l'acqua  fosse  in  minor  quantità,  il  tartrato  di  magnesia  man 
mano  che  aiidercbbe  formandosi  si  depositerebbe  alto  stato  polve- 
rulento. 

(3)  Per  rendere  solubile  nell'acqua  il  tartrato  di  magnesia  cristal- 
lizzato, Brett  usa  unirlo  al  cloroidrato  d' ammoniaca,  col  quale  forma 
un  sale  doppio,  suggerito  dall'  autore  come  antiflogistico.  Nella  bassa 
Italia  lo  si  usa  in  sostituzione  delle  nostre  polveri  temperanti.  Devo 
però  far  osservare  che  la  soluzione  di  questo  doppio  sale  acquiita 
un  sapore  molto  disaggradevole,  per  cui  con  questa  formula  non  si 
raggiunge  più  lo  scopo  prefisso  dal  prof.  Casorati  di  amministrare  un 
grato  rimedio. 


Digilized  by  Google 


— 265  — 

nell’  acqua,  ed  essendo  fino  ad  ora  unicamente  sotto  la  formoia  di 
limonata  tartarica' che  questo  medicamento  venne  impiegato,  a- 
spetteremo  che  la  sua  azione  venga  studiala  comparativamente  al 
tartrato  solubile,  per  parlarne  più  diffusamente  (1)  in  altra  occa- 
sione. Per  la 

Limonala  secca  di  tartrato  di  magnesia 


Langlois  (2)  ci  dà  la  seguente  formoia  : 

Tartrato  di  magnesia  polv.  . . parti  30 
Carbonato  di  magnesia  ....  » .9 

Acido  tartarico  16 

Zucchero  melis  p.,  aromatizzalo  col 
sugo  di  cedro » 45 

m.  e conserva  in  vaso.  100 


Proprietò.  Il  tartrato  di  magnesia  neutro  sotto  la  forma  di  li 
monata  è un  liquido  incoloro  della  piu  perfetta  trasparenza,  insi- 
pido ; colla  tintura  di  tornasole  reagisce  leggermente  acido  : rag- 
giunta dei  stroppo  di  cedro  gli  impartisce  la  grazia  della  limona- 
ta comune.  É meno  alterabile  della  limonata  citrica  di  Rogè-Dela- 
barre.  Il  prezzo  dell’  acido  tartarico  essendo  inferiore  a quello 
del  citrico,  ne  consegue  naturalmente  che  il  tartrato  di  magnesia 
costa  meno  e che  per  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
quest’  ultimo  verrà  sempre  preferito. 

Il  tartrato  di  magnesia  neutro  solido  ottiensi  ordinariamente 
sotto  forma  di  minuta  polvere  semi-amorfa,  molto  bianca,  insipi- 
da, 0 sotto  forma  di  un’  incrostazione  salina  pressoché  opaca  ; 
sono  prismi  cubici  molto  confusi  e difficili  a definire;  esposto  ad 
una  elevata  temperatura  perde  dell’acqua  di  cristallizzazione.  So- 
lubile in  20  parti  circa  d’acqua  bollente,  in  150(3)d’acqua  a 12.**C. 

La  sua  composizione  è di 

Magnesia 16  : 59 

Acido  tartarico  . . . . 54  : 10 
Acqua 29  : 51 

100  : 00 

(1)  Non  è a dubitarsi  però  che  debba  riuscire  purgativo  anche  allo 
stato  insolubile,  essendo  questa  sua  insolubilit.à  comparativamente 
minore  di  quella  dèi  cremore  di  tartaro,  la  di  cui  azione  sul  tubo  ga- 
slm-enterico  è abbastanza  conosciuta. 

(21  Journal  de  Chimie  Medicale  1853. 

(3)  II  tartrato  acido,  al  contrario,  secando  I miei  esperimenti  fu 
trovato  solubile  in  60  parti  d'acqua  a 14.  C.**  - Secondo  Berzelius  (ul- 
tima edizione  1847  ) sarebbe  solubile  in  53  parli  d'acqua  a 15  C."- 
Neir  Handbuch  der  Chimie  stampato  ad  Heidelberg  1850,  è indicato 
solubile  in  52  parti  d'acqua  a 16.Cosi  nella  Serie  Taririca  di  Gerhardt. 
La  differenza  sarebbe  piccola. 
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L'dI  e dosi.  Parlando  degli  usi  e delle  dosi  riporterò  le  parole 
stes'e  del  prof.  Casorati,  come  1’  autore  che  ha  studiato  più  ac- 
curatamente r azione  di  questo  rimedio.  Le  osservazioni  institui- 
te  dal  sullodato  professore  in  un  buon  numero  di  individui,  gli 
hanno  fatto  conoscere  che  il  tartrato  di  magnesia  riesce  omoge- 
neo allo  stomaco  ed  è tollerato  precisamente  come  il  citrato:  che 
in  efiicacia  purgativa  il  tartrato  è superiore  al  citrato  e che  die- 
tro l'uso  di  questo  rimedio,  per  il  più  facile  passaggio  della  sua 
soluzione  nel  sangue,  le  urine  diventano  notabilmente  più  copio- 
se. La  dose  che  egli  dà  comunemente  è di  cinque  dramme  di  que- 
sto tartrato,  sciolto  in  once  dodici  acqua  che  corregge  con  un’on- 
cia di  siroppo  di  cedro  ; la  soluzione  deve  essere  preparata  al 
momento  dell’ordinazione.  Prendi  mezzo  bicchiere  ogni  una  o 
due  ore. 

A scopo  purgativo  in  una  sola  presa  la  dose  di  questo  tartrato 
è di  4 alle  dramme  ; però  trattandosi  di  una  medicina  la  quale 
è tutt’ altro  che  disgustosa,  e che  agli  ammalali  non  incresce  pi- 
gliare in  più  volte  0,  come  dicono,  epicralicamente,  l’autore  pre- 
scrive questo  modo  di  amministrazione  e perchè  l’ effetto  catar- 
tico si  ottiene  più  sicuramente, e perchè  si  corre  meno  rischio  di 
grav  are  il  ventricolo  di  quello  che  con  una  maggiore  quantità 
data  in  una  sola  volta. 

Questo  sale  venne  già  adottato  dalla  Farmacopea  Hannove- 
riana. 


Tartrato  di  Potassa  e di  Perossido  di  Ferro. 

KO  -H  Fe'O^fr. 

Tartràto  Ferrìco-Potassico. 

Il  tartrato  ferrico-polassico,  come  osserva  Soubeiran,  non  è ve- 
ramente, un  rimedio  nuovo:  le  formole  relative  all’impiego  di 
questo  preparalo  appartengono  ad  un’epoca  antica;  esse  sono 
consacrale  dall’  uso,  senza  che  alcuno  si  sia  occupato  di  determi- 
nare esattamente  la  loro  composizione  almeno  proporzionale.  Una 
prova  ne  abbiamo  nel  Tartaro  calibeato,  nel  Tartaro  marzia- 
le, nell’  Estratto  di  Marte  aperitivo,  nelle  Palle  di  Nancy,  ecc. 
Tulli  questi  rimedi  hanno  per  base  questo  sale.  Ma  queste  for- 
inole, nate  in  tempi  in  cui  la  farmacia  era  bambina,  debbono  es- 
sere abbandonate,  e devesi  sostituire  la  combinazione  ben  defini- 
ta del  tartrato  ferrico-potassico. 

Questo  preparato,  la  di  cui  prima  esatta  preparazione  e lo  stu- 
dio della  sua  azione  fisiologica  è dovuto  a Soubeiran,  è solubile  ; 
tuttavia,  egli  osserva,  non  offre  che  in  debole  grado,  il  sapore  sti- 
tico  e disaggradevole  dei  sali  di  ferro  ; in  oltre  questo  metallo  tro- 
vasi in  uno  stalo  d’ intima  combinazione,  che  gli  alcali  più  ener- 
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gici  non  pnnno  decomporre  : ciò  che  può  aver  qualche  influenza 
sulle  sue  proprietà  medicinali.  L’estrema  solubilità  del  ferro  in 
questa  combinazione,  quella  specie  di  stabilità  che  acquista,  non 
possono  essere  circostanze  indifferenti  per  l’ impiego  di  questo 
metallo  ; sarebbe  quindi  una  sventura  vedere  i medici  rinunciar- 
vi. Ma  per  regolarizzare  il  suo  impiego  dovrebbero  astenersi  dal 
far  uso  delle  vecchie  formole  nate  in  un’  epoca  che  la  scienza  non 
permetteva  di  far  meglio,  ed  unicamente  valersi  del  tarlrato  di 
cui  ora  intendo  trattare,  perchè  riunisce  in  sè  tutti  i vantaggi 
delle  antiche  formole  senza  offrirne  gl’ inconvenienti. 

Secondo  Mialhe  (1)  ciò  che  rende  soprattutto  prezioso  questo 
rimedio  ai  terapeutici,  è la  proprietà  rimarchevole  che  possiede 
di  resistere  all’azione  decomponente  degli  alcali  i più  energici; 
per  cui  quando  arriva  nell’  intestino  e trovasi  in  contatto  dei  suc- 
chi alcalini  egli  vi  rimane  inalterato.  Questo  chimico  i di  cui  stu- 
di sull’  azione  fisiologica  dei  ferruginosi  gli  hanno  acquistato  un 
grado  eminente  nella  scienza,  ecco  come  spiega  che  egli  è al  fer- 
ro perossidato  e non  protossidato  che  la  rigenerazione  dei  globu- 
li sanguinei  è dovuta  (2).  L’ autore  dopo  di  aver  dimostrato  che 
le  due  classi  di  sali  di  ferro  sono  tutte  due  atte  a ricuperare  il 
cruore,  ammette,  per  dilemma,  o bene  cadaun  ossido  di  ferro  a-^ 
gisce  realmente  per  sè  stesso,  o bene  uno  degli  ossidi  solo  è at- 
tivo, l’altro  non  lo  divenendo  che  dopo  di  essere  stato  chimica- 
mente trasformato  in  perossido.  Ora  la  seconda  supposizione  es- 
sendo la  più  verosimile,  tutte  le  probabilità  sono  dunque  in  fa- 
vore del  perossido.  Egli  è inalterabile  all’  aria  ; le  sue  combina- 
zioni saline  in  generale  stabili,  offrono  tutte  una  colorazione  ros- 
sa più  o meno  analoga  a quella  dei  globuli  sanguinei  stessi.  Il 
protossido  al  contrario  è alterabile  all’aria  ; lo  stesso  avviene  della 
più  parte  delle  sue  combinazioni  saline  alle  quali  dà  formazione, 
e che  non  offrono  alcuna  analogia  di  colore  col  sangue.  Non  è egli 
permesso,  dice  l’ autore,  di  conchiudere  dietro  ciò  che  il  protos- 
sido di  ferrò  non  diventa  realmente  attivo  che  dopo  di  essere  pas- 
sato allo  stato  di  perossido  ì 

Niente  d’ altra  parte  è più  facile  di  concepire  la  possibilità  della 

(1)  Téorie  de  l'action  physiologique  des  Ferrugineux  par  Hialhe. 

(2)  Il  ferro,  propriamente  parlando,  non  è un  rimedio,  ma  un  ali- 
mento, anzi  un  alimento  di  primo  ordine,  perchè  egli  concorre  alla 
produzione  dell'  elemento  organico  per  eccellenza,  I globuli  sangui- 
nei ; verità  di  già  sentita  da  Trousseau  e Pidoux.-Vedi  Mialhe  No- 
tions  de  Phartnacologie. 

Marbenz  ( Medicina  Politica  Aprile  1851  ) dice  che  si  può  valutare 
approssimativamente  a due  grani  la  quantità  di  ossido  di  ferro  di  cui 
r uomo  ha  bisogno  giornalmente  per  la  restaurazione  ed  il  rinnovel- 
lamento  del  suo  sangue,  e che  questa  quantità  deve  faV  parte  delle 
razioni  alimentari  perchè  possa  questa  bastare  al  mantenimento  del- 
la sanità. 
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trasformatione  del  ferro  in  perossido  : basta  rammentarsi  che  la 
inlrodazione  nel  nostro  corpo  dei  sali  di  ferro  ha  sempre  luogo 
in  presenza  dell’  ossigeno  e che  il  protossido  ha  la  proprietà  di 
assorbire  l’ ossigeno  libero  ed  anche  di  toglierlo  a certe  combi- 
nazioni ossigenate  per  conoscere  la  chiave  di  questi  fenomeni  (1). 
Mialhe  ritiene  che  la  riproduzione  dei  globuli  sanguinei  si  effettui 
quando  si  amministra  un  sale  di  ferro  perossidato  solubile  non 
decomponibile  dai  succhi  alcalini  chetrovansi  nell’  intestino,  co- 
me il  caso  del  tartrato  ferrico-potassico.  Il  sale  ferrico  assorbito 
trovandosi  in  contatto  coll’  albuminato  di  soda  contenuto  nel  san- 

Sue, viene  intieramente  decomposto  : si  riproduce  un  nuovo  sale 
i soda  e dell’  albuniinalo  di  ferro,  vera  base  del  cruore  ; egli  è 
dunque  per  un  fatto  chimico  dei  più  semplici,  per  una  doppia.de- 
composizione,  che  il  globulo  sanguigno  o meglio  la  trama  del  glo- 
bulo sanguigno  ha  origine. 

Questi  ragionamenti  di  Mialhe  provano  come  la  chimica  possa 
venire  in  aiuto  della  medicina  per  guidarla  nella  preferenza  che 
si  deve  accordare  al  tale  o tal  altro  rimedio.  Tutti  i sali  di  mer- 
curio, per  esempio,  ponno  essere  impiegati  utilmente  nel  tratta- 
mento della  sifìlide  ; la  maggior  parte  dei  ferruginosi  ponno  gua- 
rire la  clorosi  ; tuttavia  egli  è sovente  necessario  di  sapere  qual  è 
di  tutta  la  serie  di  composti  di  mercurio  o di  ferro,  quello  che 
fornirà,  in  un  dato  caso,  i risultati  più  vantaggiosi.  La  chimica, 
osserva  Figuier,  insegna  al  pratico  a qual  preparato  deve  indiriz- 
zarsi, per  ottenere  il  maximum  d’ effetto  : al  sale  più  solubile,  a 
quello  che  contiene,  a peso  uguale,  la  più  grande  quantità  di  ma- 
teria attiva  ecc.  Egli  è dietro  questi  principi  che  si  riconosce  es- 
sere il  bicloruro  di  mercurio,  di  tulli  i mercuriali,  quello  che  con- 
venga meglio  all’  uso  medico,  e che  il  tartrato  di  perossido  di 
ferro  è il  composto  ferruginoso  dal  quale  la  pratica  deve  ottenere 
i maggiori  vantaggi. 

P<«p4iraxloue.P.  Bitartrato  di  potassa  p.  parti.  1 
Acqua  distillala  parti  ...  6 
Idrato  di  perossido  di  ferro  q.  b. 

Si  fa  digerire  il  tutto  in  una  capsula  ad  una  temperatura  di  SO 
a 60°  gradi,  fino  a che  il  liquore  rifiuta  di  sciogliere  una  nuova 
quantità  d’ idrato  di  perossido  di  ferro  ; si  feltra  e si  evapora  a 
siccità  in  capsula  di  porcellana,  quando  si  vuol  dare  al  preparato 
la  forma  di  palle  o globuli.  Se  al  contrario  si  vuole  ottenere  in  pa- 
gliette come  il  citrato  di  ferro,  quando  il  liquido  è ridotto  alla  con- 
sistenza del  mele  si  fa  scorrere  sopra  piatti  o lastre  di  vetro 
messe  orizzontalmente,  onde  il  liquido  si  distenda  in  maniera  ben 
uniforme. 

(1)  Il  tartrato  di  perossido  di  ferro  è un  sale  già  saturo  di  ossigeno, 
può  quindi  percorrere  P economia  senza  subire  una  particolare  com- 
bustione, alla  quale  gli  altri  sali  di  ferro  son  quasi  tutti  soggetti. 


Digilized  by  Cioogle 


-569  — 

Proprietà.  Qaesto  sale  si  presenta  sotto  ia  forma  di  scaglie  di 
un  bruno  rossastro  ; è incrislallizzabile  ; ha  un  sapore  ferrugino- 
so ma  debole.  È solubile  nell’  acqua  in  tutte  le  proporzioni;  è pu- 
re solubile  nell’ alcool.  Un  calore  di  120.°  lo  decompone  ; avvi 
sviluppo  d’acido  carbonico  per  la  riduzione  del  perossido:  ecco 
la  ragione  per  cui  necessita  di  farlo  essiccare  a un  dolce  calore. 
Un’ ebullizione  prolungala  di  questo  sale  nell’acqua  e soprattutto 
in  presenza  di  un  eccesso  di  cremor  di  tartaro  promuove  ia  sua 
decomposizione  ; si  precipita  un  tarlrato  di  protossido  di  ferro. 
Egli  è per  questa  ragione,  osserva  Soubeiran,  che  il  sale  deve  es- 
sere preparalo  per  digestione,  e non  per  ebullizione. 

Questo  sale  è composto  di 

Potassa 18  : 2$ 

Acido  tartarico.  . . Si  : 4S 
Perossido  di  ferro.  . 30  : 29 


100  : 00 

IM  e dotti.  II  tarlrato  ferrico-potassico  giova  in  tutte  quelle 
circostanze  patologiebe  nelle  quali  i ferruginosi  sono  indicati.  La 
esperienza  clinica  d’  altronde  ha  da  lungo  tempo  stabilito  il  va- 
lore terapeutico  di  questo  nuovo  composto  marziale,  perchè  ri- 
sulta, come  abbiali)  veduto,  dall’ esperienza  di  molli  anni  che  le 
proprietà  medieinali  di  un  buon  numero  di  preparazioni  farma- 
,ceutiche  marziali  di  vecchia  data,  devono  la  loro  virtù  alla  pre- 
senza 0 alla  trasformazione  in  questo  perossido.  Miallre  fu  tra  i 
primi  a rispondere  all’  appello  del  suo  dotto  maestro  Soubeiran, 
e lino  dai  1845  pubblicò  varie  formole  che  hanno  per  base  questo 
sale.  Da  quell’  epoca  esso  entrò  nel  dominio  della  pratica,  ed  il 
suo  uso  è oramai  sanzionato  dall’  esperienza  clinica  e’  dall’  auto- 
rità di  Trousseau,  di  Pidoux,  di  Ricord,  di  Puche,  di  Blache,  di 
Monod,  ed  ora  va  generalizzandosi  anche  tra  noi. 

Soluzione  ferruginosa  (Trousseau). 

P.  Tarlrato  di  potassa  e di  ferro  parli  100 
Acqua  distillala  ....  parli  500 

Questa  soluzione  feltrata,  l’ autore  ordina  prenderla  a cucchia- 
iate allungata  nell’acqua  zuccherata  o unita  a delia  tisana,  contro 
la  clorosi,  l’ anemia  e ia  cloro-anemia. 

Pillole  dì  Tarlrato  Ferrico -Potassica. 

P.  Tarlrato  ferrico-potassico  dramme  6,  siroppo  di  gomma  q. 
b.  fanne  pillole  N.  100,  che  peseranno  circa  6 grani  l’ una  ; e con- 
terranno  5 grani  per  cadauna  di  .sale  ferruginoso,  ossia  più  del 
doppio  del  principio  attivo  che  conliensi  nelle  celebri  pillole  di 
Blaud  e di  Vallet.  .\lla  gomma  sarebbe  meglio  sostituire  il  mele. 
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il  roob  di  sambDco  o il  siroppo  semplice  ; perchè  le  pillole  forma- 
te colla  gomma  ho  rimarcato  che  acquistano  una  durezza  lapidea, 
per  cui  niente  più  facile  che  traversino  il  canale  digestivo  senza 
venire  disciolte. 

Mialhe  raccomanda  pure  un  siroppo  da  prepararsi  colla  se- 
guente formola  : 

Siroppo  di  Tartrato  Ferrico-Potassico. 

P.  Siroppo  di  zucchero  . . once  12 
Tartrato  ferrico-potassico. 

Acqua  di  cannella  r.ana  dramme  1 

Quantunque  questo  siroppo  sia  molto  carico  di  ferro  (IS  grani 
per  oncia  di  siroppo),  il  suo  sapore  non  è ingrato,  e viene  preso 
dai  ragazzi  con  la  più  grande  f^acilità. 

Lo  stesso  autore  raccomanda  pure  delle  pastiglie  preparate 
con  questo  marziale  ; dell’  acqua  gasosa-ferrtiginosa , ecc.  ; e 
ciò  allo  scopo  di  rendere  più  omogeneo  allo  stomaco  il  suo  uso 
continuato.  Le  dosi  sotto  le  quali  conviene  amministrare  questo 
preparato  variano  secondo  le  indicazioni  terapeutiche.  Come  to- 
nico (Mialhe)  generale, deve  essere  prescritto  alla  dose  di  10  a 50 
grani  per  giorno  ; come  ricostruente,  la  dose  deve  essere  portata 
a 2.  3.  4.  scrupoli  nelle  24  ore,  e può  essere  anche  in  qualche  ca- 
so di  clorosi  ben  confermata  spinta  più  avanti  la  dose,  e ciò  in 
rapporto  della  facilità  con  la  quale  questo  composto  è soppor- 
tato dai  malati.  Non  bisogna  però  perdere  di  vista  questo  fatto  : 
che  non  devesi  introdurre  del  ferro  nell’economia  animale  per 
rigenerare  immediatamente  gli  elementi  organici  ; questa  rigene- 
razione non  potendo  etTeltuarsi  che  lentamente,  e per  così  dire, 
molecola  per  molecola. 


Digitized  by  Google 


DELL’  ACIDO  TAMCO  E DI  ALCUNI  TAMATI. 


TAKKniO  DELLA  NOCE  DI  CALLA. 


Ci«H’'09  4-  SUO  = Tu.  (Slrecker). 

Acido  Gallotannico  — Acido  Tannico  — Tannino  — Concino. 

Questo  rimedio  è il  tipo  degli  astringenti  vegetali.  Or  sono  po- 
chi anni  veniva  messo  nel  numero  dei  principi  immediati  ; in  se- 
guito nel  numero  dei  principi  neutri,  ed  ora  vìen  ritenuto  come 
un  acido  allorché  è allo  stalo  di  purezza.  Esso  esiste  già  bello  e 
formalo  in  gran  numero  di  vegetali, e specialmente  nei  legni,  nelle 
radici  e nelle  cortecce  ; e forma  l’ elemento  attivo  della  maggior 
parte  degli  astringenti  adoperati  in  medicina. 

Visto  dai  chimici  moderni  che  i diversi  acidi  tannici  che  si  e- 
straggono  dai  differenti  vegetali  sono  dei  corpi  intieramente  dif- 
ferenti tra  di  loro  sotto  il  rapporto  della  composizione  e dei  ca- 
ratteri chimici,  hanno  stabilito  tanti  nomi  composti  i quali  indi- 
chino il  vegetale  da  cui  venne  estratto  l’acido  tannico  di  cui  si 
vuoi  parlare.  Quindi  chiamano  acido  gallotannico  il  tannino  e- 
strallo  dalia  galla,  acido  caffelannico  il  tannino  del  caffè,  acido 
cachoutannico  quello  estratto  dalla  gomma  elastica,  acido  quer- 
cilannico  quello  ottenuto  dalla  quercia,  acido  chinotannico  il 
tannino  che  si  estrae  dalla  china,  ecc. 

11  concino  usato  in  medicina  estraendosi  dalla  galla  noi  lo  chia- 
meremo quindi  d’ ora  in  avanti  acido  gallotannico. 

Molli  sono  i processi  che  si  conoscono  per  ottenere  il  concino 
dalla  galla,  tra  i quali  al  certo  gode  la  superiorità  quello  di  Pe- 
louze  migliorato  da  Dominò,  il  solo  ch’io  qui  ora  riporterò  come 

Sluello  che  dà  un  prodotto  purissimo.  Tutti  gli  altri  melodi  che  * 
urniscono  del  concino  impuro,  come  quello  di  Dary  (1)  che  si  ot- 
tiene trattando  la  terra  Catechu  coU’alcoole,  cosi  quelli  di  alcune 
vecchie  farmacopee  che  prescrivono  ancora  ottenere  questo  pre- 
parato precipitando  una  decozione  acquosa  di  galla  col  carbona- 
to di  potassa,  dovrebbero  essere  intieramente  abbandonati,  per- 
chè somministrano  prodotti  del  tutto  impuri,  non  aventi  per  nulla 

(1)  Vedi  quarta  edizione  di  questo  Manuale,  pag.  132. 
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i caratteri  fisico-diimici  voluti,  e qnindi  di  un’  azione  terapeutica 
totalmente  opposta  a quella  esercitata  dall’  acido  tannico  chimica- 
mente puro. 

Siccome  però  in  alcuni  Stati  sono  ancora  in  vigore  farmacopee 
che  seguono  vecchi  melodi,  e peggio  alcune  di  queste  non  dònno 
alcun  processo  per  ottenere  quest’acido,  per  cui  lasciano  libertà 
al  farmacista  di  appigliarsi  a quel  Codice  farmaceutico  che  più 
loro  conviene  ; cosi  credo  bene  avvertire  i signori  Medici  della  ne- 
cessità che  avvi  prescrivendo  questo  rimedio  di  prima  verificare 
con  qual  metodo  venne  preparato  e da  qual  vegetale  venne  estratr 
io,  onde  potere  giustamente  calcolare  sulla  sua  azione  astrin- 
gente. 

Preparazione.  Dominò  ha  riconosciuto  essere  una  circostan- 
za mollo  favorevole  all’  estrazione  di  quest’  acido  dalla  galla,  di 
portarla  polverizzata  prima  per  qualche  giorno  in  cantina  : cosi 
si  inumidisce,  e I’  etere  solforico  ne  estrae  in  maggior  copia  e 
puro.  Dopo  di  averla  lasciata  per  quattro  giorni  circa  in  quella 
atmosfera  umida,  si  mette  in  un  vaso  smerigliato  e vi  si  soprav- 
versa dell’  etere  solforico  del  commei'cio  quanto  basta  per  farne 
una  pasta  molle,  poscia  si  chiude  il  vaso.  Dopo  ventiquattro  ore 
la  massa  si  mette  sotto  uno  strettoio  ; il  liquido  siropposo  che 
passa  fornisce  una  prima  porzione  di  tannino.  La  panella  si  tratta 
(li  nuovo  coir  etere  mescolalo  a una  sesta  parte  di  acqua,  e dopo 
altre  2t  ore  si  preme  dì  nuovo  ; se  la  pressione  non  è sufficiente- 
mente energica,  si  impiega  un  terzo  trattamento  per  privare  tutta 
la  galla  del  concino.  I liquidi  riuniti  si  lasciano  in  riposo  per  un 
giorno  ; si  formano  due  strali,  il  superiore  leggerissimo  e fluidis- 
simo, r inferiore  di  consistenza  siropposa.  Si  versano  i due  liqui- 
di in  imbuto,  di  cui  tiensi  chiuso  col  dito  il  becco.  Si  aspetta  qual- 
che minuto,  e quando  i due  strati  sì  sono  separati  si  lascia  cadere 
il  più  pesante  in  una  capsula,  e meltesi  l’ altro  da  parte  per  di- 
stillarne l’etere.  Lavasi  a più  ripre.se  il  liquido  siropposo  coH’e- 
tere,  poscia  si  mette  in  una  stufa.  Si  sviluppano  abbondanti  va- 
pori eterei  e un  poco  di  vapor  d’ acqua.  La  materia  aumenta  con- 
siderevolmente dì  volume  e lascia  un  residuo  leggiero,  che  è l’a- 
cido  tannico  puro  (1). 

L’ acido  gallotannico  si  combina  con  l’ etere  anidro,  ma  la  com- 
binazione che  ne  risulta  è ima  massa  densa  dotata  di  una  grande 
viscosità  che  non  può  separarsi  dalla  noce  di  galla  : l’ aggiunta 


(l)Mullcrha  pubblicato  una  memoria  sull'estrazione  dell' acido 
tannico  dalle  piante  die  ne  conleiignno.  e Ila  dcteriiiinato  le  quantità 
die  ne  forniscono  ( .\rrhiv.  der  Pliariii.  xxxvni,  121  e 2lj6  ).  La  scorza 
dei  tronclii  di  quercia  dà  10.  5 per  100.  (l'adito  tannico.  La  scorza  del 
Salix  fragilit  5.  per  100,  quella  dei  rami  3.  5.  per  100.  La  scorza  del 
pino  selvàiico  circa  3.  per  100,  e la  scorza  d'ubde  4.  per  100.  Le  noci 
^i  galla  66.  per  10(X 
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deli’  acqua  non  ha  altro  scopo  che  di  rendere  più  liquida  la  com- 
binazione dell'  etere  coll’  acido  tannico. 

L’ acido  tannico  così  ottenuto  non  è perfettamente  puro  ; con- 
tiene un  1°  per  100  di  materia  straniera  che  è un  composto  di  aci- 
do gallico,  d’acido  elladico,  di  clorofilla  e di  un  olio  volatile  di 
color  venie.  Per  purificarlo,  si  discioglie  in  una  mescolanza  di 
due  parti  di  etere  e di  una  d' acqua. 

Proprietà.  L’ acido  tannico  così  ottenuto  è incolorn,  alcune 
volte  giallastro,  non  cristallino  ma  simile  alla  gomma  essiccata  ; 
senza  odore,  inalterabile  all'  aria  secca  ; quest’  acido  se  assorbe 
dell’  ossigeno  si  trasforma  in  acido  gallico.  In  questa  metamor- 
fosi r ossigeno  viene  assorbito  e quindi  eliminato  allo  stato  d'aci- 
do carbonico.  Si  scioglie  nell’  acqua,  la  soluzione  ha  un  sapore 
fresco  astringente,  senza  amarezza,  arrossa  la  carta  tinta  al  tor- 
nasole e decompone  i carbonati  alcalini  con  effervescenza.  L'acido 
gallo-lannico,vcrsato  in  una  soluzione  di  sale  di  ferro  è senza  azio- 
ne se  il  metallo  è allo  stato  di  protossido  ; forma  un  precipitato 
nero  bleu  se  il  ferro  è allo  state  di  perossido.  Questo  acido  è mol- 
to importante,  perchè  è il  pnneipio  colorante  del  nostro  inchio- 
stro ordinario.  È solubile  nell’  alcool  acquoso.  Precipita  comple- 
tamente la  dissoluzione  di  gelatina  animale  in  fiocchi  densi.  Al- 
lorché r acido  tannico  è puro,  viene  assorbito  intieramente  da  un 
pezzo  di  pelle  dì  bue,  r acqua  che  lo  teneva  sciolto  resta  insìpi- 
da e non  lascia  alcun  residuo  coU’eraporizzazioDe  ( Esperienze 
di  Pelouze). 

L'si  e dosi.  Questo  potente  astringente  si  prescrive  per  com- 
battere e vìncere  le  emorragie  passive.  Riesce  ottimamente  nelle 
diarree  sierose  e nelle  leucorree.  Deliouz  ha  riconosciuto  nel  tan- 
nino delle  proprietà  antìperiodiche  potentissime,  alla  dose  media 
di  uno  scrupolo,  frammezzo  agli  accessi.  Questo  rimedio  però  è 
ben  lontano  dal  possedere  una  virtù  eguale  a quella  del  chinino, 
gode  al  contrarlo  una  superiorità  ben  distinta  nei  combattere  un 
accidente  che  insorge  ordinariamente  in  uno  colia  periodicità,  il 
sudore  notturno.  Il  doU.  Guidorow  l’ ha  trovato  vantaggioso  nel 
diabete,  dandone  due  danari  uniti  a mezzo  grano  d’ oppio.  Il  mi- 
scuglio lo  facea  divìdere  in  tre  parti,  e lo  dava  riparti tamente  nelle 
24  ore.  Negli  altri  casi  la  dose  e di  due  fino  ai  diciotlo  grani  (I). 

Subregoiidi  ha  ottenuto  grandi  vantaggi  usandolo  nella  tosse 
ferina,  dandolo  alla  dose  di  un  quarto  a mezzo  grano  tutte  le  ore, 
unito  a qualche  sostanza  calmante. 

Hairìou  (2)  lo  raccomanda  sotto  la  forma  (U  collirio,  nella  pro- 
porzione di 

Tannino  della  galla  dramme  . . 2 
Acqua  distillata  once  ....  1 

(lì  The  Medicai,  examiner. 

(2)  Ardi,  de  médeeinc  Belge* 

18 
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Le  affezioni  nelle  quali  questa  sostanza  Ha  avuto  maggior  suc- 
cesso, sono:  le  blennoree  acute  e croniche,  èie  oftalmie,  sia  per 
sopprimere  gii  scoli  mucosi  purulenti  della  congiuntiva,  come  per 
combattere  il  rilasciamento  di  questa  membrana  per  produrre  la 
coagulazione  dei  liquidi  plastici,  per  accelerare  la  cicatrizzazione 
delle  ulceri  della  cornea  ecc. 

La  sua  applicazione  non  è dolorosa,  e giammai  si  hanno  a te- 
mere dall’ uso  di  questo  rimedio  effetti  caustici  né  incrostazioni 
indelebili. 

Robert  Drustt  lo  prescrive  contro  le  fessuré  tanto  dolorose  delle 
mammelle.  Egli  discioglie  cinque  grani  di  tannino  puro  in  nove  di 
acqua  distillata,  ne  bagna  delle  compresse  che  si  applicano  alla 
parte;  la  guarigione  è pronta. 

Hnmolle  (t)  l’ adopera  nel  trattamento  abortivo  delle  pustule 
vaiolose  alla  faccia  : subito  dopo  comparse,  si  dovrà  toccarle  quat- 
tro volte  al  giorno  con  Un  piccolo  pennello  bagnato  nella  soluzio- 
ne seguente  : 

Tannino  puro grani  20 

Tintura  di  Benzoe  . . dramme  5 

Mialhe  propone  una  polvere  dentifricia  col  tannino,  la  quale  of- 
fre tutti  i vantaggi  della  china  col  carbone,  che  è il  più  comune 
dentifricio  prescritto  dai  medici,  allo  scopo  di  levare  il.tartaro  in- 
cipiente e di  far  cessare  la  tumìdezza  delle  gengive. 

P.  Zucchero  di  latte  . parti  iOOO 
Lacca  carminata  . . « 10 

Tannino  puro  . . » 15 

Essenza  di  menta  o di  garoffano  ad  gratiam. 

Una  soluzione  acquosa  di  questo  acido  io  ho  trovato  (2)  e ssere 
ottima  per  imbalsamare.  Non  si  ha  che  ad  immergervi  il  pezzo 
patologico  per  un  dato  tempo  e poi  esporlo  ali’  aria.  Finalmente 
dirò  come  l’ acido  quercitannico  amministrato  nell’  acqua  distilla- 
ta edulcurata  sia  uno  dei  migliori  antidoti  degli  alcaloidi. 

Tannato  di  Zinco. 

GaUotannato  di  Zinco. 

Da  poco  tempo  è stato  proposto  da  Alquiè  il  tannato  di  zinco 
come  mezzo  terapeutico  nelle  affezioni  catarrali  delle  vie  urina- 
rie, e tra  queste  le  blennorragie. 

Preparazione,  puossi  ottenere  questo  sale  saturando  una  so- 
luzione di  tannino  della  galla  coll’idrato  d’ ossido  di  zinco  appe- 
tì) Bouchardat,  Annuaire  185*. 

(2)  Un  processo  d’ imbalsamazione  di  G.  Ruspinl,  Ateneo  Italiano 
anno  I,  fase.  *,  185*. 
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na  precipitato.  Si  feltra  il  liquido  quando  più  non  reagisce  ed  a 
bagno-maria  lentamente  si  evapora. 

Usi  e dosi.  Per  molte  prove  istituite  nelle  sale  della  clinica  di 
Montpellier  dal  dott.  Alquiè  (1)  fu  riconosciuta  la  virtù  topica  di 
questo  rimedio  in  codesta  affezione  della  mucosa.  In  alcuni  casi 
ribelli  ad  ogni  altro  de’soliti  trattamenti,  le  iniezioni  col  tannato 
di  zinco  riuscirono  felicemente.  Cessata  che  sia  l’ acutezza  della 
blennorragia  si  fa  uso  di  una  soluzione  preparata  con  20  grani  di 
tannato  di  zinco  in  S once  d*  acqua  distillata,  praticando  con  essa 
una  iniezione  mattina  e sera. 

La  preferenza  che  merita  si  fatto  rimedio  a confronto  degli  al- 
tri comunemente  adoperati,  non  consiste  solo  nel  far  scomparire 
le  gocce  uretrali  restie  per  lo  più  ad  ogni  fatta  di  rimedi,  ma  e- 
ziandio  all’  esser  codesta  iniezione  per  nulla  irritante  l’ uretra, 
per  cui  non  ne  deriva  aumento  né  dell’tiritrite,  nè  dello  scolo. 

Bonnewyn  farmacista  (Presse  méd.  Belge  1853)  propone  que- 
sto sale  nelle  affezioni  catarrali  oculari  quando  havvi  secrezio- 
ne mucoso-purulenta.  Nell’  interesse  della  scienza  e perchè  i 
pratici  oftalmalogisti  facciano  diverse  esperienze  coll’aiuto  di 
questo  sale  nei  casi  precitati,  egli  ha  pubblicato  la  formala  di  un 
collirio  che  vide  costantemente  riuscire  in  questa  affezióne  aell'O- 
spedale  di  Tirlemont  dove  egli  è direttore  della  farmacia. 

Collirio  di  Tannato  di  Zinco. 

P.  Tannato  di  zinco  . ...  grani  40 

Acqua  distillata  . ...  once  6 

Mucilag.  di  gomma  arabica  once  1 1j2 
f.  I.  a.  collirio. 

Nelle  blennorragie  Ricord  prescrive  la  seguente  formola  : 

P.  Tannino grani  18 

Solfato  di  zinco  •.  grani  18 
' Acqua  di  rose.  . . once  6 
sciogli. 

Il  prof.  Polli  parlando  di  questo  nuovo  rimedio  osserva  (2)  che 
l’unione  del  solfato  di  zinco  all’oppio  che  si  trovò  così  utile  per 
vincere  le  più  ostinate  blennorree,  da  trattarsi  colle  iniezioni,  de- 
ve probabilmente  la  sua  efficacia  anche  al  tannato  di  zinco  che  si 
forma  nella  mistura. 

1 preparati  di  zinco  già  da  tempo  antichissimo  riconosciuti  di 
valido  potere  astringente,  ed  i preparati  tannici  distinti  corruga- 
tori della  pelle  e delle  mucose,  debbono  senza  dubbio  formare  un 
felice  connubio  terapeutico,  e perciò  alla  proposta  del  tannato  di 
zinco  usalo  nelle  convenienti  dosi  e forme,  non  può  mancare  un 

(1)  Annali  din.  di  Montpellier  1853. 

(2)  Annali  di  Chimica  del  P.  Polli  1854. 


Digitizr.:^  by  Google 


— 376  — 

avvenire  clinico  in  tulle  quelle  ostinate  affezioni  delle  mucose  che 
susseguono  alle  infiammazioni,  e nelle  quali  riirilazione  perdu- 
rala diede  luogo  alle  congestioni  di  rilassamento  che  i pratici  di- 
stinguono col  predicalo  dì  passive. 

Nltro-Taimato  di  Hfercnrio. 

Venot  suggerisce  il  nitro-tannato  di  mercurio  nella  medicazione 
delle  ulceri  sifilitiche  terziarie.  A questo  scopo  Venot  chirurg» 
dell’ Ospitale  de’ Sifilitici  di  Bordeaux  fa  uso  della  seguenl', 
Pomata  : ^ 

P.  Sugna  depurata  . . * . 1 oncia. 

Tannino * scrupoli. 

Nitrato  acid,  di  mercurio  12  gocce,  m. 

Diamo  pubblicazione  a questa  formula  che  può  tornare  utile 
alla  pratica,  senza  entrare  in  alcuna  spiegazione  (1). 

Altri  Gallotannali  offre  la  chimica  quali  sono  il  tannato  dipO' 
tassa,  di  soda,  d’ ammoniaca,  d' antimonio,  di  calce,  di  barite, 
di  magnesia,  di  ferro  e di  chinina;  del  quale  abbiamo  parlato 
trattando  dei  sali  di  questa  base.  In  quanto  al  tannato  di  ferro. 
Benedetti  (2)  afferma  che  il  trattamento  della  clorosi  con  questo 
sale  non  dura  al  di  là  dei  12  ai  15  giorni  secondo  il  grado  della 
malattia.  Si  può  dare  alla  dose  di  nove  grani  ai  trenta  al  giorno. 

ACIDO  GALLICO. 

CuH'^0'*  -1-  2 Acq  (Gerhardt) 

L’ acido  gallico  impiegato  dai  chimici  qual  reagente,  venne  in 
questi  ultimi  tempi  applicato  all’  arte  fotografica  : ed  ora  viene  a 
mmrare  in  questo  manuale  qual  medicamento. 

Questo  acido  deriva  il  suo  nome  dalla  noce  di  galla,  dalla  quale 
ordinariamente  viene  estratto  : e non  preesiste  come  si  credeva 
pel  passato,  già  bello  e formato  nel  vegetale,  ma  è il  risultalo  di 
un’  alterazione  del  tannino , sotto  l’ influenza  dell’  aria  e del- 

^ Preparazione.  I processi  comunemente  impiegati  dai  chimici 
per  ottenere  quest’  acido,  sono  i seguenti  ; 1.°  Si  fa  agire  sopra  il 
tannino  dell’acido  solforico  o dell’ acido  cloroidrico  allungati  da 
8 a 10  parti  del  loro  volume  d’acqua,  e sì  fa  bollire  la  mescolanza 
per  circa  12  ore  avendo  cura  di  surrogare  nuova  acqua  mano  ma- 
no che  evapora  : il  tannino  si  cambia  quasi  completamente  in  aci- 
do galhco,  e la  più  gran  parte  di  quest’  ultimo  acido  cristallizza 
col  raffreddarsi  del  liquido.  2.“  Il  processo  che  si  impiega  ordina- 


ti) Revue  Ihérapeulique  du  Midi  1853. 
(2;  Bouchardat,  Ann.  Thérap.  1847. 
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riamente  quando  non  occorre  ottenere  prontamente  questo  acido, 
è fondato  sulla  fermentazione  particolare  c spontanea  che  prova 
r infusione  acquosa  di  noci  di  galla,  per  la  quale  il  suo  tannino  si 
cambia  in  acido  gallico.  Si  abbandona  per  più  mesi,  in  vaso  di  ter- 
ra espanso,  la  noce  di  galla  polverizzata  e inumidita  d’acqua  a 
una  temperatura  di  20.°  ai  30.°  gradi  ; la  materia  si  ricopre  col 
tempo  di  piccoli  cristalli  bianchi  d’ acido  gallico.  Sulla  fine  si  la- 
scia essiccare  la  materia,  si  tratta  coll'  alcool  bollente,  il  quale 
non  discioglie  che  l’ acido  gallico,  per  abbandonarlo  col  raffred- 
damento in  cristalli  bianchi. 

Se  alla  noce  di  galla  si  vuol  sostituire  del  tannino  puro, la  tras- 
formazione non  ha  più  luogo.  Si  è quindi  naturalmente  indotti  a 
concludere,  che  esistono  nelle  noci  di  galla  delle  sostanze  che 
determinano  la  trasformazione  dell’  acido  tannico  in  gallico. 

Regnault  non  ammette  essere  del  tutto  necessaria  l’ aria  a pro- 
muovere la  fermentazione  gallica,  perché  egli  ha  dimostrato  co- 
me si  può  ugualmente  ottenere  quest’  acido  facendo  uso  di  e- 
stratto  di  galla  continuamente  chioso  in  un  vaso. 

L’ impiego  della  potassa  per  la  preparazione  dell’  acido  gallico, 
come  suggeriscono  alcuni  autori,  non  è raccomandabile  in  causa 
dell’  ossidazione  pronta  che  questo  corpo  prova  sotto  l’ inQuenza 
degli  alcali. 

Proprietà.  L’ acido  gallico,  se  è ottenuto  da  una  dissoluzione 
acquosa,  cristallizza  in  aghi  setacei  bianchi  ; se  da  una  dissolu- 
zione alcoolica  ottiensi  in  cristalli  prismatici  molto  voluminosi. 
Esìge  100  parti  d’ acqua  fredda  e solamente  3 di  bollente  per 
sciogliersi.  Non  precipita  la  gelatina  e non  si  fissa  sulle  membra- 
ne animali  ; ciò  che  fornisce  un  mezzo  facile  per  separarlo  dal 
tannino. 

La  sua  soluzione  acquosa  dà  con  l’ acqua  di  calce,  di  barite  e 
di  stronziana.  dei  precipitati  bianchi  solubili  in  un  eccesso  d’ aci- 
do, che  prendono  in  contatto  dell’aria  una  tinta  azzurra  la  quale 
passa  al  violetto-bruno  per  l’ assorbimento  dell’  ossigeno  (1). 

Colora  in  azzurro  carico  i sali  di  .sexquiossido  di  ferro: precipi- 
ta molti  metalli  dalla  loro  soluzione,  specialmente  l’argento  e l’o- 
ro (2)  : questa  riduzione  si  fa  facilmente  sotto  l’ influenza  della 
luce  del  sole. 

L’acido  gallico  sciollo  nell’acqua  si  conserva  senza  alterarsi 
se  tenuto  in  vaso  ben  chiuso  ; ma  in  vaso  aperto  si  copre  di  muf- 
fa. Scaldando  quest’  acido  comincia  a perdere  un  equivalente  di 
acqua,  spingendo  la  temperatura  a-|-18S°  sì  converte  in  acido 

(!)  Vackenroder  e Buchner  hanno  studialo  la  curiosa  reazione  del- 
l'acido gallico  sulla  barite,  ed  lianiio  constatalo  che  si  forma  un  acido 
particolare,  che  è rosso  allo  stato  isolato  : al  quale  venne  imposto  il 
nome  di  acido  tanhumico  ( Berz.  Jiapporl  tur  la  Chioiie,  1847  ). 

(2)  Per  questa  sua  proprietà  venne  applicato  alla  futogratia. 
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pirogallico  C”H’0%  che  si  sublima  in  pagliette,  e in  acido  carbo- 
nio oche  si  sviluppa.  Portando  la  temperatura  a 240  a 250  rapi- 
damente, ottiensi  pìccola  porzione  d’ acido  pirogallico  e resta 
per  residuo  una  materia  bruna,  che  ha  molta  rassomiglianza  per 
le  sue  proprietà  chimiche  coll’acido  umico  o nimico.  Venne  da- 
to a questa  sostanza  il  nome  di  acido  metagallico 
L’ acido  gallico  unendosi  alle  basi  forma  un  gran  numero  di  sa- 
li, la  di  cui  composizióne  non  è per  anco  ben  studiata. 

L’«l  e dosi.  É stato  recentemente  proposto  l’acido  gallico  da 
Saumon  (1)  per  guarire  l’ albuminuria  cronica.  Bouchardat  os- 
serva come  noi  siamo  cosi  privi  di  rimedi  per  questa  malattia, 
che  non  sarà  mai  un  eccedere  in  tentativi  purché  si  arrivi  a qual- 
che cosa  di  utile. 

Lo  studio  delle  modificazioni  che  può  provare  l’ acido  gallico 
nell’  organismo  possono  riescire  di  molta  importanza.  Si  cono- 
scono le  relazioni  intime  che  l’ uniscono  ai  tannino,  come  pure  la 
sua  poca  stabilità  ; ecco  delle  condizioni  che  ponno  indicare  un 
agente  efficace.  Saumon  dà  questo  rimedio  nell'  albuminuria  alla 
alia  seguente  dose  : 

P.  Àcido  gallico  grani  . . 6 
Acqua  distillata  once  . 1 
Da  prendersi  una  simile  dose  ogni  sei  ore. 

Necessita  che  questa  soluzione  sia  fatta  coU’acqua  distillata  e 
non  colla  comune,  la  quale  contenendo  ordinariamente  dei  sali 
calcarei  darebbe  formazione  ad  un  gallato  calctco,la  di  cui  azione 
nel  corpo  umano  non  sarà  certamente  quella  dell’acido  ammini- 
strato libero.  Per  la  stessa  ragione  non  si  dovrà  amministrare  que- 
st’acido sciolto  nei  decotti  comuni,  se  non  sì  conosce  prima  qual 
forza  decomponente  possono  esercitare  su  questo  preparato. 

L’ acido  gallico  ottenne  in  Inghilterra  un  successo  che  dovreb- 
be incoraggiare  i pratici  a farne  uso  e i farmacisti  ad  averne  pron- 
to di  preparato  nelle  loro  officine  (2).  Si  legge  nel  giornale  thè 
Lancet  che  una  donna  affetta  da  porpora  emorragica  delle  più 
caratterizzate,  e ridotta  per  delle  perdite  di  sangue  considerevoli 
ad  uno  stato  d’anemia  disperante,  fu  richiamata  letteralmente  alia 
vita  dulia  pozione  seguente  : 

Acido  gallico  . . 36  grani. 

Tintura  tebaica.  . 4 gocce. 

Acqua  distillata  . Ij2  oncia. 

Questa  pozione  fu  presa  a cucchiai  nello  spazio  d’ una  mezz’  o- 
ra,  poscia  rinnovellata  di  mezz’ora  in  mezz’ora,  in  modo  che  la 
malata  prese  più  di  un  oncia  d’ acido  gallico  in  24  ore.  La  dispo- 
sizione emorragica  si  trovò  d’ allora  arrestata,  e grazie  a delle  ' 

s 

(1)  Ann.  Tbérap.  Bouchardat  ISSI,  pag.  140. 

(2)  L,'  acido  gallico  attualmente  figura  nella  nuova  Farmacopea  au- 
striaca ( 1833  ). 
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cnre  consecutive,  intelligenti,  la  morte  che  sembrava  certa,  fu 
prevenuta.  ’ 


OSSERVÀZIOJU 


Gli  acidi  gallico  e pirogallico  sono  stati  proposti  da  Liebi«r  per 
misurare  la  quantità  d’ossigeno  contenuta  nell’aria  atmosferica 
Il  chimico  di  Giessen  così  prepara  il  suo  nuovo  eudiometro.  Si  in- 
troduce un  tubo  pieno  di  mercurio  da  prima  una  soluzione  con- 
centrala dì  potassa,  quindi  una  soluzione  di  acido  pirogallico  • i 
due  liquidi  si  mescolano  senza  produrre  alcun  cambiamento  ; ma 
nell’  istante  in  cui  si  fa  penetrare  nel  tubo  una  bolla  d’ ossigeno 
il  liquido  si  colora  in  rosso  assai  carico,  quasi  nero,  ed  il  gaz  os- 
sigeno è assorbito  rapidamente.  ° 

Dietro  le  esperienze  di  Doebereiner  sappiamo  che  un  grammo 
(18  grani)  d’ acido  pirogallico  disciollo  nell’  ammoniaca  in  ecces- 
so, assorbe  0,  gr.  o o8,  o 260  centimetri  cubici  di  ossigeno  e che 
Liebig  ha  fatto  assorbire  189:  8 del  medesimo  gaz  a un  grammo 
d’ acido  disciolto  in  un  eccesso  di  potassa. 

Per  le  prime  esperienze  Liebig  si  è servilo  dell’acido  gallico 
poi  del  tannino  ; ora  usa  unicamente  l’acido  pirogallico  (1)  perché 
assórbe  maggior  quantità  d’ ossigeno  e con  maggior  rapidità 
L’ applicazione  di  questo  metodo  riescirà  facile  per  un  medico 
il  quale  volesse  istituire  una  serie  di  esperienze  in  un  dato  tempo 
per  constatare  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  nell’  aria  delle 
infermerie,  0 verificare  r efficacia  di  un  mezzo  di  ventilazione- 
ciò  che  non  polrfebbe  ottenere  coi  metodi  finora  proposti  per  l’a- 
nàlisi dell  aria,  1 quali  richiedono  una  mano  esercitata  nel  ma- 
neggio degli  istrumenli  di  fisica. 


(1)  11  metodo  pm  semplice  per  preparare  r acido  piroqallieo  con- 
siste nel  sublimare  restrallo  acquoso  disseccalo  di  noci  di  calla  in 
un  apparalo  simile  a quello  che  serve  per  la  preparazione  dell’  acido 
benzoico.  Cento  parti  di  estrailo  danno  più  di  10  parti  di  questo  acido 


i 
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SALI  DI  MANGAl^ESE. 


oso 


ìffiuiganetie  = Mn. 


Malgrado  i lavori  di  Van  den  Corput  di  Hannon  (1),  di  Petre- 
quin  e di  Barin  de  Biiisson,  le  preparazioni  di  manganese  stenta- 
no a prendere  un  posto  nel  dominio  terapeutico. 

Potrà  giovare  il  manganese  in  alcune  malattie  che  la  scienza 
non  ha  per  anco  determinato,  ma  ben  difticilmente  per  surrogare 
i preparali  di  ferro,  la  di  cui  azione  fisiologica  è troppo  nota,  co- 
me è sicuro  il  loro  modo  di  agire.  Mertens  in  una  Memoria  letta 
all’  Accademia  medica  del  Belgio  (2)  sull’  uso  dei  marziali  e del 
manganese,  così  sì  esprime  « non  essendosi  ancora  potato  valu- 
tare la  quantità  di  questo  metailo  (manganese)  contenuto  nel  san- 
gue (che  da  taluni  venne  persino  negata  la  sua  esistenza  in  que- 
sto liquido  0 vi  è stata  riconosciuta  soltanto  per  analogia  ),  è da 
ritenersi  assai  dubbia  l’ efficacia  del  manganese  attribuita  da  ta- 
luni pratici  segnatamente  nella  clorosi  ; ed  in  conseguenza  biso- 
gna ritenere  che  la  virtù  di  questo  medicamento  è ancora  inco- 
gnita ed  inesplicata  ». 

Dalle  recenti  analisi  del  sangue  umano  istituite  da  Burin  de 
Buisson  (3),  consta  in  opposizione  all’  opinione  di . MeKens  che  il 
sangue  contiene  sempre  del  manganese.  Eccone  l’ analisi  fatta 
sopra: 

1000  parti  di  sangue. 

Peso  dei  globuli  — Peso  del  ferro  — Peso  del  manga- 

ossidato  tiese  ossidato 


Sangue  di  donna 

clorotica  63,980  — 0,800  — 0,025 

Uomo,  sangue 

pletorico  143,500  — 1,360  — 0,071 

Sangue 

normale  128,200  — 1,220  — 0,060 

Come  ognun  vede  la  proporzione  del  manganese  in  confronto  a 


(1)  Veggansi  le  antecedenti  edizioni  di  questo  Manuale. 
(2l  Raccoglitore  Medico  di  Fano. 

{S)  Journal  de  Chimie  Medicale  1652,  pag.  392. 
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quella  del  ferro  è ben  piccola  e potrebbe  benissimo  non  essere 
ehe  accidentale  e non  avere  alcuna  importanza  fisiologica.  Noi  ab- 
biamo, per  esempio,  l’arsenico  che  accompagna  quasi  sempre 
altri  metalli  come  il  bismuto  e lo  zinco  ; e che  per  questo  ? se 
nella  circolazione  unitamente  ad  uno  di  questi  due  metalli  tro- 
viamo l’arsenico,  dovremo  dire  che  quest'ultimo  ha  esercitata 
la  stessa  azione  fisiologica  del  bismuto  o dello  zinco'/  Il  manga- 
nese (1)  trovasi  unito  ai  ferro  per  un’  imperfezione  dei  nostri  pro- 
cessi di  laboratorio,  ed  è per  questo  che  nell’azione  dinamica  i 
marziali  agiscono  sempre  accompagnati  dal  manganese  e nel  san- 
gue trovansi  questi  due  metalli  riuniti.  Resta  sempre  a provare 
con  fatti  circostanziati  se  il  manganese  entra  come  elemento  ne- 
cessario 0 accidentale  dei  globuli  del  sangue  ; ciò  che  parmi  non 
sia  per  anco  stato  fatto  dai  precitati  autori,  istituendo  cioè  sopra 
di  una  grande  scala  studi  di  confronto,  coli’  amministrare  separa- 
tamente questi  due  metalli  perfettamente  puri  (2). 

Solfato  di  Manganese.  Mn  0.  SO’  -f-  HO. 

! 

Protosolfato  di  Manganese  - Solfato  Manganoso. 

Preparazione.  Nell’esporre  la  preparazione  del  solfato  di  man- 
ganese darò  pure  quella  del  carbonato  e dell’  ossido  idrato  po- 
tendosi tutte  e tre  queste  operazioni  ottenere  contemporanea- 
mente (3).i 

Il  solfato  si  ottiene  con  due  diversi  metodi;  primo  trattando  di- 
rettamente il  perossido  dì  manganese  coll’  acido  solforico  allun- 
gato, ma  cosi  operando  si  ha  un  sale  che  è sempre  con  eccesso  di 
acido;  meglio  si  è ottenerlo  per  doppia  decomposizione.  Si  co- 
mincia dal  preparare  un  cloruro  facendo  reagire  1’  acido  cloroi- 
drico sul  perossido  di  manganese;  in  questa  reazione  ottiensi 
grande  sviluppo  di  cloro  che  si  può  mettere  a profitto  per  prepa- 
rare deH’acqua  clorata.  Il  cloruro  ottenuto  si  precipita  col  carbo- 
nato di  soda  ; avvi  formazione  di  carbonato  di  manganese  insolu- 
bile, e di  cloruro  di  sodio  che  resta  in  soluzione,  si  separa  col  fel- 

(1)  Le  acque  di  Fraysse  nella  valle  di  Cronsac  furono  recentemente 
riconosciute  ricche  di  sali  niungaiiici,  ai  quali  Uno  ad  ora  non  si  avea 
fatto  attenzione. 

(2)  Al  ferro  e al  manganese  ora  si  vorrebbe  sostituire  il  NicheL 
Simpson  ha  fatto  delle  esperienze  sopra  sè  stesso  e sopra  altri,  dalle 
quali  risulta  cheli  solfalo  di  Mchel  possiede  delle  proprietà  toniche 
rimarchevoli,  dalie  quali  la  terapeutica  ne  saprà  trar  profìtio.  Ammi- 
nistrato tre  volte  al  giorno  alla  dose  di  mezzo  ad  un  grano,  a peso 
maggiore  produce  il  vomito  {Annales  médicales  de  la  Fiandre  occi- 
deiit.  1853  ). 

(3)  Per  questo  motivo  ho  parlalo  prima  del  solfato,  poi  del  carbo- 
nato e deir  ossido. 
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tro  il  carbonato  depositatosi  e si  lava  reiteratamente  coir  acqua. 

Del  carbonaio  ottenuto,  metà  si  può  conservare  in  tale  stato, 

)*  altra  metà  si  tratta  coll’  acido  solforico  allungato  ; T acido  car- 
bonico si  sviluppa,  resta  un  solfato  solubile  di  color  rosa  che  si 
feltra  e si  evapora  a lento. fuoco;  col  raffreddarsi  darà  il  solfato 
cristallizzalo. 

Proprletit.  Il  proto-solfato  è un  sale  neutro  di  sapore  stitico 
amaro,  solubile  in  due  parti  e mezzo  d’ acqua  fredda,  poco  solu- 
bile nella  bollente,  insolubile  nell’alcool,  leggermente  efflorescen- 
te. Cristallizza  con  delle  quantità  differenti  d’ acqua  (t)  e sotto 
delle  forme  incompatibili,  secondo  la  temperatura  nella  quale  la 
cristallizzazione  ha  avuto  luogo.  Questi  fatti  sono  importanti  per 
le  leggi  d’ rsomorfismo. 

La  tintadi  questi  cristalli  di  protossido  è di  un  bel  color  rosa;gli  ■ 
idrosolfati  alcalini  precipitano  il  manganese  in  giallo  rossastro;  col 
cloruro  di  potassio  e di  ferro  dà  un  precipitalo  bianco,  ma  se  il 
sale  contiene  del  ferro  dà  una  tinta  più  o meno  azzurra.  Ordina- 
riamente si  attribuisce  il  Color  rosa  del  sale  protossidato  di. man- 
ganese al  contenere  piccole  tracce  di  perossido  della  stessa  base. 
Volker  (2)  invece  attribuisce  questo  coloramento  alla  presenza 
di  piccola  quantità  di  cobalto.  Allorché  un  sale  di  manganese  è 
colorato  in  rosa  per  la  presenza  di  un  saie  manganico,  egli  dice, 
si  può  facilmente  convincersene  mescolandovi  dell’acido  solfo- 
roso liquido  ; il  colore  rosso  scompare  immediatamente  per  rag- 
giunta di  questo  acido,  mentre  allorché  il  coloramento  è dovuto 
al  cobalto,  persiste.  Avendo  preparato  di  questo  sale  lungo  il  cor- 
so delle  mie  privale  lezioni,  allorché  trattai  dei  solfali,  cimentai 
il  sàie  di  protossido  ottenuto  coll’ acido  solforoso;  col  calore  la 
tinta  rossa  disparve,  poi  evàporizzando  il  liquido  ricomparve  di 
UUO.VO,  ma  in  grado  mi  nore. 

La  sua  composizione,  secondo  Berzelius,  è di 
Acido  solforico  . . . 33  : 20 
Protossido  di  manganese  29  : SA 
Acqua  . ...  . ...  37  : 26  ( variante  ) 


tOO  : 00 

Usi  e dosi.  Questo  é uno  dei  sali  che  si  sopportano  meglio, 
quantunque  tossico  ed  astringente  in  alto  grado.  Arresta  la  diar- 
rea e le  emorragie  passive.  Hannon  lo  ha  amministrato  con  suc- 
cesso negli  ingorghi  addominali,  c nell’ amcnnorea  accompagnala 
da  uno  stato  di  languore.  L’autore  ha  trovato  giovare  questo  sale 
nelle  febbri  inleriniUénti,  nell’  isterismo,  nella  gastralgia,  e nelle 
nevralgie  periodiche.  Si  amministra  alla  dose  di  3 a 5 grani  al 

(1)  Io  ho  ollenulo  questo  sale  in  prismi  romboidali  lenendo  la  solu- 
zione aliungatu  e lasciandola  in  riposo  per  qualche  giorno. 

(2)  Rapport  annuel  sur  les  progrés  de  ia  chimie  par  Berzelius  1848. 
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giorno.  Se  questa  dose  non  viene  tollerata,  si  diminuisce  oppure 
si  unisce  al  latlucario  o all’  oppio. 

Carbonato  di  Manganese.  Mn  0.  CO?. 

Carbonato  diq>rotossido  di  Manganese*  Carbonato  Manganoso. 

Proprietà.  Come  abbiam  veduto  più  sopra,  il  cloruro  di  man* 
gancse  precipitalo  col  carbonato  di  soda  dà  il  carbonato  di  man* 
ganese  che  raccogliesi  sopra  di  un  feltro  e si  lava  finché  l’ acqua 
che  passa  al  di  sotto  sìa  insipida. 

Dovrebbe  essere  questo  carbonato  perfettamente  bianco,  ma 
per  la  piccola  quantità  di  perossido  o di  ossido  di  cobalto  che  con- 
tiene ha  una  tinta  rossa  sbiadita  ; è solubile  in  un’  acqua  satura 
d’acido  carbonico,  esposto  ad  una  temperatura  di  -f-  60  sì  fa  bru- 
no ; in  contatto  all’  aria  atmosferica  passa  ad  un  maggior  grado 
di  ossidazione  (1).  Perciò  Hannon  vorrebbè  che  il  precipitato  ot* 
tenuto,  ancora  umido  sì  mescolasse  col  siroppo  dì  zucchero  e poi 
fosse  ridotto  immediatamente  a consistenza  pillolare  operando  con 
rapidità.  Lo  zucchero  si  oppone  alla  trasformazione  del  carbonaio 
di  protossido,  che  è molto  solubile  negli  acidi  dello  stomaco,  in 
carbonato  di  deutossido  che  lo  è meno. 

In  quanto  agli  usi  sono  presso  a poco  quelli  del  solfato  di  que- 
sta base. 

OMido  di  Manganese.  Mn  0. 

Protossido  di  Manganese  * Ossido  Manganoso. 

Freparaslone.  II  miglior  metodo  per  ottenere  quest’ossido,  è 
di  sciogliere  il  proto-solfato  di  manganese  nell’  acqua,  e precipi- 
tarlo al  momento  dell’  ordinazione  coli’  idrato  di  potassa.  Hannon 
consiglia  di  misturare  l’ ossido  diligentemente  lavalo  al  siroppo 
semplice  in  proporzione  determinata  per  poi  propinarlo  in  emul-  t 
sioni  oleose  ed  evitare  il  contatto  dell’  aria,  e cosi  somministrarlo 
sotto  il  nome  d' ossido  idrato  di  manganese. 

Proprietii.  L’ossìdo  di  manganese  é formato  di  77, 57  di  parti 
manganese  e 22,43  d’ossigeno,  o di  100  parti  del  primo  e di  28,91 
del  secondo.  Contiene  1 atomo  d’ ossigeno  e 1 atomo  di  metallo, 
per  cui  ha  per  formula  Mn  0. 

Usi  e dosi.  I salì  di  manganese  furono  già  usati  in  medicina 
per  malattie  d’ indole  diverse,  da  Brera,  da  Kapp,  da  ladelot,  De- 


(1)  Rose  celebre  chimico  alemanno  ha  osservato  che  l'acqua  scaccia 
dal  carbonato  di  manganese  tulio  il  suo  acido  carbonico  coll'aiuto  del 
calore.  A -h  200.*’  Questo  carbonato  è intieramente  trasformato  in  idr  a* 
to  ( I.  Ph.  et  Chim.  ). 
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nis,  MoreloL,  Rouviere,  Thompson,  Gonelin  ed  altri,  ma  poi  dimen- 
ticali intieramente.  Hannon  vanta  ora  questi  sali  nella  clorosi  (I) 
allurcbc  il  ferro  non  ha  prodotto  ì risultati  desiderabili  (2),  pre- 
scrive di  non  dar  subito  i sali  di  manganese  e reciprocamente,  ma 
di  amministrare  per  qualche  tempo,  e in  una  maniera  transitoria, 
una  mescolanza  dei  due  metalli  : la  dose  è la  stessa  di  quella  dei 
sali  marziali.  Il  pande  vantaggio  delle  preparazioni  di  manganese 
sopra  quelle  di  ^rro,  osserva  Hannon,  egli  è,  che  si  può  ai  primi 
aggiungere  alcuni  tonici  che  sono  incompatibili  coi  secondi  ; cosi 
il  tannino  e le  sostanze  che  lo  contengono  ponno  essere  impune- 
mente mescolati  alle  pillole  dei  sali  di  manganese  senza  inconve- 
nienti. 

In  una  Memoria  pubblicata  recentemente  da  Hannon  (Annali  del 
prof.  Folli  1852)  l’ autore  chiama  il  manganese  io  specilicu  delle 
affezioni  cloroiiche  anemiche  nelle  quali  il  ferro  non  basta.  Ritie- 
ne il  manganese  di  un’  utilità  evidente  nel  catarro  vcscicale  asso- 
ciato ad  uno  stato  clorotico  quando  non  viene  migliorato  dal  fer- 
ro e nelle  blennoree  croniche  ribelli.  Quest’ossido  si  dà  alla  dose 
di  un  grano  tino  a mezza  dramma  al  giorno.  Si  comincia  d' ordi- 
nario la  cura  coll’amministrazione  del  protossido,  io  seguito  vi  si 
possono  sostituire  il  carbonato  o il  solfato. 


Preparazioni  Ferro-HIanganicbe. 


Il  dotto  Pétrequin  (3)  ex-chirurgo  in  capo  AqW  IISlel-Dieu  di 
Lione  suggerisce  sostituire  al  ferro  e al  manganese  presi  isolata- 
mente  le  preparazioni  ferro-manganiche  ottenute  da  Burin  de 
Buisson  farmacista  di  Lione.  Egli  asserisce  che  da  questa  associa- 
zione ne  risulta  un  rimedio  più  efficace  ; quella  piccola  porzione 
di  manganese  imprimendo  alle  preparazioni  marziali  tutta  l'ener- 
gia che  loro  manca. 

É principalmente  nelle  malattie  del  sangue  che  le  preparazioni 
ferro-qianguniche  già  recarono  notevoli  servigi.  L’autore  ebbe  a 
lodarsi  dell’uso  di  questi  preparati  nella  amennorea, nella  disme- 
norea,  nelle  cachessie  anemiche,  nelle  nevrosi,  ecc.  Le  principali 
formule  scelte  da  Pétrequin  sono  le  seguenti  : 

(1)  Il  nessun  vantaggio  ottenuto  da  chi  ebbe  a tentare  questi  nuovi 
preparati  nella  clorosi,  più  le  dottrine  della  moderna  fisiologia  stan- 
no in  disfavore  dei  sali  di  manganese. 

(2)  Ce  qiie  ne  fall  point  le  fer,  le  manganese  le  fera...  Hannon. 

(3)  Gazzetta  Medica  Lombarda  1852, e Uoucbardat.  Ann.  Thcrup.1853, 
pag.  249. 
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1.  Polvere  per  acqua  gazosa  ferro-manganica. 


P.  Bicarb.  di  soda  in  grossa  polv.  parli 

Acido  tartarico 

Zucchero  polv 

Solfato  di  ferro  ì . 

Solfato  di  manganese  I • * * * 


20  : 00 
25  : 00 
53  ; 00 
1 : 50 
0 : 75 


Si  pone  un  cucchiaio  da  caffè  di  questa  polvere  in  ogni  bicchiero 
d’acqua  o di  vino,  che  si  beve  mangiando;  questa  polvere  è pre- 
feribile alla  polvere  di  Quesneville  ed  alle  acque  ferruginose. 


2.  Pillole  di  Carbonato  ferro -manganico. 
P.  Solfato  di  ferro  cristallizzato  puro  parti  75  : 0 


Solfato  di  manganese » 25  ; 0 

Carbonato  di  soda » 120  ; 0 

mele i>60:0 

Acqua » 9:5 


II  sig.  Burin  de  Buisson  procede  nella  preparazione  farmaceu- 
tica come  per  le  pillole  di  Vallet  ; si  formano  pillole  di  4 grani, 
che  si  conservano  senza  perossidarsi. 

Pctrequin  ne  dà  2 a 4 al  giorno. 

L’ autore  suggerisce  di  associare  a queste  preparazioni  ferro- 
manganiche r iodio  seguendo  la  forinola  indicata  da  Dupasquier, 
per  giovarsene  in  quei  casi  che  l’ azione  di  questo  solvente  può 
essere  utile. 


Permanganato  di  Potassa. 

Altra  preparazione  nella  quale  entra  il  manganese  ci  viene  ora 
suggerita  da  Simpson  (1)  ; è questa  il  permanganato  di  potassa 
che  l’autore  ha  usato  con  gran  successo  nella  cura  dei  diabetici. 

Preparazione.  QUiensi  questo  permanganato  (Chevillot  e Ed- 
wards  ) col  trattare  a fuoco  una  parte  di  perossido  di  manganese 
con  altra  parte  eguale  di  idrato  di  potassa,  nel  disciogliere  nel- 
l’acqua la  massa  risultante,  ilei  decantare  la  dissoluzione  rossa  e 
nell’  evaporarla  sulle  prime  con  celerilà  fino  all’ apparire  de’  pic- 
coli cristalli.  Operando  con  diligenza  puossi  ottenere  la  cristalliz- 
zazione regolare. 


(1)  Pharm.  Journal.  XVIII,  18. 
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PropiieMi.  La  composizione  di  questo  permanganato,  giusta  ' 
Mitscheriich,'é: 

calcolato.  trovato. 

K 0 . . , 47  : 2 29  : 65  50  : 385 

Mn*0’  . . 112:0  70:  55  69  : 580 

159  : 2 100  : 00  99  : 965 

1 cristalli  hanno  una  liiila  rossa;  sono  solubili  nell’acqua  a -|-  60. 

La  dose,  meglio  adattata  alla  tolleranza  dello  stomaco,  è di  tre 
grani  in  tre  o quattro  cucchiaiate  d’ acqua,  da  amministrarsi  tre 
volte  al  giorno  poco  prima  del  cibo:  una  maggiore  dose  (da  dieci 
a dodici  grani)  può  tuttavolta  essere  ordinata,  ma  l’accrescimen- 
to deve  seguire  a gradi. 
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SOLFATO  DI  CADMIO. 

CdO.SO’. 

Si  ottiene  trattando  il  cadmio, metallo  sottilmente  diviso,  coll'a- 
cido solforico  allungato  d’ acqua,  feltrando  la  soluzione,  ed  eva- 
porandola a pellicola. 

Kosmann  (1)  che  si  occupò  più  volte  della  preparazione  di  que- 
sto sale,  osserva  come  alcune  volte  allorché  il  metallo  trovasi  in 
contatto  all’  acido  allungalo  a freddo  o a caldo  non  ha  luogo  al- 
cuna reazione  ; ma  toccando  il  cadmio  con  una  lamina  di  platino 
incomincia  immediatamente  un’  azione  chimica  delie  più  violen- 
ti. Col  mezzo  di  questa  pila  galvanica,  nella  quale  il  cadmio  è 
elemento  elettro-positivo,  egli  ottenne  in  poco  tempo  la  solfatiz- 
zazionc  del  metallo.  Nella  mia  pratica  non  mi  è per  anco  avvenu- 
to di  ricorrere  a questo  espediente.  La  dìfGcoltà  incontrata  da 
Kosmann  a far  reagire  l’ acido  solforico  sul  cadmio  potrebbe  be- 
nissimo essere  stata  cagionala  dalla  natura  del  vaso  io  cui  operò 
la  dissoluzione. 

Proprietà.  Cristallizza  in  grossi  prismi,  diritti,  rettangolari, 
bianchi,  diafani  e molto  efflorescenti,  solubilissimi  nell’acqua.  In- 
caricalo d’ analizzare  un  collirio  nel  quale  vi  era  sospetto  in 
luogo  del  solfato  di  cadmio  si  contenesse  del  solfato  di  zinco,  mi 
valsi  dell’  acido  idrosolforico  ; avendo  con  questo  reagente  otte- 
nuto un  precipitalo  bianco,  venne  giudicato  contenere  del  solfato 
di  zinco  in  luogo  del  solfato  di  cadmio,  perché  quest’  ultimo  con 
questo  reattivo  deve  dare  un  precipitato  giallo-aranciato  di  sol- 
furo di  cadmio. 

lì  sale  neutro  è composto  di 
Acido  solforico  . 26  : 67  ) 

Ossido  di  cadmio.  45  : 59 1 Equiv:=1747  ;882 
Acqua  ....  27  : 74) 

100  ; 00  ■ * 

L'si  e dosi.  Fu  sperimentalo  mollo  utile  nelle  oftalmie  puru- 
lenti, negli  ingorghi  vascolari  delia  congiuntiva  e neU’oscurameD- 

(1)  Butlet.  de  Th.  1853. 
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10  della  cornea;  vedi  Roscnbaum  (1).  Come  astringente  è valevole 
nei  flussi  mucosi,  e sarebbe  certo  preferito  al  solfalo  di  zinco  se 
non  vi  si  opponesse  il  suo  caro  prezzo  e la  difficoltà  di  trovarlo 
nelle  farmacie. 

li  doli.  Frommutlcr  (2)  propone  il  seguente  collirio  contro  le 
macchie  della  cornea  : 

P.  Solfato  di  cadmio  grani  . 4 
Acqua  di  rose  once  . . . 1 y2 
Laudano  liq.  Syd.  dramme  \J%  a 6 

Quattro  o cinque  grani,  disciolli  in  una  mezza  libbra  d’acqua 
distillata,  costituiscono  un  collirio  abbastanza  attivo. 

Grimaut  comunicò  all’  Accademia  di  Parigi  come  il  solfato  di 
cadmio  ba  la  proprietà  specifica  di  combattere  la  sifilide  con  la 
stessa  potenza  almeno  del  sublimato  corrosivo  : è efficacissimo, 
secondo  l’ autore,  nella  gotta  e ne’  reumatismi.  Nelle  flussioni  di 
petto  agisce  come  il  tartaro  emetico;  la  pomata  di  solfato  di  cad- 
mio può  essere  sostituita  alla  pomata  slibiala.  Conserva  le  carni 
animali  (3)  per  cui  può  essere  adoperato  per  imbalsamare. 

IPO-SOLFITO  DI  SODA. 

Na0.S*0»-i-5H0. 

Solfito  Solforato  di  Soda  - Ipo-Solflt»  Sodico  (4). 

VAbeiUe  medicale  del  mese  di  giugno  1843  consacrò  un  lun- 
go articolo  in  favore  dell’ ipo-soltito  di  soda.  Quel  foglio  deplora 

11  completo  abbandono  a cui  soggiacque  questo  polente  agente  te- 
rapeutico ad  onta  delle  lodi  che  gli  tributarono  per  lo  passato 
Cbaussier  e Bielt  (a). 

Il  doli.  Quesneville  ebbe  la  felice  idea  di  rimettere  in  uso  que- 
sto ottimo  anli-erpetico,  dallo  slesso  tanto  vantato  contro  il  salso 
e le  emorroidi  : onde  renderlo  più  gradito  all’ ammalato  compose 
un  stroppo,  del  quale  darò  la  formula  dopo  di  aver  parlato  della 
maniera  di  ottenere  l’ ipo-soltilo. 

Preparaxione.  Si  fanno  disciogliere  8 parti  di  carbonato  di 

(l)  De  effect.  cadmii.  Gottinga  1829. 

Supplénient  aux  Formnlaires. 

(3)  Gaz.  Sli^d.  de  Paris  ^.  13, 1851. 

• 4)  Chiamasi  volgarmente  aniicloro  perchè  è raccomandato  nelle 
fabbriche  di  carta  per  distruggete  il  cloro  eccessivo  e P acido  cloroi- 
drico che  si  forma  nelPimbiaiicamento  della  massa  della  carta  che  sta 
nei  lini  ( Ttcnologhle). 

(5)  L’obblio  in  cui  cadde  questo  sale  dipendeva  dal  suo  elevato 
prezzo,  e dalla  cattiva  maniera  con  cui  ottenevasi  per  P addietro;  ora 
preparandosi  in  grande  l'ipo  solfito  per  uso  del  daguerrotìpo  è facile 
procurarselo  ben  preparalo,  puro  e a modico  prezzo. 
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soda  in  16  di  acqua  distillata  e vi  si  mescola  1 parte  di  solfo  su- 
blimalo : in  questa  miscela  si  fa  passare  una  corrente  d’acido  sol- 
foroso che  scaccia  l’ acido  carbonico,  forma  del  solfato  di  soda,  il 
quale  in  contatto  at  solfo  si  cangia  in  ipo-solIHo  : si  fa  bollire  il  li- 
quore per  qualche  istante  onde  evaporizzi  l’ eccesso  d’ acido  sol- 
foroso, si  feltra,  si  evapora  per  due  terzi  e si  lascia  in  luogo  quie- 
to a cristallizzare. 

ProprleUi.  Cristallizza  in  prismi  tetraedri,  trasparenti,  senza 
colore,  che  acquistano  talvolta  un  grosso  volume  : è solubile  nel- 
r acqua,  insolubile  nell’  alcoole.  L’ ìpo-sollito  se  non  contiene  soU 
fato  non  deve,  disciolto  in  una  quantità  grande  d’ acqua,  precipi- 
tare i sali  di  barite. 

La  sua  composizione  è di 

Soda 39  : 36 

Acido  iposolforoso.  . 60  : 64 


100  : 00 

Stroppo  (f  Iposolfito  di  Soda. 

Con  questo  sale,  secondo  gli  insegnamenti  di  Quesneville,  si  pre- 
para un  siroppo  nel  seguente  modo  ; 

P.  Ipo-solfito  di  soda  parti  43 
- Acqua  distillata  . . » 433- 

Zucchero  in  pane  . » 1000 

Si  fa  .sciogliere  a freddo  l’ ipo-solfito  nelPacqua  e in  questa  so- 
luzione si  incorpora  io  zucchero  polverizzato  mediante  legger  ca- 
lore, quando  il  siroppo  avrà  presa  la  dovuta  consistenza  si  leva 
dal  fuoco  ; raffreddato  si  conserva  in  bottiglie.  Per  questa  opera- 
zione non  si  dovranno  usare  vasi  metallici.  La  dose  dell’ ipo-solfito 
di  soda  per  1000  parti  di  zucchero  potrà  essere  duplicata  e tripli- 
cata a volontà  del  medico. 

Usi  e dosi.  Giova  nelle  affezioni  esantematiche,  nelle  emorroi- 
di, nella  scrofola,  e nelle  malattie  linfatiche  in  generale.  Un’  oncia 
di  questo  siroppo  rappresenta  18  grani  d’ipo-soifito;  si  può  dare 
fino  alla  dose  di  un’  oncia  alle  due  di  ipo-solfito  di  soda  al  giorno. 
Non  ha  azione  velenosa,  purga  come  gli  altri  sali  di  soda  ( Du- 
pasquier,  Annuaire  de  Thérap.  Bouchardat  1844,  pag.  61). 

Alcuni  ritengono  che  l’ipo-solfilo  in  questione  in  contatto  al  ui- 
roppo  di  zucchero  possa  andar  soggetto  a decomposizione.  Que- 
sta opinione  può  essere  fondata  se  trattasi  di  siroppi  tenenti  in 
dissoluzione  degli  agenti  che  possono  esercitare  sopra  questo  sale 
un’ azione  chimica.  Allora  può  avere  eSettivamente  formazione 
d’idrogeno  solforato  e precipitazione  di  solfo:  ma  quando  sia  puro 
siroppo  di  zuccaro  alla  voluta  consistenza  non  ha  luogo  alcuna 
decomposizione. 
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1 p«-solfl(o  di  Soda  e d’ Argeato. 

Dclioux  che  ha  intrapreso  nna  serie  di  studi  sulle  preparazioni 
d’ar{;ento,  si  è occupato  pure  di  questo  doppio  ipo-solOlo  (1)  che 
egli  ha  trovato  potersi  sostituire  all’  azotato  d’ argento. 

Preparazione.  Si  prepara  versando  una  dissoluzione  di  ipo* 
solfito  di  soda  sopra  dell'ossido  d’ argento  recentemente  precipi- 
tato colla  potassa  sino  a tanto  che  l’ossido  sia  completamente  di- 
sciolto. Evaporato  il  liquido  lascia  depositare  dei  piccoli  cristalli 
d’ ipo-solfito  di  soda  e d’ argento,  che  devono  essere  disseccati  a 
dolce  calore  ed  al  riparo  della  luce. 

Proprietà.  Si  presenta  ^tto  forma  di  nna  polvere  cristallina 
bianco-grigiastra,  con  un  sapore  dolciastro,  con  un  retro-gusto 
leggermente  stitico,  soluhili.ssimo  nell’acqua,  insolubile  nell'alcool. 
Esso  annerisce  se  esposto  per  del  tempo  alla  luce,  ma  si  conserva 
indefinitamente  in  boccette  colorate  e circondate  di  carta  nera  e 
ben  turale.  Ugualmente  le  sue  dissoluzioni  acquose  si  colorano  in 
nero  sotto  l’ influenza  della  luce  diffusa. 

L’ ipo-solfito  di  soda  e d’argento  non  coagula  che  leggermente 
l’albumina,  e comparativamente  all’azotato,  anche  le  sue  proprie- 
tà astringenti  sono  debolissime.  La  sua  azione  locale  è pure  molto 
meno  irritante. 

i:*l  e do«l.  Per  provare  la  sua  azione  sopra  piaghe  ora  recen- 
ti, ora  antiche,  Delioux  toccò  due  punti  della  superficie  suppuran- 
te con  due  pennelli  di  filacce  immersi,  l’ uno  in  una  soluzione  di 
30  grani  d’ ipo-solfito  di  soda  e d’ argento  in  un’oncia  d’acqua  di- 
stillata ; r altro  in  una  soluzione  di  *70  grani  di  azotato  d’argento 
in  un’oncia  d’acqua  distillata.  Nel  mentre  che  l’applicazione  del- 
la seconda  soluzione  determinò  ^uasi  istantaneamente,  con  produ- 
zione simultanea  di  un  dolore  piu  o meno  vivo,  un  coagulo  bian- 
co tenace,  vera  escara,  dovuto  alla  plastificazione  degli  elementi 
albuminoidi  del  pos  o della  membrana  piogenica;  l’ applicazione 
della  prima  soluzione  non  dava  luogo  che  alla  formazione  di  una 
leggera  nube  biancastra,  molto  meno  plastica,  sensazione  dolorosa 
poco  pronunciata  od  anche  affatto  nulla,  secondo  la  sensibilità  dei 
soggetti. 

Se  r autore  diluiva  di  più  le  soluzioni,  quella  d’ ipo-solfito  dì 
soda  o d’ argento  finiva  per  non  determinare  sulla  superficie  del- 
le piaghe  alcuna  modificazione  visibile  all’  occhio,  quando  quella 
dell’ azotato  scopriva  ancora  l’ energia  superiore  della  sua  pro- 
prietà astringente  per  mezzo  di  un  coagulo  albuminoso  sensibi- 
lissimo. Finalmente  a qualunque  grado  di  concentrazione  si  ridu- 
cesse la  soluzione  del  primo  sale,  essa  non  produceva  mai  un  do- 
lore tanto  vivo,  nè  un  coagulo  tanto  plastico  come  quello  del  se- 

(d)  Cazeltc  méd.  de  Paris  1851. 
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condo  sale,  discioUo  però  in  ana  più  forte  proporzione  d’ acqua. 

Risulta  da  queste  esperienze  conforniemente  a prove  terapeuti- 
che più  numerose  1.**  che  nell’impiego  stesso  l' ipo-solfito  di  soda 
e d’  argento  può  essere  portalo  a dosi  superiori  a quella  deirazo- 
tato  d'  argento,  e che  a queste  dosi,  e a forliori  a dosi  inferiori, 
esso  è molto  irritante  ed  incapace  di  produrre  una  vera  escarifi- 
cazione, 2.°  che  nell’  impiego  interno,  allungandolo  in  un  modo 
sufficiente  esso  non  esporrà  a compromettere  l’integrità  della  mu- 
cosa gastrica  ; più  siccome  le  dissoluzioni  allungate  non  determi- 
nano nessun  torbido  nè  coagulo  proteico,  nè  precipitato  di  clo- 
ruro d’  argento  nei  liquidi  albuminosi  artificiali,  clorurati  e non 
clorurati,  negli  umori  organici  esso  verrà  assorbito  prontamente, 
e senza  decomposizione  dalle  vene  dello  stomaco, 

L’ efficacia  dell’  ipo-solfito  di  soda  e d’ argento  come  modifica- 
tore topico  venne  al  nostro  autore  dimostrato  da  un  gran  numero 
di  casi.  Egli  lo  ha  provato  con  vantaggio  nel  trattamento  delle  ul- 
ceri ribelli,  in  iniezione  nei  focolai  purulenti,  nei  tragitti  fistolosi,  • 
nei  flussi  cronici  dcH’oreccbio  esterno,  e delle  fosse  nasali,  in  col- 
liri nelle  affezioni  oculari,  ecc.  Cosi  nel  trattamento  dell’  uretrite, 
sia  acuta,  sia  cronica,  egli  l’impiegò  più  volle,  ed  è principalmen- 
te in  questi  casi  che  ha  giovato. 

Delioux  impiega  questo  sale  a dosi  variatissime,  col  metodo 
abortivo,  egli  spinse  nell’  uretra  delle  soluzioni  di  uno  sino  a due 
scrupoli  di  questo  sale  per  ogni  oncia  d’acqua.  Il  dolore  ora  vivo, 
ora  moderato  fu  sempre  meno  forte  di  quello  suscitato  dall’  azo- 
tato d’  argento  a dose  di  metà  minori.  Non  riuscì  però  mai  a so- 
, spendere  lo  scolo  in  modo  completo. 

Questo  nuovo  modificatore  topico,  come  lo  chiama  Delioux.nou 
è ancora  rigorosamente  apprezzato  come  si  conviene,  nel  suo 
mudo  d’ azione. 


^ OSSIDO  D’ ABOENiTO. 

Ago. 

Protossido  d' Argento  - Ossido  Àrgentoso. 

Dobbiamo  agli  studi  di  Serre  (I),  Johson,  Theweant  ed  altri  l’in- 
troduzione in  medicina  di  quest’ossido,  e in  ispecialità  al  doti.  La- 
ne, che  per  oltre  un  lustro  ha  fatto  un  gran  numero  d'osservazio- 
ni sul  modo  di  comportarsi  di  questo  rimedio,  in  malattie  d' ìn- 
dole diverse.  Si  conoscono  in  giornata  tre  combinazioni  d'argento 
coll’ossigeno.  Il  sott’ ossido  Ag‘0.,  il  protossido  AgO.,  il  biossido 
AgO‘.  Il  protossido  solo  è quello  che  presenta  qualche  interesse 

(1)  Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Luglio  e Agosto  pag. 
162, 1847. 
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in  chimica  ed  è l’ unico  che  sia  stalo  fino  ad  ora  applicato  in  me- 
dicina.^ 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  azotato 
d’ argento  colla  potassa  caustica  purissima  ; si  forma  un  azotato 
di  potassa,  mentre  Tossido  d’argento  precipita;  si  lava  coll’acqua 
distillala,  si  fa  essiccare  al  calore  di  una  stufa  ordinaria,  lenen- 
dolo riparalo  dalla  luce. 

PropriciA.  Questo  protossido  così  ottenuto  Ila  un  colore  bru- 
no chiaro  ; trovasi  allo  stato  d’ idrato  di  protossido.  Esposto  nel 
vuoto  secco,  0 ad  un  calore  moderato,  perde  facilmente  la  sua  ac- 
qua e si  trasforma  in  una  polvere  color  ulivo,  che  é un  protossido 
anidro.  Riscaldato  perde  con  facilità  il  suo  ossigeno  ; si  decom|>o- 
ne  ugualmente  a freddo  sotto  l’ influenza  dei  raggi  solari.  Il  pro- 
tossido d’argento  è una  base  potente  che  si  combina  cogli  acidi  an- 
che più  deboli,  e neutralizza  completamente  gli  acidi  più  energici; 
allo  stalo  idrato  è solubile  in  piccole  quantità  nell’acqua;  questa 
manifesta  una  reazione  alcalina.  Se  si  fa  cadere  goccia  a goccia 
del  creosota  sull’ossido  d’ argento  recentemente  precipitalo,  egli 
si  riscalda  al  punto  d’infiammarsi  e di  produrre  un’  espulsione. 

• La  sua  composizione  è di 
Ossigeno  . 6 ; 89 

Argento.  . 93  : Il 


100  : 00 

Usi  e dosi.  Il  doti.  lames  lohson  lo  adoperò  nell’  epilessia,  e 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  prima  ordinava  l’azotato;  disse  averne 
sperimentato  vantaggio  terapeutico  uguale,  e oltre  ciò  averlo  tro- 
valo più  estensibile  di  uso,  per  essere  meno  irritativo. 

Lane  ottenne  buoni  effetti  da  questo  rimedio  nella  profusa  espet- 
torazione purulenta,  e nei  sudori  colliquativi  della  tisi. 

Theweant  (1)  lo  raccomanda  in  quelle  forme  di  menorragie  che 
dipendono  da  un  eccitamento  anormale  degli  organi  uterini,  senza 
essere  accompagnati  da  un’  azione  infiammatoria  considerevole. 
La  formula  e la  dose  sotto  la  quale  lo  amministra  è la  seguente  ; 

P.  Ossido  d’argento  grani  12 
Oppio  in  polv.  grani  1 

f.  I.  a pillole  12  : da  prendersi  una  la  mattina,  l'altra  la  sera.  In 
alcuni  casi  sostituisce  all’  oppio  l’ acetato  di  morfina. 

Eminentemente  benefico  appare  in  casi  di  emorragia  intestina- 
le, 0 di  altra  natura,  e di  dissenteria.  Il  doti.  Lane  osservò  che 
l’effetto  più  notabile  dell’ossido  d'argento  ha  luogo  nelle  perdile 
uterine.  Il  doti.  Federico  Bird  (2)  che  ha  fatto  uso  di  questo  pre- 
parato fino  dalla  sua  prima  introduzione,  ottenne  sempre  buoni 


Equiv.  = 145l  : 607 


(1)  Revue  niedico-chirurgical. 

(2)  Memoriale  della  Medicina  contemporanea.  Fascicolo  di  luglio  e 
agosto  pag.  171,  1847, 
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cfTeUi  in  nguali  malattie.  Serre  di  Montpellier  ha  adoperato  que* 
st’  ossido  per  la  prima  volta  nella  cura  della  sifilide,  ma  pare  con 
poco  successo. 

La  dose  si  varia  da  un  mezeo  grano  a due  e talvolta  tre  grani; 
la  dose  minore  fu  comunemente  sufficiente,  e non  si  ebbe  ricorso 
alle  maggiori  se  non  in  quei  casi  in  cui  il  rimedio  venne  adope- 
rato per  lungo  tempo.  Lane  osservò  che  dall’  uso  di  quest’  ossido 
anche  per  parecchi  mesi  non  risultò  mai  coloramento  cutaneo. 

Per  uso  esterno  sotto  la  forma  di  unguento  o di  polvere,  giova 
nei  casi  di  ulceri  irritabili,  ed  è decisamente  preferibile  all’azo- 
tato, qualora  non  richiedasi  l’azione  caustica  di  questo.  Nelle  for- 
me esterne  deU’ottalmia,  l’unguento  d’ossido  di  argento  alla  dose 
di  una  dramma  in  un’oncia  di  grasso,  esercita  sovente  un’influen- 
za straordinaria  nella  sua  rapidità  ( Lane  ). 

I Miallie  osserva  come  quest’ossido  non  penetra  nella  grande  cir- 
colazione che  dopo  essere  trasformato  in  cloruro,  sia  dall’acido 
cioroidrico,  sia  dai  cloruri  coi  quali  si  trova  in  contatto,  quando 
entra  nell’  economia  animale  : se  egli  produce  meno  prontamente 
la  colorazione  della  pelle  che  l’ azotato,  egli  è unicamente  perchè 
dà  formazione  ad  una  minore  proporzione  di  cloruro,  dell’azota- 
to, e di  più  perchè  egli  è ordinarumente  amministrato  a dosi  più 
deboli  di  quest’  ultimo. 

' ” SOTTO  NITRATO  DI  BISMUTO. 

Bi  0.  AzO»  -t-Bi  0 ovvero  Bi  0.  Az.  0*  -f  2 Bi  0.  (Phih'ps)? 

Sotto  azotato  di  Bismuto  - Magistero  di  Bismuto.  Nitrato  di  Bismuto 
precipitato-  Nitrato  Qiiadribismutico  Bianco  di  Belletto  - Bianco  di 
Spagna - Bianco  di  Perla.  Ossido  Bianco  di  Bismuto  - Album  Can- 
diense,  ecc. 

n sotto  azotato  di  bismuto,  rimedio  già  non  ignoto,  ricevette 
ultimamente  delle  nuove  indicazioni  e illustrazioni  farmacologiche 
di  una  grande  importanza.  Contro  ogni  timore  per  lo  innanzi  con- 
cepito della  di  lui  caustica  azione  locale,  Monneret  (t)  lo  dà  at- 
tualmente alla  do.se  di  due  dramme  all’oncia'ai  bambini  di  due 
mesi  a due  anni,  arrivando  fino  a due  once  e mezzo  al  giorno  ne- 
gli adulti,  come  topico  anodino  appunto  nelle  molteplici  affezioni 
gastro-intestinali,  gastralgie,  diarree,  dissenterie,  colorine,  ecc. 

Per  cui  se  non  è rimedio  nuovo  il  magistero  di  bismuto,  e quin- 
di non  .spettante  all’assunto  mio,  è però  nuovissimo  l'attual  modo 
di  amministrarlo  ed  è della  più  grande  importanza  che  i fatti  ali- 
ti) Vedi  - Gazetle  wéd.  de  Parie  15-16  18i9.-  Butl.  gén.  de  Thérap. 
SO  iiiaj  1850.  • Annali  Universali  di  Medicina  Calderiiii  fase,  di  giug. 
1850.  Medicina  Politica  genn.  1851, 125. 
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nunciati  da  Monneret  sieno  conosciuti  non  solo  dai  medici,  ma 
anche  dai  farmacisti;  onde  non  avvenga  ciò  che  ad  un  medico  mio 
amico  accadde.  Essendo  stato  uno  tra  i primi  a mettere  in  pratica 
gli  insegnamenti  del  medico  h*ancese,  si  vide  respinta  dal  farma- 
cista, come  errata,  una  ricetta  nella  quale  prescriveva  mezz’oncia 
di  sotto  azotato  di  bismuto,  da  prendersi  in  due  volte  lungo  la 
giornata. 

Sarò  breve  discorrendo  del  modo  di  ottenere  (questo  magiste- 
ro, più  diffuso  parlando  delle  sue  proprietà  perche  queste  posso- 
no servire  a dar  ragione  della  sua  azione  Dsiologica. 

Preparazione.  Si  versano  40  once  d’ acido  azotico  a 45.°  R. 
in  un  matraccio  di  tripla  capacità,  poi  poco  (1)  per  volta  vi  si  u- 
nisce  del  bismuto  metallico  puro  polverizzato,  uno  a che  l’acido 
ne  scioglie  : ordinariamente  ne  abbisognano  dalle  18  alle  20  once. 
E necessario  agire  all’ aria  libera  e gettare  il  metallo  nell’ acido 
poco  per  volta,  perchè  la  reazione  è delle  più  veementi,  si  svi- 
luppa una  quantità  di  vapori  ipo-nitrici  che  farebbero,  operando 
altrimenti,  traboccare  il  liquido  fuori  del  vaso. 

Si  termina  la  dissoluzione  delle  ultime  porzioni  del  metallo,  ri- 
scaldando leggermente  il  matraccio  ; poi  si  decanta  il  liquore  e io 
^ fa  evaporizzare  a 2|3  in  una  capsula  di  porcellana  : la  soluzione 
bismulica  concentrala  si  versa  in  40  parti  d' acqua  comune  agi- 
tando reiteratamente  il  vaso.  Per  il  contatto  dell  acqua  l’azotato 
di  bismnlo  si  decompone  in  azotato  acido  che  resta  disciolto  e in 
sollo-azolalo  insolubile  che  precipita. 

Alcuni  usano  aggiungere  al  liquido  sopranuotante  al  precipita- 
lo, dell’ ammoniaca  per  saturare  l’eccesso  d’acido  e convertire 
r azotato  acido  io  sotto-azotato.  In  questo  caso  bisognerà  guar- 
darsi dall’  eccedere  coll’  alcali,  ma  fare  in  modo  che  la  soluzione 
arrossi  sempre  leggermente  la  carta  tinta  al  tornasole,  diversa- 
mente si  otterrebbe  un  ossido  in  luogo  di  un  sotto-azotato  (2). 

Il  precipitato  formatosi  si  raccoglie  sopra  di  un  feltro,  poi  si 
lava  reiteratamente  coll’  acqua  e si  pone  in  stufa  ad  essiccare. 

Proprietit.  Il  sotlo-azotato  di  bismuto  è una  polvere  bianca 
insipida,  inodora,  l’acqua  ne  scioglie  una  piccola  quantità  che 
col  ralfreddainento  abbandona  in  cristalli  lucenti  : l’ idrogeno  sol- 
forato io  colorisce  in  nero.  L’ acido  solforico  gli  fa  svolgere  dei 
vapori  azolosi. 

La  composizione  di  questo  rimedio  è variabile  secondo  la  quan- 


(1)  Imporla  mollissimo  che  il  bismuto  sia  puro  e non  di  quello  che 
si  > eiide  ordinariamente  in  commercio,  che  contiene  sempre  del- 
r arsenico. 

(2)  Le  acque  madri  che  contengono  una  certa  quantità  di  azotato 
di  bismuto  ìii  dissoluzione,  si  precipitano  col  carbonato  di  soda;  il 
carbonaio  di  bismuto  formatosi  si  separa  e si  conserva  per  essere 
disciolto  neir  acido  azotico  in  una  nuova  operazione. 
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Utà  d’ acqua  impiegata  per  la  precipitazione,  e secondo  la  tem- 
peratura e il  tempo  che  dura  il  suo  contatto  coll’  acqua  stessa. 
L’ acqua  bollente,  per  esempio,  finisce  per  togliergli  tutto  l’acido, 
non  resta  più  che  un  ossido  idrato,  lo  ritengo  questo  magistero 
per  un  sotto-azotato,  ma  misto  sempre  a varianti  proporzioni  di 
ossido  : posso  questo  assicurare  dietro  assaggi  da  me  istituiti  sul 
sotto-azotato  di  bismuto  ottenuto  in  diverse  stagioni  dell’  anno, 
nelle  quali  la  temperatura  dell’  atmosfera  variando  varia  pure 
quella  dell’  acqua,  quindi  un  maggiore  o minore  grado  di  calore 
influisce  allorché  si  lava  il  precipitato  ottenuto,  come  influisce 
sempre  la  dose  dell’  acqua  impiegata.  Per  ciò  ritengo  illusoria 
ogni  formola  chimica  data  per  positiva  a questo  preparato. 

Per  esaminare  se  il  magistero  di  bismuto  contiene  arsenico,  se 
ne  prende  quanto  mezza  dramma,  se  lo  inumidisce  con  quanto  ba- 
sta d’ acido  solforico  puro  in  una  capsula  di  porcellana,  poi  si  e- 
vapora  fino  a siccità.  Il  residuo  si  scioglie  nell’  acqua  distillata  ; 
si  feltra  il  liquido  e si  versa  nell’  apparalo  di  Marsh. 

Viti  e dosi.  Monneret  amministra  questo  preparato  ad  altissi- 
me dosi  nelle  vliarrec,  gastroenteriti  croniche,  ad  adulti  trava- 
gliati da  cancro  dello  stomaco,  da  vomito  nervoso,  da  gastralgia 
dolorosissima,  ecc.  a tisici  già  ridotti  all’  estremo  che  non  pote- 
vano più  digerire,  e che  scendevano  rapidamente  alla  morte  per 
diarree  infrenabili  ; in  una  parola  in  affezioni  nelle  quali  la  mem- 
brana mucosa  sembrava  a priori,  non  poter  supportare  il  contatto 
di  questa  polvere  grossolana.  Eppure  essa  non  ha  prodotto  alcun 
fenomeno  nocivo,  anzi  ha  costantemente  recato  sollievo,  se  non 
guarigione  alle  affezioni  curabili,  come  comprova  con  una  lunga 
serie  di  fatti  (1).  Questo  farmaco,  il  quale  non  spiega  alcuna  dis- 
sonanza cogli  elementi,  anzi  giova  secondo  Monneret,  ad  impedi- 
re le  tanto  frequenti  secrezioni  gasose  ed  i dolori  epigastrici  che 
avvengono  durante  la  digestione,  si  può  dare  ali’  ammalato  anche 
al  cominciare  del  pranzo,  e vuol  essere  amministrato  in  copia  e 
speditamente,  in  ispecie  nelle  diarree  o mali  cronici  de’  crassi  in- 
testini, cominciando  colla  dose  di  due  dramme  al  giorno  e por- 
tandola fino  alla  dose  di  due  e mezzo,  e ciò  senza  il  menomo  sco'n- 
cio  tranne  la  stitichezza,  la  quale  costituirebbe  il  segno  indicatore 
della  convenienza  di  scemare  la  dose. 

I dottori  Fissore,  Schina  e Mascarel  (2)  l’ usarono  ad  alta  dose 
con  felice  successo  nelle  diarree  consecutive  ad  un’  enterite  acu- 
ta, od  accompagnanti  la  enterite  cronica. 

L’ azione  di  questo  preparato  dipende  dalle  dosi  alle  quali  si 
amministra  nei  singoli  casi:  se  la  dose  é tenue  o in  mescolanza 
con  altri  rimedi  l’ effetto  è pur  scarso  e contestabile.  » lo  non  esi- 
to a dire,  scrive  Monneret,  che  se  il  pratico  non  vuol  decìdersi 

(t)  Annali  Universali  di  Medicina  voi.  cxxx.  pag.  570. 

(2)  Revue  medico-cbirurgicale  de  Paris  1853. 
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malgrado  la  più  formale  assicurazione,  a far  prendere  il  sotto- 
azolalp  di  bismuto  ad  alta  dose,  non  ne  caverà  che  piccoli  van- 
taggi. È facile  comprendere  la  ragione.  Io  non  l’ ho  usato  fuorché 
]>er  combattere  malattie  « fenomeni  morbosi  che  avevano  sede 
nel  tubo  digerente  ; esso  dunque  può  arrecare  la  guarigione  uni- 
camente per  un’  azione  affatto  locale  topica.  Se  dunque  non  lo  si 
amministra  in  copia  abbastanza  glande  perchè  possa  coprire  tutta 
la  superficie  ammalata,  e scendere  sino  ad  essa  qualora  abbia  se- 
de nella  parte  ultima  dcirintestino,  e rimanervi  per  sufficiente 
tempo,  0 si  otterrà  nessun  effetto  o quasi  nessuno  dall’  uso  di  es- 
so. Io  non  so,  prosegue  egli,  come  agisca  questo  rimedio,  nè  mi 
imporla  molto  di  saperlo,  nè  voglio  arrischiare  alcuna  spiegazio- 
ne ; ma  non  posso  non  ammettere  l’ idea  che  esso  protegge  l’epi- 
telio e le  villosità,  che  esso  modifica  la  secrezione  delle  mucose, 
e forse  ne  neutralizza  i prodotti  ». 

Il  distinto  chimico  Mialhe  (1)  studiando  l’azione  fisiologica  di 
questo  medicamento,  così  spiegherebbe  il  suo  modo  di  compor- 
tarsi allorché  è introdotto  nell’economia  animale.  « Il  sotto-azo- 
tato di  bismuto  è poco  solubile  nell’  acqua,  ma  egli  io  è facilmente 
dai  liquidi  acidi  : cosi  la  sua  introduzione  nello  stomaco  è ben  to- 
sto seguita  da  un  effetto  dinamico  reale.  Tuttavia  l’ assorbimento 
di  questo  magistero  non  si  effettua  con  la  stessa  prontezza  che 
quella  di  certi  altri  composti  metallici  analoghi  ; ed  ecco  perchè 
una  volta  che  questo  sotto-sale  di  bismuto  ha  provato  l’ azione 
decomponente  degli  acidi  del  succo  gastrico,  e che  nelle  sue  qua- 
lità  di  corpo  diseiolto,  tende  a provare  i fenomeni  dell’ assorbi- 
mento, egli  incontra  lungo  il  suo  passaggio  gli  umori  alcalini  che 
lo  trasformano  di  nuovo  io  sotto-sale  insolubile,  e per  couseguen- 
la  non  assorbibile  (2). 

Le  formale  razionali  di  prescrizione  di  questo  sotto-azotato  sa- 
rebbero, osserva  il  dottor  Lussana,  quelle  che  fannò  precedere  6 
accompagnare  le  amministrazioni  di  un  antiacido,  siccome  la  ma- 
gnesia usata,  come  propone  Monneret,  onde  fissare  con  questa  e 
rubare  al  sale  bismutico  i solventi  umori  gastrici.  In  questo  caso 
una  sola  delle  sostanze  medicamentose  è pressoché  esclusiva- 
mente  attaccata,  l’ altra  non  l’ è che  poco  o niente,  cioè  il  magi- 
stero di  bismuto.  Egli  è come  quando  si  amministra  insieme  una 
debole  dose  di  chinina  o di  solfato  di  chinina  con  una  forte  dose 
di  magnesia  libera  e carbonata  ; quest’  ultima  attraendo  a sè  tutta 
r azione  dissolvente  degli  acidi  gastrici,  è sola  disciolta. 

Caby  {3}  dall’ osservare  le  molle  guarigioni  ottenute  dal  sig. 

(11  Mialbe  Traile  de  l’Art  de  Formulaire  pag.  clx. 

(2)  Le  fecce  degli  individui  che  fanno  uso  di  questo  rimedio,  pas- 
sano ordinariamente  colorate  in  nero  ; egli  è il  bismuto  non  assorbi- 
to, che  nella  parte  inferiore  del  canale  alimentare,  viene  convertito 
in  solfuro  dal  gaz  idrogeno  solforato  che  si  forma  in  queste  parti. 

(3)  Gazz.  Méd.  Hai.  Stati  Sardi  1834. 
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MoAneret  con  l’uso  del  sotto -nitrato  di  bisrtmto  nelle  diarree  (e 
più  ribelli,  nelle  dissenterie  ecc.,  pensò  di  usarlo  negli  scoli,  ed  i 
felici  risultati  ottenuti  lo  hanno  indotto  a rendere  di  pubblica  ra- 
gione un  tal  metodo  di  cura. 

Egli  lo  adopera  diversamente,  secondochè  si  tratta  o degli  scoli 
uretrali,  0 dei  vaginali.  Nel  primo  caso  ne  usa  le  iniezioni.  Que- 
ste si  praticano  in  numero  di  tre  per  giorno,  lasciando  il  liquido 
entro  1’  uretra  per  cinque  minuti.  Tali  iniezioni  non  provocano 
alcun  dolore,  perchè  il  solto-nilrato  di  bismuto  è insolubile,  e 
forma  un  metodo  di  cura  da  continuarsi  dai  quattro  ai  sei  giorni  , 
in  seguito  a cui  si  ottiene  una  radicale  guarigione  anche  nei  casi 
i più  ribelli. 

Nel  secondo  caso,  cioè  per  gli  scoli  vaginali,  adopera  la  polvere, 
la  quale  mediante  lo  spccutum  si  applica  sul  collo  dell’ utero  e 
lungo  il  canale  vaginale  una  volta  al  giorno.  Questo  trattamento' 
molto  semplice,  e che  non  richiede  il  concorso  di  altra  medica- 
zione, non  produce  alcuna  dolorosa  sensazione,  e agisce  cosi  pron- 
tamente,che  in  breve  tempo  gli  scoli  i più  abbondanti  sono  sospe- 
si: inoltre  il  rossore  e le  ulcerazioni  medesime,  che  hanno  sede 
sul  collo  uterino,  ricevono  una  salutare  e rapida  modificazione. 

In  quanto  agii  usi  e al  modo  di  amministrare  internamente  que- 
sto preparalo,  prima  che  sortisse  il  lavoro  del  medico  francese, 
ommetlo  di  parlarne  essendo  a tutti  noli  ; dirò  solo  come  questo 
magistero  usavasi  anticamente  come  la  cerusa  quale  cosmetico, 
ma  dopo  l’ introduzione  del  carbon  fossile  come  combustibile  per 
riscaldare  gli  appartamenti,  I*  uso  di  questo  preparato  di  bismuto 
fu  trovato  pericoloso  ; le  esalazioni  solforose  che  il  più  delle  volte 
si  svolgono  abbruciando  questo  combustibile  che  contiene  quasi 
sempre  delle  piriti,  facevano  annerire  alle  bellezze  di  vecchia  da- 
ta le  mal  nascoste  rughe  della  faccia. 

FERRO  RIDOTTO  COLL’  IDROGENO. 

Il  ferro  ridotto  coll’idrogeno  il  di  cui  impiego  costituisce  oggi- 
dì un  fatto  acquistato  dalla  terapeutica,  è una  preparazione  su- 
periore per  la  sua  purezza  e il  suo  stato  di  divisione  molecolare 
alla  limatura,  che  è destinalo  a rimpiazzare. 

Noi  sappiamo  essere  il  ferro  per  gli  animali  mammiferi  l’ unico 
metallo  normale  al  loro  organismo,  se  si  eccettuino  i metalli  al- 
calini e terrosi  : esso  è intimamente  legalo  alla  composizione  del 
sangue:  anzi  è il  solo  elemento  che  distingue  il  principio  imme- 
diato caratteristico  dei  globuli  dalle  materie  albuminose.  Non  è 
a stupirsi  adunque  se  l’ uso  del  ferro  in  medicina  costituì  sempre 
una  valida  terapia  intorno  alla  quale  si  occuparono  medici  di  tutti 
i tempi  e di  tutte  le  scuole.  Allo  stato  metallico  questo  farmaco 
arriva  all'  organismo  nella  forma  più  semplice  c subisce  nel  ven- 
tricolo quella  combinazione  che  trova  più  opportuna. 
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Lenicry  figlio  ha  sovente  provato,  ed  abili  pratici  lo  hanno  con- 
fermato, che  il  ferro  preso  in  sostanza  vale  mollo  meglio  che  il 
croco  di  marie  (1).  Egli  è un  peccalo,  diceva  questo  autore,  d’im- 
piegare r arte  per  guastare  la  natura  (2).  Diremo  dunque  essere 
slaU  una  felice  idea  quella  di  Miquelard  e Quevenne  (5)  di  pro- 
porre il  ferro  allo  stalo  di  estrema  divisione  e di  purezza,  come 
si  ha  riducendo  il  suo  ossido  coll’  idrogeno  ; così  si  tolgono  tutti 
gli  inconvenienti  che  alla  limatura  di  ferro  da  alcuni  si  attribui- 
scono. 

Soubeiran,  Dublanc  (4),  Quevenne,  Veron,  Thiebierge,  sono  i 
chimici  che  in  particolare  si  sono  occupali  di  ricercare  il  proces- 
so più  economico  per  ottenere  questo  nuovo  marziale. 

Preparazioae.  L’apparecchio  di  Thiebierge  figlio  si  compone 
d’un  vaso  generativo  deH’idrogeno,  di  una  bottiglia  lavatrice  con- 
tenente dell’  acqua,  d'  un’  altra  contenente  una  dissoluzione  di  po- 
tassa caustica,  d’ una  terza  a metà  ripiena  d’ una  soluzione  di  a- 
zotato  d’argento,  e d’,un  quarto  vaso  nel  quale  il  gaz  deve  spo- 
gliarsi del  suo  eccesso  di  umidità. 

Il  turacciolo  di  quest’ultimo  è forato  in  tre  parti,  l’uno  d’essi 
dà  passaggio  al  tubo  che  conduce  il  gaz,  gli  altri  due  ricevono  due 
tubi  a rubinetto,  ciascuno  dei  quali  trovasi  unito  ad  una  canna  da 
fucile  ; una  di  queste  è posta  in  un  fornello  a tubo,  e l’ altra  su 
di  un  appoggio  metallico.  All’  estremità  di  ciascuna  canna  esiste 
un  piccolo  tubo  di  vetro  tenuto  in  posizione  col  mezzo  d’ un  poco 
di  terra  di  vasaio.  La  canna  da  fucile  essendo  ripiena  convenien- 
temente di  croco  di  marie  (5),  ed  il  robinetto  che  comunica  colla 
canna  posta  nel  fornello  essendo  aperto,  mentre  l’altro  è chiuso, 
s’ incomincia  lo  sviluppo  del  gaz,  e si  accende  il  fuoco  quando 
tutta  l’aria  contenuta  nell’apparecchio  essendo  uscita,  non  sì  ha 
più  a temere  esplosione. 

Si  porta  la  temperatura  al  rosso  scuro  mantenendo  sempre  at- 
tiva la  corrente  del  gaz.  L’ operazione  è alla  fine  quando  non  si 
vedono  più  sensibilmente  vapori  d’ acqua  nel  piccolo  tubo  di  ve- 
tro col  quale  larmina  la  canna  (6).  S’ apre  allora  il  rubinetto  della 
seconda  canna  : al  termine  di  cinque  minuti  si  mette  quest’ullima 

(lì  Vengasi  avanti  ove  parlo  degli  usi  e delle  dosi. 

(2)  Ilisloire  de  rAcadémie  royale  des  Sciences  1813,  p.  26. 

(Sì  Annuaire  de  Thérap.  Bouchardat  1846,  pag.  166. 

(4)  Jnurn.  de  Pharm.  et  de  Chini,  viti,  pag.  181. 

(5)  L'ossido  impiegato  dagli  autori  è il  croco  di  marie  astringente; 
avvi  un  altro  ossido  al  quale,  se  non  fosse  il  suo  prezzo  elevato,  essi 
darebbero  la  preferenza,  quello  che  si  ottiene  dalla  calcinazione  del- 
r ossalato  di  ferro. 

(6)  11  gaz  idrogeno  spinto  nella  canna  da  fucile  incontra  l'ossido  (H 
ferro,  si  unisce  all'ossigeno  del  melallo,  forma  dell'  acqua  che  passa 
allo  stalo  di  vapore,  e 11  metallo  si  rende  libero,  in  uno  stato  di  estre- 
ma divisione. 
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al  posto  della  prima  rhe  si  è levala  di  là,  c si  riporta  su  d’un  so- 
stegno, perché  si  raffreddi  in  una  corrente  d’ idrogeno.  Si  opera 
la  riduzione  nella  seconda  canna  come  nella  prima,  e cosi  in  se- 
guito, vuotando  ogni  canna  quando  è fredda  e riempiendola  di 
nuovo  di  croco  di  marie. 

Per  connettere  le  differenti  parti  di  questo  apparecchio  s’ im- 
piegano dei  tubi  di  piombo,  eccettuati  però  i tubi  della  bottiglia 
contenente  l’ azotato  d’ argento,  e quelli  delle  canne  che  devono 
essere  di  vetro. 

Trattandosi  di  operare  in  pìccolo  i farmacisti  potranno  giovar- 
si, in  luogo  di  canne  da  fucile,  di  tubi  di  porcellana. 

La  condizione  essenziale  del  successo  nella  riduzione  del  ferro 
secondo  Soubeiran  e Dublanc,  risiede  tutta  intiera  nella  tempera- 
tura ; se  infatti  non  si  riscalda  abbastanza,  la  riduzione  non  si  ef- 
fettua ; se  si  riscalda  troppo,  il  ferro  si  riduce  ma  s’ agglutina  in 
lamine  duttili. 

Il  miglior  mezzo  di  vincere  queste  difficoltà  consiste  in  una 
lunga  abitudine  di  condurre  T operazione  nello  stesso  apparec- 
chio, insieme  ad  un'  estrema  vigilanza. 

Si  guardino  i farmacisti  di  far  uso  per  questa  preparazione  del- 
r ossido  di  ferro  naturale,  perchè  questo  contiene  quasi  sempre 
dell’  arsenico. 

Proprtrtis.  II  ferro  ridotto  dall’idrogeno  destinato  agli  usi 
della  medicina  deve  presentarsi  sotto  la  forma  di  una  polvere  leg- 
gera impalpabile,  grigio-chiara  d’ardesia:  esente  da  solfuro; 
strofinato  colla  costa  di  un  coltello  sopra  la  carta  deve  lasciare  una 
macchia  metallica  lucente  ; deve  interamente  e facilmente  discio- 
gliersi negli  acidi  allungati  e fornire  dissoluzioni  perfettamente  in- 
colori che  l’ ammoniaca  precipita  in  bianco  verdastro. 

Usi  e dosi.  In  Francia  si  va  generalizzando  l'uso  del  ferro  cosi 
ridotto  dall’  idrogeno,  in  sostituzione  alia  limatura  di  ferro  ; le 
dosi  sono  presso  a poco  le  stesse  e variano  a seconda  dell’  indivi- 
duo e della  qualità  della  malattia.  L’ applicazione  che  Bouchardat 
e Sandras  fecero  di  questo  preparato  per  combattere  gli  avvele- 
namenti dei  sali  dì  rame,  di  mercurio,  e d’ altri  sali  di  metalli  ne- 
gativi, ha  aumentato  l’ importanza  di  questo  medicamento. 

Trousscau  (1)  nei  casi  di  clorosi  con  gastralgia,  con  tendenza 
alla  diarrea,  prescrive  la  seguente  medicazione. 

P.  Ferro  ridotto  coir  idrogeno  oncia  lj2 
Sotto  nitrato  dì  bismuto  dramme  5 
Estratto  acquoso  d’ oppio  grani  i 

Siroppo  sempl.  q.  b.  per  farne  pìllole  125. 

Da  prendersi  una  alle  dieci  al  giorno,  duranti  i pasti. 

Il  doli.  Coste  ha  trovato  vantaggiosa  questa  preparazione  di 
ferro,  in  due  casi  di  ingorgo  della  milza  in  segnilo  a febbri  inter- 
mittenti (Journal  de  mcd.  de  Bordeaux,  mai  1853  ). 

(1)  Trousseau,  art  de  formuler,  pag.  119. 
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Quevenne  die  intraprese  molli  studi  sulle  medicazioni  ferrogi' 
nose,  contenenti  una  serie  di  esperienze  fisiologiche  nuove  sul 
sugo  gastrico  e sulle  dosi  alle  quali  si  prescrivono  le  preparazio- 
ni di  ferro  le  più  usate,  e sul  valore  comparativo  di  questi  pro- 
dotti ed  in  specialità  sul  ferro  ridotto,  conchiude. 

1.”  L’ azione  del  ferro  ridotta  essere  la  stessa  di  quella  dei  fer- 
ruginosi in  generale. 

3."  Essere  questa  preparazione  (tra  quelle  da  esso  esaminate) 
che  ha  introdotto  più  di  ferro  nel  sugo  gastrico  per  un  peso  dato. 

S.**  Ciò  che  la  distingue  tra  gli  altri  marziali,  egli  è il  suo  grado 
d’ attività  relativa. 

In  quanto  alia  dose  essere  presso  a poco  quella  della  li- 
matura. 

Mialhe  fa  cenno  di  un  inconveniente  che  accompagna  quasi 
sempre  l' introduzione  nello  stomaco  del  ferro  allo  stato  metalli- 
co ; per  cadano  equivalente  di  ferro  attaccato  dagli  acidi  del  suc- 
co gastrico,  un’equivalente  d’ acqua  é decomposto,  il  suo  ossige- 
no si  unisce  al  ferro,  che  allora  solamente  acquista  la  proprietà 
di  disciogliersi,  e il  suo  idrogeno  si  sviluppa  allo  stato  di  gaz,  il 

Juale  allo  stalo  nascente  si  combina  con  tutto  il  solfo  che  i resi- 
ni alimentari  ed  il  ferro  istesso  contiene  ed  acquista  un  -odore 
fetido  ; ciò  che  occasiona  delle  eruttazioni  che  i malati  paragona- 
no all’odore  d’uova  putrefatte.  Bisogna  però  convenire  che  so- 
pa  la  maggioranza  degli  individui  soltomessi  al  regime  del  ferro, 
il  gas  idrogeno  solforalo  prodotto  prende  una  direzione  opposta  ; 
ciò  che  rende  allora  nullo  il  piccolo  inconveniente  precitato  dal- 
r Autore. 


OSSERVAZIOn 

Sydenham  dice  che  il  ferro  agisce  più  prontamente  quale  agen- 
te ricostituente,  quanto  più  esso  è in  uno  stato  di  maggior  sem- 
plicità ossia  nel  suo  stalo  naetallico.  A mio  dire  non  è che  il  ferro 
puro  sia  più  attivo  di  tutti  i preparati  marziali  ; ma  egli  è che 
amministrando  il  ferro  metallico  diamo  facollà  agli  umori  animali 
di  convertire  questo  metallo  in  quella  combinazione  salina  solu- 
bile più  omogenea  al  nostro  stomaco.  Mentre  alcune  volte  noi 
teorizzando  troppo  sull’  azione  di  un  rimedio  crediamo  di  poter 
generalizzare  per  lutti  gli  individui  un  rimedio  solo  e già  elabo- 
rato ; rendendo  cosi  inutili  organi  ed  umori  che  sono  pure  dalla 
natura  destinati  ad  operare  qualche  cosa. 
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ACQUA  OSSIGENATA. 

HO*. 

« 

Bi-ossido  d' idrogeno  - Sopra  ossido  idrico. 

L’acqua  ossigenata  scoperta  nell  81 8 da  Thenard  è uno  dei 
corpi  piu  interessanti  in  cbioMca,  dotato  essendo  di  meravigliose 
proprietà. 

Vi  sono  molte  malattie,  come  osserva  il  prof.  Polli  (1),  alla  cura 
delle  quali  questo  corpo  dovrebbe  giovare  qual  rimedio  ossige- 
nante; tali  sono  r OSMIO,  l’ obesità,  il  diabete  zuccherina,  i cal- 
coli colesterici  del  fegato,  ecc.  (2>.  Speriamo  adunque  che  dall’e- 
same delle  sue  veramente  interessanti  proprietà  il  fisiologo  ne  ' 
tragga  una  qualche  importante  applicazione.  Noi  vedemmo  pure 
altre  sostanze  che  da  principio  sembravano  avere  un  interesse 
di  pura  curiosità  scientifica  (il  cloroformo  per  esempio)d’un  trat- 
to acquistare  una  importanza  immensa  a sollievo  dell’  umanità. 

Prepanulone.  Duolmi  non  poter  riferire  che  il  processo  det- 
talo da  Thenard,  il  quale  è molto  complicato  e di  difficile  eseco- 
fione.  Il  doli.  Quesneville  mi  comunicò  aver  di  molto  semplificato 
il  metodo  di  ottenere  l’ acqua  ossigenata,  bastandogli  un  giorno 
per  allestirne  due  mila  libbre  (3),  ma  il  suo  processo  è ancora 
un  secreto  : per  il  bene  della  scienza  attenderemo  che  venga  pre- 
sto fatto  di  pubblica  ragione. 

1.®  Thenard  comincia  dal  neutraliazare  quella  quantità  che  pla- 
ce d’  acido  cloroidrico  purissimo,  con  listante  quantità  di  deu- 
tossido  di  bario  poro  ; reso  preventivamente  in  pasta  mediante 
acqua  distillata  : con  questa  prima  operazione  si  ottiene  del  clo- 
ruro di  bario,  che  resta  in  dissoluzione  nell’ acqua  carica  della 
quantità  d’ ossigeno  che  ha  perduto  il  deutossido  di  bario. 

a.®  Circondasi  di  ghiaccio  il  matraccio  contenente  l’indicata  ac- 

? uà  ; e vi  si  versa  a goccia  a goccia  dell’  acido  solforico  diluito, 
no  a tanto  che  si  forma  precipitato  di  solfato  di  protossido  di 
bario,  che  essendo  insolubile  si  separa  dall’acqua  ossigenata  colla 
fellrazione  ; l’ acido  cloroidrico  riformatosi  resta  nell’  acqua. 

S.®  Il  liquore  ottenuto  nella  seconda  operazione  viene  digerito 

(1)  Annali  di  Chimica  del  prof.PoUi  1847, 1. 1,  pag.  24fi,e  1831,  l.  Il, 
peir.  51. 

(2)  Vi  sono  altre  sostanze  ossigenanti  oltre  il  bi-ossido  d'idrogeno; 
oorae  per  esempio,  il  perossido  di  ferro,  il  clorato  di  potassa,  il  per- 
ossido di  manganese,  l’acido  azotico  allungate  ed  altri,  ma  tutti  di 
un'azione  assai  più  debole. 

(3)  Dallo  stesso  dott.  Quesneville  di  Parigi  ebbi  in  dono  una  botti- 
glia d'acqua  ossigenala,  la  quale  era  molto  ben  preparata;  e «u  quelU 
poi  riscontrava  i suoi  caratteri  chimici. 
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sopra  del  solfalo  di  argcnlo,  rimovendo  il  miscuglio  di  tempo  in 
tempo,  all’ oggetto  di  promuovere  l’ aiione  dell'  ossido  d’argento 
sopra  il  cloro  dell’  acido  cloroidrico,  si  feltra  per  separare  il  clo- 
ruro d’ argento  formatosi  ; a questo  punto  d’ operazione  l’ acqua 
ossigenata  trovasi  mista  all’  acido  solforico  del  solfato  d’ argento. 

4. °  V acido  solforico  si  separa  versando  nel  liquido  dell'acqua 
di  barile  ; separato  col  feltro  il  solfato  di  barile  insolubile,  re- 
sterà solo  l’acqua  ossigenata  mista  ad  acqua  comune. 

5. °  Finalmente  coll’  evaporizzazione  l’ acqua  ossigenata  si  porla 
alla  densità  voluta  ; questa  operazione  debbesi  eseguire  nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica  in  vicinanza  ad  una  sostanza  avida  di 
umidità  : r acqua  comune  evapora  per  la  prima,  l’operazione  è 
terminala  quando  l’ acqua  residua  all’  ordinaria  temperatura  se- 
gna per  peso  specifico  1.  452. 

Proprietà.  Nel  riferire  le  proprietà  del  bì-ossido  d’ idrogeno 
m’ atterrò  alle  principali  ed  a quelle  in  particolare  che  per  la  loro 
natura  possono  destare  l’ interesse  del  medico  ; chi  desiderasse 
nozioni  chimiche  più  diffuse  potrà  rinvenirle  nelle  principali  ope- 
re di  chimica  e specialmente  in  un  opuscolo  recentemente  pub- 
blicalo da  Qnesneville  (Emploi  en  médecine  de  Veetu  ossigénée). 

Il  bi-nssido  d’ igrogeno  e un  liquido  incoloro  come  I’  acqua, 
sènza  odore.  Distrugge  il  colore  della  carta  tinta  al  tornasole  e 
colla  curcuma.  Il  suo  sapore  è stilico  metallico;  posto  in  contatto 
dell’  epidermide,  la  imbianca  all’ istante  e rende  la  saliva  densa  e 
spumosa.  Esposto  a un  freddo  di  — 30  per  tre  o quattro  ore  con- 
serva lo  stalo  liquido,  ed  ogni  altra  sua  proprietà.  Riscaldalo  ad 
un  calore  un  po’  forte  si  decompone  immediatamente  in  acqua,  ed 
in  gaz  ossigeno,  il  quale  soventi  volte  si  sprigiona  con  tanta  rapi- 
dità ebe  può  avvenire  esplosione. 

I metalli  tendono  in  generale  a ricondurre  l’ acqua  ossigenata 
allo  stato  di  protossido  e di  acqua,  eccello  il  ferro,  lo  stagno,  l’an- 
timonio e il  tellurio.  I più  ossigenabili  m os-ir'ano  e producono 
nel  medesimo  tempo  sviluppo  d’ ossigeno.  M -'-a  in  contatto  colla 
maggior  parte  dei  solfuri  li  converte  in  ■ cun  isvolgiinento 
di  calore  se  l’ acqua  ossigenata  é concentrata  (I). 

Gli  ossidi  metallici  tendono  in  generale  a ricondurrei!  bi-ossido 
d’ idrogeno  allo  stato  d’ acqua.  Gli  acidi  tendono  al  coutrario  a 
dargli  più  stabilità,  specialmente  i più  forti. 

Ma  le  proprietà  che  più  devono  interessare  il  medico  sono  quel- 
le che  manifesta  l’ acqua  ossigenata  in  contatto  alle  sostanze  ani- 
mali. La  più  parte  delle  membrane  o tessuti  organici,  col  loro  sem- 

(1)  Per  r azione  che  esercita  l'acqtia  ossigenala  sul  solfuro  nero  di 
piombo,  it  signor  Mcdirnce  distinto  pittore  di  Parigi,  dietro  suggeri- 
mento di  Tlienard,  la  usò  con  successo  per  togliere  le  macchie  nere 
di  solfuro  di  piombo,  che  si  erano  formate  sopra  un  dipinto  di  Kaf- 
faello. 
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plice  contatto  con  l’ acqua  ossigenata  la  dernmpongonn,  nenza 
nulla  cedere  dei  loro  principi,  senza  assorbire  le  più  piccole 
quantità  di  ossigeno,  senza  provare  per  conseguenza  la  me- 
noma alterazione  ; punssi  per  tal  modo  impregnare  d’ ossigeno 
allo  stato  nascente,  condizione  sì  rara  e taiiio  preziosa  ad  otte- 
nersi. certe  secrezioni  animali  viziate  nella  loro  natura. 

L'mI  e doNÌ.  Tutto  il  mondo  conosce  di  quanta  importanza  sia 
r ossìgeno  per  l’ economia  animale.  Che  non  si  deve  adunque  spe- 
rare dall’  impiego  giudizioso  di  nn  liquido  che  può  contenere  fino 
a 400  volte  il  suo  volume  dì  questo  elemento  ? 

Come  dissi  nelle  antecedenti  edizioni.  Quesne ville  annunciò  di 
aver  ottenuto  buoni  elTetti  dall’  uso  dell’  acqua  ossigenata  in  un 
caso  di  tisi  polmonare,  avanzata  di  costituzione  scrofolosa,  ed  a- 
vere  invocato  sul  merito  di  questa  applicazione  il  giudizio  di  una 
commissione  composta  di  Thenard,  Serres  e Lalleinand  (t).  Ma 
la  risposta  data  da  queste  tre  celebrità  dell’  Istituto,  come  era  da 
aspettarsi,  fu  sfavorevole  per  i poveri  tisici.  Applicazione  più  ra- 
zionale dell’  acqua  ossigenala  venne  proposta  dal  prof.  Polli  (2) 
in  una  memoria  letta  all’Istituto  Lombardo  (1831)  Dell'  azione 
dei  diversi  gaz  sulla  contrattibilità  del  cuore  delle  rane.  — 
L’  autore  in  quella  dotta  sua  Memoria  (3)  prende  argomento  per 
dimostrare  aver  egli  sino  dal  1843  osxervato  che  il  sangue  venoso 
nell’  atto  che  sgorgava  dalle  vene  dì  un  individuo  salassato,  rice- 
vuto entro  una  bottiglia  piena  di  gaz  acido  carbonico,  acquistava 
immantinente  una  particolare  fluidità,  per  cui  non  spumeggiava 
anche  agitalo,  assumeva  un  colore  rosso-cupo,  ed  era  assai  più 
lento  a coagularsi  di  un’  altra  porzione  di  uguale  sangue  ricevuto 
contemporaneamente  entro  una  bottiglietta  piena  d' aria  o di  os- 
sigeno. il  più  lento  rappigliarsi  era  evidentemente  dovuto  ad  una 
modificazione  nelle  proprietà  di  coagularsi  della  fibrina.  É assai 
probabile,  egli  osserva,  che  questa  modificazione  di  coagulabilità 
sia  in  rapporto  colla  diminuita  contrattibilità  della  fibbrina  e che 
nelle  asfissie  per  acido  carbonico,  che  sono  appunto  accompagna- 
te da  risoluzione  muscolare,  quest’  azione  vi  abbia  parte.  Da  sif- 
fatta osservazione  conseguirebbe  una  più  precisa  indicazione  del- 
r insufflazione  dell'  ossigeno  nei  polmoni  asfissiali  in  genere,  e 
principalmente  dì  quelli  caduti  pel  gaz  acido  carbonico,  non  al 
solo  scopo  di  spazzare  la  cavità  polmonare  del  gaz  nocivo,  e rim- 
piazzarlo col  gaz  per  eminenza  respirabile,  ma  per  ritornare  al 
cuore  lo  stimolo  più  attivo  de’  suoi  movimenti.  Non  sarebbe  anzi 
ne’  casi  gravi  da  esperirsi  anche  una  via  più  diretta  di  eccitare  il 
cuore  coir  ossigeno  a riprendere  i suoi  movimenti,  per  esempio 

(1)  Vedi  giornale  - l'Opinion  16  ottobre  1847. 

(2)  Veggasi  Annali  di  Chim.  del  P.  Polli  1831,  t II,  pag.51. 

(5)  In  quelle  diligenti  ricerche  l’autore  ebbe  a compagno  ti  fu  doti. 
Cauiillo  Broglia  troppo  presto  rapito  agli  amici  e alla  scienza. 
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coir  inieiione  di  nna  eonveniente  soluzione  di  acqna  ossigenata  »? 

Questa  apostrofe  dettata  da  chi  con  indefessi  studi  illustrò  tra 
noi  la  storia  dei  sangue,  mi  fu  di  eccitamento  a tentare  l’ acqna 
ossigenata  in  un  caso  di  asfissia  per  acido  carbonico  (1),  e i miei 
tentativi  furono  coronati  dal  più  felice  successo.  Esauriti  dai  me- 
dici assistenti  tutte  quelle  risorse  terapeutiche  che  l’ arto  sugge- 
risce e non  presentando  alcun  miglioramento  il  giovane  asfissia- 
to, proposi  di  ricorrere  all’acqua  ossigenata,  della  quale  ne  avea 
fortunatamente  in  serbo  circa  una  libbra.  Divisi  l’ acqua  ossige- 
nata in  due  bottiglie,  una  la  riscaldai  con  una  lampada  a spirito 
di  vino  onde  far  svolgere  dell’  ossigeno  che  non  tardò  a rendersi 
libere,  poi  l’ applicai  alle  nari  e alla  bocca  del  paziente,  mentre 
il  mìo  collega  gli  versava  in  gola  poche  cucchiaiate  dell’  acqua 
ossigenata  dell’ altra  bottiglia,  la  quale  però  venne  tosto  rigettata 
con  conato  di  vomito.  Replicai  allora  le  inalazioni,  e come  per  in- 
canto il  polso  cominciò  a rialzarsi,  il  cuore  a battere  ; dieci  mi- 
nuti dopo  trasse  un  sospiro  ed  apri  gli  occhi.  Continuai  le  inala- 
zioni d’ acqua  ossigenata  che  potei  eseguire  più  facilmente,  poi 
feci  bevere  al  paziente  in  più  riprese  circa  tre  once  di  detta  acqua, 
li  polso  andava  di  mano  in  mano  rialzandosi,  alcuni  sorsi  di  un  li- 
quore spiritoso  finirono  di  ridonarlo  perfettamente  in  vila.L’acqua 
ossigenata  di  cui  mi  valsi  era  stata  preparata  da  Quesneville,  pe- 
sava 13  once  e conteneva  un  volume  di  ossigeno  allo  stato  di  gaz 
più  56  grani  dì  ossigeno  cliimìcainente  combinati  coll’  acqua. 

Dell’  acqua  ossigenata  che  cos'i  prepara  il  chimico  di  Parigi  se 
ne  può  prendere  senza  inconveniente  una  bottiglia  al  giorno, 
senza  sottoporsi  ad  alcun  regime.  Cosi  puossi  sopraccaricare  l’ac- 
qua di  1,  3,  3,  draoame  di  più  ; ma  egli  pensa  che  il  grado  di  con- 
centrazione da  esso  adottato  debba  bastare,  non  essendo  per  la 
massa  che  l’ ossigeno  deve  agire,  ma  per  la  reazione  che  la  sua 
presenza  deve  determinare. 

L’  acqua  ossigenala  dovrebbe  sempre  essere  pronta  nel  labo- 
ratorio del  cltimieo  per  potere  all’  evenienza  di  asfissie  prodotte 
dall’  acido  carbonico  o dal  cloroformo  procurarsi  in  pochi  minuti 
un’  abbondante  sorgente  d’ ossigeno  (3). 

(1)  .\spbyxfe  trailée  par  l’eau  oxigéoée.  par  M.  Ruspinl.  Journal  de 
Chim.  Médicale  185^  pag.375. 

(3)  La  Società  d’ incoraggjaroento  per  l'industria  in  Tranci^  ha 
proposto  un  premio  di  6 mila  franchi  a chi  entro  il  185o  troverà  un 
metodo  economico  per  produrre  l’ossigeno,  allo  stato  di  combinazio- 
ne, come  mezzo  di  ottenere  temperatura  elevata  meli'  industria. 
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Creosoto.  C®®  H'®  0*. 

• Kreosoto  - Idruro  di  Carbonio? 

Reicbcnbacli  distinto  cbimico  di  Blansko  in  Moravia  nelle  sue 
iroporlanli  indagini  sulla  distillazione  secca  delle  sostanze  orga- 
nicbe,  cbe  tanto  riscbiararono  questa  parte  difficile  e poco  cono- 
sciuta della  cbimica,  ba  indicato  sotto  il  nome  di  creosoto  (1)  una 
nuova  sostanza  cb’  egli  ba  raccolta  nel  fumo,  nell’  acido  pirule- 
jgnoso  ed  in  tutte  le  specie  di  catrame  (2).  Questo  rimedio  è stato 
sperimentato  in  un  gran  numero  di  malattie  mediche  e chirurgi- 
che, e al  suo  comparire  mosse  gran  rumore;  ma  dappoi  il  suo  uso 
f^u  limitato  a pochi  casi,  in  forza  della  sua  troppa  causticità  e del- 
le sue  proprietà  veneficlie  (5). 

Preparazione.  La  sua  preparazione  è lunga  e complicata.  Si 
comincia  col  distillare  il  catrame  di  legna  in  un  vaso  di  ferro  a 
fondo  piano,  lino  a cbe  il  liquido  che  si  ottiene  non  imprima  un 
sapore  molto  piccante  sulla  lingua,  il  liquore  distillato  si  tratta 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  agitando  il  miscuglio  ad 
un  lieve  grado  di  calore.  Trascorsi  due  giorni,  si  separano  col 
mezzo  di  un  imbuto  i salì  di  potassa,  non  die  la  potassa  caustica, 
cbe  trovàsi  in  eccesso  e cbe  tiene  in  dissoluzione  il  creosoto,  da- 
gli oli  sopranuotanti,  cioè  dalla  Paraffina,  Eupione,  Picamar  ed 
altri  pirogenati,  i quali  per  la  prima  e seconda  volta  si  trattano, 
come  sopra,  con  soluzione  di  potassa  caustica,  separando  sempre 
gli  oli  galleggianti  dalla  soluzione  di  potassa,  la  quale,  come  ab- 
biamo detto,  ritiene  il  creosoto.  Ciò  fatto  si  riuniscono  le  surrife- 
rite soluzioni  e si  versano  in  una  storta;  quindi  vi  si  mischia  tan- 
to acido  solforico  quanto  basta  a saturare  la  potassa  onde  resti  li- 
bero il  creosoto,  e si  procede  alla  distillazione.  In  tal  modo  si  ot- 


ti) Da  %p6*S,  Carne,  ctidtu)  conservo  ( conservator  della  carne  ). 

(2)  Avvi  anche  il  Creosoto  di  Canfora  che  è un  prodotto  della  rea- 
zione deir  iodio  sulla  canfora;  egli  è giallo,  viscoso,  partecipa  deU\o- 
dore  e del  sapore  del  creosoto,  coagula  l'albumina,  ecc.  (Rapport  sur 
la  Chim.  par  Berz.  184i.  pag.  267). 

(3) 11  creosoto  è classiiicnlo  da  Mialhe  tra  i caustici  coagulanti  o pla- 
stilJcanli,  come  il  cloruro  d’ oro  di  zinco  ecc.  ( Veggasi  avanti  ove 
parlo  dei  caustici). 

20 
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tiene  un’acqua  pregna  di  creosoto  impuro  che  resta  al  fondo  del- 
la medesima.  Questa  si  conserva,  e il  creosoto  impuro  si  tratta  di 
bel  nuovo  con  soluzione  di  potassa,  praticando  sempre  come  so- 
pra, e poscia  si  procede  alla  distillazione  dopo  di  avere  saturalo 
il  miscuglio  con  acido  solforico  allungato. 

Proprietii.  È un  liquido  (1)  incoloro  di  una  consistenza  oleagi- 
nosa ; la  sua  gravità  specifica  è 1,037  ; bolle  verso  i 200.®  senza 
alterarsi  : rifrange  considerabilmente  i raggi  del  sole  disperden- 
doli con  più  forza  del  solfuro  di  carbonio;  non  cambia  in  veruna 
maniera  il  colore  delie  carte  reattive,  il  suo  odore  è forte, 
gradevole  e persistente  (2),  rammenta  quello  del  castoro;  l’acqua 
ne  scioglie  una  pochissima  quantità,  l’ alcool  vi  si  unisce  in  tutte 
le  proporzioni  ; è pure  solubile,  nell'  etere  e quindi  aspirabile  con 
i suoi  vapori.  Il  creosoto  di  un’assoluta  purezza  non  si  colora  al- 
r aria.  Forma  colla  potassa  e la  soda,  delle  combinazioni  cristal- 
line, dalle  quali  gli  acidi  lo  separano  senza  decomporlo,  la  sua  dis- 
soluzione si  colora  in  azzurro  con  i sali  di  ferro.  1 sali  d’ oro,  di 
platino  e di  mercurio  come  i permanganati,  sono  ugualmente  ri- 
dotti dal  creosoto.  L’azotato  d’argento  si  riduce  a caldo  col  creo- 
soto, producendo  un  bellissimo  specchio  metallico  (3).  Ha  la  pro- 
prietà di  coagulare  l’ albumina.  Di  fatti  la  carne  fresca  immersa 
nel  creosoto  idratato,  ritirata  dopo  mezz’ora  od  un’ora,  possiede 
la  facoltà  di  poter  essere  esposta  all’aria  libera  ed  al  calore  il  più 
intenso  del  sole,  senza  timore  di  vederla  passare  allo  stato  di  pu- 
trefazione. Alcuni  mettono  a profitto  la  proprietà  che  gode  il  creo- 
soto di  mescolarsi  in  tutte  le  proporzioni  all’  alcool,  per  venderlo 
in  commercio  mescolato  con  porzione  di  questo  liquido.  Al  far- 
macista sarà  facile  scoprire  questa  adulterazione,  versando  po- 
che gocce  di  creosoto  in  mezz’oncia  di  olio  d’oliva  o di  mandorle 
e poi  agitando  il  mescuglio  ; se  il  creosoto  sarà  puro,  l’ olio  re- 
sterà limpido;  se  conterrà  la  minima  quantità  di  alcool,  si  renderà 
lattiginoso. 

Il  creosoto  è senza  dubbio  l’elemento  che  agisce  come  princi- 
pio conservatore  delie  materie  animali  nel  fumo,  nell’  asfalto,  nel 
catrame  e nell’  acido  pirolegnoso  (t). 

(1)  All'  Esposizione  di  Londra  ammiravasi  un  vaso  contenente  del 
creosoto  cristallizzato,  ottenuto  da  Carlo  Ocbler  di  OlTenbach. 

(2)  I vasi  cbe  hanno  contenuto  del  creosoto  difficilmente  perdono 
il  suo  odore.  Jourdan  suggerisce  di  lavarli  con  acqua  calda  e farina 
di  senape,  agitando  per  alcuni  istanti  la  bottiglia,  meglio  lascian- 
dovi l'infusione  per  una  giornata.  II  senape  leva  pure  l'odore  a qua- 
lunque vaso  cbe  abbia  contenuto  sostanze  aromatiebe:  più  volle  l'ebbi 
ad  usare  con  felice  successo. 

(5)  Secondo  Gerbardt,  il  creosoto  di  commercio  non  è sovente  cbe. 
r acido  Fenico  più  o meno  impuro. 

|4)  L'egregio  doti.  Filippo  Lussana  pubblicò  nel  fase,  di  Marzo  1845 
d'  Ufflodet  una  bellissima  memoria,  sulla  causa  degli  aweleuamenli 
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e dosi.  Come  dissi  più  sopra,  il  creosolo  al  suo  comparire 
venne  tentalo  in  gran  numero  di  malattie  tanto  per  uso  interno 
come  per  uso  esterno;  conoscìula  la  sua  attività  nel  cauterizzare 
le  membrane  mucose,  quando  vi  si  pone  in  contatto,  venne  van* 
tato  e decantato  quale  specifico  per  la  lisi  polmonare,  ma  poscia 
fu  da  tutti  i pratici  abbandonalo  per  questo  uso. 

Il  doti.  B.  Angelini  (1)  vanta  come  uno  tra  i migliori  emostatici 
il  creosoto;  egli  l’usò  in  un  caso  di  angiodesi  polmonalc  nel  quale 
veniva  espulsa  qualche  mucosità  dalle  vie  aeree  accompagnata  da 
strisce  di  sangue,  e per  debellare  la  quale  avea  ricorso  invano  al 
salasso  e alla  digitale.  Si  valse  del  creosolo  più  d' ogni  allro  sus- 
sidio il  quale  agendo  come  emostatico,  sia  coagulando  l’albumina 
del  sangue,  sia  cicatrizzando  le  circoscritte  lesioni  angioiticbe 
per  una  infìammazione  adesiva;  in  due  giorni  fece  cessare  lo  spn* 
to  del  sangue,  diminuire  la  tosse  e l’ infólice  acquistò  in  due  sel- 
timane  il  pristino  stato  di  salute.  Giovò  pure  allo  stesso  Angelini 
il  creosoto  per  arrestare  il  sangue  da  una  ferita  all’  arteria  cubi- 
tale. Berzelius  crede  che  I’  acqua  Binetli  adoperala  in  Italia  qua- 
le emostatico,  non  sia  altro  che  una  soluzione  acquosa  di  creo- 
soto impuro. 

Ellioston  e Uufelaud  (S)  lo  trovarono  efficace  nel  diabete,  dan- 
dolo internamente  alla  dose  di  gocce  10  alle  12  al  giorno. 

Il  prof.  Corneiiani  (5)  lo  usa  nella  rogna  alla  dose  di  dieci  alle 
venti  gocce  in  mezz'oncia  di  olio  d’oliva,  da  usarsi  in  frizioni  due 
volte  al  giorno.  Lo  stesso  autore  lo  propone  nella  diarrea,  nel  dia- 
bete e nelle  impetigini,  in  pillole  contenenti  cadauna  una  goccia 
di  creosoto,  da  prendersi  una  ogni  tre  ore. 

Si  adopera  per  detergere  le  piaghe  cancerose  e fagedeniche  e 
per  la  carie  dei  denti.  Fu  lodatissimo  nella  cura  di  molte  erpeti 
ribelli  e della  stessa  tigna. 

Il  doli.  Curlis  Io  suggerisce  per  la  sordità  : dice  di  prendere  4 
once  d’olio  di  mandorle  e di  unirlo  ad  1 oncia  di  creosoto,  poi 
mattina  e sera  introdurre  qualche  goccia  di  questa  mistura  nel- 
r orecchio.  La  sordità  secondo  l’ autore  è prodotta  da  mancanza 
di  secrezione  di  quell’  umore  che  sorte  dall’orecchio;  mediante 
un  caustico  come  il  creosolo  essa  torna  a mettersi  in  moto. 

Siccome  odontalgico  se  ne  versa  una  goccia  sopra  un  fiocchet- 
to di  bambagia  e si  introduce,  mercé  uno  sleccadcnti,  nel  foro  del 
dente  carialo,  avendo  la  precauzione  di  non  toccare  con  esso  le 

prodotti  dalle  carni  afTumicate.  Con  una  lunga  e ben  condotta  serie 
ili  osservazioni  egli  prova  chiaramente  come  si  debba  attribuire  al 
creosoto  la  causa  di  delti  avvéleiiameoti. 

(1)  Raccogl.  Med.  di  Fano  1853. 

(3)  Iluf.  Enchir.  med. 

(3)  Corneiiani,  Esperienze  ed  osservazioni  sulla  virtù  del  creosoto 
sull'  uomo  e sugli  animali.  Pavia  1845. 
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gengive  o la  lingua  e di  non  applicarlo  quando  v’  ha  flogosi^  alla 
parie.  Per  uso  esterno  se  ne  fa  una  pomata  con  uno  scrupolo  a 
due  di  creosoto  ed  un’oncia  di  grasso:  oppure  una  soluzione  con 
una  parte  di  creosoto  e 100  d’acqua  per  toccare  le  ulceri  di  cat- 
tiva indole.  Riesce  giovevole  per  le  scottature  siccome  cicatriz- 
zante, e molti  chirurghi  lo  vantano  qual  eccellente  rimedio  per  i 
pediguoni  facendone  unguento  come  sopra. 

Leggesi  nel  Medicai  Times  di  Londra  che  i chirurghi  inglesi 
traggono  grandi  vantaggi  dall’applicazione  di  questo  farmaco  nei 
tumori  erettili  de’  bambini.  Essi  io  adoperano  siccome  semplice 
topico  applicando  sul  tumore  delle  pezzoline  inzuppate  in  una 
mistura  composta  di  parti  eguali  di  creosoto  ed  acqua  semplice. 
Dietro  l’uso  di  queste  fomentazioni  il  tumore  s’infiumma,  si  esco- 
ria, si  esulcera,  si  solidifica  e viene  gradatamente  assorbito  (1). 

Em.  Rousseau  ha  verificato  l’ efficacia  c innocuità  di  questo  ri- 
medio contro  la  blennorragia  in  sostituzione  al  balsamo  di  copai- 
ve.  La  dose  per  uso  interno  è di  sei  gocce  di  creosoto  incorpo- 
rato a 4 once  di  looch.  Si  agiti  con  cura,  e se  ne  prenda  un  cuc- 
chiaio ogni  ora.  Uno  scrupolo  in  oncia  una  d’acqua  per  iniezione. 
Ad  ogni  modo  è un  rimedio  da  usarsi  con  prudenza  (3). 

KnraaUna.  C*”  IF.  H. 

Equiv.  = 814  : 29. 

Bl  carburo  d’idrogeno  - Idruro  di  Naflile- Naftalene. 

Scoperta  da  Garden  nel  catrame  di  carbon  fossile  e chiamala 
Naftalina  da  Hidd.  Si  forma  allorché  si  decompone  un  gran  nume- 
ro di  sostanze  organiche  ad  una  temperatura  elevala.  Faraday  ha 
stabilito  la  composizione  di  questo  idrocarburo,  e dobbiamo  prin- 
cip-ilmente  a Laurent  la  conoscenza  de’  suoi  derivati. 

PrepnrazioDr.  Per  ottenerla  si  distilla  il  catrame  di  carbon 
fossile  senz’acqua  ad  un  dolce  calore  che  si  va  aumentando  a po- 
co a poco.  Passa  da  prima  dell’olio  pirogenalo  conicnente  in  solu- 
zione la  naftalina,  ed  alla  fine  sublimasi  della  naftalina  cristallizza- 
ta ; continuando  ad  accrescere  il  calore  stillano  finalmente  i pro- 
dotti della  distruzione  della  piretina.  ^ 

Rcichenbach  fece  vedere  che  la  naftalina  sì  produce  più  facil- 
mente allorquando  si  fa  cadere  il  catrame  a goccia  a goccia  in  un 

(1)  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  1843. 

(3)  Nelle  arti  si  adopera  il  creosoto  per  conservare  i legni;  nella  se- 
zione inglese  dell'esposizione  mondiale  furono  esposti  dei  pezzi  di  le- 
gno preparati  col  creosoto,  i quali  aveano  resistilo  a qualunque  alte- 
razione, sebbene  immersi  per  10  o 12  anni  nell’acqua  ed  esposti  a tut- 
te te  intemperie. 
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cilindro  di  ghisa  fortemente  riscaldato  raccogliendo  i prodotti  del- 
la decomposizione  in  apposito  apparato  onde  condensare  i gaz  per- 
manenti. Non  si  trova  punto  di  naftalina  nel  catrame  di  legna,  men- 
tre secondo  Akerman,  se  ne  trova  molta  nell’  olio  pirogenato  che 
si  raccoglie  negli  apparati  d’ilinminazione,  quando  si  prepara  il  gaz 
mediante  l’ olio  di  catrame,  o col  catrame  fluido.  Nella  distillazio- 
ne del  carbon  fossile  si  forma  alle  volte  una  quantità  così  grande 
di  naftalina,  entro  i tubi  che  conducono  il  gaz,  in  modo  da  ostrui- 
re ed  impedire  il  passaggio  del  gaz. 

Proprleiù.  La  naftalina  cristallizza  in  belle  laminette  romboi- 
dali, bianche,  iridescenti.  Messa  in  contatto  della  lingua  vi  impri- 
me un  sapore  forte,  disaggradevole,  che  è uno  dei  caratteri  tisici 
di  questo  carburo  d' idrogeno  ; ha  un  odore  grato  che  ricorda 
quello  della  Syritiga  vulgaris.  ma  più  davvicino  rammenta  quel- 
lo del  fumo  freddo.  Si  fonde  a 79.°,  bolle  a 212  gradi;  è insolubile 
nell’  acqua  fredda;  l’acqua  calda  ne  scioglie  piccola  quantità,  so- 
lubile nell’alcool  in  tutte  le  proporzioni  e forma  un  alcoolato  che 
ha  tutte  le  proprietà  dello  spirito  di  vino  canforato.  La  naftalina 
si  combina  direttamente  col  cloro,  col  bromo  e cogli  acidi,  e for- 
ma un  gran  numero  di  derivati  che  ometto  di  accennare  come  di 
spettanza  unicamente  della  chimica. 

L'«l  e dosi.  Questa  sostanza  conosciuta  da  tempo,  ma  da  poco 
introdotta  in  medicina,  venne  studiata  da  J.  Rossignon  c da  Al- 
fonso Dupasquier.  Dalle  osservazioni  fatte  da  questi  medici  si  può 
dedurre  che  la  naftalina  gode  di  un’  azione  stimolante  assai  forte. 
Agisce  pure  siccome  espettorante,  ed  abbiamo  esempi  di  buoni 
effetti  prodotti  contro  le  affezioni  verminose.  La  naftalina  impie- 
gata in  quei  casi,  in  cui  una  viva  stimolazione  dalla  mucosa  bron- 
chica  è necessaria  ed  anzi  urgente,  ha  prodotto  eccellenti  risul- 
tamenti.  Il  citato  Dupasquier  assicura  che  non  v’ha  pericolo  nella 
sua  amministrazione,  quando  però  non  sia  il  suo  sapore  un  po’ dis- 
aggradevole. 

Si  preparano  delle  pastiglie  e delle  pillole  di  un  quinto  di  grano 
di  naftalina  cadauna.  Di  queste  i malati  ponno  prenderne  dalle  20 
alle  30  al  giorno. 

Dupasquier  la  prescrive  sotto  tre  diverse  formole. 

JLooch  di  Naftalina. 

P.  Loocb  bianco  una  dose. 

Naftalina  10  ai  12  grani. 

La  naftalina,  essendo  insolubile  nell’  acqua,  bisogna  triturarla 
per  def  tempo  con  della  gomma  allo  scopo  di  ottenerla  ben  sud- 
divisa, e soprattutto  perchè  possa  restare  sospesa  nel  liquido  per 
del  tempo. 

Si  amministra  questo  looch  a cucchiai,  di  quarto  in  quarto 
d’ ora. 
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Siroppo  di  Naftalina. 

P.  Naftalina  uno  scrupolo. 

Si  scioglie  nella  più  piccola  quantità  possibile  di  alcool  riscal- 
dalo, poi  si  unisce  a siroppo  di  zucchero  una  libbra. 

Pastiglie  di  Naftalina. 

P.  Naftalina t danari. 

Zucchero una  libbra. 

Mucilag.  di  dragante  q.  b. 

Essenza  d’ anici  o di  cedro  q.  b.  ad  gratiam. 

Si  fanno  secondo  l’ arte  delle  pastiglie  di  uno  scrupolo  l’ una, 
che  si  impiegano  nei  catarri  polmonari  cronici. 

I malati  ne  ponno  prendere  fino  a 20  al  giorno. 

Potnala  di  Naftalina. 

P.  Naftalina  . . . once  IJi 
Grasso  depur. . . once  1.  ro.  I.  a. 

Trousseau  raccomanda  questa  pomata  in  frizione  contro  la  pso- 
riasi, le  impetigini,  ecc. 

Carbone. 

II  carbone  per  le  sue  proprietà  singolari  ebbe  immense  appli- 
cazioni nelle  arti  : contribuì  colla  sua  forza  calorifica  a influenza- 
re la  civilizzazione  in  molti  paesi;  per  le  sue  proprietà  decoloranti 
egli  è divenuto  uno  degli  agenti  più  indispensabili  al  chimico:  e 
per  il  suo  potere  assorbente  i gaz  promise  e prestò  mollo  servi- 
zio all’igiene:  la  deodorazione  e disinfezione  delle  materie  feca- 
li (1),  la  disinfezione  e conservazione  di  molte  materie  alimentari 
sono  tutte  devolute  al  carbone.  Ma  le  dirette  applicazioni  di  que- 
sto grande  agente  naturale  sull’  organismo  animale  finora  furono 
scarsissime. 

Il  dolt.  Beline  (2)  convinto  da  esperienze  fatte  sopra  sé  stesso 
della  potenza  curativa  del  carbone  contro  le  affezioni  nervose  ga- 
stro-intestinali, indirizzò  all’  Accademia  di  Francia  una  Memoria 
che  destò  un  vero  interesse.  Nella  seduta  del  27  dicembre  1849 
dello  stesso  anno  Patissier  (3)  fece  un  rapporto  sul  lavoro  di  Bei- 
ti) Figuicr  di  Montpellier  e Lowilz,  farmacista  russo,  scoprirono  le 
proprietà  disinfettanti  e scoloranti  del  carbone. 

(2)  Journal  de  médecine  de  Bourdeaux  1849. 

(3)  Patissier  fu  il  relatore;  furono  della  Commissione  Caventou  come 
chimico,  e Recamici  come  clinico.  La  commissione  invitò  a far  prova 
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lo c,  nel  quale  concluse  aver  reso  l’ antere  un  vero  servizio  alla 
medicina  richiamando  l’ attenzione  dei  pratici  sui  vantaggi  tera- 
peutici del  carbone. 

Non  essendo  indifferente  servirsi  di  qualunque  carbone,  e in- 
fluendo molto  sulla  sua  attività  il  modo  di  prepararlo,  prima  di 
parlare  degli  usi  e del  modo  di  amministrarlo  per  uso  interno,  dirò 
del  modo  di  ottenerlo,  e ciò  Seguendo  gli  insegnamenti  dello  stes- 
so doti.  Belioc. 

Preparazione.  Belloc  dietro  esperienze  comparative  racco- 
manda come  più  utile,  e scevro  di  molti  notevoli  inconvenienti,  il 
carbone  di  pioppo.  I getti  di  tre  o quattro  anni  ancora  verdi  dei 
quali  la  corteccia  non  ba  sofferto  mondature,  e crescono  in  ter- 
reno ben  esposto  al  sole  (1),  tagliati  nel  momento  del  succo,  spo^ 
gliati  della  corteccia  e disposti  in  vasi  di  ghisa  ben  chiusi,  si  fan- 
no arroventare  a rosso  bianco  (2),  e se  ne  estrae  un  carbone  leg- 
gero brillante,  senza  ceneri;  ponesi  subito  dopo  in  recipiente  pie- 
no d’ acqua  ove  si  lascia  per  tre  o quattro  giorni,  avendo  cura  di 
mutar  1’  acqua  parecchie  volte  : in  seguito  si  fa  seccare,  e ridu- 
cesi  in  polvere  prima  che  sia  perfettamente  secco. 

Proprietà.  In  generale  il  carbone  cosi  ottenuto  non  sembra 
differire  dagli  altri  carboni,  che  per  la  sua  estrema  porosità  ; ciò 
che  gli  dà  la  proprietà  di  fissare  una  grande  quantità  di  gaz.  Si 
volle  far  la  prova  se  questo  carbone,  del  quale  l’ autore  indirizzò 
parecchie  bottiglie  all’Accademia,  estrazione  fatta  dalle  ceneri  e 
dall’  umidità,  dava  all’  analisi  elementare  i medesimi  risultati  del 
carbonio  (5).  La  quantità  d’ acido  carbonico  ottenuta  fu  un  po’  al 
di  sotto  di  quella  indicata  dal  calcolo  ; ciò  che  si  spiega  fucilmen- 
te  coir  ammettere  la  presenza  di  una  piccola  quantità  d’idrogeno 
proveniente  evidentemente  da  alcune  tracce  di  legno  incompleta- 
mente carbonizzato. 

Il  risultato  dell’  analisi  diede  sopra  100  parti 
Umidità  0 acqua  . . . 45  : 60 
Carbonio  puro  . . . . 52  : 00 
Ceneri 2 : 40 


100  ; 00 

e dosi.  Siccome  nessun  agente  contenuto  nei  fluidi  del  no- 
stro organismo  è atto  a reagire  sul  carbone,  cosi  è impossìbile 
che  questo  corpo  possa  essere  dotato  di  un’  azione  modificatrice 

del  carbone  altri  onorevoli  colleghi,  i risultali  da  questi  ottenuti  nelle 
infermerie,  furono  d'accordo  con  quelli  annoverali  da  Belloc. 

(1) 11  carbone  ottenuto  dai  pioppi  che  crescono  all' umido  riesce 
disoKgradevole  alla  bocca,  e irrita  lo  stomaco. 

(2)  La  carbonizzazione  non  deve  essere  troppo  spinta,  perchè  allo- 
ra si  forma  del  solfuro  di  calcio,  come  l'ebbe.ad  osservare  Barruel. 

(3)  Stem  constatò  la  presenza  dell'arsenico  in  diverse  qualità  di 
carbone  ( Journai  de  pbarmacie  et  de  Chimie  1851  ). 
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generale  o dinamica  reale.  Di  falli  il  carbone,  come  osserva  Bel- 
loc,  sembra  non  venga  digerito  nè  assorbito  ; esso  non  fa  che  aU 
traversare  il  tubo  digerente  impossessandosi  delie  materie  gaso- 
se. Nei  gastralgici,  ordinariamente  tormentali  da  costipazione,  il 
carbone  favorisce  la  libertà  del  ventre;  il  suo  uso  non  limitasi  a 
coadiuvare  la  digestione,  ma  permeile  anche  l’uso  di  una  alimen- 
tazione più  tonica,  più  abbondante  ; rende  lo  stomaco  più  allo  a 
ricevere  una  medicazione  attiva,  che  prima  non  poteva  essere  sop- 
portala. 

fielloc  Io  dà  prima  del  pasto  alla  dose  di  una  o due  cucchiaiate 
da  caffè,  inzuppalo  con  un  po’  d’  acqua  fresca  ; la  dose  può  esse- 
re assai  varia,  l’autore  giunse  a prenderne  sino  una  libbra  al  gior- 
no. La  polvere  di  carbone  non  lascia  nella  bocca  alcun  sapore  dis- 
aggradevole : deglutito  ne  resta  una  piccola  porzione  fra  i denti, 
che  facilmente  levasi  bevendo  un  mezzo  bicchiere  d’acqua.  Dopo 
la  ingestione  nello  stomaco  provasi,  verso  la  regione  epigastrica, 
un  senso  di  benessere,  l'appetito  viene  eccitalo,  la  digestione  si  fa 
più  attiva,  la  saliva  pare  si  faccia  più  abbondante. 

Bisogna  però  aver  riguardo  di  non  amministrare  la  polvere  di 
carbone  nelle  malattie  infiammatorie,  e nelle  lesioni  organiche  del 
tubo  digerente  ; l’ azione  di  questa  polvere  non  potrebbe  che  ag- 
gravare gli  accidenti. 

il  prof.Polli  parlando  di  questo  rimedio  (vedi  suoi  Annali  1850, 
1. 1,  p.  364  ) rammenta  un  caso  occorsogli,  di  una  donna  incinta 
che  mangiava  con  grande  avidità  del  carbone  al  segno  che  nei 
nove  mesi  di  sua  gravidanza,  per  attestazione  di  suo  marito  ne 
mangiò  un  moggio  ! Farloi  ì felicemente  ; poi  senza  alcuna  tabe 
polmonare  sì  emaciò  talmente,  da  essere  ridotta  a semplice  pelle 
cd  ossa.  Ma  da  questo  estremo  stalo  a poco  a poco  si  riebbe  per- 
fettamente. 

Ippocrate,  Galeno,  Paolo  d’ Egina  accennano  pure  di  aver  ve- 
duto donne  incinte,  e ragazze  clorotiche,  mangiare  con  avidità  del 
carbone,  yuesto  istinto,  osserva  il  prof.  Polli,  non  può  dirsi  sem- 
pre morboso  : c poteva  essere  messo  a parlilo  prima  d' ora. 

Il  carbone  agisce  ugualmente  come  purgativo,  così  lo  ammette 
Chapman.  Mialhe  (l)  a questo  proposito  ci  fa  conoscere  che  la  sua 
azione  fisiologica  non  è analoga  a quella  dei  purgativi  ordinari  : i 
vari  purgativi  non  agiscono  che  per  quella  porzione  che  viene  as- 
sorbita, mentre  1'  effetto  rilasciante  del  carbone  è dovuto  ad  un’a- 
zione irritativa  tutta  di  contatto. 

OSSEBVAZIOKI 

Oltre  r applicazione  data  da  Belloc  al  carbone.  Thnnéry  lo  pro- 
pone quale  antidoto  delle  cantaridi  (Dorvault  revue  Pharm.  1852). 

(1)  Mialhe  de  l'Àrt.  de  Formuler. 
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Schoubein  ba  riconosciuto  in  questo  corpo  un  potere  disossidan- 
te. Una  soluzione  di  sexquicloruro  di  ferro  viene  ridotta  dal  car- 
bone allo  stato  di  prolo-cloruro:  così  il  bi-cloruro  e l’azotato  mer- 
curico sono  ricondotti  da  questo  agente  allo  stato  di  sali  mercu- 
riosi. La  teoria  di  questa  reazione  non  è per  anco  data.  Il  prof. 
Polli  facendo  riflesso  a questa  singolare  proprietà  del  carbone, 
osserva  come  potrebbe  venire  impiegato  per  contravveleno. 

Peuot  raccomanda  il  carbone  per  togliere  l' odore  di  muffa  al 
vino  e alle  botti.  Non  si  dovrà  però  prolungare  di  troppo  il  con- 
tatto del  carbone  col  vino  in  contatto  all’aria  atmosferica,  perché 
la  grande  porosità  di  questo  corpo  favorisce  l’ acetificazione. 

Ilowel  (1)  suggerisce  nei  casi  di  incontinenza  d’ urina  o di  ma- 
lattie die  fanno  piaghe  con  continua  suppurazione,  l’ applicazione 
di  cuscinetti  pieni  di  carbone  pesto;  in  maniera  da  servire  al  tem- 
po stesso  da  cuscino  e da  mezzo  assorbente.  Il  carbone  assorbe  le 
materie  gasose  e massime  quelle  che  costituiscono  la  base  del  fe- 
tore, quali  sono  l’ ammoniaca  e l’ idrogeno  solforato. 

Per  questa  sua  proprietà  viene  con  vantaggio  adoperato  per  to- 
gliere ogni  fetore  all’acqua  corrotta  da  putride  emanazioni  per  le 
conlenule  sostanze  organiche  ; col  carbone  si  può  togliere  i!  puz- 
zo alla  carne  che  comincia  a corrompersi,  i pesci  che  in  estate  ra- 
pidamente infracìdiscono,  si  possono  rendere  ancora  mangiabili 
cospergendoli  semplicemente  con  carbone,  e quindi  lavandoli. 

L’  applicazione  del  carbone  in  polvere  come  disinfettante  fatta 
da  Ilowel  non  poteva  adunque  mancare.  Il  prof.  Polli  raccomanda 
solo  a quei  medici  che  vogliono  farne  prova,  di  non  dimenticare 
le  leggi  che  governano  questo  potere  assorbente  i gaz  che  ha  il 
carbone,  e soprattutto  che  esso  è attivissimo  solo  quando  sia  sta- 
to di  recente  arroventato  o esposto  nel  vuoto  pneumatico,  nei  qua- 
li due  casi  i suoi  pori  si  vuotano  completamente  dei  gaz  che  avea 
già  assorbito,  e il  suo  potere  è rinnovalo;  che  quando  è stato  per 
un  certo  tempo  esposto  all’  aria,  questo  suo  potere  diminuisce  sa- 
turandosi dei  gaz,  ai  quali  si  è esposto  ; e che  finalmente  quando 
un  sacco  di  carbone  pesto  ha  servito  per  un  certo  tempo  dovrà  o 
rinnovarsi  il  suo  carbone  o vivificarlo  mediante  l’ arroventamen- 
to,  e il  successivo  suo  raffreddamento  in  vasi  chiusi,  che  per  eco- 
nomia potrebbero  essere  delle  semplici  pignatte  di  terra,  ma  che 
in  uno  stabilimento  ove  questo  servizio  si  vorrebbe  organizzare 
converrebbe  fossero  delle  marmitte  di  ghisa,  coi  rispettivi  coper- 
chi da  levarsi  ; queste  potrebbero  essere  arroventate  in  grembo 
agli  ordinari  focolari  dello  stabilimento, 

(1)  Monthly.  Journal,  1832. 
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Acetone.  C’  H’  0.  = C*  H»  0». 


Nafta  Acetone  (1)— Spirito  piro-acetico— Spirilo  pirolegnoso— Alcool 

mesitico— Bi-idrato  di  mesitilene — Acetone  normale  di  Gerhardt. 

Preparazione.  Il  miglior  metodo  di  preparare  questo  liquido, 
ollenulo  per  la  prima  volta  da  Chénevix,  consistente  nel  mesco- 
lare sei  libbre  di  acetato  di  piombo  con  dodici  libbre  di  calce  viva 
in  polvere  fina,  scaldando  la  mescolanza  in  una  storta  di  grò,  ed 
elevando  la  temperatura  gradatamente  fino  al  rosso  oscura  II  li- 
quore condensato  nel  recipiente  si  rettifica  sul  cloruro  di  calcio, 
e si  abbandona  in  seguito  per  qualche  giorno  sul  cloruro  di  cal- 
cio fuso.  Dopo  questo  tempo  si  sollomelle  ad  una  nuova  distilla- 
zione, ma  non  si  raccolgono  che  i Ire  primi  quarti  di  prodotto;  il 
quarto  contiene  ancora  molto  acetone,  ma  unito  a una  quantità 
notabile  d’ una  sostanza  particolare  che  bolle  a 120.°,  alla  quale 
si  è dato  il  nome  di  dumasine. 

Si  può  ottenere  ugualmente  facendo  scorrere  i vapori  di  acido 
acetico  concentrato  attraverso  un  tubo  di  porcellana  o di  ferro 
scaldato  al  rosso-scuro  ; questi  si  decompongono  per  intiero  sen- 
za sedimento  di  carbone  in  un  liquido  volatile  ed  infiammabile 
( acetone  ) e in  differenti  gaz. 

Proprietà.  L’acetone  è un  liquido  trasparente  fluido  come  l’al- 
cool, dolalo  di  un  odore  aromatico  penetrante  e un  poco  empi- 
reumatico  (3),  di  un  sapore  acre  e bruciante,  disaggradevole,  che 
richiama  quello  della  menta  piperita.  Egli  è mescibile  in  tutte  le 
proporzioni  all*  acqua,  all’alcool,  all’etere  ; scioglie  la  canfora,  il 
caol-chou  c i grassi  animali.  La  sua  densità  è di  0,793,  quella  dei 
suo  vapore  di  3,039;  cosi  dalle  esperienze  di  Dumas. 

Bolle  a 56  C.  quando  è puro  ; brucia  con  fiamma  bianca  vo- 
luminosa e un  poco  fuligginosa. 

Secondo  l’ analisi  di  Dumas  e di  Liebig  racchiude 
3 atomi  di  carbonio  = 229  : 505 
6 » d’ idrogeno  = 57  : 438 

i atomo  d’ ossigeno  = 100  : 000 


1 » d’ Acetone  =366  ; 743 

L’ acetone  è stato  uno  de’  principali  oggetti  delle  ricerche  dei 
chimici,  e colla  sua  decomposizione  ha  fatto  conoscere  un  gran 


(1)  Ho  omesso  in  questa  edizione  di  parlare  della  nafta  petroteum 
essendo  unicamente  la  nafta  acetone  quella  impiegala  per  combat- 
tere la  lisi. 

(3)  Probabilmente  venne  chiamato  da  alcuni  nafta  per  questa  sua 
proprietà. 
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numero  dì  prodotti.  Ma  la  questione  principale  é stata  quella 
che  sì  riferisce  all’  aggruppamento  degli  atomi  in  questo  corpo, 
che  non  è stata  giammai  pienamente  risoluta  (1)  (Staedeler  Ate- 
neo Italiano  anno  1 ). 

Usi  e dosi.  Il  doti.  Giovanni  Hastings  pubblicò  una  memoria 
nella  quale  sì  espongono  niente  meno  che  37  storie  di  tisi,  non 
molto  avvanzate,  ma  abbastanza  certe  pei  concorso  dì  tutti  ì sin* 
tomi  razionali  e sensibili,  le  quali  furono  sempre  vinte  dall’uso 
della  nafta.  Per  gli  adulti  la  dava  tre  volte  al  giorno,  alla  dose  di 
15  gocce  per  volta  in  un  cucchiaio  da  tavola  pieno  d’acqua  zuc- 
cherata, e tanto  meno  ne  amministrava  quanto  più  l’ ammalato 
s’ accostava  alla  puerizia.  Dopo  due  o tre  giorni  cresceva  la  dose 
di  un  quarto,  e andava  poi  aumentandola  o diminuendola  secon- 
do che  la  nausea  e disforìa  che  accompagna  d’ ordinario  l'uso  di 
questo  rimedio,  svaniva  o si  faceva  maggiore,  od  anche  insorge- 
vano altri  sintomi  molesti.  Incalzando  la  malattia  ne  ha  portato 
la  dose  giornaliera  a 40  ed  anche  a 50  gocce. 

Alcune  volte  la  diede  associata  all’  oppio  nella  seguente  for- 
mola  : 

P.  Nafta  acetone once  una. 

Laudano  del  Sydenham  . . once  un  quarto. 

m.  I.  a.  di  questa  mistura  se  ne  dia  15  gocce  tre  volte  al  giorno. 

Il  dott.  Golding  Bird  ad  onta  degli  asserti  di  Hastings  dichiarò 
alla  società  medica  di  Londra  non  essersi  mai  data  illusione  più 
grande  di  Quella  di  supporre  che  la  nafta  fosse  uu  rimedio  per  la 
tisichezza  ( 20  dicembre  1847  ). 

Il  prof.  Polli  (2)  che  descrisse  in  una  sua  erudita  Memoria  i 
principali  rimedi  usati  a Londra  nella  tisi  tubercolare,  cosi  si  espri- 
me parlando  di  questo:  « Fra  le  medicine  vantate  come  aventi  po- 
tere curativo,  nella  tisi,  sì  mise  a frequente  cimento  l’acetone.  Vi 
sono  alcune  complicazioni  della  tisi,  come  la  bronchite,  accompa- 
gnata da  profusa  secrezione,  nella  quale  apparve  talvolta  avere 
benefica  azione  nel  moderare  la  secrezione,  accrescere  l’ appeti- 
to, aumentare  la  forza;  ma  non  si  osservò  che  essa  possedesse  al- 
cun potere  specifico  di  sospendere  o di  migliorare  la  malattia  tu- 
bercolare dei  polmoni,  ed  in  molti  casi  anzi  esso  produsse  dan- 
nosi effetti  ». 

(1)  Per  aver  posto  Pocefone  nel  pirogenati  potrà  taluno  farmi  ri- 
marcare che  non  mi  sono  attenuto  alla  classificazione  la  più  scienti- 
fica. Ma  come  far  meglio  trattandosi  di  un  libro  che  non  discorre  che 
dì  pochi  preparati  ? 

(2)  Annali  di  Chimica,  ottobre  1851. 
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Non  tutti  i caustici  usati  in  medicina  sono  dotati  di  un’eguale 
proprietà;  nel  mentre  questi  corpi  esercitano  la  loro  azione  com- 
binandosi coi  tessuti  organizzati,  gli  uni  producono  con  gli  ele- 
menti proteici  0 albuminosi  dell’  economia  animale  un  composto 
insolubile  più  o meno  plastico,  gli  altri  agiscono  al  contrario  ram- 
mollendo i tessuti  e fluiditicandnli  (gteifient)  in  qualche  maniera. 
In  altri  termini  vi  sono  dei  caustici  coagulanti  e dei  caustici  fhti- 
dificunti,  nei  due  casi  però,  tutti  posseggono  un*  azione  mollo 
energica. 

Questa  distinzione  dei  caustici  stabilita  da  Mialhe  (1)  è capitale 
e merita  l’ attenzione  dei  tisiologisti  e soprattutto  dei  cliirurgi  ; 
giacché  permette  comprendere  immediatamente  perchè  tutti  gli 
acidi  minerali,  il  cloruro  d’antimonio,  di  zinco,  d’ oro,  di  mercu- 
rio ( dento  ) ; l’ azotato  d’ argento,  di  mercurio,  il  solfato  e l’ azo- 
tato di  rame,  il  creosoto,  e l’ acido  acetico  concentrato,  apparte- 
nenti ai  coagulanti  e plastificanti,  non  ponno  essere  rimpiazzati 
nella  pratica  medica  dalla  potassa,  dalia  soda,  dall’  ammonìaca 
canstica,daH’acido  arscnioso,e  arsenico,daH'acido  solforico  idrato, 
dall’acido  ossalico,  ecc.;  che  fanno  parte  dei  caustici  fluidificanti 
e disostruenti. 

Tutti  i caustici  però  che  coagulano  l’elertiento  proteico  dei  tes- 
suti organizzati  non  agiscono  con  uguale  intensità;  l’acido  azo- 
tico, per  esempio,  tiene  il  primo  posto  relativamente  all’ effetto 
plastico  che  determina;  cosi  i cloruri  d’antimonio  e di  zinco  han- 
no un  potere  coagulante  più  marcato  che  i cloruri  d’oro  e di  mer- 
curio. La  stessa  cosa  avviene  dei  fluidificanti;  lutti  non  esercitano 
sulla  trama  organica  un’azione  ugualmente  marcata;  per  cui  ve- 
diamo l’ammoniaca  pura,  la  potassa  caustica  cangiare  l’elemen- 
to albuminoso  in  una  specie  di  sapone,  mentre  l’ acido  ossalico, 
l’acido  arsenioso  mortificano  i tessuti  piuttosto  che  disorga- 
nizzarli. 


Cianotico  di  Tienila, 

f 

Polvere  Calcio-Potassica- Caustico  di  Filhos. 

Il  caustico  di  Vienna,  chiamato  anche  nelle  sue  lezioni  da  Ri- 
cord bistorino  ridotto  in  pasta,  è oramai  adottato  da  tutti  i chi- 

fi)  Mialhe,  Examen  chimico-thérapeutique  des  caustiques  et  des 
astringens. 
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rurghi  per  le  sue  buone  qualità  superiori  a tulli  gli  altri  caustici. 
La  pietra  da  cauterio,  ossia  la  potassa  fusa,  è troppo  deliquescen- 
te ed  igrometrica,  quindi  quando  la  si  applica  alla  pelle  non  si 
può  contenere  in  quei  limili  in  cui  si  vorrebbe,  oltre  di  che  la  sua 
azione  è lenta  ed  assai  dolorosa.  La  pasta  di  Vienna  ai  contrario 
non  oiTre  questi  inconvenienti,  perchè  la  si  può  contenere  in  quel- 
lo spazio  che  sì  desidera,  e perchè  dieci  a venti  minuti  bastano 
onde  produrre  la  bramala  cauterizzazione,  ed  il  dolore  che  ap- 
porta è assai  più  mite  di  quello  indotto  dalla  potassa  caustica. 

Preparazione.  Si  prepara  unendo  insieme,  potassa  caustica  50 
parti,  calce  viva  e recente  60  parti. 

Alcuni  hanno  modificato  le  proporzioni  dei  componenti  questo 
caustico,  adoperano  due  parli  di'polassa  e una  di  calce. 

Si  riducono  in  poU'Cre  separatamente  e con  prestezza  le  due 
nominale  sostanze  in  un  mortaio  leggermente  riscaldato,  e poi  si 
uniscono  rapidamente,  ed  un  tal  miscuglio  si  conserva  in  vaso  a 
tappo  smeriglialo  a bocca  larga  (1). 

Filhos  e Galot  sono  giunti  a porre  sotto  forma  di  cilindri  un  si- 
mile miscuglio  : ecco  per  questa  preparazione  couie  si  esprime 
Filhos  (3):«  Si  ineltono  due  parli  dì  potassa  ed  una  di  calce  in  un 
gran  cucchiaio  di  ferro,  che  si  pone  subito  sopra  un  fuoco  vivis- 
simo. La  fusione  della  potassa  non  tarda  a succedere;  quella  del- 
la calce  succede  un  po’  più  tardi.  Dopo  aver  ottenuto  queste  due 
sostanze  allo  stalo  lìquido,  si  cola  il  miscuglio  in  tubi  di  piombo 
fatti  a cilindro  preventivamente,  riscaldati,  e non  si  ritirano  iii  se- 
guito i cilindri  formatisi  se  non  sono  divenuti  freddi.  ■ 

Airoggcltodi  conservarli  per  lungo  tempo  inalterati  si  ponno 
rivestire  di  lamella  di  piombo,  o meglio  involgerli  nella  cera  lac- 
ca, e tenerli  chiusi  in  tubi  di  vetro  smeriglialo,  frapponendo  uno 
strato  di  cotone  fra  il  turacciolo  e il  cilindro  per  mantenerlo  fer- 
mo nel  tubo». 

Maniera  di  usarlo.  Quando  occorre  di  far  uso  di  questo  cau- 
stico se  ne  prende  quella  quantità  che  si  desidera,  vale  a dire 
proporzionala  alla  grandezza  dell’  escara  che  si  vuole  ottenere  ; 
la  si  riduce  in  una  molla  pasta  coll’  alcool  o coll’  acqua  di  colo- 
nia, poi  mediante  una  spatola  di  ferro  si  applica  alla  parte,  assi- 
curandola con  cerotto  adesivo  o mediante  congrua  fasciatura.  Per 
valersi  di  questo  caustico  quando  è in  cilindri,  si  scopre  la  lun- 
ghezza che  si  desidera  all'estremità  o sul  flanco  del  edindro,  ta- 
gliando il  piombo  con  un  coltello. 

I cilindri  per  la  loro  dimensione  non  possono  servire  a produr- 
re un’  escara  di  un  certo  diametro.  La  pasta  preparata  coll’acqua 

(1)  La  calce  ha  per  isenpo  di  fissare  la  potassa,  d'impedire  che  si 
fondi,  u di  rciiilerla  più  attiva  privandola  dì  quell’ acido  carbonico 
che  conteneva  ancora. 

(3)  Seinbeniiii,  Annuario  delle  Scìen.  Chini.  1844,  pag.  444. 
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dì  colonia  è uh  pcrdilempo  pel  chirurgo.  Il  doli.  Gillet  di  Gran- 
demoni  (1)  per  schivare  questi  inconvenienti  suggerisce  di  pre- 
parare una  pasta  molle  mescolando  la  polvere  di  Vienna  con  un 
quarto  tino  alla  metà  del  suo  peso  di  cotone  ridotto  in  polvere  alla 
maniera  della  lana  che  si  impiega  per  le  carte  velutate.  Ecco  il 
modo  di  procedere:  si  prende  del  cotone  in  fiocco,  e con  una  for- 
bice ben  affilata  si  taglia  in  modo  da  ottenerlo  nel  più  possibile 
stato  polverulento;  questa  polvere  si  incorpora  nella  proporzione 
sopra  accennata,  triturandola  in  un  mortaio  di  ferro  con  la  calce 
e la  potassa. 

L’ indicazione  di  Gillet  non  venne  seguita  perchè  il  chirurgo 
deve  ugualmente  occuparsi  di  preparare  al  letto  deU’ammalato  la 
pasta.  La  presenza  del  cotone  d’ altronde  non  serve  che  a inde- 
bolire l’azione  del  caustico. 

Modo  di  agire.  Dopo  alcuni  minuti  dall’  applicazione,  la  pelle 
si  fa  bruna,  e va  acquistando  intensità  di  colore  col  crescere  del- 
r azione.  Per  conoscere  quando  l’ operazione  è terminata  si  esa- 
mini se  ai  bordi  è comparsa  una  piccola  linea  bigia,  ciò  che  è ben 
raro  comparisca  più  lardi  di  IS  minuti.  Il  chirurgo  dovrà  rima- 
nere sempre  presso  il  malato  ; quando  l' escara  è formata  dovrà 
levare  la  pasta  con  precauzione  ed  asciugare  la  parte  con  un  pan- 
nolino unto  di  olio,  sovrapponendo  alla  parte  l’ ernpiastro  di  lino- 
sa (2).  L’ escara  che  ne  deriva  si  stacca  senza  dolore,  il  piu  delle 
volte  al  sesto  giorno.  Se  ciò  non  avviene  in  tal  epoca,  allora  al- 
cune volte  non  staccasi  che  alla  ventesima  giornata. 

Ricord  ha  fatto  abbruciare  un  gran  numero  di  ulceri  primitive 
con  tal  caustico;  l’escara  è caduta  ordinariamente  al  quarto  gior- 
no, e la  cicatrizzazione  si  è completata  dopo  quindici  o venti 
giorni. 

Bocamy  ha  pubblicato, nella  Gaiette  Medicale  de  Montpellier, 
una  memoria  importante  sull’uso  del  caustico  di  Vienna  nei  flem- 
moni diffusi,  malattia  lunga  e grave,  come  ognun  sa.  Si  applica  il 
caustico  quando  il  dito  esploratore  riconosce  la  presenza  del  pus 
nelle  maglie  del  tessuto  cellulare. 

Papillaud  l’ ha  usato  per  l’ estrazione  di  certi  corpi  stranieri.  É 
noto  quanto  sia  facile  l'introduzione  di  pezzi  di  vetro  in  un  piede, 
in  una  mano  : siccome  questo  corpo  non  irrita  che  meccanica- 
mente  i tessuti  coi  quali  si  trova  in  contatto,  cosi  non  è raro  il 
caso  di  vedere  questi  tessuti  chiudersi  sopra  gli  stessi  corpi  stra- 
nieri. Estrarre  il  vetro  con  un  istromento  tagliente  è un’  opera- 
zione dolorosa.  Papillaud  ora  suggerisce  in  simili  circostanze  di 
valersi  dell'  applicazione  del  caustico  di  Vienna  ; questo  riunisce 
facilità  e sicurezza  nel  mentre  risparmia  al  paziente  uu’  opera- 
zione dolorosa,  alle  volle  grave  e sovente  incerta. 

(1)  Bouebardat,  Annuaire  de  Therap.  1851. 

(2)  Vedi  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia,  mar- 
zo 1844. 
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Caustico  di  Pollau* 

« ' 

Pasta  Caustica. 

Si  ottiene  polverizzando  finalmente  in  un  mortaio  riscaldalo  : 
Potassa  caustica  fusa  ...  parti  4 
Sapone  medicinale  secco  . . parti  4 
a queste  sostanze  aggiungi 

Calce  idrata  in  polvere  fina  . parli  SO 
Si  tritura  questa  massa  accuratamente  fino  a renderla  in  polvere 
omogenea,  e si  conserva  in  vetro  a tappo  smerigliato. 

Modo  di  usarla.  Poliau  non  la  adoperava  se  non  quando  era 
stata  per  sei  mesi  in  luogo  asciutto  e caldo.  Onde  servirsene  si 
versa  in  piccolo  vaso  di  porcellana  qualche  goccia  di  alcool  di 
media  concentrazione  e vi  sì  aggiunge  la  quantità  di  polvere  per 
fare  una  pasta  che  si  indura  e che  non  si  applica  che  quando  è 
divenuta  un  po’  densa.  Tale  applicazione  deve  essere  fatta  sotto 
forma  di  un  piccolo  cono  aito  due  a quattro  millimetri  sulla  par- 
te malata  già  prima  diligentemente  asciugata. 

Maniera  di  agire.  Il  paziente  assoggettalo  all’azione  del  cau- 
stico risente  un  leggier  bruciore  e intorno  al  cono  vede  svilup- 
parsi un’  aureola  infiammatoria.  Si  leva  la  pasta  dopo  cinque  mi- 
nuti, al  di  sotto  di  essa  si  presenta  un’  escara  nerastra.  La  mac- 
chia bruna  che  persiste  sì  cangia  in  una  crosta  che  cade  dopo  otto 
giorni  circa,  lasciando  a nudo  la  pelle  dotata  da’ suoi  normali  ca- 
, Talleri.  , 

Sotto  l’ azione  di  questo  agente  ì porri  svaniscono  senza  la- 
sciare veruna  traccia,  cosi  pure  i nei  materni  e le  macchie  lenli- 
colari. 


Pasta  Escarotica  di  Cloruro  di  Zinco 
I del  Oottor  Canquoln. 

Prepar.  N.®  1.  P.  Cloruro  di  zinco  (1)  secco,  parte  1 

Farina  di  frmqento  . . parli  3 

« 3.  P.  Cloruro  di  zinco  ....  parte  1 

Farina parti  3 

« 5.  P.  Cloruro  di  zinco.  . . . parte  1 

Farina parti  4 

« 4.  P.  Cloruro  di  zinco ....  parte  1 

Farina parti  5 

(1)  Vedi  retro  a pagina  208,  come  si  ottiene  questo  cloruro. 


Digitized  by  Google 


— 320  — 

Dopo  di  aver  ridotto  il  cloruro  di  zinco  in  polvere,  si  mescola 
colla  farina;  la  polvere  che  ne  risulta  si  divide  in  due  parti  ; si 
aggiunge  ad  una  d^csse  un  poco  d’acqua  per  fare  una  pasta  alla 
quale  si  incorpora  il  restante  della  polvere  composta.  Si  impasta 
per  avere  una  mescolanza  esatta,  e si  riduce,  col  mezzo  di  un  ci- 
lindro, in  foglie  di  una  mezza  linea  a quali ro  linee  di  spessore,  le 
quali  si  tagliano  in  pezzi  di  conveniente  grandezza.  Si  conosce 
sotto  il  nome  di  pasta  del  numero  I,  2,  3,  4,  a seconda  della  sua 
forza.  Il  N.°  1 è di  quello  generalmente  impiegalo. 

Canquoin  alcune  volte  usa  aggiungere  alla  pasta,  del  cloruro  di 
antimonio,  in  metà  dose  di  quello  dì  zinco  ; così  composta  si  con- 
serva in  macdaleoni,  e si  adopera  per  i tumori  cancerosi,  ine- 
guali. 

11  doti.  Nobili  Santo  di  Caravaggio  (1)  dà  un’altra  formala  per 
ottenere  la  pasta  di  Canquoin,  la  quale  secondo  lo  stesso  riesce 
meglio. 

P.  Cloruro  di  zinco  ....  grani  48 
Colla  da  falegname . . . once  1 
sciogli  a lento  fuoco  e fanne  I.  a.  una  massa  lamellosa  dello  spes- 
sore di  una  linea. 

Maniera  di  usarla.  Si  taglia  la  pasta  della  forma  dell’  escara 
che  si  vuol  ottenere  ; si  applica  sulla  parte  denudata,  essa  eccita 
in  capo  a qualche  minuto  un  calore  doloroso  simile  ad  una  scot- 
tatura. 

L’ escara  che  si  forma  cade  all’  ottavo  o al  decimo  giorno  : essa 
è bianca,  molto  dura  e densa. 

L'si.  Queste  diverse  paste  di  Canquoin  (2)  furono  composte  al-  , 
r oggetto  di  debellare  con  la  loro  applicazione  nella  qualità  di  to- 
pici, le  dolorose  e terribili  malattie  dei  cancri.  Pare  che  l’ autore 
sia  in  molti  casi  riuscito  a buon  fine  ed  abbia  le  molte  volte  ot- 
tenuto ottimi  risultati. 

L’ applicazione  di  questo  caustico  è comoda,  ma  egli  è un  mez- 
zo mollo  doloroso. 


Caustico  Lundolil. 

ossia  Rimedio  pel  Cancro  del  prof.  Landolfl. 

I miei  lettori  avranno  letto  con  interessamento  nei  giornali 
scientifici  (3)  le  prodigiose  cure  e guarigioni  del  cancro  ottenute 
dal  rinomato  prof.  Landolli  Siciliano  : ond’  è che  sarà  loro  caro 

(1)  Gaza.  Med.  Lomb.  1848,  pag.  34. 

(2)  Questa  pasta  venne  atiribuila  a torto  a Canquoin,  perchè  essa 
venne  adoperala  da  Ilacnek  di  Breslavia  sino  dal  1822. 

(3)  Veggasì  - Annali  di  Medicina  del  doti.  Calderini  1834,  mese  di 
' agosto.  Annali  di  Chimica  del  P.  Pulii  1834,  dicembre. 
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conoscere  la  composizione  del  nuovo  farmaco  da  esso  adoperalo, 
come  il  metodo  di  cura  seguilo. 

CompoAtzlone.  Il  cuusUco  adoperato  da  Landolfi  è un  liquido 
costituito  di 


Cloruro  di  bromo  . 
Cloruro  di  zinco  . . 
Cloruro  d’oro.  . . 
Cloruro  d’  antimonio 


• ) 

' ?ana  parli  eguali. 


Modo  di  ubarlo.  Per  adoperarlo,  se  ne  goccia  quanto  basta 
sopra  della  farina,  fino  alla  formazione  di  una  pasta  viscosa.  Nel 
gocciarlo  si  sviluppano  vapori  multo  acuti,  per  cui  bisogna  fare 
quest’ operazione  in  ambiente  aperto.  La  pasta  cosi  formatasi 
stende  sulla  tela,  nella  larghezza  del  inule  clie  si  vuole  attaccare 
e se  la  appoggia  sopra,  ove  essa  aderisce  tenacemente,  e la  si  la- 
scia tino  a che  cade  col  male  da  estirparsi  e col  rispettivo  nodo. 

Ciò  succede  per  lo  più  entro  dieci  o quindici  giorni  ; in  mali 
più  profondi  c più  estesi,  alquanto  più  tardi. 

Sì  calcola  che  la  pasta  agisce,  colia  spessezza  di  una  linea,  alla 
profondità  di  mezzo  pollice,  e con  tale  proporzione  si  ottiene  la 
voluta  profondità  di  azione.  Se  per  accidente  la  pasta  sovrapposta 
avesse  a cadere  prima  che  fosse  succeduta  la  morlificazioue  biso- 
gna applicarne  di  nuova.  ’ 

IHodu  agire.  Gli  effetti  della  medesima  sono  i seguenti  : 1.® 
Senso  di  calore,  che  poi  .si  cambia  in  acuto  dolore,  il  quale  si  mi- 
ti{ja  dopo  sette  o nove  ore,  e si  perde  coll’  accrescersi  della  mor- 
tificazione. Onde  diminuirlo,  Landolfi  pone  delle  filacce  con  un- 
guento semplice,  ad  ogni  oncia  del  quale  aggiunge  un  grano  di 
Kali  zootico  ! sopra  di  queste,  delle  strisce  di  cerotto  adesivo. 
Se  dura  a lungo  una  irritazione  acuta,  egli  adopera  dei  cataplasmi 
d’ insalata  fresca  colta,  cioè  di  lattuga  Saliva,  che  egli  preferisce 
alle  altre  insalale,  siccome  narcotica.  2.®  Un  lieve  rossore  perife- 
rico. in  segno  di  conveniente  reazione  delle  parli  circostanti,  si  fa 
vedere  nella  seconda  giornata.  3.®  Già  dopo  qualche  giorno  eo- 
ininCia  una  linea  fra  la  parte  morta  e la  viva,  la  quale  s’ inoltra 
sempre  più  profontlamcnie,  quale  linea  di  demarcazione,  fino  alla 
radice  del  male;  in  seguilo  a che  la  parte  morta  si  distacca  e può 
essere  facilmente  levala  colla  pinzetta  tanto  nej  nodi,  quanto  nella 
superficie  de’  morbi  maligni.  Fino  a che  dura  una  tensione  dolo- 
rosa bisogna  adoperare  i cataplasmi  d’insalata.  In  seguito  si  met- 
te nella  soluzione  di  contìnno  filaccia  coll'  unguento  di  trementina 
al  quale  si  aggiunge  un  poco  di  canfora  e legno  sandalo,  fino  a 
che  là  suppurazione  sia  di  indole  perfctlamenie  buona.  Dopo  di 
che  si  medica  con  unguento  basilico,  ponendolo  sopra  Iglta  la  su- 
perficie ammalata.  Quando  il  nodo  è sortito  fuori,  la  ferita  viene 
trattala  secondo  le  regole  generali,  medicata  con  ungncnlo  basi- 
lico oppure  con  decotto  di  china,  ecc.  ecc.  L’  ulcera  è da  calco- 
larsi come  una  piaga  semplice. 
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Se  qualche  punto  non  è del  tutto  netto,  oppure  se  si  formano' 
dei  fili  bianchi  al  fondo,  si  ripete  l’ applicazione  di  piccole  paste. 
Piccoli  punti  possono  anche  venire  semplicemente  toccati  col  mez- 
zo principale  (il  cloruro  di  bromo),  fino  a che  tutto  sia  netto  ; in 
seguilo  r ulcera  si  riempie  presto  di  carne  sana.  Se  vi  sono  callo- 
sità sui  margini  della  cicatrice  che  si  va  formando,  oppure  sovra 
di  essa  medesima,  si  può  toccarle  con  azotato  acido  di  mercurio 
se  la  malattia  è di  origine  venerea  ; altrimenti  con  una  soluzione 
satura  di  bromo  nell’  acido  azotico.  La  progressiva  guarigione  si 
aiuta  coir  applicazione  di  filacce  o pezzette  di  tela,  bagnate  nella 
soluzione  di  cloruro  di  bromo  (dieci  o venti  grani  in  una  libbra 
d’ acqua  ).  La  cicatrice  diventa  fina  e liscia. 

Landolfi  sostiene  che  1’  azione  del  bromo  non  è soltanto  loca- 
le, ma  che  si  estende  a tutto  lo  stalo  mollecolare  con  che  venga 
allontanata  la  disposizione  alla  malattia.  In  fine  egli  fa  prendere 
quale  cura  posteriore  il  bromo  quotidianamente  per  sei  mesL 

Formala  per  uso  interno. 

P.  Cloruro  di  bromo  . . grani  2 
Semi  di  felandro  . . grani  20 
Estratto  di  cicuta  . . grani  10 
Si  facciano  dieci  pillole  eguali.  ^ 

P.  Una  pillola  ogni  sera  e mattina.  Nei  casi  mollo  inveterati 
ne  fa  prendere  tre  o quattro  ogni  giorno. 

Landolfi  tratta  nel  modo  suddescritto  tutti  i cancri,  attaccan- 
doli più  0 meno  energicamente,  a seconda  della  grandezza  del 
inale  e dell’individualità. 

OSSERVAZIONI 

• 

Il  cloruro  di  bromo  che  serve  per  questa  medicazione  ottìensi 
facendo  passare  una  corrente  di  cloro  secco  nel  bromo  tenuto  en- 
tro un  miscuglio  frigorifero  : si  sospende  l’ operazione  quando 
cessa  r assorbimento  del  cloro.  Il  composto  che  ne  risulla  è me- 
no colorato  del  bromo,  ha  un  odore  mollo  penetrante,  disgusto- 
so, e di  sapore  acre,  spiacevole;  esposto  all’  aria  spande  vapori 
d i color  giallo  intenso,  i quali  determinano  la  lacrimazione.Di- 
sciogliesi  facilmente  nell’ acqua  : la  sua  dissoluzione  è di  color 
giallo  carico;  scolora  rapidarmente  la  carta  tinta  col  tornasole.  Ir 
quanto  al  modo  di  ottenere  il  cloruro  di  zinco  e il  cloruro  d’  oro 
veggasi  retro  ove  parlo  dei  cloruri.  — Del  cloruro  d’ antimonio  è 
inutile  tener  parola  essendo  medicamento  noto  a lutti  i farmacisti. 


Digilized  by  Google 


— 5Ì3  — 


Caustico  Sulfosafranato. 

Caustico  di  Zafferano  e d' acido  Solforico. 

In  una  serie  d’ esperienze  alle  quali  si  è dato  da  molto  tempo 
Velpeao,  sull*  azione  dei  differenti  caustici  potenziali,  si  é fermato 
ultimamente  sull’  acido  solforico  solidificato  coll' aiuto  dello  zaf- 
ferano, che  gli  è parso  dare  dei  risultali  nella  cura  del  cancro  de- 
gni d’ attenzione.  Per  rendere  l’ acido  solforico  sotto  la  forma  di 
una  pasta  duttile  o piuttosto  di  pomata  consistente,  non  suscetti- 
bile di  spandersi  ai  di  là  dei  limiti  che  si  avrebbe  fissato,  lo  uni- 
sce al  zafferano  nelle  proporzioni  seguenti. 

Prcparasloue.  Si  prende  acido  solforico  concentratissimo  30 
parti,  zafferano  puro  polverizzato  parli  10  (1),  si  incorporano 
queste  due  sostanze  esattamente  e si  conservano  in  vaso  a bocca 
larga  a tappo  smerigliato.  Il  prof.  Rnst  di  Berlino  dice  (3)  es.ser 
cosa  essenzialissima  che  l’ acido  solforico  sia  concentrato,  diver- 
samente non  riesce  attivo  ; lo  stesso  professore  vorrebbe  che  non 
si  preparasse  la  dose  di  caustico  se  non  al  momento  di  essere  a- 
doperato,  perchè  la  mescolanza  si  decompone  troppo  facilmente. 

Modo  di  usarlo.  Il  chirurgo  ne  prende  con  spatola  quella" 
porzione  che  gli  abbisogna  e la  distende  sulla  parte  malata  ; ne 
Wma  uno  strato  denso  di  quattro  millìmetri  circa,  si  arrotondi - 
scono  i bordi  e si  circoscrivono  nei  limiti  e nella  periferia  della 
parte  ammalala,  e si  lascia  così  all’  aria  fino  a che  la  pasta  sia  es- 
siccala: una  crosta  si  forma  ben  tosto;  si  ricopre  allora  con  una 
compressa  e con  una  fasciatura. 

funesto  caustico  si  converte  in  una  crosta  dura,  sonante  come 
carbone,  perfettamente  secca,  e si  mantiene  sempre  nei  limiti  del- 
r applicazione. 

li  solo  inconveniente  che  ha  riconosciuto  Velpeao  in  questo  cau- 
stico è d’essere  d’ una  applicazione  difficile,  dì  aderire  più  alla 
spatola  che  al  tessuto,  di  non  poter  essere  mantenuto  che  sopra 
una  superficie  orizzontale.  Eccetto  questi  inconvenienti  egli  non 
esita  a considerarlo  come  preferibile  a tulli  gli  altri. 

Azione.  Passato  l’ ottavo  o il  decimo  giorno  comincia  a distac- 
carsi l’ escara.  Velpeau  e Rust  osservarono  che  questo  caustico 
ha  le  proprietà  di  distruggere  completamente  l’ odore  ripugnante 
che  il  cancro  esala  e che  infetta  l’ ammalato  e le  persone  che  lo 
avvicinano.  Anzi  il  puzzolente  odore  del  cancro  si  trova  dall’  ap-. 
plicazione  di  questo  caustico  rimpiazzato  da  un  odore  particolare 
che  alcyne  persone  hanno  trovato  aggradevole.  L’ autore  non  sa 
spiegare  per  qual  reazione  chimica  l’ acido  solforico  faccia  svi- 
luppare questo  odore.  , 

(t)  Bouchardat,  Annuaire  de  Thérap.  18i5,  pag.  308. 

(3)  Journal  de  Cbimie  Uédic.  1813,  pag.  303. 
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CaasUcI  diversi. 

DumériI  Tia  lasciato  travedere  la  possibilità  di  fare  delle  caute- 
rizzazioni col  pofossm. 

Chevallicr  pariamio  di  questa  proposizione  dice  che  si  potreb- 
be. coH’aiiitodel  potassio  e di  islrnmenli  adattali  per  applicar- 
lo, portare  sul  punto  da  cauterizzarsi  il  metallo,  il  quale  incon- 
trando 1’ umidità  s’ iniìaminerebbe  e brucierebbe  (1)  producen- 
do r effetlo  che  si  desidera  da  un  cauterio. 

Il  potassia  potrebbe  essere  ridotto  in  piccole  lamine,  che  si  ta- 
(;lierebbero  per  disporle  in  una  maniera  convenevole  a questa 
a|)plicazinne. 

Secondo  Leinaitre  l’ azotato  di  piombo  sarebbe  uno  dei  mi- 
gliori mezzi  per  accelerare  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  ; de- 
tergendole coagula  immediatamente  l’ albumina  che  le  riveste. 
Gli  azotati  d’argento,  di  mercurio,  di  zinco,  di  ferro,  ecc.  preci- 
pitano lutti  l’albumina,  ma  irritano  tulli  più  o meno,  mentre 
quello  di  piombo  non  esercita  alcuna  azione  irritativa,  e non  man- 
ca della  proprietà  di  decomporre  i cloruri  e i solfali.  Si  può  im- 
piegare allo  stato- liquido  in  soluzione  concentrata  di  15  a 20  gra- 
di, ed  allo  stato  solido,  ciò  che  in  molli  casi  vuoisi  preferire,  fon- 
dendolo e colandolo  in  una  lingottiera  come  si  fa  dell’  azotato  di 
argento,  e adoperandolo  in  matita  nello  stesso  modo. 

Rìvnillè  usa  per  caustico  Tacido  azotico,  che  dalla  forma'  .sotto 
cui  l’adopera,  credette  bene  chiamarlo  acido  azotico  solidifica- 
to ; esso  non  è che  questo  acido  fissato  sopra  delle  filacce.  Il  dot- 
tor Perlusio  (2)  non  trova  troppo  propria  questa  preparazione  la 
quale  con  facilità  cede  l’ acido  di  cui  è imbevuto,  e l’ approfonda 
troppo  ne’lessuti.Egli  ba  trovato  corrispondere  meglio  all'iiopo  la 
carta  sugante;  opportuna  per  la  sua  morbidezza,  per  cui  si  adatta 
facilissimamente  alla  parie,  e perche,  ove  vogliasi,  se  ne  può  ap- 
plicare uno  strato  solo,  od  a più  doppt. 

Applica  egli  prima  le  listarelle  di  carta  sulla  parte,  quindi  le 
bagna  con  acide  azotico  concentratissimo  mediante  un  pennellino 
formato  con  un  poco  di  cotone,  avvolto  sulla  punta  di  un  sottile 
stecco  di  legno.  È più  opportuno  questo  pennello,  che  non  quelli 
fatti  a peli,  perchè  è sicuro  di  portare  sulla  parte  quella  sola  quan- 
tità di  acido  che  si  desidera. 

li  doU.  Heller  (5)  raccomanda  l’ acido  cromico  come  caustico  : 
esso  sembra  agire  bene  nei  casi  in  cui  la  cauterizzazione  deve 

(1)  È noto  come  il  potassio  ( radicale  della  potassa  ) messo  in  con- 
tatto all' acqua  s'inriumma  decomponendola,  c (>rescntando$i  alla  su- 
perficie del  liquido  come  un  piccol  globulo  di  fuoco. 

(2)  Alti  dell'  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino. 

(3)  Ann.  de  Thérap.  Bouchardat,  1853. 
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penetrare  profondamente,  per  gradi  e con  etTelti  costanti  La  po- 
tenza caustica  di  questo  acido  risiede  nella  facilità  con  la  quale 
abbandona  l’ ossigeno;  allorcliè  si  impiega  a una  temperatura  un 
po’  elevata,  si  può  sciogliere  con  la  più  grande  facilità  il  tessuto 
degli  animali,  al  punto  che  dei  piccoli  sorci,  degli  uccelli  vengono 
disciolti  in  quindici  o venti  minuti,  senza  che  restino  tracce  dei 
loro  peli,  delle  loro  piume,  dei  loro  ossi  e der  loro  denti 
L’ autore  rare  volle  adopera  l’acido  concentrato;  lo  diluisce 
con  proporzioni  varianti  d’  acqua  a seconda  del  bisogno. 

tu  Inghilterra  si  incomincia  ad  impiegare  V elettricità  come 
caustico:  leggesi  nel  Journal  de  Médec.  et  de  Chir.  prat.  i85l, 
che  un  chirurgo  dentista  inglese  inventò  un  piccolo  apparecchio 
pel  quale  un  filo  di  platino  collocato  nella  cavità  del  dente  preso 
dalla  carie,  s’ arroventa,  e cauterizza  le  superficie  malate,  non  si 
tosto  si  stabilisce  il  circolo  voltaico.  Pretendesi  che  questa  cau- 
terizzazione sia  poco  dolorosa  e che  il  malato  se  ne  accorga  ap- 
pena. John  Morshall  cauterizza  le  fistole  col  mezzo  di  un  filo  di 
platino  riscaldato  fortemente  dall’ azione  di  una  batteria  gal- 
vanica. 
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TaffeUk  vcaeleante  -vegcto-anlmale 
di  Lui^  Venturini. 


P.  Cantaridi  sane  e finamente  polver.  once  18  . 

Gommo-resina  Euforbio,  polver.  once  S 
Alcoole  dì  gradi  35  ...  . libbre  6 

In  recipiente  di  vetro  a bagno-nnaria  e chiuso,  facciansi  bollire 
per  pochi  minuti  con  tre  libbre  di  alcoole  le  cantarelle  e la  gom- 
mo-resina  euforbio.  Dopo  sei  ore  dì  digestione  e raffreddato  il  li- 
quido si  filtra.  Sul  residuo  praticasi  ullerior  digestione  con  le  al- 
tre tre  libbre  d’ alcoole  rimasto,  procedendo  come  sopra. 

Dalle  due  tinture  alcooliche  riunite,  mercè  distillazione  per  i- 
slorta  di  vetro  a bagno-maria  o di  arena  a lento  calore,  si  ricava 
r alcoole  da  servire  nelle  medesime  succe.ssive  operazioni.  L’ e- 
stratto  alcoolico  ottenuto,  contenente  la  cantaridina  in  soluzione, 
si  unisce  colle  altre  sostanze  assieme  ad  una  soluzione  dì  dodici 
dramme  di  colla  di  pesce  fatta  con  un  infuso  di  diciotto  dramme 
di  corteccia  di  timelea  fresca  o mezereo  (daphne  mezerum)  e di 
quindici  once  di  acqua  ; si  distende  diligentemente  la  mescolanza 
con  un  pennello  sopra  un  drappo  di  seta  nero  disteso  su  d’un  te- 
laio da  una  sola  parte,  vi  si  praticano  due  o tre  pennellate  lascìan- 
dovclo  asciugare  ogni  volta  all’  aria  asciutta.  Bene  disseccato  lo 
sparadrappo  vescicatorio,  si  taglierà  in  pezzi  della  dimensione  ri- 
cercata da  sostituirsi  all’uopo,  dietro  medica  preparazione,  al  ve- 
scicante comune  preparato  a tenore  della  farmacopea  austriaca. 

Questo  taffclà  bagnandole  semplicemente  con  acqua,  subito  a- 
derìrà  alla  parte  e corrisponderà  prontamente  vescicandola. 

Carta  Tescieatorla  di  Troawsean. 

Tal  forma  di  vescicanti  è di  un  uso  molto  semplice  e riesce  ot- 
timamente. 

Si  prepara  spalmando  della  carta  bibula  della  forma  del  vesci- 
cante ché  si  vuol  avere,  con  dell’  estratto  etereo  di  cantaridi  eva- 
porato a consistenza  di  siroppo  (1).  La  carta  cosi  preparala  si  at- 
tacca sopra  un  pezzo  dì  cerotto  diachilon  disteso,  i di  cui  brodi 

(1)  Vedi  ove  parlo  del  Collodion  cantaridato. 
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oltrepassino  un  poco  il  vescicante.  Dopo  sette  o otto  ore  dall’ap- 
plicazione,  l’ epidermide  viene  esulcerata. 

In  Piemonte  (1)  si  usa  un  unguento  vescicatorio,  preparato  col 
mescolare  intimamente  insieme  entro  mortaio  di  porcellana  o di 
vetro,  parti  uguali  di  etere  cantaridato  (2).  e grasso  di  maiale 
depurato.  Si  usa  quest’  unguento  strofinando  leggermente  colla 
mano  ricoperta  da  una  vescica,  la  parte  ove  si  vuol  applicare,  in- 
di ricoprendo  la  medesima  con  pannolino  ; nello  spazio  di  due  ore 
al  più  si  sollevano  abbondanti  vescichette,  le  quali  scompaiono  / 
risanandosi  compiutamente  la  parte  in  pochi  giorni.  Questo  un- 
guento cantaridato  che  può  servire  al  doppio  scopo  di  far  solle- 
vare le  vesciche  e dì  far  purgare  i vescicanti,  può  essere  sosti- 
tuito alla  pomata  epispastica  di  Losanna. 

Taffete  Veselcante  di  Deloche. 

Si  trattano  le  cantaridi  coll’  essenza  di  trementina;  si  aggiunge 
all’  essenza  della  resina  e della  cera  gialla  onde  dargli  la  consi- 
stenza di  cerotto  ; e quindi  si  stende  sopra  tela,  ad  uso  taffetà. 

Prima  di  applicare  questo  vescicatorio  giova  stendere  una  goc- 
cia d’ olio  alla  sua  superficie. 

, OSSERVAZIONI 

Hopkins  e Villiams  fabbricatori  di  prodotti  chimici  esposero  nel 
palazzo  di  cristallo  di  Londra  (1851)  insieme  a molti  alcaloidi  il 
cardalo  puro,  che  si  vuole  essere  un  nuovo  e potente  agente  ve- 
scicatorio che  si  ottiene  dal  pericarpio  dell’  anacardium  occi- 
dentale, scoperto  da  pochi  anni  da  Staedeler. 

l'cseieante  Es(emporancM>  coll'  Ammoniaca. 

SI  versano  otto  a dicci  gocce  d’ ammoniaca  concentratissima  in 
un  vetro  d’ orologio  piano  ; poscia  dopo  di  aver  ricoperto  il  liqui- 
do di  un  pezzo  di  tela  di  lino  tagliato  sopra  di  una  circonferenza 
minore  di  quella  del  vetro,  si  applica  il  piccolo  apparato  sulla  {tel- 
le,  avendo  cura  di  mantenerlo  al  posto  coU’aiulo  di  una  pressione 
moderata  esercitata  con  le  dita.  . 

In  pochi  momenti  si  forma  un’aureola  rossa  attorno  al  vetro; 
allora  si  può  levare  l’apparato  perchè  il  vescicante  è già  pro- 
dotto. Il  tempo  necessario  per  eseguire  quest’operazione  è in  ge- 
nerale di  trenta  secondi  circa. 

Trousseau  (3)  suggerisce  in  vece  di  mettere  sopra  un  piatto 

(1)  Vedi  Annali  di  fisica  e chimica  di  Majocchi  e Borsarelli,  n.X,1850. 

(2)  L'etere  canlaridnlo  si  ottiene  sottomettendo  in  apposito  appa- 
rato di  spostamento  una  parte  di  cantaridi  poi.  e due  di  etere  sul- 
forico. 

(3)  Gazi,  Medica  Lombarda  1847,  pag.  75. 
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Tina  moneta  e sopra  questa  due  diselli  di  pnnnolino  di  diamele 
un  po’ininorc  della  moneta  : in  questi  versa  deiraininoniaca  a 22. 
in  modo  d’ imbeverli.  Applica  poi  sul  punto  in  cui  vuol  ottenere 
la  vescicazione  questi  dischi  senza  staccarli  dalla  moneta,  la  quale 
egli  leggermente  comprime  con  un  dito.  In  dieci  minuti  pila  cir- 
conferenza del  disco  si  manifesta  un  rossore,  segno  che  la  vesci- 
cazione è ollenuta  : si  leva  I’ apparecchio  e r epidermide  si  mo- 
stra sollevata  in  rughe  leggeri,  ed  è facile  staccarla  fregandola  un 
po’  fortemente  coirindice  coperto  d’  un  pannolino  alquanto  gros-' 
solano.  Oltre  alla  facilità  di  procurarsi  e d’  applicare  questa  me- 
dicazione è da  notare  che  l’ impermeabilità  delle  monete  oppo- 
nendosi alla  volatilizzazione  delf  ammoniaca  le  conserva  la  sua 
azione  vescicante. 


Pomata  Rubefacente  di  Dannajr. 

HeW Encyclographie  des  Sciences  médicales  Belgiques  (1844), 
c nella  lievue  de  Thérapeutique  Médico-Chirurgicaie  di  Parigi, 
si  parla  molto  in  favore  di  questa  pomata  che  Haunay  di  Glasgow 
ottiene  nel  modo  seguente: 

Prepar.  P.  Radice  d’ ipecaquana  sottilmente  polv. 

Olio  d’oliva  ana  un  quarto  d’oncia. 

Grasso  di  porco  depurato  e recente, 
once  mezza. 

Il  tutto  si  Incorpora  esattamente  secondo  T arte  : giova  avverti- 
re che  la  polvere  di  radice  d’ ipecaquana,  perché  faccia  il  suq  ef- 
fetto, bisogna  che  sia  veramente  alcoolizzata. 

Maniera  di  affire.  Con  questa  pomata  si  fanno  delle  frizioni 
per  15  minuti  circa,  tre  o quattro  volte  al  giorno.  A capo  di  3 
ore,  alcune  volte  anche  più  presto,  sorgono  in  gran  numero  I 
papole  con  aureola  irregolare  d’ un  rosso  carico,  le  quali  si  ap- 
pianano ben  presto  ed  assumono  il  carattere  delle  pustole  con- 
fluenti. La  pelle,  dice  l’autore,  si  fa  calda,  il  malato  prova  una  sen- 
sazione acre  ma  non  mollo  dolorosa.  Dopo  alcuni  giorni,  le  pu- 
stole sono  ricoperte  di  una  crosta  leggera  che  cade  senza  traccia 
nè  mai  .si  esulcera. 

l’si.  É indicala  pei  fanciulli  c soggetti  delicati,  specialmente 
nelle  malàllie  in  cui  è a desiderarsi  la  ricomparsa  di  qualche  af- 
fezione esantematica.  Nella  sopra  citata  Enciclografia  sono  citali 
alcuni  casi  in  cui  fu  usala  questa  pomata;  cioè  rn  un  ragazzo  af- 
fetto da  impeligine  alla  parie  capellutn,  in  un  idrarto  al  ginocchia 
e in  un  caso  di  lisi  incipiente  per  subitanea  retrocessione  di  pso- 
riasi. 

Il  prof.  Tonini  ha  cambiata  alquanto  la  formoln,  coll’iinirc  una 
dramma  di  ipccnquann  appositamente  alcoolizzata  a due  dramme 
di  sugna  deinirata  e lavala  ; mi  scrisse  di  aver  fatto  uso  della  po- 
mata d’Haunay  così  preparala,  dietro  rorecebiu  destro  di  una 
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donna  alTelta  da  oflaimia  cronica  per  relrocessione  di  esantema. 
Coir  applicazione  di  questo  epispaslico  richiamò  lu-n  presto  lo 
scomparso  esantema  dietro  le  orecchie  ; perché  le  frizioni  furono 
fatté  sopra  le  apofisi  masloidee,  e la  donna  fu  liberata  dall’of- 
talmia. 

Un  uomo  affcllo  da  emofloe  ricorrente  con  afonia  venne  nota- 
bilmente migliorato  dietro  1*  uso  di  questo  rimedio  e da  due  anni 
circa  non  ebbe  altro  iusullo  emoftoico. 

Dalle  osservazioni  istituite  dal  prof.  Tonini,  risulta  che  le  pu- 
stole indotte  dall’ uso  deirunguenlo  d’Hannay  si  presentano  co- 
stantemente coi  caratteri  avvertiti  dall’autore.  L’ammalalo  non 
soffre  spasmodie  non  tarde  a verificarsi  in  chi  soggiace  alle  fri- 
zioni slibiate  o di  croton-tiglio,  e presenta  1’  utile  di  aver  tosto  un 
nuovo  emunlorio  col  ripetere  sullo  stesso  luogo  in  cui  cadde  la 
crosta-;  mentre  nè  prima,  nè  dietro  reiterale  indotte  postulazioni 
non  lascia  alcun  segno,  sia  per  viziala  comparsa  delle  croste,  sia 
per  alterato  colore  e forma  delle  stesse  ; ond’  è che  pensa  sia  a 
preferirsi  1’  uso  di  tale  pomata  quando  trattasi  di  soggetti  di  squi- 
sito sentire,  di  pelle  delicata,  e massime  poi  sopra  il  bel  sesso,  nel 
quale  non  è iiiliino  al  certo  il  merito  di  conservare  la  naturalezza 
delle  forme  esterne. 

Turnbull  servivasi  di  questa  pomata  con  buon  successo  nelle 
affezioni  polmon»ri  e nei  palpiti  di  cuore  nervosi  senza  osservare 
vomito  o slomachezza  (Sembenini  Annnario  di  chimica,  1846). 

La  pomata  d' ipecaquana  deve  essere  meno  energica  della  sti- 
biata,  perchè  produce  menu  irritazione. 


Alcoolato  e Pomata  rubefacente 
di  Essenza  di  ibsnape. 

È stata  proposta  recentemente  come  polente  revulsivo  esterno 
una  soluzione  alcoolica  di  essenza  di  senape,  fatta  nelle  propor- 
zioni di  una  parte  d’olio  volatile  e dodici  a venti  parti  d’alcool  a 
83."  ; r applicazione  sulla  pelle  di  questo  alcoolalo  si  fa,  o con  un 
pezzo  di  tela,  o meglio  di  flanella  o di  esca  inumidita  di  questa 
tintura,  che  determina  in  poclii  istanti  una  viva  iiifianunazione  se- 
guila qualche  volta  da  flicleiii.  Sarà  bene  in  questi  casi  di  coprire 
le  compresse  di  taffetà  ceralo,  o con  tela  di  guttapmha  onde  e- 
vitare  l’ inconveniente  die  jiresentano  i vapori  d’ ii  rilai  e la  con- 
giuntiva eccitando  la  lagrimazione.  Alcune  gocce  d’etere  o una 
soluzione  di  cloniro  di  sodio  bastano  per  calmare,  allorché  è 
troppo  vivo,  il  dolore  che  potrebbe  risultare  da  questa  applica- 
zione. Gli  effetti  derivativi  che  il  medico  cerca  di  ottenere  nei  ca- 
si. sovente  estremi,  nei  quali  egli  ha  ricorso  alla  medicazione  re- 
vulsiva. esigono  un’  azione  pronta  e decisiva  : sarebbe  a deside- 
rarsi che  in  queste  circostanze  d’  ora  in  avanti  venisse  sostituito 
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r uso  di  questo  alcoolalo  a quello  dei  comuni  senapismi,  che  il 
più  delle  volte  sono  incerti  o mal  preparali. 

L’ essenia  di  senape,  impiegata  sola  o piuttosto  in  soluzione  a 
parti  eguali  d’ etere,  potrebbe,  come  vescicatorio,  rimpiazzare  in 
certe,  circostanze  gli  CRispastici  canlaridati  ; ma  egli  è ordinaria- 
mente sotto  forma  di  linimento,  nei  casi  di  dolori  reumatici  che 
si  mette  in  uso.  Si  potrà  in  questa  circostanza  impiegare  la  po- 
mata rubefacente  di  Heusler  (1)  che  si  prepara  nel  modo  se- 
guente. 

Pomata  rubefacente  di  Heusler. 

Essenza  di  senape  . . gocce  56 
Grasso  depuralo  . . . once  IjSI 
m.  I.  a. 

(1)  Journal  de  Cfaimie  UédicaielSSI,  p.  S4S. 
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Collodlon  ossia  Solozione  eterea 
di  Cotone  fulminante. 


Il  collodion,  scoperto  da  Moynard  studente  in  medicina  a Bo- 
ston, ha  preso  un’  estensione  d’ i^i  che  noi  certo  non  avremnia 
immaginato.  11  nome  di  collodion’ dato  dallo  scopritore  a questo 
nuovo  composto  indica  adequatamente  la  forma,  l’ uso  e la  pro- 
prietà dello  stesso.  Di  fatti  è una  specie  di  colla,  che  applicala 
sulla  superficie  del  nostro  corpo  si  agglutina,  si  condensa  ed  ade- 
risce con  una  tenacità  senza  pari.  Il  collodion  nelle  mani  di  un 
esperto  chirurgo  rende  inutili  tutti  i cerotti  adesivi  fin  qui  adope- 
rati per  la  cura  delle  ferite  e delle  lesioni  violenti  di  continuità. 

Preparazione.  Il  collodion  Hon  è che  una  soluzione  eterea  di 
cotone  fulminante,  eterossilina  (l);  prima  adunque  di  far  cono- 
scere come  si  prepari  questo  agente  adesivo,  credo  utile  far  pre- 
cedere il  metodo  migliore  che  ora  si  usa  per  ottenere  il  fulmi- 
cotone (2),  preparazione  che  tutti  i farmacisti  è bene  conoscano 
onde  non  abbiano  a ricorrere  ad  altri  per  preparare  il  collodion, 
e perchè  anche  il  cotone-fulminante  ricevette  recentemente  in  al- 
cuni paesi  una  applicazione  chirurgica,  qual  eccellente  moxa  (3). 

Il  fulmi-cotone  otliensi  col  lavare  preventivamente  in  una  solu- 
zione allungata  di  carbonato  di  soda  del  cotone  cardalo,  spremen- 


(1)  Il  cotone  fulminante  che  si  scioglie  nell'etere  chiamasi  eterossi- 
lina e pirosselina  quella  porzione  che  resta  iodisciolta.  Questa  no- 
menclatura non  è però  da  tutti  adottata. 

(2) 11  coton  polvere  è idio-elettrico,  uno  strofinamento  della  mano 
ben  secca  può  renderlo  elettro-negativo  ad  un  alto  grado.  Vestimenti 
fabbricati  con  questa  materia  e messi  sul  corpo  nudo  ponno  eserci- 
tare un'azione  medica  in  forza  dell’  elettricità  che  produce  lo  sconfi- 
namento della  pelle. 

Un  chimico  russo  (Pharmaceulical  Journal  1830)  ha  raccomandato 
l'impiego  delle  camicie  fatte  con  tela  di  cotone  e poi  immerse  in  una 
mescolanza  d’acido  azotico  e d' acido  solforico,  0 di  nitro  e d'acido 
solforico.  Questa  medicazione  offre  troppo  pericolo  per  poter  essere 
messa  in  pratica  con  tant<a  confidenza. 

(3)  Ann.  de  Thérap.  et  Cbirurg.  Bouchardat  1848,  pag.  221. 
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dolo,  lavandolo  ncll’acqna  corrente  e facendolo  essiccare,  poi  im- 
mergendolo in  un  miscuglio  fatto  con  oO  volte  il  suo  peso  di  aci- 
do solforico  concentralo,  e con  20  volle  quello  di  azotato  di  po- 
tassa puro  e ben  secco,  contenuti  in  una  capsula  dì  porcellana 
esposta  al  calore  del  bagno-maria  bollente.  Passati  tre  minuti  si 
decanta  il  liquido,  e si  getta  la  massa  del  cotone  in  un  gran  vaso 
d’acqua  che  si  continua  a rinnovare  finché  non  dà  più  segno  d’a- 
cidità. La  peluria  cotonosa  in  sospensione  si  raccoglie  sopra  un 
feltro  di  tela,  si  spreme  c si  fa  essiccare  in  una  stufa  ordinaria, 
oppure  all’  aria  libera  se  in  stagione  estiva. 

Ollenulo  con  questo  semplice  metodo  il  cotone  fulminante,  si 
passa  alla  preparazione  del  collodion  introducendo  io  vetro  a lap- 
po smerigliato. 

Coione  fulminante  . . parie  i 
Etere  solforico  gr.  66  . parli  18 

Si  agita  fortemente  per  alcuui  minuti  la  mistura  finché  sia  di- 
venuta omogenea  ed  abbia  ncqhistata  una  consistenza  siropposa. 
Nella  stagione  estiva  basterà,  perché  succeda  la  reazione,  il  calo- 
re ordinario  della  temperatura;  d’inverno  sarà  bene  facilitare  la 
dissoluzione  del  cotone  tenendo  immerso  il  vaso  in  un  bagno-ma- 
ria  che  non  oltrepassi  20  gradi  R. 

Dell’  etere  sarà  bene  aggiungerne  soli  due  terzi,  e l’allro  terzo 
incorporarlo  quando  il  cotone  è perfettamente  discìollo.  Alcuni 
osano  aggiungervi  dell’alcoole,  allora  bisogna  cambiare  le  pro- 
porzioni come  segue: 

P.  Cotone  fulminante  . . once  y2 
Etere  solforico  gr.  66  . » 8 

Alcool  gr.  40  . . . . M 1^2 

Queste  proporzioni  di  cotone-fulminante  e di  etere  si  possono 
variare  a seconda  della  consistenza  che  si  vuol  dare  al  collodion; 
lo  spessore  d’altronde  dipende  mollo  dall’abilità  e dalla  sveltezza 
dell’ operatore,  non  che  dalla  stagione  nella  quale  sì  prepara. 

Si  opera  la  soluzione  del  cotone  nell’  etere,  poi  si  aggiunge 
r alcool. 

Di  già  molli  metodi  sono  stati  proposti  per  rendere  il  collodion 
più  flessibile  : Lauras  propone  di  aggiungervi  un  poco  di  olio  di 
ricino  : Robert  Latour  ( Bull.  Ihér.")  suggerisce  aggiungervi  della 
trementina  e un  po’  di  cera  ; il  collodion  cosi  preparalo  chiamasi 
collodion  elastico. 

Proprietà.  Il  liquido  che  risulta  da  questa  operazione  chia- 
masi collodion;  è viscoso,  di  color  leggermente  paglierino,  con- 
tiene ancora  alcuni  filamenti  di  cotone  che  restano  sospesi  nel  li- 
quido, i quali  però  non  nuncìono  all’  effetto  agginlinalivo  di  que- 
sto composto  ; tuttavia  sarà  bene  separarli  facendo  passare  il  col- 
lodion  per  tela. 

L’operazione,  come  ognun  vede,  è mollo  semplice.  N’élaton  vor- 
rebbe che  il  chirurgo  avesse  sempre  nella  sua  borsa  mezz’  oncia 
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a tre  quarti  d’ oncia  di  cotone  fulminante,  col  quale  in  caso  di  bi- 
sogno prepararsi  estemporaneamente  la  sua  soluzione  aggluti- 
naliva. 

Aprendo  più  volte  il  vaso  che  contiene  il  collodion.  avviene  che 
r etere  evaporizzi  in  parte  e il  collodion  si  condensi  a segno  al- 
cune volle  da  essiccare  perfettamente  : in  questo  caso  non  si  ha 
che  ad  aggiungere  nel  vaso  del  nuovo  etere. nelle  proporzioni  so- 
pra indicate  e riscaldare  leggermente  il  vaso  a bagno-maria  per- 
chè il  collodion  riacquisti  la  primitiva  fluidità. 

Modo  di  adoperarlo.  Due  sono  i modi  che  si  praticano  per 
l’applicazione  del  collodion  nella  medicazione  delle  ferite:  ad  ap- 
plicazione immediata  e ad  applicazione  mediata.  Per  l’ appli- 
cazione immediala  si  procede  nel  modo  seguente:  ravvicinati  col- 
le dita  i margini  della  ferita,  ed  asciugato  ben  bene  il  sangue,  vi 
si  fa  passare  sopra  nella  larghezza  dj  un  dito  traverso  all’ incirca, 
un  pennellino  intinto  prima  nel  collodion.  Questo  vi  si  stempera 
sopra  come  una  colla,  e dopo  mezzo  minuto  per  1’  èvaporizzazio- 
ne  dell’  etere  si  condensa,  si  irrigidisre,  si  converte  in  una  spe- 
cie di  pellicola  di  color  perlaceo.  semilra.sparente,  che  tiene  riu- 
niti i lembi  della  ferita  con  una  tenacità  da  resistere  anche  a forti 
stiramenti. 

Il  metodo  à' applicazione  mediata  è il  seguente:  preparate  al- 
cune listerellc  di  tela  della  dimensione  che  si  vuole,  si  spalmano 
alla  superficie  di  una  delle  estremità  per  l’estensione  di  uno  o due 
dita  traverso  secondo  la  forza  di  stiramento  che  si  vuole  adopera- 
re. Si  applicano  quindi  in  numero  sufficiente  all’  una  ed  all’altra 
parte  della  ferita  a piccola  distanza  de’  suoi  margini,  vi  si  lascia- 
no cosi  un  minuto;  si  traggono  poscia  in  senso  convergente,  le  li- 
sterelle,  ed  i lembi  della  ferita  per  tal  modo  ravvicinali  vengono 
cosi  trattenuti  coll*  incrocicchiarsi  delle  listerellc  che  si  racco- 
mandane attorno  al  membro  mt^dicalo, colla  cucitura, sia  con  un’al- 
tra benda  dello  stesso  collodion. 

Nélaton  dopo  aver  fatta  Tamputazione  di  una  gamba,  in  capo  a 
tre  minuti  ebbe  la  ferita  complelamente  coperta  e protetta  da  que- 
sta' benda  agglutinativa,  che  oltre  la  proprietà  adesiva  ha  il  van- 
taggio di  dare  ai  pezzi  dell’  apparato  una  durezza  presso  a poco 
analoga  a quella  delle  bende  di  destrina. 

Il  collodion  possiede  pure  un’altra  proprietà  mollo  da  calcolar- 
si, quella  cioè  di  essere  insolubile  nell’  acqua,  quindi  anche  negli 
umori  animali,  per  cui  nelle  ferite  accompagnale  da  contusione, 
nelle  quali  si  ha  il  bisogno  di  bagni  freddi,  il  collodion  mantiene 
nel  tempo  stesso  riunita  la  ferita.  Al  vantaggio  di  essere  imper- 
meabile all’aria  e all’ acqua jl  collodion  riunisce  quello  eziandio 
della  trasparenza  ; mercé  dr  che  il  curante  è in  grado  di  tener 
dietro  ai  progressi  della  stessa  piaga,  senza  bisogno  di  renderla 
accessibile  all’  aria. 

A proteggere  la  cute  dalla  esulcerazione  suppurante  delle  pa- 
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stole  vaioolose  ed  a prevenirne  le  deformi  cicatrici, il  dott.Lua'^* 
na  applicò  con  felice  successo  questo  adesivo  in  un  giovane  signo- 
re che  erasi  recalo  in  Gandino  per  diporto,  ed  al  quale  era  scop- 
piato un'vaiuolo  vero  confluente.  Ai  quarto  giorno  ai  evasione  del- 
le postulazioni,  le  quali  già  ben  formate,  sode,  ombellicale,  gre- 
mite, gli  ricoprivano  totalmente  il  corpo,  egli  inverniciò  col  col- 
lodion  (1)  per  mezzo  di  un  piccolo  pennello  tutta  la  superficie  dei 
di  lui  volto,  sulla  quale  l’esil  velo  collodiale  si  asciugò  tosto  in  lu- 
cida perlaceo  strnticello.  In  allora  le  pustole  tulle  del  corpo  erano 
al  medesimo  stadio  di  quelle  della  faccia.  Ma  dopo,  queste  pro- 
gredirono assai  più  rapidamente  alla  essiccazione;  il  loro  icore  fu 
meno  abbondante  e più  prontamente  si  opacò  ; il  volume  dello 
sviluppo  ed  incremento  delle  pustole  fu  minore  ; la  desquamazio- 
ne fu  precoce  ; la  pelle  venne  preservata  dal  processo  ulcerativo 
deformante;  il  volto  del  suo  paziente  guarì  senza  le  deformi  cica- 
trici vaiuolose. 

Spengler  {AnnaU  di  Medicina,  Calderini  ISSI,  pag.  667,  giu- 
gno ) ha  impiegato  il  coìlodion  in  una  serie  di  malattie  della  pel- 
le, quali  sono  ì’impetigo  larvalis,  crusta  lactea,i\ lichen  agrius, 
Yherpes  labialis,  in  un’ulcera  cancerosa,  nelle  ragadi  delle  mam- 
melle, ccc.  coprendo  le  parli  malate  con  uno  strato  di  coìlodion.  ( 
risultati  delle  sue  esperienze  sono  per  sé  stessi  molto  interessanti 
per  trovare  degli  imitatori. 

Doringer  (Gazz.  Med.  Lomb.  1853  ) ha  fatto  una  nuova  e felice 
applicazione  del  coìlodion.  Ad  un  giovane  affetto  per  la  terza  vol- 
ta da  blennorragia  accompagnata  da  erezioni  notturne  molto  dolo- 
rose, dopo  di  aver  tentato  inutilmente  la  canfora  e i narcotici,  or- 
dinò dei  fomenti  freddi,  e ritornato  il  pene  al  suo  stato  di  rilascia- 
mento normale,  prescrisse  l’applicazione  su  lutto  il  membro,  cono- 
presa  anche  la  parte  prostatica,  di  un  grosso  strato  di  coìlodion. 
Questo  mezzo  ottenne  reffelto  desiderato,  poiché  l’ammalato  non 
ebbe  più,  da  quel  momento,  alcuna  erezione.  Ciò  che  dimostra  che 
questo  miglioramento  era  dovuto  realmente  al  mezzo  impiegato, 
si  è che  nel  giorno  susseguente,  levato  il  coìlodion,  le  erezioni  ri- 
comparvero, ma  meno  gagliarde  di  molto,  e che  poi  cessarono  di 
bel  nuovo  mediante  l’ applicazione  di  ùn  altro  strato  di  materia 
adesiva. 

Secondo  Wetziar,  medico  di  Aix-la-Chapelle.  i geloni  non  ulce- 
rati guariscono  rapidamente  coH’applicazione  del  coìlodion:  il  do- 
lore e il  prurito  spariscono  quasi  istantaneamente  ( Journal  de 
méd.  et  de  chir.  prat.  ). 

Forcault  chiamato  a medicare  un  muratore,  il  cui  piede  era  sta- 
to schiacciato  dalla  caduta  di  una  pietra  dei  peso  di  parecchie  mi- 
gliaia di  libbre,  e che  perciò  presentava  vasi  lacerati,  sangue  ef- 

(1)  Per  la  sua  trasparenza  e insolubilità  venne  suggerito  per  rico- 
prire le  pillole  e preparare  capsule  medicamentose. 
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fuso  nel  tessuto  cellulare,  gonfiezza  e flemmone,  dolore  virissimo 
e minaccia  di  cangrena  ; cominciò  con  un  largo  salasso,  e per  tre 
giorni  di  seguilo  continuò  le  fredde  aspersioni.  Non  cedendo  la  fio* 
gosi  e la  tumefazione,  egli  ricoprì  allora  tutto  il  membio  malato 
sino  al  ginocchio  di  uno  strato  di  collodion;  e l' elfctto  benefico  di 
questo  intonaco  non  si  fece  aspettare,  giacché  subito  la  notte  ve- 
niva ristoralo  dal  sonno,  indi  la  tumefazione,  il  dolore  e il  colore 
rapidamente  diminuirono,  i fluidi  effusi  si  riassorbivano,  i flitteni 
e le  ecchimosi  scomparvero,  e a poco  a poco  la  pelle  si  fece  avviz- 
zita; e ai  ventesimo  giorno  dell’accidente,  la  lussazione  del  piede, 
impossibile  a verificarsi  sul  principio,  potè  facilmente  essere  ri- 
dotta e mantenuta.  In  mancanza  di  collodion  l’ autore  propone  di 
impiegare  l’ argilla  plastica,  ed  anche  la  colia. 

Lo  scopo  di  questa  medicazione  è di  proteggere  d<*tir  aria  la 
parte  infiammala  e dì  impedire  che  si  inizii  una  lotta  fra  il  tessu- 
to vivente  offeso  e l’ affinità  chimica  dell’  ossigeno  atmosferico. 

OSSERVAZIOm 

In  quanto  alle  applicazioni  date  al  collodion  nelle  arli,le  accen- 
nerò di  volo  non  essendo  di  competenza  di  questo  manuale. 

In  Germania  con  una  soluzione  di  collodion  allungata  di  etere  si 
spalmano  le  carte  disegnate  per  preservarle  dall’  umidità,  e per 
ripararle  dagli  agenti  esteriori  di  distruzione.  Maurin  propone  l’u- 
so del  collodion  per  conservare  nelle  collezioni  i funghi,  i frulli  e 
le  produzioni  vegetali  troppo  fragili.  Delarne  ha  osservato  come 
spalmando  delle  carte  colorate  o degli  articoli  lavorati  in  gutta- 

{ìercha  col  collodion  si  ottiene  una  superficie  che  presenta  i co- 
òri  più  brillanti  dell’  iride.  Il  collodion,  come  osserva  Orosi,  po- 
trebbe giovare  per  spalmare  i tessuti  di  seta  e farne  mantelli  o al- 
tro contro  la  pioggia.  Il  collodion  per  le  sue  proprietà  iconogeni- 
che  è di  un  grande  aiuto  per  la  fotografia  sul  vetro  (1).  Plassy  e 
Iwan  Schiumberger  di  Meslhouse,  hanno  trovato  ch'!b  l’alcool  me- 
tilico, può  rimpiazzare  l’ etere  alcoolizzato  o l’ etere  puro  nella 
preparazione  del  collodion  fotografico.  Ma  il  collodion  così  prepa- 
rato presenta  l’ inconveniente  grave  di  trasformarsi  facilmente  in 
acido  formico,  ostacolo  che  impedisce  di  poterlo  utilizzare  nelle 
operazioni  chirurgiche. 

Cktllodkm  Cantaridato. 

Il  dott.  Ilisch  (3)  propone  ora  il  collodion  cantaridato,  per  rim- 
piazzare con  vantaggio  l’ empiastro  vescicatorio.  Molte  esperien- 
ze hanno  di  già  constatata  la  sua  efficacia. 

(lì  Photographie  nouvelle  par  A,  Marlin. 

(3)  Pharni.  Central.  Blatt. 


Digilized  by  Google 


— 536  — 

Si  prepara  digerendo  in  nna  bottiglia  once  di  cantaridi  in 
polvere  grossa  con  altrcttanlo  di  etere  solforico  e once  3 etere 
acetico  ; dopo  24  ore  si  felina.  Ogni  once  I 3^4  di  questo  liquore 
si  aggiungono  56  grani  di  colon-polvere.  Si  può  modilicare  questa 
forniola  misturando  insieme  parti  eguali  di  etere  caiilaridato  (reg- 
gasi ove  parlo  dei  vescicatori  di  Trousseau  ) e di  collodion. 

Il  collodion  caniaridalo  deve  essere  conservato  in  vasi  ben  chiu- 
si. anche  condensandosi  |)crò  conserva  la  sua  attivila.  È soprat- 
tutto vanlaggioso  allorché  deve  essere  applicalo  a qualche  parte 
del  corpo  con  un  pennello.  l.'ctTcUo  c più  pronto  deli’ empiastro 
vescicatorio,  e presenta  in  oltre  il  vantaggio  di  non  lordare  la  bian- 
cheria. 

Collodion  Ferru|di*o«o> 

Si  conoscono  i buoni  effetti  del  collodion  e dei  sali  di  ferro  sul- 

risipola.  Il  D.  Arali  ( Bull,  tliér.  ) ha  voiulo  ottenere  la  risultan- 
za da  questi  due  ordini  d'  agenti  colla  mescolanza  .seguente  : col- 
lodion ordinario,  tintura  eterea  di  percloruro  di  ferro  a p.  e.  Ki- 
sulta  da  questa  mescolanza  un  liquido  torbido  di  una  tinta  mar- 
rone. che  col  tempo  lascia  precipitare  un  poco  di  scsqniossido  di 
ferro.  Si  impiega  allo  stesso  modo  del  collodion  ordinario.  Cosa 
singolare,  questo  cullodiuii  riesce  molto  flessibile. 

Kuovo  nKcnfc  adesivo  del  doU.  inellez. 

L’ autore  avrebbe  trovato  nella  resina  lacca  un  agente  adesivo 
molto  più  efficace  del  collodion,  e superati  cosi  gli  ostacoli  che  ac; 
compagnauo  1’  uso  di  quest’  ultimo,  massime  in  campagna.  Io  mi 
servo,  dice  l’autore,  della  resina  (1)  lacca  sciolta  nell’alcool  me- 
diante calore  moderalo  e a dose  rispettivamente  sufficiente  per' 
ottenere  un  ngscuglio  della  consistenza  deibi  gelatina. 

Questa  preparazione  si  fa  in  fiaschi  di  vetro  a larga  apertura 
posti  al  calore  del  bagno-maria:  un  semplice  turacciolo  di  sughe- 
ro basta  per  impedire  I’  essiccazione.  All'  atto  della  sua  applica- 
zione si  distende  con  una  semplice  spatola  sopra  liste  di  tela  o di 
taffetà,  secondo  lo  richiede  la  medicazione. 

Le  qualità  che  possiede  siffatto  agente  sono:  contrazione  du- 
rante l’ evaporazione  ; impermeabilità  all'aria;  inuncaiiza  di  qua- 


(1)  L’autore,  vedi  Bull.  ffcn.  de  Oiérap. 50  mars.  1850,  e Bouchar- 
dat  Thérapruliqru:  1851. p.  263,  chiamano  rcpiicatamente  gom- 
ma lacca  questa  resina;  errore  clic  ho  crciluto  bene  correggere  par- 
landone in  questo  Dianuale.  Credeva  che  la  cattiva  usanza  di  chiama- 
re gomme  le  resine,  e resine  le  gomme,  fosse  difetto  esclusivo  di  noi 
italiani,  ma  vedo  che  anche.di  là  delle  Alpi  si  lascia  correre  un  lin- 
guaggio che  non  ha  troppo  dello  scienlitlco. 
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lunque  azione  irritante  sulla  pelle  e sulla  ferita;  intima  aderenza 
alla  pelle;  resistenza  all’  azione  dell’acqua,  dei  corpi  grassi,  de- 
gli umori  secreti  delie  ferite:  applicazione  che  non  richiede  l’uso 
del  calore.  Queste  proprietà  dell’adesivo  di  Mellez  sono  in  grado 
superiori  a quelle  del  collodion  e mancano  mai.  Solo  la  resina  lac- 
ca non  ha  di  comune  col  collodion  la  sua  tinta  scura  ; ma  vi  si 
può  far  perdere  il  colore  ed  in  allora  parimenti  la  sostituzione 
della  pellicola  alla  tela  permetterà  di  seguire  coll’  occhio  il  pro- 
cesso di  cicatrizzazione  delle  ferite  sottoposte.  La  sua  essiccazio- 
ne è meno  pronta  di  quella  del  collodion,  ma  perciò  appunto  l’au- 
tore gli  dà  la  preferenza.  Finalmente  il  suo  prezzo  assai  modico  è 
tale  circostanza  che  merita  anch’essa  speciale  riguardo. 

Dietro  l’ uso  fatto  dall’autore  di  questo  agente  adesivo  per  più 
di  tre  mesi  afferma  : 

1. °  Che  la  resina  lacca  è il  più  sicuro  e il  più  facile  ad  adope- 
rarsi di  tutti  i mezzi  adesivi  conosciuti. 

2. °  Che  la  sua  facoltà  ag:glutinante  resiste  all'azione  degli  umo- 
ri, ai  movimenti  smoderati  degli  infermi  ed  anche  all’appiicazio- 
ne  per  molle  settimane. 

3. °  Che  disseccandosi  ravvicina  meglio  le  margini  delle  ferite 
esposte  alla  sua  azione. 

4. °  Che  stante  il  breve  tempo  che  impiegano  le  ferite  a cicatriz- 
zare, v’ha  motivo  di  credere  ch'esso  agisca  di  più  che  come  mez- 
zo meccanico. 

3.°  Che  per  gii  apparecchi  delle  fratture,  e soprattutto  di  frat- 
ture complicate  a ferite  esso  è preferibile  sotto  ogni  rapporto  alla 
destrina. 

Io  ho  preparato  di  questo  adesivo  di  resina  lacca,  ed  ho  prova- 
to ad  applicarlo  sopra  me  stesso  in  una  lieve  ferita,  ma  trovai  che 
impiega  troppo  tempo  ad  essiccare  e quindi  non  vale  a mantene- 
re unite  le  ferite  se  non  mediante  congrua  fasciatura  che  tenga 
ferme  al  posto  le  listerelle  di  tela  spalmate  di  questo  adesivo  fino 
alla  sua  essiccazione  : alla  quale  epoca  però  sviluppa  abbastanza 
di  fermezza  a segno  di  dovere  stracciare  e tagliare  le  bende  per 
scoprire  la  parte,  a differenza  dei  nostri  comuni  cerotti  che  svi- 
luppano una  forte  proprietà  adesiva  appena  applicati  e poi  la  per- 
dono mano  mano,  o per  effetto  di  una  forte  traspirazione  cutanea, 
0 per  l'espurgo  delle  ferite. 

Apparecchio  di  fanciatare  a gesso, 
nelle  fratture. 

In  simile  apparecchio,  di  ruì  servesi  Malhysen  (1),  il  gesso  vie- 
ne cosperso  sopra  strisce  di  tela  dì  lino  già  ben  lavate  in  preven- 
zione, si  bagna  il  tutto  con  acqua  e si  lascia  poi  asciugare.  AU’alto 

(1)  Revue  de  Masgaigne,  1831 
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di  mettere  in  uso  non  fassi  altro  che  applicare  tali  strisce  intorno 
alla  località  fratturata  ed  umettarle  servendosi  di  una  spugna  im> 
iiiersa  in  acqua  tiepida. 

Questo  apparecchio  che  offre  molti  inconvenienti  potrà  essere 
messo  in  pratica  dal  chirurgo  se  gli  avvenisse  di  non  aver  pron- 
to, nella  località  ove  si  trova,  migliore  adesivo. 

Destrlna. 

/ 

La  fecola  bollita  per  qualche  tempo  con  l' acqua  alla  quale  si 
abbia  aggiunto  un  centesimo  del  suo  peso  d’ acido  solforico,  non 
tarda  a disciogliersi  completamente,  ed  a cangiarsi  in  una  mate- 
ria che  rassomiglia  molto  alla  gomma  arabica  per  il  suo  aspetto 
e per  quello  della  sua  soluzione.  Questa  sostanza  viene  chiamata 
destrina  a causa  della  proprietà  che  possiede  di  deviare  la  luce 
polarizzata  a dritta  piu  fortemente  di  tutte  le  sostanze  fin  qui  co- 
nosciute. 

La  destrina  presenta  la  stessa  composizione  elementare  della 
materia  amilacea  nel  mentre  da  questa  diversifica 

tanto,  come  vedremo,  per  le  sue  proprietà.  Questa  trasformazio- 
ne adunque  non  è che  una  disgregazione. 

Preparaslone.  Molti  sono  i processi  indicati  per  ottenere  la 
destrina  per  uso  delle  arti  e della  chirurgia.il  metodo  più  antico, 
ma  ancora  in  uso  in  giornata  nelle  fabbriche,  consiste  a riscalda- 
re la  fecola  amilacea  alla  temperatura  di  -|-  210  in  circa  ; questa 
SI  dissegrega  allora  e si  cambia  in  destrina  : la  fecola  cosi  essic- 
cata si  distende  in  uno  strato  di  3 a 4 centimetri  di  spessore  so- 
pra delle  tavole  di  latta  disposte  in  un  forno  caldo  per  una  circo- 
lazione regolare  d’aria  calda;  sorvegliando  perchè  la  temperatura 
non  oltrepassi  i 210  gradi. 

Il  prodotto  cosi  ottenuto  porta  il  nome  di  fecola  torrefatta  e di 
lejocoma,  presenta  l’ aspetto  polv.  della  fecola,  ma  ha  preso  un 
colore  leggermente  giallo,  proveniente  da  una  decomposizione  più 
avanzata.  Nelle  farmacie  preparasi  la  destrina  rammollendo  1000 
parti  di  fecola  con  500  d' acqua  alla  quale  si  aggiungono  2 parti 
di  acido  azotico:  si  lascia  seccare  la  materia  spontaneamente,  po- 
scia si  riscalda  per  1 o 2 ore  in  una  stufa  a 100  a 110  : la  tra- 
sformazione è allora  completa,  e l’acido  evaporato. 

Proprietà.  La  deslrina  che  non  è che  l’ amido  che  ha  perduto 
tutta  la  sua  organizzazione,  è solubile  nell’acqua  e nell’alcool  di- 
luito, insolubile  nell’ alcool  assoluto.  Si  presenta  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca,  se  poi  viene  separata  dalla  sua  dissoluzione 
coir  evaporizzazione,  resta  sotto  forma  di  una  sostanza  incolora 
trasparente  che  presenta  molta  rassomiglianza  colla  gomma  ara- 
bica. Non  differisce  essenzialmente  da  quella  per  questo  che  l’ a- 
cido  azotico  reagendo  a caldo  sulla  destrina  non  la  converte  in 
acido  mucico,  ma  ossalico.  L'iodio  non  colora  la  sua  soluzione  in 
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bleu  ; carattere  questo  che  può  servire  a conoscere  quando  tutta 
una  fecola  è stata  convertita  in  destrina. 

Lai  e dosi.  La  destrina  possedendo  molte  proprietà  della  gom- 
ma arabica  ed  il  suo  prezzo  essendo  minore,  viene  a que.sta  sosti- 
tuita nelle  arti  industriali.  Non  è però  di  questa  sua  applicazione 
eh’  io  voglio  parlare,  ma  unicamente  deli’  uso  che  ora  ne  fanno  i 
chirurghi  nelle  fratture  ; ed  in  ispecialità  Velpeau  nella  sua  clini- 
ca. Gli  apparecchi  preparati  con  questa  sostanza  sono  assai  solidi 
e possono  al  bisogno  agevolmente  essere  disfatti  umettandoli  con 
un  poco  d’acqua  calda. 

Darcet  dà  ai  chirurghi  le  seguenti  norme  per  usare  questo  ade- 
sivo. 

1. °  Fare  una  mescolanza  di  cento  parti  di  destrina,  sessanta 
d’  acqua-vite  semplice  o canforata,  e cinquanta  parli  d’ acqua 
calda. 

2. °  Spremere  con  cura  l’eccedente  della  mescolanza  che  bagna 
inutilmente  le  bende. 

3. °  Applicare  con  precauzione  l’apparato,  facendo  meno  possi- 
bile dei  movimenti. 

4. °  Di  beo  spalmare  l’ apparato  col  restante  della  mescolanza, 
ripassandovi  sopra  col  palmo  della  mano  in  lutti  i sensi  dove  le 
circolari  sono  impregnate. 

5. °  Sospendere  il  membro  o sopra  una  rete  o sopra  tre  o quat- 
tro bende  attaccate  ad  un  cerchio  intonacato  di  cerotto,  affinchè 
esse  non  aderiscano  all’  apparato  quando  il  membro  sarà  secco. 

OSSEBVAZIONl 

Alcuni  farmacisti  di  Francia  dolosamente  preparano  il  siroppo 
di  gomma  colla  destrina,  falsificazione  facile  a riconoscersi  all’o- 
dore caratteristico  particolare  poco  aggradevole  che  esala. 
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]Son  è mia  intenzione  di  qui  esporre  una  completa  monografia 
di  tutti  gli  emostatici  fin  qui  conosciuti  ; ma  unicamente  di  par- 
lare di  quelli  recentemente  proposti  e preferiti  a tutti  gli  astrin- 
genti noli:  quali  sono  V Acqua  Pagliari,  il  Per  cloruro  di  ferro 
e l’Acetato  di  perossido  di  ferro.  Gli  astringenti,  gli  stilici  in 
generale  hanno  la  proprietà  di  restringere  le  boccucce  vascolari 
e di  facilitare  la  coagulazione  del  sangue;  ma  i risultati  che  se  ne 
ottengono  sono  poco  marcati,  ed  allorché  queste  sostanze  trovansi 
al  massimo  delia  loro  energia,  divengono  il  più  delle  volte  irritanti 
e caustici. 

11  miglior  emostatico  da  preferirsi,  osserva  Sedillot,  si  è quello 
<«  che  precipita  il  sangue  e lo  converte  in  una  massa  solida  ade- 
rente, senza  produrre  sinistre  conseguenze  ».  Passiamo  ora  ad 
esaminare  quale  dei  tre  emostatici  sopra  accennati  abbia  raggiun- 
to più  da  vicino  lo  scopo. 

Acqua  Pagliari. 

Preparazione.  Si  prendono  (1)  otto  once  di  benzoino,  dodici 
once  di  solfalo  di  allumina  e di  potassa,  e dieci  libbre  d’acqua  co- 
mune. Si  fa  bollire  il  tutto  per  cinque  o sei  ore  in  un  recipiente 
di  terra  verniciato  agitando  senza  interruzione  la  massa  resinosa, 
e rimpiazzando  successivamente  l’acqua  evaporata  con  dell’ac- 
qua calda,  per  non  interrompere  l’ebullizione.  Si  feltra  in  seguito 
il  liquore,  e lo  si  conserva  in  vaso  di  cristallo  ben  chiuso.  La  por- 
zione di  benzoino  non  disciolta  che  forma  il  residuo  perde  il  suo 
odore  e la  proprietà  d’infiammarsi. 

ProprieUk.  L’ acqua  emostatica  ottenuta  con  questo  processo 
è limpida,  ha  il  colore  di  vino  bianco,  di  un  gusto  leggermente 
stitico  e di  un  odore  soave  aromatico.  Se  si  fa  evaporare,  essa  la- 
scia un  deposito  trasparente  che  aderisce  alle  pareti  del  vaso.  Non 
raggrinza  la  pelle,  e dei  frammenti  di  arteria  immersi  in  quest’ac- 
qua  non  si  alterano,  ma  conservano  il  loro  diametro  senza  note- 
vole restringimento. 

L’ acqua  Pagliari  coagula  completamente  il  sangue.  Ogni  goc- 

(1)  Questa  forinola  è stata  comunicata  dallo  stesso  autore  a SediI* 
lot  il  20  agosto  1881. 
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eia  di  questo  liquido  emostatico  versata  in  un  bicchier  contenen- 
te del  sangue  vi  produce  un  magma  istantaneo:  e se  la  mescolan- 
za si  fa  nella  proporzione  di  un  quinto  del  liquido,  si  vede  formar- 
si un  coagulo  abbastanza  consistente  per  poter  agitare  e capovol- 
gere impunemente  il  vaso  che  lo  contiene.  1 due  liquidi  sono  con- 
vertiti in  una  massa  nera  omogenea  e troppo  fortemente  aderen- 
te per  distaccarsi.  Queste  esperienze  riescono  con  tutte  le  specie 
di  sangue  umano,  in  modo  da  non  lasciare  più  dubbio  sull’azione 
realmente  emostatica  di  questo  liquore. 

Usi  e dosi.  Ecco  i casi  principali  nei  quali  si  può  far  ricorso  a 
questo  liquore  emostatico  .secondo  le  indicazioni  di  Sedillot  (1). 

1.”  Le  arterie  sono  friabili  : la  legatura  le  divide  avanti  la  loro 
obliterazione,  e delle  emorragie  consecutive  si  manifestano  ; si 
scopre  il  vaso  sopra  nn  ponto  più  vicino  del  tronco  e lo  si  ferma 
con  una  nuova  legatura.  Uguale  inconveniente  e uguale  resisten- 
za nell’  impiego  delle  stesse  risorse.  Si  sono  visti  dei  malati  soc- 
combere dopo  tre  legature  successive  ugualmente  infruttuose.  La 
compressione  eseguita  con  delle  filacce  imbevute  d’acqua  Paglia- 
ri sono  indicate. 

9.°  Delle  emorragie  secondarie  sopravvengono  nelle  piaghe 
profonde  infiammate,  dolorose; l’aKeria  sarebbe  inaccessibile  sen- 
za dei  grandi  stracciamenti,  si  travede  la  necessità  di  legare  l’ar- 
teria principale  che  alimenta  la  parte  ferita  : la  carotide  per  l’ e- 
morragia  della  faringe,  l’arteria  brachiale  per  quelle  delle  arcate 
polmonari,  ecc. 

L’acqua  emostatica  dovrà  prima  essere  esperimentata. 

3. *  Un’  arteria  è stata  tagliata. durante  un’operazione:  non  la  si 
può  prendere,  o per  metterla  a nudo  bisognerebbe  moltiplicare 
le  incisioni  c aggravare  il  pericolo  al  quale  il  ferito  si  è già  espo- 
sto. Questa  sarebbe  ancora  un’occasione  favorevole  d’ impiegare 
l’acqua  Pagliari. 

4. °  Se  le  arterie  aperte  sono  piccole,  retrattili,  moltiplicate  alla 
superficie  d’ una  piaga,  l’ indicazione  sarebbe  propizia. 

5. °  In  tutti  i casi,  in  una  parola,  nei  quali  attualmente  si  ha  ri- 
corso alla  compressione  senza  mólto  contare  sopra  questo  mezzo 
abitualmente  inutile  e pericoloso,  l’acqua  emostatica  sarebbe  uno 
degli  ausiliari  più  potenti. 

Per-eloruro  di  ferro.  Fe“  Cl*.' 

SesqDìcloruro  di  ferro  - Cloruro  ferrico. 

Questo  sale  fin  qui  quasi  unicamente  adoperato  per  preparare 
la  Tintura  nervino-marziale  di  Bestvscheffs,  i Fiori  di  Sale 

(1)  Journal  de  Chimie  Hédical,  1859  ( Extrait  d'un  Iravail  de  M.  Se- 
diiiot  ). 
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Ammoniaco  Marziali  e VOlio  di  Marte  degli  antichi  (1),  otten- 
ne un’importante  applicazione  chirurgica  dal  dott.  Fravaz  di  Lio- 
ne, il  quale  l’ ebbe  a usare  felicemente  sotto  forma  d’ iniezione 
nei  trattamento  dciraneurisma.  Altri  chirurghi  l’hanno  applicato 
alla  cura  delle  varici  e l'hanno  proposto  qual  eccellente  emosta- 
tico interno  ed  esterno  generale  di  una  rara  potenza. 

Preparazione.  Ecco  comeBuriii  de  Bouisson  farmacista  distin- 
to di  Lione  che  si  è specialmente  occupato  dal  punto  di  vista  chi- 
mico-farmacologico della  questione,  consiglia  preparare  il  perclo- 
ruro  di  ferro  emostatico. 

Si  prendono  200  parti  di  perossido  di  ferro  puro  e iOOO  parti 
d’ acido  cloroidrico  ; si  lascia  reagire  a freddo  per  5 a 6 ore,  poi 
si  scalda  a bagno-maria  fino  a perfetta  soluzione  dell’  ossido:  si 
decanta  e si  evapora  il  liquido  con  diligenza  fino  a consistenza  si- 
ropposa.  Si  aggiunge  allora  una  quantità  d’acqua  distillata  ugua- 
le alla  metà  del  suo  peso:  si  scalda  ancora  qualche  istante,  poi  si 
getta  il  tutto  sopra  un  feltro:  finalmente  si  aggiungono  al  prodot- 
to once  6 d’acqua  distillata  per  ottenere  un  liquido  che  marcÙ  30.° 
all’  erometro. 

Proprietii.  Prima  Burin  consigliava  d’ ottenere  il  liquido  a -|- 
43.°  Ma  avendo  rimarcato  che  a questo  grado  egli  era  acido,  ca- 
rattere che  bisogna  rigorosamente  evitare,  egli  l’ba  ridotto  a 30.° 
Anche  a questa  condizione  il  prodotto  si  acidifica  col  tempo.  Sa- 
rebbe bene  adunque  al  momento  di  servirsene,  di  agitarlo  con  del 
sexquiossido  di  ferro  e filtrarlo.  La  tinta  di  questo  liquore  è rosso- 
bruna. Puossi  ottenere  questo  cloruro  cristallizzato  in  bellissime 
pagliette  iridescenti  brune  di  un  verde  scuro.  Solubili  nell’alcool 
e nell’etere.  Dissoluzioni  che  esposte  alla  luce  solare  lasciano  pre- 
cipitare del  protocloruro  di  ferro:  ma  del  cloruro  solido  non  è qui 
il  luogo  di  parlarne. 

La  sua  composizione  in  peso  è di 

Cloro  . . . 66  : 19 
Ferro  . . . 33  : 81 


100  : 00 

L%1  e dosi.  Il  dott.  Pravaz  coagula  il  sangue  nei  vasi  arteriosi 
con  un’iniezione  di  alcune  gocce  di  percloruro  di  ferro  al  maxi- 
mum di  concentrazione  (2).  L’ iniezione  è fatta  con  un  trequarti 
finissimo  d’ oro  o di  platino,  che  si  introduce  obbliquamente  at- 
traverso le  pareti  dell’  arteria  per  mezzo  di  una  specie  di  movi- 
mento di  succhiello.  A questo  trequarti  trovasi  annessa  una  sirin- 
ga, il  cui  pistone  deve  essere  a passo  di  vite  affinchè  l’ iniezione 
s’ operi  senza  scosse,  e la  quantità  di  liquido  iniettato  possa  es- 
sere misurata  con  precisione. 

(1)  Il  cloruro  di  ferro  caduto  in  spontanea  deliquescenza  chiama- 
vasi  olio  di  Marte. 

(2)  Cosmos,  16  janvier  1832. 
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Bisogna  inoltre  arrestare  momentaneamente  colla  pressione  il 
corso  del  sangue  nel  vaso  e prendere  alcune  altre  precauzioni  che 
la  pratica  suggerirà  facilmente.  Due  gocce  di  soluzione  bastano 
per  coagulare  in  quattro  minuti  una  cucchiaiata  da  caffè  di  san- 
gue arterioso. 

Vennero  fatti  degli  esperimenti  sui  bruti. 

1. °  In  un  montone  adulto,  scoperta  la  carotide,  la  circolazione 
fu  interrotta  col  pollice  e con  l’ìndice  in  due  punti  distanti  l’uno 
daU’allro  da  4 a 5 centimetri.  Poteva  esservi  un  cucchiaio  di  san- 
gue contenuto  in  questo  spazio.  Quindi  si  fece  fare  alla  vite  dello 
schizzetto  due  giri  completi,  di  cui  ciascuno  dava  l’espulsione  di 
due  gocce  di  liquido  daH’estremìtà  del  trequarti,  e si  iniettarono 
tre  o quattro  gocce  di  percloruro  di  ferro  per  una  puntura  prati- 
cata molto  obbliquamente  attraverso  alle  pareti  deU’arteria.  Iniet- 
tato appena  il  sale  di  ferro,  si  annunziò  al  dito  premente  un  au- 
mento nella  densità  del  sangue;  si  sentì  formarsi  rapidissimameii- 
te  H grumo,  e 4 minuti  dopo  fu^abbandonata  la  compressione.  II 
grumo  non  abbandonò  la  sua  posizione,  e potè  sentirsi  ancora  do- 
po otto  giorni  nel  medesimo^  sito. 

2. °  In  un  cavallo  si  ebbe  lo  stesso  risultato.  Dopo  un  quarto  di 
ora  la  porzione  di  arteria  di  questo  animale  fu  lolla,  e tagliata,  si 
trovò  che  la  di  lei  interna  superfìcie  prcsentavasi  rugosa  con  gra- 
nulazioni, e strie  longitudinali  in  tutta  l’estensione  della  superfìcie 
occupata  dal  grumo.  In  un  altro  cavallo  fu  praticata  la  stessa  espe- 
rienza con  gli  stessi  risultati.  Solo  fu  lascialo  vivere  ranimale.  per 
otto  giorni  lasciando  denudata  l’arteria  onde  poter  seguire  i feno- 
meni nei  differenti  momenti.  Fu  constatato  che  la  durezza  della 
carotide  si  estendeva  ai  di  sopra  e al  di  sotto  del  grumo  primiti- 
vo. Ucciso  dopo  otto  giorni  il  cavallo,  l’interno  della  carotide  esa- 
minato, presentò  tre  grumi  distinti  che  obliteravano  Taaleria  per 
r estensione  di  23  centimetri  e 3 millimetri.  Il  grumo  del  mezzo 
corrispondeva  all’  iniezione,  era  più  cupo,  nerastro,  granuloso,  c 
aveva  3 centimetri  e 3 millimetri  di  lunghezza.  In  somma  quattro 
minuti  e mezzo  sono  bastati  in  un  cavallo  ed  in  un  montone,  per 
dar  luogo  alla  formazione  di  un  grumo  assai  consistente  ed  ade- 
rente da  non  essere  cacciato  dall’impulso  delle  colonne  sanguigne 
che  veniva  dal  cuore. 

Nell’uomo,  in  caso  di  aneurisma,  il  doti.  Pravaz  propone  di  in- 
iettare nel  sacco  il  cloruro  di  ferro  dopo  aver  arrestala  prima  la 
circolazione  con  la  compressione  dell’arleria  fra  il  tumore  e i ca- 
pillari. La  quantità  del  liquido  stilico  sarà  in  ragione  del  tumore, 
e la  durata  della  compressione,  da  4 a 3 minuti.  Queste  condizio- 
ni, secondo  Fravaz,  bastano  perchè  si  formi  un  coagulo  compat- 
to, voluminoso,  capace  di  ostruire  l’arteria  alla  guisa  di  un  tappo 
e di  produrre  lo  stesso  effetto  di  una  legatura  (1). 

( 1)  Comptes  rendus  de  l'Acad.  des  Sciences,  8 febbraio  1833. 
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Disgraziatamente  dei  sinistri  accidenti  sono  sopravvennli  nel- 
l’impiego  del  percloruro  di  ferro  nei  primi  trattamenti  dell’  aneu- 
risma (4)  sull’  uomo  c delle  morti  per  susseguita  cangrena.  Han- 
no forse  mancato  i chirurghi  dall’ usare  tulle  quelle  cure  e dili- 
genze in  quegli  sfortunati  casi,  hanno  forse  omrnesso  di  prendere 
tutte  le  precauzioni  volute  ? lo  sarei  tentato  di  accusare  il  rime- 
dio piuttosto  che  gli  operatori.  Pare  che  nelle  prime  operazioni 
si  abbia  adoperato  il  liquido  troppo  concentrato  e quindi  acido. 
Tuttavia  più  lunghe  prore  ci  faranno  conoscere  come  stanno 
le  cose. 


OSSERVAZIONI 

Pelrequin  ora  propone  come  emostatico  migliore  dell’  acqua 
Pagliari  e dell’Ergotina  di  Boniean  il  Percloruro-Ferro-Manga- 
nico.  Questo  mezzo  gli  è riescilo  in  alcuni  casi  di  epistassi  in  cui 
il  tamponamento  e gli  altri  emostatici  (2)  gli  aveano  fallito  ( Co- 
snios  3 voi.  22  livraison). 

Acetato  di  Perossido  di  Ferro. 

Fe*  0’  + 3A. 

Acetato  di  sexquiossido  di  ferro-Acetato  Ferrico. 

Gli  studi  fatti  da  Pravaz  sol  percloruro  di  ferro  mi  hanno  in- 
dotto a ricercare  se  gli  altri  sali  di  questo  metallo  a base  di  pe- 
rossido fossero  dotali  di.iiguali  proprietà  emostatiche,  e le  mie 
ricerche  mi  hanno  pienamente  assicurato  godere  tutti  i sali,  quali 
per  esempio,  il  solfato,  l’ azotato  e l’ acetato  di  perossido  di 
ferro  (3),  del  potere  di  coagulare  istantaneamente  il  sangue.  In 
seguito  i miei  studi  furono  principalmente  rivulti  all’acetato  di 
perossido  di  ferro  (4X  riflesso  che  questo  sale  per  la  natura  del 
suo  acido  organico,  che  gode  già  da  solo  delle  proprietà  di  coa- 
gulare l’albumina,  non  deve  presentare  gli  inconvenienti  che  ab- 
biam  veduto  produrre  il  cloro  allorché  viene  svincolato  dalla 
sua  combinazione  ferrica  pel  suo  contatto  col  sangue  arterioso. 
Adoperando  l’ acetato  di  perossido  di  ferro  non  s’introduce  nel- 

(1)  Bull.  thér.  1833,e£azz.  Medica  Lombarda,  p.  393, 1833,  e Abellles 
Hédicales,  1853. 

(2)  Camoiu  propone  una  polvere  emostatica  preparata  con  Colofo- 
nia. Gomma  e Tannino  1,  ana. 

(3)  Burio  de  Bouisson  ( Annali  di  Med.  Calderini  1833  gennaio  ) ha 
recentemente  confermato  di  godere  tutti  i sali  a base  di  perossido  di 
ferro,  un’azione  coagulante  uguale  al  percloruro. 

(4)  NouveI  agent  bemostatique  par  M.  HuspinI  -Cosmos.  Paris,  5 lì- 
vraison,  voi.  IV,  e Gazz.  Medica  Lombarda,  1834. 
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r organismo  sostanza  nocevole  all’econonaia  : egli  è perciò  che  io 
non  ho  esitato  a proporlo  che  venisse  sostituito  al  percloruro  (1). 

Preparazione.  L’  acetato  di  ferro  del  quale  io  mi  valsi  per  i 
miei  assaggi  fu  preparato  secondo  la  formula  indicata  dalla  Cir- 
colare Governativa  11  giugno  1847  n.°  19030  -1718,  colla  quale 
si  ingiunge  I’  obbligo  ai  farmacisti  del  Regno  di  stare  provisti 
.delle  due  preparazioni  - Ferrum  oxyciatum  hydraUtm  et  ferrum 
oxydatum  aceticum^  quali  contravveleni,  il  primo  dell’arsenico 
bianco,  il  secondo  dei  sali  arsenicali  (3). 

F.  Ferro  perossidato  idrato  e bene  lavato  q.  r. 
si  scioglie  a freddo  nell’  acido  acetico  con- 
centrato agitando  continuamente  il  miscuglio 
in  una  bottiglia  turata,  finché  non  rimane 
che  una  piccola  quantità  d’ idrato  di  ferro 
indisciolto  : si  feltra  e si  conserva  all’uso. 

Proprie^».  Sale  incrislallizzabile  solubile  nell’acqua  e nell’al- 
cool. Nelle  farmacie  si  conserva  in  soluzione  la  quale  ha  un  color 
vinaio  scuro,  reagisce  leggermente  acida:  portata  ali’ebullizione 
dopo  d’ essere  stata  allungata  da  molta  acqua,  depone  un  sotto 
sale.  Il  peso  specifico  di  que.sto  liquido  appena  preparato  è di 
1,006;  dopo  qualche  tempo  diminuisce  di  qualche  frazione  di  gra- 
do depositando  porzione  di  ferro.  Sarà  bene  conservarlo  in  vaso 
ben  otturato  e difeso  dalla  luce. 

In  quanto  ai  caratteri  chimici  di  questo  acetato  e del  cloruro, 
del  quale  abbiam  già  parlato,  sono  quelli  indicati  nelle  opere  di 
chimica  ove  trattano  dei  sali  perossidati  di  ferro. 

V«i  e dosi.  Nei  vecchi  Formolarl  l’ acetato  ferrico  trovasi  u- 
salo  per  preparare  il  Vino  d’Acetato  di  Ferro,  la  Tintura  di  Kla- 
proth  e l'Aceto  Calibeato  (3).  Come  dissi,  nel  1847  venne  da  una 
Circolare  Governativa  proposto  questo  acetato  liquido  qual  con- 
travveleno (4)  dei  sali  arsenicali  non  solo,  ma  anche  dell’  arseni- 
co. Un’  oncia  di  acetato  ferrico  liquido  basta,  al  dire  di  Duflos, 
per  decomporre  intieramente  quattro  once  di  una  soluzione  di 
Fowler.  Il  suo  effetto  è tanto  più  rapido  quanto  il  medicamento  è 
più  allungato  d’ acqua  ; inoftre  l’ eccesso  d’ acqua  serve  a preve- 


di Vedi  - Comptet  rendus  dell'Istituto  di  Parigi  febb.  1854. 

(3)  Dell'idrato  di  perossido  di  ferro  e dell’acetato  della  stessa  base 
quali  contravveleni  dell’arsenico  e suoi  sali,  di  G.  Ruspini  - Annali  di 
Chimica  del  P.  Polli  1847,  voi.  V,  pag.  157. 

(5)  Nelle  arti  serve  a Ungere  in  néro,  sotto  il  nome  di  tino  pel  nero. 
Per  questa  operazione  preparasi  questo  acetato  coll’ acido  piro-le- 
gnoso. 

(4)  Il  farmacista  in  forza  della  sopra  citata  circolare  è obbligato  non 
solo  ad  avere  nella  propria  officina  di  questo  acetato,  ma  di  esserne 
provveduto  In  quanUtà  sufficiente  per  poter  vincere  qualunque  av- 
velenamento arsenicale. 
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nire  l’ azione  irritante  dell’  acido  acetico  messo  a ondo  nelle  vie 
digestive  (1). 

Ma  di  un’altra  sua  applicazione  non  meno  importante  di  questo 
acetato  devo  qui  ora  parlare.  Voglio  dire  della  sua  potente  azione 
emostatica  per  nulla  inferiore  a qualunque  coagulante  fin  qui  co- 
nosciuto. 

Per  induzione  sospettai  questo  liquido  dovesse  essere  atto  per 
arrestare  qualunque  emorragia  : e per  primo  esperimento  comin- 
ciai a cimentarlo  con  un  albume  d’ ovo,  preventivamente  diluito 
con  circa  sei  dramme  d’acqua;  poche  gocce  di  questo  acetato  ba- 
starono per  coagulare  in  mezzo  minuto  tutta  la  massa.  In  seguito 
presentatasi  1’  occasione  di  un  mio  allievo  cha  si  era  fatta  una 
larga  ferita  ad  una  mano  con  un  vetro,  gli  applicai  immediata- 
mente delle  compresse  bagnate  di  acetato  di  perossido  di  ferro, e 
il  sangue  che  sgorgava  largamente  fu  tosto  arrestato.La  natura  dei 
suoi  componenti  mi  era  sicura  caparra  della  sua  felice  riuscita. 
In  seguito  a quesli  felici  esperimenti  non  mancai  di  far  conoscere 
pubblicamente  questa  ignota  sua  virtù;  proponendolo  ai  chirur- 
ghi (3),  perchè  lo  esperimentassero  per  arrestare  il  flusso  del  san- 
gue delle  arterie  mediante  iniezione,  come  fece  Pravaz  col  per- 
doruro;  non  dubitando  della  buona  riuscita  e raccomandandolo  a 
preferenza  del  cloruro  c degli  altri  sali  a base  di  perossido  di  fer- 
ro, perchè  l’ acetato  per  la  natura  del  suo  acido  riunisce  in  sè 
tutte  le  condizioni,  perchè  si  debba  usare  con  maggior  sicurez- 
za, massime  internamente  (3). 

II  dott.  Lussana  a cui  inviava  il  primo  saggio  del  mio  acetato 
ebbe  occasione  di  provare  la  sua  azione  coagulante.  Fu  un’aneu- 
risma dell’  arteria  mascellare  esterna  che  il  Lussana  trattò  colla 
iniezione  d’ acetato  ferrico  in  una  giovane  di  Leffe,  e quel  tratta- 
mento venne  coronato  da  pieno  successo. 

I lettori  possono  conoscere  i particolari  di  questo  trattamento 
dalla  relazione  che  1’  autore  ha  pubblicato  nella  Gazzetta  Medica 
Lombarda  (30  febbraio  1834). 

I miei  studi  sull’  azione  emostatica  dell’acelato  di  perossido  di 
ferro,  e i primi  tentativi  fatti  dal  Lussana  in  un  caso  di  aneuris- 
ma, furono  presentati  da  Flourens  all’  Istituto  di  Parigi  nella  se- 
duta del  13  febbr.  1834,  e in  seguito  trasmessi  ad  una  Commis- 
ti) Veggasi  la  istruzione  ch'io  pubblicai  negli  Annali  del  P.  Polli 
18*7,  pag.  158. 

Vedi  Memoria  precitata  • lYouvel  agenl  heniostatique. 

(3)  Gli  acidi  organici  introdotti  nelle  córrenti  arteriose  si  trasforma- 
no in  acido  carbonico  che  viene  eliminato.  Quali  siano  tuttavia  le  rea- 
zioni chimiche  dietro  le  quali  questo  fenomeno  ha  luogo,  non  si  sa 
ancora  in  modo  preciso  ( Robin  Chimie  Jnatomique  t.  ì ).  Al  contra- 
rio il  cloro  del  cloruro  di  ferro  se  trovasi  in  eccesso  o viene  messo  a 
nudo,  0 trovasi  trasformato  in  acido  cloroidrico,  deve  agire  quale  ve- 
leno. 
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sione  formala  dai  signori  Thenard,  Roux,  Vcipeau,  Lallemand  (1) 
e Rayer.  Noi  altendcrcino  il  voto  di  questa  illustre  Commissione 
d’uomini  competenti  non  che  il  risultato  delle  esperienze  compa- 
rative sui  diversi  emostatici  che  sta  per  intraprendere  il  chiaris- 
simo chirurgo  D.  Gherini  nello  spedale  maggiore  di  Milano  per 
riferirle  in  altra  occasione. 

OSSERVAZIOXI. 

Un  tampone  di  filaccia  bagnato  in  uno  dei  liquidi  emostatici  so- 
pra citati  e poi  applicato  sopra  un  getto  arterioso  di  sangue,  non 
basta  per  arrestarlo,  ma  abbisogna  una  moderata  compressione 
tenuta  ferma  da  una  congrua  fasciatura.  Dico  moderata,  perchè 
se  troppo  lenta,  il  primo  coagulo  di  sangue  viene  rotto  daU’impeto 
del  getto  arterioso  che  lenta  farsi  strada:  se  troppo  forte  la  com- 
pressione, è facile  a succedere  la  cangrcna.  Molti  accusano  di  mi- 
nore 0 maggiore  potere  emostatico  un  rimedio,  mentre  questo  il 
più  delle  volte  non  dipende  che  dal  modo  con  cui  venne  ap- 
plicalo. 

(l)Lallemand  insigne  chirurgo  fu  quello  che  fece  conoscere  gli  studi 
fatti  da  Pravaz  sul  per-cloruro  di  ferro,  e che,  cooiedissi,  era  stato 
eletto  dalla  Commissione  per  giudicare  del  valore  emostatico  deU'ace- 
talo  : quel  dotto  chirurgo  ora  non  è più,  una  morte  vioteuta  lo  rapi 
alla  scienza  il  passato  agosto.  ‘ 


Digilized  by  Google 


OLII  YARII 


Olio  (11  Croton-Tigllo. 

Il  croton-tiglio  piccolo  arbusto  delia  famiglia  delle  euforbiacee 
produce  uii  frutto  grosso  quanto  una  nociuola  che  contiene  tre 
semi  allungati,  ovoidi,  lisci,  bigi-neri,  con  entro  un  grano  oleoso, 
il  di  cui  sapore  non  ingrato  sulle  prime,  produce  quindi  un  senso 
di  acredine  e di  bruciore  incomodissimo.  E da  questi  grani  che  il 
farmacista  cava  quesfolio,  le  di  cui  proprietà  purgative  da  lungo 
tempo  erano  conosciute  nelle  Indie  ; fu  il  doti.  Cromwel  che  ne 
ha  sparso  per  il  primo  l’ uso  in  Inghilterra. 

Caventoue  Felletìer  nel  1818  pubblicarono  una  memoria  nella 
quale  facevano  conoscere  la  sua  natura  chimica  e la  sua  azione 
fisiologica.  In  seguito  Vauquelin  e Pelletier  hanno  fatto  alcune  e- 
sperienze  per  separargli  il  principio  attivo,  ma  indarno.  Brandes 
vi  è riuscito  più  tardi  e lo  ha  chiamato  crotonino.  I suoi  carat- 
teri sono  : natura  alcalina,  quasi  insolubile  nell’  acqua,  solubile 
nell’  alcool  bollente  ; forma  come  una  massa  compatta,  composta 
di  piccoli  cristalli.  Berzelius,  Liebig  e Del  Bue  parlano  di  questo 
nuovo  alcaloide,  ma  nessuno  accenna  le  sue  proprietà  terapeu- 
tiche. 

Le  mandorle  del  Croton  Tiglium  contengono  inoltre  un  acido 
libero  di  un  sapore  acre  velenoso.  Chiamasi  acido  crotonico,ici~ 
do  iatropico  ; scoperto  da  Pelletier  e Caventou. 

Prephrazione.  Otticnsi  quest’  òlio  facendo  digerire  le  man- 
dorle del  seme  ridotte  in  pasta  nell’alcool  concentrato.  Dopo  48 
ore  si  feltra  e se  ne  fa  una  seconda  tintura  ; separata  come  la 
prima,  si  sottopone  la  pasta  essiccata  alla  pressione.  Si  riunisco- 
no tutti  i liquidi,  che  si  conservano  per  lo  stesso  uso,  si  distillano 
in  lambicco  per  riavere  l’ alcool  impiegato,  l’olio  resta  per  resi- 
duo nella  cucurbita,  il  quale  non  si  avrà  che  a feltrare  e a con- 
servare in  vaso  ben  chiuso. 

Dominé  (vedi  Jour.  de  Pharm.  et  Chim.  1846)  propone  di  a- 
doperare  un  etere-alcoolico  come  miglior  solvente  di  quest’  olio, 
preparato  nella  proporzione  di  75  parli  etere  solforico,  e parti 
alcool  a gradi  40. 

Con  questo  processo  ottiene  per  ogni  cento  parti  di  seme  di 
croton  privo  di  gusci  e dei  grani  ammuffiti,  25  parli  di  olio. 
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Io  segno  il  processo  di  Soube<ran  che  si  compone  di  due  ope- 
razioni : l.”  pressione  delle  sementi,  2°  tratlamenlo  del  residuo 
coH’alcool,  mescolando  i prodotti  delle^iie  operazioni.  Operando, 
in  tal  maniera  ottengo  da  tre  libbre  di  sementa  once  8,  3j4  di  o- 
lio,  delle  quali  4 e 3j4  per  pressione,  il  rimanente  col  mezzo  del- 
l’ alcool.  Egli  è ben  raro  nella  preparazione  di  quest’  olio  che  non 
si  venga  preso  da  una  irritazione  in  qualche  parte  del  corpo  ; e 
perciò  sarà  bene  usare  tutte  le  precauzioni  possibili  onde  schi- 
varla. Il  momento  più  pericoloso  è quando  si  rompono  i semi:  nel 
''1824  un  mio  compagno  di  tirocinio  occupata  a rompere  i semi  di 
croton,  senti  subito  dopo  un  bruciore  forte  alla  faccia,  e in  poche 
ore  gli  si  sviluppò  una  forte  risipola. 

Si  è tentato  di  privare  quest’  olio  della  sua  materia  colorante 
trattandolo  col  carbone  ; ma  si  è trovalo  che  la  decolorazione 
strascina  seco  una  naturale  perdila  di  sostanza  che  non  compensa 
per  nulla  il  vantaggio  che  se  ne  ritrae.  L’ olio  di  croton-tiglio  in- 
oltre, come  molli  altri' medicamenti  di  simil  genere,  deve  essere 
impiegato,  come  lo  si  estrae,  giacché  se  cercasi  di  isolare  alcuni 
de’  suoi  principi  costituenti,  se  nc  modificano  o se  ne  alterano  le 
proprietà  (1).  , 

Prwpiietik.  E di  un  color  giallo  aranciato  (2),  di  nn  sapore  sut 
generis,  piccante  e caldo.  Se  si  pone  una  goccia  di  quest’  olio 
sulla  lingua  si  prora  alcuni  momenti  dopo  una  sensazione  di  ca- 
lore, che  si  esleude  fino  alla  faringe  : un  tal  senso  dura  molti 
minuti. 

Dai  recenti  studi  fatti  da  Dublanc  su  quest’  olio,  Gazette  des 
Hópitaux,  risulta  che  : 

1. °  L’olio  di  croton-tiglio  non  contiene  acido  volatile. 

2. ®  Che  r acido  sensibile  in  questo  olio  è fisso  o ritenuto  dall’o- 
lio che  non  si  separa  che  al  calore  di  -f- 100  e colla  distillazione. 

3. ° Che  il  principio  volatile  acre  che  esiste  nell’olio  di  croton 
non  è di  natura  acida,  e che  non  si  è potuto  per  ora  estrarre. 

4. ®  Che  i principi  attivi  dell’  olio  di  croton  sono  suscettibili  di 
abbandonare  una  parte  dell’  olio  per  concentrarsi  nell’  altra. 

5. ®  Che  r olio  di  croton  non  è di  una  composizione  omogenea 
ma  formata  da  una  parte  inerte  della  quale  l’ alcool  non  discio- 
glie che  il  decimo,  e di  un’  altra  molto  più  solubile  che  strascina 
con  sé  i principi  attivi. 

(1)  Questi  diversi  metodi  di  ottenere  quest'olio  ci  dimostrano  sem- 
pre piu  la  necessità  in  cui  siamo  di  avere  Uu  codice  farmaceutico  ebe 
ci  prescriva  una  sola  formola,  per  ottenere  i medicamenU,  alla  quale 
tutti  i farmacisti  sieno  obbligati  ad  attenersi,  onde  offrire  sempre  al 
medico  rimedi  di  identica  azione.  Su  questa  necessità  generalmente 
sentita  espressi  già  i miei  voti  allorché  pubblicai  la  prima  edizione  di 
questo  manuale. 

(2)  Alt'  esposizione  di  Londra  figurava  tra  i prodotti  delle  Indie, 
dell'  olio  di  Croton  giallo,  concreto  ! 
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6. ”  Che  il  maggior  grado  di  concentrazione  dei  principi  aitivi 
del  croton  si  possono  realizzare  coll’azione  di  una  piccola  quan- 
tità d’alcool  sopra  una  grande  quantità  di  olio. 

7. ®  Che  l' etere  impiegato  col  metodo  di  spostamento  potrà  es- 
sere preferito  ai  mezzi  iin  qui  usati  per  ottenere  quest’olio. 

8. ®  Che  la  polpa  dei  semi  di  croton  applicata  sulla  pelle,  sola  o 
unita  al  grasso,  può  favorevolmente  supplire  all'  azione  dell’olio. 

Val  e dosi.  Quest’olio  agisce  come  violento  purgante  drastico; 
a dose  elevata  è venefico.  Magendie  suggerisce  usarlo  quando 
non  si  abbiano  sintomi  di  irritazione  o dì  ìlogosi  al  ventricolo  o al 
tubo  intestinale.  L'olio  di  croton  tiglio  deve  essere  particolarmen- 
te preferito  quando  i purganti  ordinari  sono  stati  invano  ammini- 
strati nelle  apoplessie,  nelle  idropisie,  ecc.  ; finalmente  quando  è 
necessario  che  l'elfetlo  sia  pronto  e rapido. 

La  dose  è di  mezza  ad  una  ed  anco  a due  gocce,  in  una  pìllola 
composta  colla  mollica  di  pane.  L’  uso  di  darlo  in  siroppo  è dà 
proscriversi  perchè  passando  per  la  faringe  vi  imprime  una  trop- 
po viva  sensazione  di  bruciore. 

Il  dott.  Korropletf  partendo  dall’  idea  che  la  dissenteria  è col- 
legata ad  una  costipazione  ostinata,  preconizza  I’  uso  dell’olio  di 
croton  alla  dose  dì  1 a 3 gocce  in  6 once  d’ emulsione  aromatiz- 
zata coll’acqua  di  menta  e coll’aggiunta  di  1 a 3 dramme  di 
acqua  dì  lauro-ceraso.  Ne  fa  prendere  agli  adulti  un  cucchiaio  da 
tavola  ed  ai  fanciulli  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  mezz’  ora.  Dopo 
tre  0 quattro  dosi,  succedono  alcune  scariche  abbondanti,  da  prin- 
cipio miste  a sangue  e ben  presto  senza  ; si  continua  la  mistura 
che  d’ ordinario  basta  per  la  guarigione.  Se  la  diarrea  è eccessi- 
va, si  ricorre  a poche  gocce  di  laudano.  L’ autore  dice  non  aver 
mai  veduto  la  dissenteria  arrivare  ad  un  esito  funesto. 

Per  u.so  esterno  alla  dose  di  quattro  gocce  e più  per  farne  fri- 
zioni intorno  all’  ombellico  (Vedi  più  avanti). 

Nei  reumi  locali  e cronici  le  frizioni  di  olio  di  croton-tìglio  han 
dato  dei  buonissimi  risultati  : agisce  in  tal  maniera  come  deriva- 
tivo ; la  cute  infatti  su  cui  si  è fatta  l’ applicazione  di  tal  olio  di- 
Tien  rossa,  e presenta  una  leggiera  eruzione. 

Merita  di  essere  conosciuta  la  memoria  pubblicai  da  E.  Bod- 
det  nel  n.°  7 della  Gaz.  des  Hóp.  sulla  maniera  di  agire  di  que- 
st’ olio  per  uso  esterno.  Assai  spesso  questo  medicamento  posto 
.sulla  cute  del  collo  del  pene,  fa  nascere  un’  eruzione  confluente 
di  vescichette  non  solo  sulla  parte  frizionala,  ma  ben  anche,  ed 
assai  tosto,  sulla  pelle  dello  scroto  e del  perineo.  Il  chiarissimo 
dott.  Bertani  (vedi  Gazzetta  Medica  di  Milano  i845)  ebbe  pure 
nella  sua  pratica  ad  osservare  un  caso  simile  in  un  individuo  af- 
fetto da  irritazione  al  collo  della  vescica,  già  pielrante  e guarito 
colla  litolrizia.  Due  fregagioni  di  olio  di  croton-tiglio  fatte  inav- 
vertentemente  dal  malato  alla  metà  inferiore  del  sacco,  produs- 
sero escoriazione  di  tutto  lo  scroto,  con  risipola,  ecc.  Queste  par- 
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ticolarilà  assai  interessanti  rendono  l’uso  di  questo  olio  meno  co* 
modo  e meno  sicuro. 

Più  tardi  (1)  Barellai  esaminò  l’azione  postulatira  di  quest’,  o- 
lio,  incominciando  da  un  danaro  incorporato  con  una  dramma  di 
olio  di  mandorle  dolci,  poscia  di  parti  uguali,  finalmente  di  olio 
dì  croton  puro.  La  pustulazione,  egli  dice,  sorse  dopo  24  ore,  sia 
essendo  l’ olio  di  croton  puro  od  allungato  ; qualsiasi  la  regione 
alla  quale  eseguissi  la  frizione.  Egli  dà  la  preferenza  a quest’olio 
sui  tartaro  stibialo,  per  la  sua  azione  più  pronta  e perchè  gode 
di  una  virtù  distinta  nel  combattere  l’ischialgia.  In  nessuno  dei 
frizionati  si  ebbe  sviluppo  di  febbre,  nè  irritazione  allo  scroto,  co- 
me venne  più  sopra  accennato. 

Il  doli.  G.  Strambìo  apprezza  un  altro  vantaggio  dell’olio  di  cro- 
ton sulla  pomata  slibiata,  ed  è che  le  postole  dello  stibio  lasciano 
una  cicatrice  assai  visibile  sulla  pelle,  mentre  ciò  non  avviene 
delle  pustole  del  croton. 

Olio  di  Euforbia  Latirlde. 

Olio  di  Catapuzia  minore. 

Da  una  pianta  biennale,  indigena,  la  catapuzia  minore,  o Eu- 
phorbia  Lathyris,  estraesi  l’ olio  dì  cui  intendo  parlare.  La  ca- 
tapuzia come  tutte  le  eufurbiacee  contiene  un  princìpio  acre  e 
amaro,  c Liebig  discorre  iivW’  Euforbina  scoperta  da  Buchner 
ed  Ilerberger  nella  resina  delle  euforbie,  non  già  nei  semi  della 
catapuzia,  da  cui  per  ora  non  venne  estratto  il  suo  principio 
attivo. 

Preparazione.  Si  scemono  dei  migliori  semi  e sì  sottopongo- 
no alla  pressione;  l’ olio,  che  ne  cola,  si  feltra  e si  conserva. 

Proprfetb.  Ha  Un  color  pagliarino,  trasparente,  inodoro  e quasi 
senza  sapore  : coll’  invecchiare  rancidisce,  ed  allora  acquista  un 
sapore  piccante  e perde  della  sua  trasparenza. 

CJsi  e dosi.  Frank  e Calderini  hanno  fatto  uso  di  quest’olio  con 
felice  successo  qual  purgante,  li  suo  effetto,  secondo  l’autore  ita- 
liano, è prontissimo  ; si  deve  tuttavìa  considerare  come  un  blando 
purgativo.  Quesl’olio  non  promuove  il  vomito,  nè  apporta  alcuno 
sconcerto  al  ventricolo,  non  dolori,  non  tenesmo;  può  venire  som- 
ministrato  nelle  stesse  dissenterie  sostenute  da  irritazione:  in  con- 
seguenza viene  usato  in  tutti  quei  casi  ove  è bisogno  di  purgare 
leggermente  ed  a piccole  dosi. 

La  dose  per  gli  adulti  è dalle  quattro  alle  otto  gocce.  Ai  fan- 
ciulli di  due  0 tre  anni  fu  dato  con  buonissimo  successo  unito  al- 
la pasta  di  cioccolatte  alla  dose  di  tre  gocce.  Viene  somministra- 
to anche  soUo  la  forma  di  oleosaccaro. 

(1)  Gazzetta  Medica  Toscana,  agosto  1850. 
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Olio  di  Ricino  alcoollco. 

Estratto  alcoolico  di  semi  di  Ricino. 

. 11  doli.  Parola  di  Cuneo,  all’  epoca  del  Congresso  scientifico  di 
Napoli, nel  dare  contezza  ai  medici  ivi  radunati  degli  inconvenienti  ^ 
che  suole  produrre  1’  olio  di  ricino  ottenuto  col  solito  mezzo  di 
pressione,  consistenti  nell’incertezza  della  sua  forza  purgativa, 
nella  facile  sua  alterazione,  e nella  sua  azione  spesso  emetica  an- 
ziché purgativa,  faceva  conoscere  di  essere  egli  venuto  nell’ opi- 
nione di  sostituire  l'estratto  etereo  o alcoolico,  come  le  due  più 
sicure  cd  efficaci  preparazioni  dei  semi  di  ricino.  In  fatti  cimen- 
tati sopra  sé  stesso,  sopra  alcuni  convalescenti,  e sopra  parecchi 
infermi  questi  preparati,  trovò  che  l’ olio  di  ricino  etereo  come 
l’alcoolico  posseggono  un’azione  purgativa  quattro  volte  maggio- 
re dell’olio  espresso  col  torchio  (1). 

Prcparaciono.  Sì  spoglia  una  data  quantità  di  semi  di  ricino 
del  loro  involucro  e si  acciaccano  entro  mortaio  di  marmo  con 

fnslello  di  legno,  sino  al  punto  dì  ridurli  in  pasta  ; questa  si  di- 
uisce  con  dell’  alcool  a 0,850,  riducendola  alla  consistenza  del 
miele.  Poscia  si  ripone  entro  vaso  di  cristallo  a smerìglio  e si 
lascia  per  48  ore  alla  temperatura  di  -|-  20  circa.  Passate  le  qua- 
li) Un  chimico  ben  noto,  Jules  Bouis,  trattando  l'olio  di  ricino  coii- 
venienleinenle  colia  potassa  caustica  (Annuii  delt'Accademia  di  Fran- 
cia settembre  1851  ) ha  ottenuto  due  corpi  clic  presentano  un  inte- 
resse particolare.  Uno  è l’acido  sebacico  scoperto  già  da  Thenard  tra 
i prodotti  della  distillazione  del  scvo  : questo  prodotto  compare  oggi  . 
con  tulle  le  sue  proprietà  come  un  prodotto  costante  e regolare  della 
reazione  provocata  da  M.  Bouis  sopra  qaesl'olio  vegetale,  i di  cui  usi 
sono  restati  fin  qui  molto  limitali.  La  combustibilità  dell'acido  seba- 
cico, la  sua  forma  solida,  l'elevazione  del  suo  punto  di  fasione  ne  fan- 
no una  sostanza  paragonabile  all'acido  stearico,  quindi  motto  pro- 
pria alla  fabbricazione  delie  candele.  L' altra  sostanza  è nuova  ed  ol- 
tre al  punto  di  vista  teorico  un  interesse  assai  più  vivo.  Essa  si  pre- 
senta in  forma  di  un  olio  volutile,  trasparente,  dotalo  di  un  odore  aro- 
matico aggradevole,  che  macchia  momentaneamente  la  carta  come  gli 
oli  essenziali,  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  nell'alcool,  nell'etere 
e nell'acido  acetico.  Entra  in  ebollizione  a 180  gradi  senza  decom- 
porsi, alla  temperatura  ordinaria;  la  sua  densità  è presso  a poco  ugua- 
le a 8S}100  di  quella  dell'acqua.  Di  più  questa  sostanza  formata  di  car- 
bonio, idrogeno  e ossigeno,  si  modifica  in  presenza  dei  reattivi  e dà 
in  seguito  dei  derivati  che  autorizzano  a considerarlo  come  un  no- 
vello alcool,  che  viene  a collocarsi  tra  Valeool  amylico  e l'alcool  età- 
lico.  Al  punto  cui  ora  trovasi  la  chimica  organica,  la  scoperta  di  un 
nuovo  alcool  è fatto  di  grande  importanza.  L'alcool  caprylico  cosi 
chiamalo  da  Bouis  suo  scopritore  viene  a prender  posto  come  un  quin- 
to e nuovo  alcool:  ed  il  suo  radicale  viene  chiamato  Caprilene  nella 
berle  Caprilica  di  Gerliardt. 
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li  si  getta  la  pasta  entro  sacco  di  tela  grossa,  e si  preme  sotto  il 
torchio.  Il  liquido  ottenuto  col  messo  della  pressione,  si  feltra  e 
si  versa  in  vaso  idoneo,  di  forma  cilindrica,  piuttosto  alto,  stret^* 
io  e coperto:  questo  vaso  si  abbandona  per  34  ore  in  luogo  tran- 
quillo e freddo.  Trascorso  il  qual  tempo,  la  maggior  parte  delle 
volte  si  trova  che  il  liquido  si  è diviso  in  due  strati  ; i’  inferiore 
consta  d’olio  di  ricino  resinoso,  ed  il  superiore  di  alcool  lenente 
in  dissolusione  una  piccola  quantità  del  suddetto  olio,  il  quale  si 
toglie  facilmente  mediante  un  sifone  e serve  questo  poi  per  le 
successive  operazioni.  I residui  dei  semi  di  ricino  rimasti  nel  sac- 
co si  sottopongono  di  nuovo  a trattamento  alcoolico  fino  a che 
dànno  dell’olio. 

Proprietii.  Quest’  olio  è meno  denso  del  comune,  ha  l’ appa- 
renza come  di  una  mucilaggine.  Il  suo  sapore  è per  nulla  disgu- 
stoso ; il  suo  colore  è leggermente  pagliarino  ; non  è trasparente 
come  r altro  feltrato,  nè  còsi  ontoso  al  tatto.  Non  arrossa  la  car- 
ta tinta  al  tornasole  ; si  sospende  benissimo  nelle  emulsioni  me- 
diante mucilaggine  di  gomma  arabica. 

Usi  e dosi.  Parola  lo  prescrive  alla  dose  di  due  dramme  unito 
ad  altrettanto  di  siroppo  di  cedro  o d'arancio.;  bevanda  molto 
grata,  che  non  viene  rifiutata  nemmeno  dai  ragazzi. i più  resti  a 
prender  medicina.  1 dottori  Masserotti,  Castiglioni  e Pessani  isti- 
tuirono molle  prove  sull’  azione  terapeutica  di  questo  olio,  e tro- 
varono che  alla  dose  di  due,  tre,  luti’  al  più  quattro  dramme  a 
norma  dell’ età,  della  costituzione  dell’ammalato,  dell’indica- 
zione, ec.,  produce  dalle  due  alle  quattro  o cinque  scariche,  sen- 
za svegliare  nè  senso  di  peso,  nè  oppressione  allo  stomaco,  nè 
tenesmo,  almeno  nella  generalità  dei  casi. 

L’olio  di  ricino  cosi  preparalo  diventando  più  facilmente  ran- 
cido del  comune  venne  di  già  dimenticato  ; ond’  è eh’  io  d’ora  in 
avanti  mi  asterrò  dal  parlarne. 

OSSERVAZIONE  . 

suW  Olio  di  Ricino  comune. 

Credo  utile  qui  riportare  il  risultato  delle  esperienze  intra- 
prese dal  doti.  Antonio  Cornevale-Avella  (1)  sull’azione  dell’olio 
di  ricino  comune  dato  a piccole  dosi.  L’ Autore  avea  letto  dans 
les  Annales  de  thérapeutique  publiées  par  le  docteur  Rognet- 
ta,  che  Chamel  usava  l’ olio  di  ricino  comune  a dosi  estrema- 
mente piccole,  come  purgante,  ma  ignorava  in  quali  circostanze 
e in  quali  malattie.  Dietro  vari  esperimenti  ebbe  a convincersi 
che  l’olio  di  ricino  a piccole  dosi  esercita  un’azione  antiflogi- 
stica e purgativa  nelle  malattie  infiammatorie  e soprattutto  in 

(1)  Vedi  Annali  di  Medicina,  Calderini,  1847. 
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'quelle  del  tubo  gaslro>enterico.  La  dose  ordinaria  a cui  l’autore 
lo  usa  è di  un  quarto  d’ oncia  in  una  mezza  tazza  di  brodo,  e 
dopo  un’  ora  e mezzo  facea  amministrare  ancora  una  o due  tazze 
di  brodo.  Gli  ammalati  hanno  da  due  sino  a sei  evacuazioni  nel- 
le 24  ore  senza  provare  la  benché  minima  difficoltà  nel  digerirlo 
e senza  soffrire  nausea  o dolori  di  ventre,  le  quali  cose  sono  di 
non  lieve  vantaggio  per  il  buon  andamento  di  una  malattia. 

ilo  voluto  qui  contrapporre  alle  decantate  virtù  dell’olio  alcoo- 
lìco,  le  osservazioni  fatte  dal  dott.  Cornevale  onde  dimostrare 
come  anche  l’olio  di  rìcino  comune  (1)  a piccole  dosi  e sotto  da- 
te condizioni  promuove  molte  secrezioni  alvine.  Anche  recente- 
mente il  dott.  Yvaren  di  Avignone  racconta  nella  Gazetle  Medi- 
cale di  Montpellier  1852  di  aver  ottenuto  ottimi  effetti  purgati- 
vi dall'  olio  di  ricino  preso  a piccole  dosi. 


(1)  M' è avvenuto  di  sentire  alcuni  vecchi  medici  più  volle  lagnarsi 
perchè  P olio  di  ricino  comune  che  preparano  attualmente  i farmaci- 
sti non  è cosi  purgativo  come  lo  era  quello  che  si  dava  nel  principio 
di  questo  secolo  quando  si  incominciava  a diramarne  l'uso  fra  noi.  A 
questo  fatto  darei  la  seguente  spiegazione,  che  per  altro  mi  sembra 
fucile  : allora  per  ottenere  l’olio  il  farmacista  valevasi  del  seme  che 
vecchio  da  anni  trnvavasi  nei  magazzini  dei  droghieri,  seme  che  al- 
lora perveniva  tutto  dall’  America  ; I’  olio  che  ne  risultava  quindi  an- 
che appena  espresso  era  sempre  rancido,  lasciava  un  senso  di  bru- 
ciore alle  fauci,  ma  purgava  a pìccole  dosi.  Ora  introdottasi  nei  no- 
stri campi  la  cultura  del  ricino,  possiamo  aver  sempre  uu  olio  fresco, 
di  sapore  butirracco,  ma  molle  volle  produce  poche  scariche  anche 
alla  dose  di  1, 1;2  alle  2 once.  Perchè  egli  è un  fatto  che  più  l’ olio  di 
ricino  è recente  e feltrato,  meno  è purgativo  ; per  la  istessa  ragione 
forse  per  ta  quale  la  manna  appena  raccolta  è cosi  poco  purgativa 
che  si  adopera  dai  Calabresi  per  gli  usi  dello  zuccaro  di  canna,  men- 
tre invecchiando  il  suo  principio  purgativo  va  sempre  più  svilup- 
pandosi. 

L’olio-di  ricino  era  usato  28  secoli  avanti  noi;  ricorda  Erodoto,  che 
vive'va  in  quell’  epoca,  come  si  preparasse  a'  suoi  tempi  quest’olio  in 
due  modi  distinti  ; per  pressione,  e per  ebuiUzione  nell’acqua,  e che 
usavasi  come  un  eccellente  purgativo. 

All’esposizione  di  Londra  nella  sezione  delle  Indie,  figuravano  dei 
campioni  di  olio  di  ricino  incoloro,  biondo,  bruno,  torbido  e limpido. 
Questi  oli  nelle  Indie  sono  più  impiegati  neU'economia  domestica  che 
qual  medicamento. 

De  Sausurre  e Ure  hanno  trovato  all’olio  di  ricino  una  composizio- 
ne che  concorda  con  la  formala  0”  mentre  Lefort  l’ avrebbe 

trovata  accordarsi  meglio  alla  formula  0"  (Studi  sugli  oli  grassi 

di  Lefort  ). 
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Semi  di  Ricino 
proposti  come  purgativi. 

Alcuni  pralici  hanno  voluto  sostituire  all’  olio  di  ricino  (1)  co* 
mune  ed  alcootico,  i semi  di  ricino,  sotto  forma  d’ emulsione,  a- 
vendo  trovato  che  questi  sono  più  purgativi  dell’  olio  che  som- 
ministrano, probabilmente  perchè  contengono  maggior  principio 
resinoso.  Ma  unitamente  alla  maggior  copia  di  resina  i semi  con- 
tengono un  principio  emetico-catartico,  comune  a molte  famiglie 
«Ielle  cuforbiacec,  per  cui  l’ emulsione  fatta  coi  semi  di  ricino 
alla  tenue  dose  di  10  ai  30  grani  costituisce  un  purgante  mollo 
aggradevole,  ma  per  sventura  anche  a dosi  piccole  oltre  di  agire 
come  purgativo,  determina  frequentemente  il  vomito:  ciò  che  lo 
deve  far  bandire  dalla  pratica  medica,  tutte  le  volte  che  i vomi- 
tivi sono  contro  indicati. 


Olio  d'  Anda. 

Negli  Stati  Uniti  da  qualche  tempo  si  fa  uso  di  un  olio  purgati- 
vo, che  si  estrae  dall’  Anda  Gomesii.  Questa  pianta,  che  appar- 
tiene alle  euforbiacee,  produce  un  frutto  della  grossezza  di  un 
pomo,  di  un  colore  cenerino.  Spogliando  questo  frutto  del  suo 
involucro  esterno,  si  scopre  una  noce  del  diametro  di  due  polli- 
ci, che  contiene  al  disotto  della  sua  scorza  dura  due  cellule  con- 
tenenti ciascuna  una  mandorla  grossa  come  una  noce  : questa 
serve  alla  preparazione  dell’  olio  in  discorso. 

Preparazione.  L’ olio  d’ anda  ottiensi  colla  semplice  pressio- 
ne dei  semi  a freddo,  e colla  successiva  feltrazione  per  carta. 

ProprieUi.  £ inodoro,  di  un  color  chiaro,  pallido,  traente  al 
giallìccio,  insipido,  lìquido  alla  temperatura  ordinaria  come  l’ o- 
lio  d’  oliva,  la  sua  densità  è di  0.927. 

L’sl  e dosi.  Il  dott.  Noris  (2)  lo  ha  esperimentalo  all’  ospedale 
di  Fensilvania,  e si  è assicuralo  che  alla  dose  di  cinquanta  goc- 

(1)  Nell’  isola  del  Capo  Verde  una  donna  che  abbia  recentemente 
partorito,  e che  tarda  a veder  comparire  il  latte,  ciò  che  arriva  so- 
venti in  quelle  isole,  fa  preparare  una  decozione  di  foglie  di  ricino 
bianco  gettando  una  brancata  di  queste  foglie  in  sei  a ulto  piote  di 
acqua,  e poscia  bagna  il  seno  con  questa  decozione  durante  quindici 
0 venti  minuti.  Una  porzione  di  foglie  che  hanno  servito  alla  decozio- 
ne è in  seguilo  applicata  sotto  forma  di  cataplasma  sulle  mammelle  e 
vi  è tenuta  Ano  all'evaporizzazione  dell'umidità.  Questa  fomentazione 
e queste  applicazioni  delle  foglie  sono  ripetute  a certi  intervalli,  fino 
a che  il  bambina  possa  trovare  del  latte  nel  seno,  ciò  che  si  ottiene 
ordinariamente  dopo  qualche  ora. 

(2)  American  Cyclopedia,  et  Pharmaceutical  Journal,  luglio  1849. 
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ce  determina  in  generale  un’  evacuazione  ; e in  dosi  maggiori, 
evacuazioni  abbondanti. 

In  Inghilterra  è già  stato  sperimentato  da  Ure  (t);  egli  lo  ha 
amministralo  sopra  un  pezzo  di  zuccaro,  riuscendo  agli  amma- 
lati di  un  sapore  non  disgustoso,  non  producendo  quella  sensa- 
zione d’agrezza  che  determina  l’olio  di  croton-tiglio -e  senza 
destare  nè  coliche,  uè  vomiti.  È inutile,  secondo  Ure,  di  portare 
la  dose  tant’  allo,  come  ha  fallo  Noris  : venti-gocce  bastanb.  L’a- 
zione non  si  manifesta  ordinariamente  che,  nello  spazio  di  due 
ore  ; qualche  volta  entro  mezz’  ora. 

Olio  di  Fegato  di  merluzzo.  * . 

Gadus  Merluccius  etMorvha  - Oleum  Jecoris  Aselli. 

Dall’epoca  che  pubblicai  l’ultima  edizione  di  questo  Mannaie 
ad  oggi  l’olio  di  fegato  di  merluzzo  venne  generalizzalo  in  un 
modo  veramente  sorprendente  nella  cura  della  scrofola,  della  ra- 
chitide e della  tisi  tubercolare.  Dopo  che  da  noi  $’  introdussero 
scelte  qualità  di  quest’  olio,  ne  fu  f^acililata  l’ amministrazione  ai 
pazienti  che  andò  generalmente  coronata  da  buon  successo. 

Nelle  farmacie  attualmente  due  sono  le  qualità  di  olio  dei  fe- 
gati di  pesci  dei  genere  Gadus  che  si  usano  : l’ olio  chiaro  che 
a’  suoi  caratteri  fisici  somiglia  al  miglior  olio  d’oliva,  ottiensi  col 
metodo  di  Bell  e proviene,  la  qualità  più  appreziala,  da  Nuova- 
Yorch  ; l’ altro  è quello  che  ha  una  tinta  rossigna  e che  proviene 
dai  porli  di  Norvegia.  Oltre  queste  due  qualità  d’olio  trovansi  in 
commercio  e sono  usate  infinite  varietà  più  o meno  colorate,  più 
0 meno  dense,  più  o meno  fetide.  Alcuni  opinano  sieno  tutti  egua- 
li di  azioni;  se  ciò  fosse  a che  serve  tormentare  i poveri  amma- 
lati facendo  loro  prendere  gli  oli  bruni  che  sono  cosi  nauseanti  ? 
Dicono  altri  essere  gli  oli  bruni  più  economici  perchè  costano 
meno  ; ciò  è verissimo,  ma  l’ economia  in  medicina  deve  essere 
ricercata  fino  ad  un  certo  limite.  Coll’  amministrare  un  cattivo 
rimedio  si  ha  quasi  sempre  l’ inconveniente  o di  vederlo  respin- 
to o non  continuato  massime  se  trattasi  di  amministrarlo  a per- 
sone delicate  e peggio  ai  bambini. 

Preparazione.  Ottiensi  l’ olio  di  fegato  di  merluzzo  per  gli 
usi  medicinali  nei  paesi  dove  si  pesca  o si  fa  commercio  di  pesci 
del  genere  gadus^  raccogliendo  dei  fegati  d’animali  morti  da  po- 
co tempo  ; scegliendo  principalmente  quelli  sodi  e di  color  giallo 
pallido.  Si  riducono  in  polpa  e questa  si  me.scola  con  acqua  alla 
temperatura  dì  50®  C.  L’ olio  che  viene  a galleggiare  alla  super- 
ficie lo  feltrano,  poi  lo  riscaldano  a 15  C,  lo  feltrano  di  nuovo 
e lo  mettono  in  commercio. 

(1)  Annali  Universali,  Calderini  1849,  voi.  cxxxii,  pag.  448. 
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Tulle  queste  operazioni  devono  essere  compite  in  breve  tempo 
ed  in  vasi  chiusi,  onde  impedire  che  faria  l' irrancidisca.  Dopo 
il  raffreddamento  separasi  la  stearina  depositata  con  una  nuova 
feltrazione.  I farmacisti  di  terra  ferma  non  essendo  in  condizione 
di  poter  preparare  nei  propri  laboratori  quest’  olio,  procurino  al* 
meno  di  provederlo  direttamente  dove  si  fabbrica  ; perché  il  ren- 
derci noi  tributari  dei  droghieri  egli  è un  volersi  sottomettere  a 
pagarlo  più  caro  c non  essere  garantiti  di  averlo  puro. 

Proprietà.  Olio  trasparente  di  un  color  giallo  d’  oro,  o di  una 
tinta  rossettina,  fluido,  di  un  odore  sui  generis  alquanto  disgu- 
stoso. Avvene  in  commercio,  come  dissi,  di  qualità  bruna,  denso, 
diodore  e sapore  nauseantissimo, del  quale  ometto  di  parlare  giac- 
ché istrnzioni  avute  da  viaggiatori  che  assistettero  alla  sua  pre- 
parazione mi  assicurano  che  quelli  scuri  devono  la  loro  nauseante 
proprietà  alla  cattiva  qualità  dei  fegati  impiegali,  alla  poca  dili- 
genza osata  nell’estrarli,  ed  al  venire  il  più  delle  volle  mescolati 
coir  olio  di  pesce.  Contiene  l’olio  di  merluzzo  dietro  analisi  isti- 
tuita da  Jongh  : gaduina,  acido  oleico  e margarico,  glicerina, 
acido  butirrico,  acido  acetico,  acido  fellinico,  acido  colinico, 
acido  billefellinico,  bilifulvina,  iodio,  cloro,  bromo,  acido  fos- 
forico, acido  solforico,  fosforo,  calce,  magnesia  e soda  (1). 

Boiilahrd  ha  trovalo  che  l’ acido  azotico  può  servire  di  Olezzo 
sicuro  per  riconoscere  la  purezza  dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo. 
Versato  l’ acido  goccia  a goccia  sopra  quest’  olio,  si  circonda  qua- 
si istantaneamente  di  un’aureola  rosata  che  circoscrive  ogni  goc- 
cia e che  prende,  in  alcuni  secondi,  una  bella  tinta  rosa. 

Coll’olio  di  fegato  di  merluzzo  misto  con  un  peso  uguale  di  olio 
di  qllro  pesce,  questa  colorazione  rosa  non  si  manifesta,  solo  la 
trasparenza  dell’olio  è intorbidala. 

Coir  olio  solo  d’ altri  pesci  l’ acido  azotico  non  dà  alcuna  colo- 
razione e nessuno  intorbidamento.  Questo  colore  è dovuto  senza 
dubbio  all’  azione  che  esercita  l’ acido  azotico  sulla  materia  colo- 
rante della  bile  che  Jongh  ha  trovalo  in  questo  olio. 

Usi  « dosi.  Diverse  opinioni  sono  stale  emesse  sul  valore  te- 
rapeutico di  quest’  olio,  massime  dopo  che  si  conobbero  le  ana- 
lisi fatte  dei  diversi  oli  del  genere  Gadiis  da  Jongh  : alcuni  altri-, 
buendo  al  fosforo,  altri  all’  iodio  o al  cloro  la  sua  virtù  contro  la 
scrofola,  la  rachitide  e la  tisi  polmonare.  In  tutti  quei  rimedi  nel- 
la di  cui  composizione  entrano  a far  parte  molti  elementi  pres- 
soché identici  d’ azione  e tutti  in  proporzioni  centesimali,  voler 
attribuire  ad  uno  di  questi  piuttosto  che  ad  un  altro  la  sua  azione 
per  quella  data  malattia,  non  mi  sembra  opera  tanto  facile  a spie- 
garsi colle  teorie  fin  qui  emesse.  La  più  plausibile,  perchè  la  più 
semplice,  si  è di  paragonare  il  modo  di  agire  di  quest’  olio  (2) 

(1)  Jongh,  Disquisìtio  comparativa  chimico-medica  de  tribus  olei 
jecoris  asélli  speciebus. 

(2)  Dorvault  Jodognosie,  pag.  245. 
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alle  acque  minerali  naturali,  la  maggior  parie  delle  quali  con- 
tengono dosi  minime  di  mineralizzalori  ( in  spedalità  iodio, cloro» 
bromo  ecc.):  ma  queste  dosi  omeopatiche  devono  la  loro  potente 
azione  terapeutica  a quel  misterioso  modo  d’ associazione  natu- 
rale che  ce  lo  offre  in  uno  stalo  di  estrema  divisione,  sotto  l’egi- 
da di  ausiliari  e coadiuvanti  facilmente  assimilabili,  che  rendono 
il  loro  soggiorno  in  seno  dell’  organismo  piu  permanente. 

Abbandonando  le  teorie  che  in  fatto  di  rimedi  hanno  una  breve 
durata,  dirò  che  nella  rachitide  e nella  scrofola  egli  è un  fatto 
che  quest’olio  produce  i migliori  risultati  ; l’autorità  di  Trous- 
seau,  di  Villiams,  di  Fareira,  di  Brefeld,  di  Bouchardat  e dei  no- 
stri dottori  Folli,  Slrambio,  Dubini,  Morganli  e di  moltissimi  altri 
medici  della  nostra  penisola  ci  è di  sicura  caparra. 

Ai  tisici  nei  quali  il  dimagramento,  l’ atrofia  muscolare  avan- 
eano  con  una  rapidità  spaventevole,  somministrando  quest’  olio, 
li  vediamo  gradatamente  se  non  guarire,  impinguare:  ricuperano 
quel  florido  stalo  di  salute  che  molti  scambiano  per  una  perfetta 
guarigione.  Non  così  se  diamo  loro  degli  oli  vegetali,  ciò  nel  men- 
tre prova  non  potersi  ammettere  quest’  olio  come  rimedio  per 
questa  malattia,  prova  altresì  non  potersi  far  buon  viso  alle  teo- 
rie di  chi  attribuisce  a tutti  gli  oli  in  generale  una  virtù  nutritiva. 
Alcuni  attribuiscono  alla  presenza  della  bile  (1)  la  facilità  colla 
quale  quest’  olio  viene  digerito  ; ma  l’ analisi  degli  effetti  di  un 
rimedio  tolta  da’ suoi  singoli  principi,  non  può  es.sere  che  man- 
chevole, mentre  in  pratica  si  amministra  nell’ insieme  de’ suoi 
costituenti.  Il  fermarsi  all’azione  risolvente  ed  antiscrofolosa  del- 
r iodio,  alla  stimolante  del  fosforo,  alla  digerente  della  bile,  o al- 
V ingrassamento  de’ principi  grassi  (2),  è fare  del  rimedio  e della 
sua  azione,  come  osserva  il  professor  Polli,  una  divisione  non* ve- 
ra. La  sua  virtù  come  quella  di  molte  acque  minerali  la  risguar- 
deremo  adunque  ancora  per  la  maggior  parte  inesplicata,  e at- 
tenderemo che  ci  venga  rivelata  da  una  ripetuta  e severa  clinica 
osservazione. 

Tra  le  formole  prescritte  per  facilitare  il  modo  di  prendere 
quest’  olio,  avvi  chi  suggerisce  di  incorporarlo  a parti  uguali  di 
siroppo  d’ arancio,  altri  di  unirlo  ad  un  infuso  di  quassia.  Bene- 
detti vorrebbe  se  ne  facesse  un  elettuario  colla  polvere  d’  amido 

(1)  Blondiot,  contro  Topinione  generale,  ha  avuto  Tardilezza  di  dire 
che  la  bile  è un  escremento,  e di  mostrare  con  delle  esperienze  per 
lungo  tempo  continuate  che  la  bile  può  essere  detourvée  dal  canale 
intestinale  e rigettata  direttamente  per  di  fuori  passando  per  un  tra- 
gitto flstuloso  senza  compromettere  l' esistenza  dell' animale  (Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  1853,  nov.  ). 

(2)  Pollock  medico  inglese  ha  avuto  l' idea  di  suggerire  quest'  olio 
per  impinguare  gii  armenti.  1 risultati  sono  stati  favorevoli,  ma  si  è 
dovuto  abbandonare  questo  alAncnto,  perchè  le  carni  puzzavano  di 
pesce. 
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0 meglio  coll’  arrow-root  onde  aumentarne  le  sue  proprfelà  nu- 
tritive. Il  miglior  metodo  è di  farlo  prendere  allo  stato  naturale  e 
subito  dopo  il  pasto,  gargarizzando  prima  la  bocca  con  po’  d’ ac- 
qua contenente  alcune  gocce  d’ acquavite  d’ anice,  o con  del  su- 
go di  limone  o d' arancio.  L’ associazione  con  altre  sostanze  non 
fa  che  accrescerne  il  volume,  e stancare  l’ ammalato,  mentre  a 
prenderlo  in  natura  s’accostumano  insensibilmente,  e i ragazzi  in 
specialità  finiscono  a preoderló  con  certo  piacere.  Tronsseau  par- 
lando del  modo  di  amministrare  i vari  rimedi,  dice  : l’esperienza 
prova  che  i medicamenti  amministrati  durante  o subito  dopo  il 
pasto  sono  sopportati  dallo  stomaco  mollo  facilmente  ; l’ olio  di 
fegato  di  merluzzo  considerato  in  parte  qual  alimento  ne  offre 
un  esempio  ; preso  subito  dopo  il  pasto  viene  col  pasto  .digerito 
senza  recare  nuovo  peso  allo  stomaco  come  allorquando  se  ne  fa 
uso  a piccole  dosi  lungo  la  giornata.  Le  persone  abituate  al  vino 
ne  perdono  il  gusto  coll’  uso  continuato  di  questo  rimedio. 

La  dose  per  i bambini  di  due  anni  all’incirca  è di  un  cucchiaio 
al  giorno  preso  in  due  volte.  Agli  adulti  si  può  portare  la  dose 
fino  a sei  cucchiai  pari  a due  once,  a seconda  delia  tolleranza. 

Pareyra,  Cartoni,  Gamberini,  Pistocchi,  Brugnoli  ed  altri  me- 
dici hanno  veduto  talun  caso  di  trasudamento  sanguigno  guttu- 
rale sotto  r uso  dell’olio  di  fegato  di  merluzzo;  spiegazione  plau- 
sibile a questo  fatto  non  si  è per  anco  data,  sembra  sia  prodotto 
da  una  irritazione  locale  che  produce  questo  rimedio  ; potrebbe 
questa  essere  cagionata  dall’  iodio,  dal  cloro  o dal  fosforo. . . 1 il 
tempo  deciderà.  In  caso  di  manifestazione  di  sputo  sanguigno 
sarà  bene  sopprimerne  1’  uso  per  qualche  giorno. 

Beusson  ( Bouchardat  Ann.  Tberap.  1851  ) ha  osservalo  che 
in  alcuni  casi  di  tisi,  in  seguito  all'  uso  dell’olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo, si  è manifestata  una  tendenza  particolare  alla  congestione, 
ed  anche  alla  infiammazione  del  tessuto  polmonare.  AH'autopsia. 
egli  avrebbe  trovato  il  polmone  congestionalo  ed  epatizzato,  non 
solamente  in  vicinanza  dei  tubercoli,  ma  ancora  in  tutta  l’ esten- 
sione dei  polmoni  (1). 

Viene  ora  applicato  anche  per  uso  esterno.  Il  doti.  Brefeld  (2) 
trovò  efficace  nelle  congiuntiviti  scrofolose  accompagnate  da  ul- 
ceri la  pomata  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  preparata  nelle  se- 
guenti proporzioni:  Olio  di  fegato  16  parti  ; acetato  di  piombo 
liquido  8 parti,  grasso  12  parli,  f.  I.  a.  una  pomata  liquida. 

Sotto  r uso  continuato  di  questo  rimedio  è ben  raro  il  caso 
che  non  si  sviluppi  sulla  pelle  qualche  esantema.  Cosi  dalle  os- 
servazioni di  Duclos  (3). 

(1)  La  società  medico-pratica  di  Parigi  ha  posto  al  concorso  la  que- 
stione seguente  a De  l'hulle  de  foi  de  Morate  et  de  son  usage  en  mé- 
decine  ».  Prix  - Una  medaglia  nel  valore  di  500  franchi. 

(2)  Annates  d'oculislique,  mars  1845,  pag.  135. 

(3)  Annuaire  Thérap.  Bouchardat,  1847,  pag,  92. 
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L’ olio  di  fegato  di  merluzzo  produce  ugualmente  la  risoluzio- 
ne delle  aderenze  se  esse  sono  recenti  e incomplete  : da  ciò  i 
vantaggi  preziosi  che  se  ne  ottengono  nelle  anchilosi  e le  rigidità 
articolari  ( Muzziano  ). 

David  lo  trovò  utilissimo  a vincere  gli  esantemi  e gli  erpeti  più 
antichi  e più  ostinati,  senza  lasciare  deformi  cicatrici,  in  appog- 
gio egli  cita  più  di  nove  casi  di  erpeti  della  cute  capelluta,  che 
avevano  resistito  per  settimane  ad  altri  metodi  di  trattamento, 
un  caso  di  tigna,  un  caso  di  psoriasi  inveterala  ; in  tutti  questi 
casi  l’olio  riuscì  rapidamente  trionfante,  non  producendo  alla 
località  che  un  senso  di  bruciore  pronuncialo.  Si  può  applicare 
alle  parti  solo  o ridotto  in  pomata  col  sego  di  becco  depurato. 

OSSERVAZIONI 

Beauclais  (1)  suggerisce  per  togliere  il  cattivo  odore  all’  olio 
di  fegato  di  merluzzo  dì  metterlo  a contatto  coll’acido  carbonico. 
L’ apparato  per  questa  operazione  è simile  a quello  che  adope- 
rasi per  la  fabbricazione  delle  acque  gazzose.  L’ olio  sottoposto 
ad  una  forte  pressione,  e messo  a contatto  coll’  acido  stesso,  per 
mezzo  di  fissi  agitatori  all’  asse  del  cilindro,  diviene  totalmente 
inodoro,  perchè  l' odore  si  perde  nell’  aria  con  un’apposita  aper- 
tura praticata  all’  apparato. 

Burro  lodato. 


Trousseau  ritenendo  l’ olio  di  fegato  di  merluzzo  per  un  ali- 
mento restauratore,  un  medicamento  analettico  col  quale  si  com- 
batte r azione  disorganizzatrice  dei  tubercoli,  ma  che  per  il  suo 
sapore  non  può  da  alcuni  essere  sopportato,  ha  proposto  di  sosti- 
tuirgli la  seguente  composizione  : 

P.  Burro  fresco  .......  4 once 

Ioduro  di  potassio 1 grano 

Bromuro  di  potassio 4 grani 

Cloruro  di  sodio 36  graqi 

Questa  dose  deve  essere  consumata  nella  giornata,  suddivisa 
sopra  piccolissimi  pezzi  di  pane. 


Olio  Iodato- 


Essendo  generalmente  all’  Iodio  e al  fosforo  contenuti  nell’olio 
di  fegato  di  merluzzo  che  si  attribuiscono  le  sue  virtù  contro  la 
scrofola  e la  rachitide,  Personne,  come  abbiam  veduto  nella  an- 
tecedente edizione,  pensò  dì  sostituirgli  un  olio  iodato  artificia- 
le; Berthè  ora  fece  un  passo  più  avanti  preparando,  come  vedre- 

(1)  Annali  di  Medicina  del  doti.  Calderini,18S4,  aprile. 
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mo,  r oUo  iodato-fosforato.  Ma  l' olio  di  fegato  di  merluzzo  è 
ancora  una  miniera  di  sostanze  combinate  tra  loro  in  modo  cbe 
r arte  non  potrà  giungere  felipemente  ad  imitare. 

Gli  sforzi  di  coloro  che  tentano  di  preparare  un  olio  che  sup- 
plisca per  la  sua  composizione  a quelli  del  Gadus  sono  da  para- 
gonarsi a quei  chimici  rhe  volevano  sostituire  alle  acque  mine- 
rali naturali,  delle  artificiali.  La  natura  ha  dei  segreti  che  non  ha 
per  anco  svelalo  alla  chimica. 

Preparazione.  Il  metodo  di  ottenere  quest’  olio  è stato  sem- 
pliGcalo  da  Lepage  de  Gisors  (1)  in  modo  che  ora  si  può  prepa- 
rare ex  tempore.  Si  riscaldi  a bagno-maria  fino  a decolorazione 
una  mescolanza  di  iodio  in  polvere  e d'olio  di  mandorle  (iodio  9, 
olio  1000  ) agitando  continuamente  la  mistura.  Si  accelera  la  pre- 
parazione dell'  olio  iodato,  triturando  prima  l’ iodio  con  un  po’  di 
etere  il  quale  evaporizza  col  calore  del  bagno-maria.  Appena 
sciolto  l’iodio  si  leva  la  bottiglia  dal  bagno  e si  immerge  nell’ac- 
qua fredda.  Le  proporzioni  dell’  iodio  si  variano  a seconda  del- 
r ordinazione  medica. 

Proprietù.  Olio  perfettamente  trasparente,  senza  odore,  non 
presenta  quel  sapore  disaggradevole  e rancido  che  si  rinveniva 
nell’  olio  preparalo  per  mezzo  del  vapore  d’ acqua  : quest’  olio 
non  è acido,  ma  potrebbe  divenirlo  se  lo  si  ponesse  al  contatto 
dell’  acqua,  oppure  del  suo  vapore.  In  questa  preparazione  ab- 
biamo veduto  ciò  che  si  vede  si  sovente  nella  maggior  parte  del- 
le ricerche  chimiche,  cioè  che  il  processo  il  pù  semplice  ed  il  mi- 
gliore fu  l’ ultimo  a trovarsi. 

ikl  e dosi.  In  alcune  circostanza  particolari  l’ olio  iodato  do- 
vrebbe ricevere  ottime  applicazioni  per  uso  esterno.  Per  la  sua 
composizione  non  si  dovrà  però  mai  confondere  coll’  olio  di  fega- 
to di  merluzzo.  Per  uso  interno  fu  tentato  in  alcuni  ospedali  di 
Parigi,  si  vollero  travedere  buoni  effetti,  ma  la  dimenticanza'  in 
cui  cadde  è una  prova  che  non  ha  corrisposto.  La  dose  impiegata 
variava  a seconda  della  quantità  dell’iodio  contenuto. 

Olio  Iodato-Fosforato. 

Berthè  (2)  basandosi  sull’  analisi  da  esso  istituita  dell’  olio  di 
fegato  di  merluzzo,  la  quale  gli  ha  dimostrato  la  presenza  del  fo- 
sforo, da  alcuni  messa  in  dubbio,  ha  proposto  di  sostituirgli  l’ o- 
lio  iodato-fosforato. 

Prepar.  P.  Iodio  5 parti. 

Olio  di  mandorle  1000. 

Fosforo  (3)  1 

(1)  Revue  pharm.  par  Dorvault,  1831. 

(3)  Journal  de  chimie  et  phar:  1853. 

(3)  Il  rapporto  accademico  non  dà  la  proporzione  del  fosforo:  cre- 
diamo che  senza  inconvenienti  si  possa  portare  alla  dose  di  3 a 3 
grani  per  ogni  libbra  d’ olio. 
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Si  fa  disciogUere,  cadauno  ingrediente  a parte,  T iodio  e il  fo- 
sforo nell’  olio,  poi  si  introduce  il  tutto  in  un  pallone  che  si  im> 
merge  in  un  bagno-maria,  riscaldato  a 4*  60.",  si  mantiene  in 
questo  stato  fino  a che  I’  olio,  di  bruno  che  egli  è,  sìa  ritornato 
allo  stalo  naturale.  Co^  preparato  questo  olio,è  trasparente,  ino- 
doro, quasi  incoloro,  non  reagisce  acido,  è di  una  composizione 
costante* 

I risultali  clinici  decideranno  in  quanto  al  suo  modo  d’ agire 
io  rammenterò  solo  quanto  dissi  parlando  dell’  olio  iodato  sem- 
plice, e quanto  sono  per  dire  parlando  deU’ofio  di  piedi  di  bue. 


Olio  di  Piedi  di  Bue. 


Thompson  in  Inghilterra  ha  fatto  delle  esperienze  comparati- 
ve per  la  cura  della  tisi  tra  l’ olio  di  fegato  di  merluzzo  e gli  olt 
vegetali  puri  o iodati  e fosforali  artificialmente,  poi  con  degli  olt 
animali. 

Gli  olt  vegetali  hanno  per  niente  affatto  corrisposto,  quello  d’o- 
livo determinava  sovente  della  nausea  per  cui  dovette  sospen- 
derlo ; meglio  sopportato  fu  quello  di  mandorle,  ma  non  ha  reca- 
to vantaggio  alcuno  ai  tisici.-Lo  stesso  è avvenuto  degli  oli  iodati 
ai  quali  avea  aggiunto  un  po’ di  fiele  di  bue.  L’aggiunta  di  un 
po^di  fosforo  all’  olio  di  mandorle  dolci  gli  è sembrato  favorevo- 
le, ma  il  miglioramento  non  fu  che  momentaneo.  L’ olio  di  fegato 
di  merluzzo,  dice  l’ autore,  è così  di  sovente  falsificato  ch'io  pen- 
sai sostituirgli  quello  dì  piedi  di  bue  perchè  più  sorvegliabile  la 
sua  preparazione  (1),  e i risultati  ottenuti  dall’  autore  gli  hanno 
corrisposto. 

Preparazione.  Il  processo  ch’io  ho  indic.ito  nella  Gazz.  Me- 
dica ( 1853,  pag.  153  ) per  ottenere  quest’  olio,  conosciuto  già 
dagli  antichi,  è il  seguente  : in  un  vaso  di  rame  stagnato  si  pon- 
gono a bollire  una  dozzina  di  piedi  di  bue  unitamente  a tre  volte 
il  loro  volume  di  acqua,  c questa  si  rimette  mano  mano  che  va 
evaporizzando  : si  vede  al  primo  riscaldarsi  del  liquido  galleg- 
giare alla  superficie  un  olio  color  d’ oro  trasparente.  Se  quest’o- 
lio si  ha  cura  di  raccoglierlo  con  un  cucchiaio  mano  mano  che 
va  separandosi,  si  possono  ottenere  ogni  dozzina  di  piedi  di  bue 
dalle  SO  alle  34  once  di  olio,  misto  a della  stearina,  a della  mate- 
ria estrattiva,  osmazonica,  e a dell’  albumina  ecc.  Da  queste  ul- 
time impurità  si  separa  facendolo  leggermente  riscaldare  a ba- 

(1)  Da  noi  Invece  fu  falsiflcato  P olio  di  piedi  di  bue  al  suo  compa- 
rire ( veggasi  la  mia  Memoria  pubblicata  nella  Gazz.  Medica  Lomb. 
1853,  pag.  153  ).  Ciò  prova  che  i falsificatori  di  rimedi  esistono  tanto 
sotto  il  libero  esercizio  farmaceutico,  quanto  sotto  il  privilegio. 
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gno-maria  e feltrandolo  valendosi  di  un  imbuto  doppio  ad  acqua 
calda  (1). 

ProprieUs.  OUiensi  COSÌ  dalle  24  alle  28  once  di  un  olio  traen- 
te al  giallo  d’ oro,  di  un  sapore  dolce,  inodoro,  molto  denso,  di- 
pendente dalla  stearina  che  contiene,  e dalla  quale  Hall  iion  vuo-^ 
le  venga  privalo  perchè  lo  rende  facile  a digerirsi...  Quest’ oliò 
può  essere  riscaldalo  per  lungo  tempo  e più  volte  senza  alterar- 
si. Importa  mollissimo  per  ottenere  quest’  olio,  che  i buoi  siano 
di  carne  purgata,  ben  pasciuti,  e uccisi  da  poco  tempo,  e meglio 
in  giornata,  altrimenti  danno  poco  olio,  molto  colorato,  e di  cat- 
tivo sapore. 

Usi  e dosi.  Tre  malati  affetti  da  tisi  furono  sottoposti  alla  cura 
di  quest’  olio  da  Thompson  (2)  : il  primo  era  al  primo  stadio,  gli 
altri  due  al  terzo.  Sotto  l’ influenza  di  questo  trattamento,  i due 
ultimi  hanno  provato  un  miglioramento  sensibile:  il  primo  ha 
guadagnalo  4 libbre  SJi  in  peso  nello  spazio  di  un  mese,  l’ altro 
2 libbre  in  17  giorni.  Dai  casi  citati  dall’autore  risulta  avere 
quest’  olio  sopra  i tisici  la  stessa  azione  di  quello  di  fegato  di 
merluzzo,  d’ impinguarli  ; ma  non  di  guarirli.  Da  noi  fu  tentato 
qua  e là  da  qualche  medico  ma  senza  istituire  dei  confronti  com- 
parativi regolari  j almeno  cosi  dobbiam  dedurre  dal  silenzio  dei 
giornali. 


Glicerina. 


C ir  0*.  HO  ( Regnault  ) 


Principio  dolce  degli  oli,princlpio  zuccherato  degli  oli  (Schéele).Idra- 
to  d’ ossido  di  glicile,  o ossido  idrato  di  gliciie  ( Loewig  ).  Idrato 
d' ossido  di  Lipyle  ( Berz.). 


La  maggior  parte  dei  grassi  solidi  e degli  oli  grassi  che  si  ri- 
scontrano nelle  piante  e nelle  parti  animali  danno  lorchè  si  trat- 
tano, in  presenza  dell’  acqua,  cogli  alcali  o con  degli  altri  ossidi 
metallici,  una  sostanza  dotata  di  un  sapore  dolce  alla  quale  i chi- 
mici moderni  hanno  dato  il  nome  di  glicerina  (dal  greco 
dolce  ) ; Schcele  la  scoprì  nel  1779  preparando  l’ empiastro  dia- 
palma,  e gli  diede  il  nome  di  principio  dolce  degli  oli.  Dobbia- 
mo in  particolare  a Chevreul,  a Felouze  e a Redtenbacher  la  co- 
gnizione della  storia  chimica  di  questa  sostanza. 

(1)  SI  può  ugualniente  ottener  dai  piedi  di  castrato 

(2)  Bouchardat,  Ann.  Thérap.  1853. 
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Preparazione.  Oltii^nsi  con  un  metodo  semplicissimo  ; consi- 
ste nello  scaldare  l’ olio  d' oliva  con  del  protossido  di  piombo,  in 
presenza  dell’  acqua,  precisamente  come  si  fa  ad  ottenere  il  ce- 
rotto diacquilon  semplice.  La  saponificazione  si  fa  prontamente, 
si  forma  uno  stearalo  ed  un  margarato  di  piombo  ( sapone  me- 
tallico). insolubile,  e la  glicerina,  isolata  si  scoglie  nell’ acqua. 
La  dissoluzione  acquosa  si  sottomette  ad  una  corrente  di  gaz  sol- 
foidrico  che  precipita  allo  stalo  di  solfuro  quella  piccola  quantità 
d’  ossido  di  piombo  che  trovasi  disciolto  ; si  feltra  il  liquido,  in 
seguito  sì  evapora  ad  un  dolce  calore,  compiendo  1*  evaporizza- 
zione  nel  vuoto. 

La  glicerina  si  può  ottenere  come  prodotto  accessorio  nella 
fabbricazione  delle  candele  steariche.  Essa  si  forma  per  la  sapo- 
nificazione del  sevo  col  mezzo  della  calce,  ma  si  presenta  allo 
stato  di  una  soluzione  di  un  color  giallo-bruno,  che  bisogna  pu- 
rificare. 

Proprietà.  Ottenuta  nel  vuoto,  ha  l’ aspetto  di  un  liquido  si- 
ropposo,  é inodora,  d’ un  sapore  dolce,  come  lo  indica  il  suo  no- 
me. La  sua  densità  è di  1.  Esposta  al  contatto  dell’  aria  essa 
ne  assorbe  l’ umidità,  diventa. dapprima  gialla,  poi  bruna.  Si  scio- 
glie in  tutte  le  proporzioni  ikU’  acqua,  nell’  alcool  e negli  oli  ; in- 
solubile nell’  etere.  Essa  possiede  un  potere  dissolvente  molto 
esteso:  così  essa  disciogUe  non  solamente  la  maggior  parte  dei 
corpi  solubili  nell’  alcoole,  ma  anche  molti  sali  c ossidi  metallici 
insolubili  in  questo  liquido.  La  glicerina  può  sopportare  una  tem- 
peratura di  -f  ISO.”  senza  alterarsi,  al  disopra  di  questo  grado 
decomponesi  dando  luogo  a prodotti  molto  complessi,  tra  ì quali 
distinguesi  un  liquido  oleoso,  ìncoloro,  d’ un  odore  disaggrade- 
vole chiamalo  acroleina,  la  di  cui  composizione  corrisponde  alla 
formala  C®  H*  0*. 

Allorché  si  discioglie  la  glicerina  in  molta  acqua  e che  si  ag- 
giunge al  liquore  del  lievito  di  birra  e che  si  espone  la  mesco- 
lanza per  qualche  mese  al  contatto  dell’  aria,  alla  temperatura 
dì  20  a 30  gradi,  avendo  cura  di  rimpiazzare  l’acqua  mano  mano 
die  evapora  e d’ agitare  frequentemente  la  mescolanza,  si  forma 
molto  acido  propionico  C®  H®  0^  e non  si  sviluppa  che  poco  gaz 
in  questa  reazione.  La  glicerina  è dunque  ridotta,  per  la  fer- 
mentazione, per  trasformarsi  in  una  combinazione  meno  ossi- 
genata. 

I corpi  ossidanti,  come  l’acido  azotico,  una  mescolanza  d’acido 
solforico  e di  perossido  di  manganese  danno  colla  glicerina  degli 
acidi  ossalico,  formico  e carbonico.  Il  prof.  Sobrero  annunciò  non 
ha  molto,  che  trattando  la  glicerina  con  un  miscuglio  di  acido 
solforico  0 di  acido  azotico  in  dosi  tali  da  produrre  ìi  pirossilina^ 
la  si  trasforma  in  un  prodotto  de'  più  velenosi  e de’  più  esplosivi, 
senza  quasi  alterarne  le  sue  proprietà  fisiche.  L’ acido  stearico 
forma  colla  glicerina  tre  combinazioni  neutre.  La  monostearina. 
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ia distearina  e la  tristearina  corpi  nuovi  studiali  recentemente 
da  Berlhelot  ( Ateneo  Italiano  anno  I,  t.  2,  pag.  75  ). 

Mescolala  con  l’idrato  di  potassa,  la  glicerina  si  converte,  a un 
dolce  calore,  in  acetato  e formialo  dì  potassa,  con  sviluppo  d’ i- 
drogeno.  Trattata  Con  calce  o barite  caustica  mercè  l’influenza  di 
un  leggero  calore,  si  sdoppia  in  acido  carbonico, gaz -olio  facente, 
acqua  ed  idrogeno  libero  (Malerba). 

Clievreul  ha  per  il  primo  segnalo  T analogia  che  esiste  tra  gli 
eteri  e certi  corpi  grassi  naturali  : come  gli  eteri,  che  trattati  co- 
gli alcali,  si  duplicano  in  acido  ed  alcool,  cosi  gli  oli  grassi  natu- 
rali si  duplicano,  sotto  l’Influeriza  degli  stessi  agenti,  in  acido  gra»> 
80  e in  glicerina.  Come  gli  eteri,  i corpi  grassi  contengono  dunque 
gli  elementi  della  glicerina  più  quelli  di  un  acido,  meno  gli  ele- 
menti dell’acqua  : non  si  conoscono  ancora  in  una  maniera  esatta 
le  proporzioni  di  queste  parti  costituenti. 

La  glicerina  è destinata  a diventare  un  prezioso  agente  di  dis- 
soluzione nelle  operazioni  farmaceutiche,  non  essendo  volatile  che 
parzialmente  e al  di  sopra  di  ISO.**,  ed  essendo  igrometica,  potrà 
inoltre  servire  a trattenere  certi  corpi  in  uno  stalo  di  liquidità  e 
di  mollezza  permanente. 

Usi  e dosi.  La  glicerina,  abl>enchè  ben  conosciuta  dai  chimici, 
e prodotta  in  grande  quantità  dopo  lo  sviluppo  delle  arti  industria- 
li, è restata  sempre  inusitata  e considerata  come  un  prodotto  di 
laboratorio,  prodotto  curioso,  ma  dal  quale  non  se  ne  traeva  al- 
cun partito.  La  proprietà  che  gode  la  glicerina  di  volatizzarsi  len- 
tanibnte  ha  suggerito  a Stratin  (1)  medico  di  Londra,  che  si  occih 
pa  esclusivamente  della  cura  delle  malattie  della  pelle,  l’idea  d’im- 
piegare questo  liquido  in  quelle  malattie  che  hanno  per  carattere 
una  secchezza  estrema  del  tessuto  cutaneo  : come  la  pitiriasi,  la 
lebbra  volgare,  la  psoriasi  e la  prurigo.  La  glicerina  penetra  fa- 
dlmenle  nei  pori  della  pelle,  rammorbidisce  quest’organo  e con- 
serva alla  sua  superficie  in  virtù  della  sua  proprietà  igrometica 
una  sorta  di  umidità  permanente  molto  propria  a combattere  la 
secchezza  del  capezzolo,  le  fessure  ed  i crepacci  della  pelle,  di  coi 
essa  conserva  la  pieghevolezza  u calma  l’eretismo.  Lo  stesso  me- 
dico ha  messo  la  glicerina  in  uso  contro  l’ impetigine  inveterata, 
contro  la  scrofola  cutanea,  contro  le  crepature  delle  mani  e delle 
labtira.  Ecco  alcune  delle  forinole  proposte  da  Stratin. 

N.°  ì.°  Nelle  scottature  superficiali,  nelle  escoriazioni,  nelle  cre- 
pature delle  labhra,  nell’erpete  delle  labbra,  ecc. 

P.  Gomma  dragante  dramme  2 alle  4 
Acqua  di  calce  . . once  1 

Glicerina  pura  . . once  1 

Acqua  di  rose  . . once  S- 

Ottiensi  cosi  una  gelatina  molle  che  si  può  impiegare  in  unzio- 
ni o embrocazioni. 

(1)  Medie.  Tymes. 
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• IS'.°  S."  Nel  trattamento  del  prurigo,  del  lichen,  della  lebbra,  del- 
la psoriasi,  eco. 

P.  Acido  azotico  allungato  d’acqua  dramme 
Sotto  azotato  di  bismuto  . . dramme.  Ij2 
Tintura  di  digitale  ....  dramme  i 

- Glicerina  . . .....  . . dramme  * 

Acqua  di  rose  ......  once  7 

Per  lozioni  sulle  parti  malate. 

N.”  3.®  Nelle  fessure  dei  capezzoli  delle  mammelle,  delle  mani, 
delle  labbra,  e nelle  iritazioni  della  pelle  che  succedono  all’azione 
del  rasoio. 

P.  Borato  di  soda  dramma  lj2  a dramma  1 

Glicerina once  lj2 

Acqua  di  rose once  7 

In  lozioni  sulla  parte. 

N.**  4.®  Contro  l’alopecia  che  succede  dopo  le  malattie  acute,  o 
che  è consecutiva  alla  siccità  o al  rilasciamento  del  cuoio  cappel- 
luto, ecc. 

P.  Spirito  d’ ammoniaca  composto  once  1 

Glicerina once  ' • 

Tintura  di  cantaridi  ....  danari  1 a 2 
Acqua  di  rosmarino  ....  once  6 
Per  lozioni  due  volte  al  giorno. 

. N.®  5.®  Contro  i dolori  reumatici  e le  lussazioni. 

P.  Lenimento  saponato  composto  once  1 lj2 

Glicerina once  lj2  » 

Estratto  di  belladonna  . . dramme  1 

Egli  è a dolersi  per  la  confidenza  che  si  potrebbe  accordare  al- 
le esperienze  di  Stratin,  che  egli  abbia  ottenuto  buoni  successi  in 
malattie  d' indole  differenti.  Se  alcune  delle  forinole  da  me  ripor- 
tate potranno  essere  permanenti  in  terapia,  sarà  un  servigio  che 
il  medico  inglese  avrà  reso  alla  medicina. 

Intanto  dirò  come  Wakley  ( Union  Mèdie.)  proponga  la  glice- 
rina nella  cura  della  sordità  ; egli  crede  che  questa  sostanza  sia 
per  rendere  grandi  servigi  applicandola  per  questa  infermità, 
quando  la  superficie  del  condotto  uditivo  è dura  e senza  elasticità, 
lucida  e biancastra,  se  la  secrezione  abituale  manca,  e se  la  mem- 
brana del  timpano  non  è dolente  al  tatto,  la  glicerina  può  essere 
usata  con  grande  vantaggio  anche  quando  la  sordità  esiste  da  al- 
cuni anni.  Quando  la  membrana  esterna  del  timpano  non  offre  la 
sua  superficie  levigala  abituale;  quando  gli  altri  sensi  hanno  par- 
te al  perturbamento  dell’  udito,  la  glicerina  non  offre  speranza  di 
sorta. 

Essa  si  applica  allo  stato  naturale  ; prima  però  l’interno  dell’o- 
’recchio  dovrà  essere  pulito  con  un  globetto  di  cotone  ammollito 
nell’  acqua  tiepida  ; ìndi  sì  asciuga  il  canale  stesso  con  bombarla 
asciutta  ed  allo  stesso  modo  si  applica  la  glicerina,  portando  in- 
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nanzi  e indietro  il  cotone  infiltrato  di  glicerina,  e procurando  di 
ungere  bene  con  essa  la  superficie  esterna  della  membrana  dei 
timpano. 

Secondo  Gap  (Gazette  méd.  1. 19),  la  glicerina  potrebbe  surro- 
gare lo  zucchero  e il  miele  come  eccipiente,  e i preparati  che  de- 
riverebbero sarebbero  chiamali  glicerolei,  come  idrolei,  oleolei, 
saccarolei,  ecc.,  diconsi  quelli  preparati  coll’acqua,  coll’olio,  collo 
zuccaro.  Le  proprietà  che  raccomandano  la  glicerina  in  questa  so- 
stitnzi  one  sono  quelle  di  unirsi  perfettameute  all’acqua,  all’alcool, 
al  vino,  all’acelo;  d’incorporarsi  intimamente  colle  materie  gras- 
se, cogli  estratti  ; e di  avere  azione  calmante  e rammollente  sui 
tessuti  per  cui  meglio  dispone  all’  assorbimento  terapeutico. 

Debout  suggerisce  dì  preparare  dei  glicerolati  di  morfina,  di 
stricnina,  di  veratrina  e di  atropina;  facendo  dìsciogliere  i sali  di 
questi  alcaloidi  nella  glicerina  ; non  essendo  gli  alcaloidi  puri  so- 
lubili in  questo  veicolo  {BuUet.  gén.  de  thérap.) 

ossea  V AZIONI 

» 

La  glicerina  ottiene  ora  una  grande  applicazione  in  Francia  nel- 
l’arte del  profumiere.  Entra  nella  composizione  dei  saponi,  nell’a- 
ceto di  laolelta,  nell’  alcool  aromatico  e io  diversi  altri  oggetti  di 
profumeria. 

Barreswl  (1)  in  una  seduta  della  Società  d’ incoraggiamento  di 
Parigi,  ha  fatto  conoscere  che  si  era  impiegata  con  successo  la 
glicerina  per  conservare  alla  terra  che  si  vuole  modellare,  l’umi- 
dità  convenevole.  11  processo  per  ottenerla  consiste  nel  bagnare 
dell’  argilla  con  una  dissoluzione  concentrata  di  glicerina.  I cam- 
pioni che  il  farmacista  Ginicz  ne  ha  preparali  furono  mandati  a 
diversi  scultori  i quali  hanno  assicurato  l’ autore  di  esserne  stati 
soddisfattissimi. 

(1)  Journal  de  Chim.  Méd.  1853. 
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Polveri  di  Sedlitz. 

Volendo  stare  letteralmente  al  nome  che  portano  queste  polveri, 
dovrebbero  essere  composte  degli  stessi  ingredienti  di  cui  sono 
formate  le  acque  minerali  di  Sediitz  ; ma  pur  troppo  nella  mag- 
gior parte  dei  formolarl  ed  in  molte  fariitacic  si  trovano  preparate 
ora  col  solfato  di  soda,  ora  coi  tartrato  di  potassa  e soda:  sostan- 
ze tutte  che  non  fanno  parte  di  detta  acqua  (1). 

PreparoKione.  La  formala  da  me  usata  nella  preparaziono-di 
queste  polveri,  é la  seguente  : 

P.  Acido  tartarico  polverizzato  grani  40  da  porsi  in  cartolina 
bianca  marcata  N.  I.” 

P.  Bi'Carbonato  di  soda  polverizzato  danari  2. 

Solfato  di  magnesia  (2)  polv.  dramme  2;  bene  mescolale  que- 
ste due  polveri  si  pongono  in  cartolina  bleu  marcata  N.  li.” 

L'ale  doai.  Le  polveri  di  Sediitz  si  amministrano  in  quei  casi 
ove  sono  indicati  i blandi  purgativi  salini.  Giovano  nelle  febbri 
d’indole  reumatica  e nelle  gastralgie. 

Volendo  usarne  si  incomincia  dal  far  sciogliere  l’acido  tartari- 
co contenuto  nella  cartolina  N.  1.”  in  un  quarto  di  bicchiere  circa 
d’acqua  comune;  in  altro  bicchiere  di  maggiore  capacità,  ma  con- 
tenente una  quantità  d’acqua  come  l’altro,  si  stempera  la  polvere 
n.  IL”  Quando  si  vuol  prendere  una  tale  bevanda  si  versa  l’acqua 
tenente  in  soluzione  l’acido  tartarico  nell’altra  soluzione,  salina,  e 
si  beve  nell’atto  ebe  si  svolge  il  gaz  acido  carbonico. 

Di  tali  polveri  se  ne  ponno  prendere  due  a tre  coppie  al  giorno. 

Polveri  di  Sedlltx  in  nna  sola  cartiilina. 

P.  Bitartrato  di  soda  polverizzato  ....  1 dramma. 

Bicarbonato  sodico  polv 2 dramme. 

Solfato  di  magnesia  asciugato  alla  stufa  . 10  dramme. 

(1)  Nel  1842  un  Tarniacista  di  Betleville  in  Francia  venne  condan- 
nato a SOO  franchi  di  multa  per  aver  venduto  dell'acqua  di  Sediitz 
preparata  col  solfato  di  soda  in  iuogo  del  solfalo  di  magnesia  ( Jour. 
de  Chimie  Médicale  1842  ). 

(2)  All'  esposizione  di  Londra  fu  presentato  un  cristallo  di  solfato 
di  magnesia  che  pesava  tre  libbre. 
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Si  mescolano  esattamente  questi  tre  sali,  e si  conservano  in  car- 
toline poste  iti  luogo  secco. 

Questi  miscugli  si  conservano  benissimo,  danno  luogo  ad  una 
viva  effervescenza  quando  si  mescolano  all’acqua  e presentano  il 
vantaggio  dell’uso  di  una  sola  cartolina. 

Polvere  «li  Seldz. 

Questa  polvere  serve  a preparare  l’acqua  di  Seldz,  estempora- 
nea, bevanda  vivace  considerata  come  molto  salubre  ; si  ottiene 
nel  modo  seguente. 

Preparazione.  P.  Bi-carbonato  di  soda  polv.  grani  30 
Acido  tartarico  essiccato  p.  » 24 

Queste  due  polveri  mescolate  si  conservano  in  una  sola  carta 
da  versarsi  in  una  tazza  d’  acqua  al  momento  che  si  vuol  bevere. 
Volendole  conservare  per  qualche  tempo  sarà  bene  tenere  le  due 
polverine  l’una  dall’altra  disgiunte,  come  si  pratica  con  quelle  di 
Sediitz.  Alcuni  adoperano  parti  uguali  di  bi-carboiiato  di  soda  e 
di  acido  tartarico. 

Usi  e dosi.  Giova  nei  vomiti  spasmodici  e nella  renella,  pren- 
dendone una  0 due  al  giorno.  Questa  polvere  si  usa  mescolala  an- 
che a qualunque  altra  bevanda  medicinale  che  accresca  lo  svi- 
luppo dell’  acido  carbonico  o che  valga  a mascherare  in  qualche 
modo  il  sapore  disgustoso  della  stessa. 

Le  polveri  così  preparate  non  corrispondono  al  nome  che  por- 
tano le  acque  di  Seldz,  non  dovendo  essere  che  acqua  potabile 
saturata  d’acido  carbonico.  L’ acido  tartarico,  unendosi  alla  soda 
del  bi-carbonato,  sviluppa  1’  acido  carbonico,  e resta  nel  liquido 
combinato  allo  stato  «li  tartrato  di  soda.  Payen  osserva  cometa 
presenza  di  questo  sale  leggermente  purgativo,  in  una  bevanda 
della  quale  se  ne  fa  da  alcuni  giornalmente  uso,  potrebbe  alia  lun- 
ga esercitare  un’azione  sfavorevole  sulla  salute,  particolarmente 
sulle  persone  che  hanno  gli  organi  della  digestione  indeboliti. 

Polvere  Ferruginosa  gasosa 
di  QuesuevUle. 

per  preparare  P acqua  gasosa  ferrata. 

Preparazione.  P.  Bi-carbonato  di  soda  . . iiarli  1 6 

Acido  tartarico  ......  28 

Solfalo  di  ferro « 16 

Zucchero « 35 

L’acido  tartarico  ed  il  bi-carbonato  di  soda  si  uniscono  alle  al- 
tre sostanze  in  polvere  grossolana.  Si  deve  il  miscuglio  conserva-* 
re  in  vasi  chiusi. 

Il  Poma  (1)  suggerisce  un’altra  formola  per  ottenere  un  bi-car- 

(1)  Annali  di  Chim.  del  prof.  Polli,  1846. 

24 
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bonato  di  ossido  ferroso  solubile  immédiatamentc,  combinabile 
cogli  acidi  dello  stomaco  senza  adoperare  l’acido  tartarico.  La 
sua  polvere  non  riesce  gasosa  al  momento  che  si  beve,  ma  razio- 
ne è uguale. 

P.  Solfato  di  ferro  puro  in  polvere  grani  5 
Bi-carbonato  di  soda  polv.  ...  « 6 
Zucchero  bianco  polv.  . . scrupolo  1 

Si  mescolino  in  una  sola  polvere  e si  somministrino  in  dosi  u- 
gnali,  dodici  od  il  numero  occorribile.  Queste  polveri  tenute  in 
luogo  asciutto  si  conservano  per  del  tempo  senza  alterarsi. 

Lsl  e dosi.  Lo  scopo  della  polvere  gasosa  di  Qucsneville,  quan- 
to quella  del  Poma,  si  è di  somministrare  al  maialo  un  bi-carbo- 
nato di  protossido  di  ferro  solubile,  tanto  vantato  nella  clorosi  e 
in  analoghe  affezioni  specialmente  quando  sono  accompagnate  da 
atonia  ed  acidità  di  stomaco.  Quesneville  dà  la  sua  polvere  sciolta 
in  acqua  zuccherata  da  beversi  sollecitamente,  alla  dose  di  un 
cucchiaio  da  tavola  per  volta. 

Polvere  Ferrnizinosa  gusosa 
di  ìlfenzcr. 

Questo  polvere  marziale  gasosa  mi  pare  doversi  preferire  a 
quella  di  Quesneville,  perchè  nella  maniera  che  viene  preparata 
non  vi  è a temere  sopraossidazione  del  ferro,  formandosi  il  car- 
bonato solamente  al  momento  che  si  usa. 

P.  Solfalo  di  ferro  puro  e reso  in  polvere  grani  56 
Zucchero  bianco  polverizzalo  . . . grani  180 
Si  mescolano  e si  dividono  in  12  cartine  sopra  le  quali  si  scrive 
N.  1.® 

P.  Bi-carbonato  di  soda  polv.  . . grani  56 

Zucchero  polv grani  180 

Si  mescolano,  e si  dividono  in  12  cartine  che  si  segnano  col 
N.  11.® 

Si  fa  disciogliere  separatamente  una  carlina  N.  I.®  e una  carti- 
na N.  II.®  in  altra  porzione  d’acqua  : si  mescolano  i liquori  e si  be- 
vono ai  momento  deli’  effervescenza.  Queste  polveri  si  usano  in 
sostituzione  alle  acque  marziali. 
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Semi  di  Cicuta. 

Abbenchè  la  cicuta  sia  apprezzata  per  uno  dei  più  importanti 
sussidi  terapeutici,  pure  noi  la  vedemmo  subire  numerose  alter- 
native di  voga  e di  discredito.  Cause  principali  di  questa  altalena 
furono  i diversi  metodi  seguili  per  ottenere  il  suo  estratto,  pre- 
parazione la  più  comunemente  adoperata:  alcuni  lo  ottengono  col 
succo  della  pianta  fresca  non  depurato,  altri  col  succo  depurato, 
i più  per  spostamento  coll’  erba  secca,  pochi  nel  voto  ; alcuni  ne 
preparano  un  estratto  alcoolico, altri  un  alcoolico-acquoso,  e cosi 
tutti  coll’inténzione  di  far  meglio  deviano  dal  loro  dovere  che  pre- 
scrive preparìire  gli  estratti  (cosi  dicasi  di  qualunque  altro  rime- 
dio) col  metodo  dettato  dal  proprio  codice  farmaceutico  (1),  o al- 
meno con  un  processo  uniforme.  Cosi  varia  sempre  questo  prepa- 
rato a seconda  dell’epoca  che  venne  raccolta  la  cicuta,  e del  luo- 
go dove  venne  coltivata. 

Un  lavoro  importante  sopra  questa  sostanza  è stato  pubblicato 
nel  1853  da  un  medico  e da  un  farmacista  lionesi  i signori  Devay 
e Guillemond.  Quel  lavoro  che  dà  un’  idea  generale  completa  di 
tutto  ciò  che  si  sapeva  delle  fasi  medicali  della  cicuta,  ha  portato 
un  elemento  nuovo  che,  come  è a credere,  fisserà  l'attenzione  dei 
medici:  egli  è la  sostituzione  dei  semi  alle  altri  parti  della  pianta 
applicali  in  special  modo  alla  cura  del  cancro.  Avvi  la  cicutina 
che  dovrebbe  prendere  la  preminenza  sopra  tutti  i preparati  di 
cicuta,  ma  questo  alcaloide,  come  osservano  i due  Lionesi,  è vo- 
latile e facile  d’  altronde  ad  alterarsi  al  contatto  dell’aria  e della 
luce;  il  volerlo  esperimentare  olire  quindi  delle  difficoltà. 

Un  organo  della  pianta,  nel  quale  il  suo  principio  attivo  si  tro- 
ll) Il  dissi  già,  cd  ora  lo  ripeto  : abbiamo  bisogno  di  una  riforma 
del  nostro  Codice  farmaceutico,  come  abbiadi  bisogno  di  una  riforma 
delle  Farmacie  in  generale,  sollecita  e adatta  ai  bisogni  della  giorna- 
ta ( Veggansi  le  mie  Memorie  pubblicate  nella  Gazz.  Medica  Lomb. 
18m).  Il  Codice  Farm,  venne  pubblicato  mentre  io  corregeva  le  boz- 
ze di  stampa. 
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va  in  quantità  più  forte,  più  regolare,  e in  condizioni  tali  di  con- 
servazione che  le  altre  parti  non  offrono,  si  è il  frutto.  Nel  mo- 
mento che  la  pianta  trovasi  nei  suo  maggior  sviluppo,  che  entra 
in  tioriturn.  contiene  la  più  forte  quantità  di  conicina,  e la  meglio 
elaborata.  Più  tardi,  spari.sce  e viene  a fissarsi  nei  semi,  dove,  os- 
servano gli  autori,  se  ne  conserva  la  maggior  quantità.  Ed  in  fatti 
egli  è ordinariamente  dalla  semente  che  si  ricorre  per  estrarre 
la  cicutina;  egli  è dunque  ai  semi  che  si  deve  ricorrere  per  gli  usi 
medicinali. 

Ciò  che  importa  moltissimo  per  chi  vuol  far  uso  dei  semi  è che 
questi  siano  veramente  i frutti  della  grande  cicuta  e che  non  sia- 
no mescolali  con  semi  d’altre  ombrellifere. 

Propricià.  Sono  frutU  globosi,  rialzati  da  cinque  coste  crena- 
te ; quando  i frulli  sono  divisi,  le  coste,  si  ripiegano  in  forma  di 
mezzaluna.  Essi  non  hanno  come  la  maggior  parte  delle  ombrel- 
lifere, un  udore  aromatico  particolare;  questo  sembra  essere  co- 
perto dalla  cicutina. 

L’elusa  (aelusa  cynapium),  il  felandro,  l’anice  ecc.  sono  frulli 
che  fisicamente  hanno  molti  rapporti  colla  cicuta,  ma  quando 
questi  ultimi  si  polverizzano,  l’odore  caratteristico  che  se  ne  svi- 
luppa basta  per  farneli  conoscere.  Un’  altra  precauzione  da  pren- 
dere consiste  nell’  aver  riguardo  al  tempo  in  cui  si  debbono  rac- 
cogliere, ed  è allorquando  essi  sono  giunti  all’  ultima  loro  matu- 
rità che  meglio  convengono  per  l’uso  medico,  giacché  in  quel  mu- 
inento  essi  sono  isolali,  per  così  dire,  dalla  pianta  che  li  ha  pro- 
dotti, c il  principio  attivo  è in  allora  nel  suo  stalo  di  più  grande 
concentrazione  e di  fissazione. 

L’hì  e duiii.  Devay  e Guiilemond  citano  i vantaggi  che  si  pos- 
sono cavare,  dalla  cicutina  nelle  malattie  cancerose.  Gli  autori  al- 
zano la  voce  dapprima  contro  il  dogma  deirincurabilità  del  can- 
cro, che  togliendo  ai  pratici  la  sua  confidenza,  gli  levano  quella 
perseveranza  che  nelle  malattie  croniche  specialmente  è uno  de- 
gli elementi  essenziali  del  successo.  Indi  passando  in  rivista  le  os- 
servazioni di  Storck,  Locker,  l'’rédèric,  Hoffmann,  Colin,  Culien 
ed  altri,  che  sulla  lotalilà  di  73  malati  colpiti  da  cancro,  ottenne- 
ro 47  guarigioni  e 38  casi  di  miglioramenlo:  essi  conchiudono  che 
la  cicuta  guarì  dei  veri  cancri;  e che  1’  esser  caduta  in  discredito 
per  questa  malattia  non  può  essere  stalo  cagionalo  se  non  dalla 
cattiva  preparazione  usata. 

Le  formoie  preparate  da  Guiilemond  c adottate  da  Devay,  nella 
cura  del  cancro  sono  le  seguenti  : Si  prendono  100  grani  di  semi 
di  cicuta  recentemente  polverizzati,  con  stroppo  c gomma  o con 
roob  di  sambuco,  se  ne  preparano  100  pillole  che  si  involgeranno 
nello  zucchero,  l’cr  ottenere  il  Stroppo  di  conicina,  si  esaurisco- 
no dramme  3 lj3  di  fruiti  di  cicuta  con  once  3 alcool  a 38.°,  per 
formare  una  tintura  alla  quale  si  aggiungono  libbre  6 di  sciroppo 
aromatizzato  ad  libitum. 
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Alcuni  usano  nniministrare  i semi  polverizzali  al  momento  u- 
n'ciidoli  a della  gomma  c dello  zucchero,  da  prendersi  in  cartine; 
altri  propinano  i semi  intieri  involgendoli  nell’  ostia.  La  dose  da 
stabilirsi  dal  medico  è a seconda  deirctrelto  che  si  vuol  ottenere. 

Le  formole  per  uso  esterno  sono  le  scgnenli  : 

Balsamo  di  cicutiua  - Il  processo  seguito  per  preparare  questo 
balsamo  consiste  in  una  vera  dissoluzione  nella  grascia,  della  co- 
jiicina  liberata  dai  principi  che  la  ritenevano  nella  sua  combina- 
zione naturale.  A tal  uopo  si  esauriscono  i frulli  della  cicuta  col- 
l’alcool, e dopo  di  averne  estratto  quanto  è possibile  di  conicina, 
col  mezzo  dairelere  e della  potassa  caustica,  attenendosi  alle  pre- 
scrizioni indicate  più  sotto,  si  prende;  etere  dentalo,  provenien- 
te, per  esempio,  dell’  esaurimento  di  100  parli  di  frulli  di  cicuta, 
e 200  di  grascia  ben  lavata.  Si  comincia  dal  far  evaporare  sopra 
di  un  piatto  l’ etere  cicutato,  esponendolo  all’  aria  libera,  quando 
la  conicina  comincia  a comparire  sul  piatto,  in  forma  di  gocce 
gialle  si  incorpora  al  grasso. 

Ecco  ora  come  si  deve  preparare  l’etere  cicutato.  Si  fa  evapo- 
rare a consistenza  di  stroppo,  distillandola  in  una  storta,  la  tin- 
tura alcoolica  proveniente  da  100  parti  di  fruiti  di  cicuta,  il  resi- 
duo si  riprende  coll’acqua.  Questa  lascia  indisciolto  un  olio  verde 
molto  denso,  solubile  intieramente  nell’  etere,  la  di  cui  quantità 
non  si  eleva  a più  di  30  parli.  Dopo  di  aver  separato  quest’  olio 
verde,  se  si  lava  coll’etere  il  prodotto  delle  evaporazioni  alcooli- 
che,  si  estrae  ancora  una  sostanza  gialla  resinosa  che  non  reagi- 
sce sulla  carta  dì  tornasole,  e che  ha  un  forte  odore  sui  generis 
differente  da  quello  che  spande  la  conicina. 

Dopo  di  aver  fatto  subire  alle  acque  madri  dell’estratto  alcoo- 
lico  questo  trattamento  preliminare,  si  introducono  in  un  fiasco 
grande,  e si  tratta  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica,  e suc- 
cessivamente coir  etere  solforico.  Appena  aggiunta  la  potassa,  si 
sviluppa  un  odore  pronunciato  dì  conicina,  e l’etere  acquista  una 
forte  reazione  alcalina.  Si  lascia  l’etere  ( 20  parli  circa  ) in  con- 
tatto alla  materia  per  12  ore  agitandola  sovente.  Finalmente  si  de- 
canta e si  rimpiazza  con  del  nuovo  etere,  cosi  si  continua  finché 
questo  sorte  alcalino.  L’autore  ha  osservato  che  20  parti  di  etere 
adoperati  la  prima  volta  si  erano  suturati  di  quasi  tutta  la  parte 
alcalina,  100  parli  d’etere  hanno  bastato  per  estrarre  intieramen- 
te l’alcaloide  dalla  mescolanza  estrattiva  alcalizzata,  proveniente 
da  100  parti  di  frutti  dì  cicuta. 

Liquore  di  Conicina  per  iniezioni. 


P.  Alcoolalo  di  fruiti  di  cicuta  100  parti. 

Acqua  di  calce  recente  . 900  » 

In  capo  ad  alcuni  istanti  feltrate.  In  questa  preparazione  devesi 
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preferire  l'acqua  di  calce  all’acqua  ordinaria,  giacché  la  conidna 
essendo  isolala  colla  calce  dalla  sua  combinazione  salina,  rimane 
allo  stato  libero  in  dissoluzione  nell'  acqua. 

Dopo  gran  numero  di  osservazioni,  gli  autori  si  credono  in  di- 
ritto di  conchiuderc  : che  questi  nuovi  rimedi  posseggono  un’  a- 
zione  risolvente  delle  più  energiche  ; eh’  essi  sembrano  avere 
per  effetto  di  decomporre  gli  ingorghi  e di  dissolverli  : che  ri- 
sguardati  sotto  il  rapporto  dèH’uso  esterno,  la  loro  potenza  è ben 
superiore  a quella  degli  altri  agenti  medicamentosi  detti  fondenti 
o risolventi;  ch’essi  sembrano  eminentemente  propri  a combatte- 
re la  diatesi  cancerosa.  Nei  casi  che  presentano  una  certa  gravità 
fa  d’uopo  impiegare  il  rimedio  all’  interno  e all’ esterno. 

Nelle  affezioni  uterine  si  ordinano  prima  le  pillole,  poi  si  ag- 
giungono le  frizioni  alla  piegatura  degli  inguini  od  alla  regione 
ovarica  col  balsamo,  che  si  fa  giungere  anche  direttamente  sulla 
matrice  per  mezzo  di  piccole  pallotole  di  cotone  o di  filacce  im- 
bevute della  pomata,  che  si  introducono  col  mezzo  dello  specu~ 
lum.  Questo  metodo  di  medicazione  non  potrà  essere  impiegalo 
che  due  o tre  volle  per  settimana  al  più,  a causa  dei  pericoli  di 
un  assorbimento  troppo  considerevole,  sia  per  la  vagina,  sia  per 
la  superficie  ulcerala. 

Il  cav.  Parola  (1)  che  usò  di  queste  preparazioni  osserva  che  in 
quanto  agli  effetti  patologici  da  temersi  egli  non  ha  potuto  rimar- 
carne dei  gravi,  salvo  leggeri  dolori  colici  e qualche  scarica  al- 
vina. Dai  corollari  dedotti  dalle  sue  osservazioni,  risulta  : 

1. ®  Che  i frutti  di  cicuta  sono:  la  preparazione  medicinale  di 
questa  sostanza  la  più  costante  nella  sua  azione,  e però  da  prefe- 
rirsi nella  pratica. 

2. ®  Che  la  sua  dose  può  elevarsi  in  pria  da  2 a 4 grani  al  gior- 
no, per  giungere  gradatamente  al  più  a 10  granì. 

3. ®  Che,  a parte  l’azione  sua  elettiva  nelle  affezioni  cancerose, 
scrofolose  e sifilitiche,  come  tale  nuovamente  confermala  da  De- 
vay  e da  altri,  questa  sostanza  è dotata  altresì  di  azione  eminen- 
temente deprimente  ; la  qual  cosa  la  rende  proficua  in  varie  ge- 
nerazioni di  morbi,  c soprattutto  nelle  affezioni  angio-cardiache, 
nem  che  nelle  tubercolose  polmonari. 

OSSERVAZIONI 

Devay  c Guillemond  che  hanno  posta  tanta  diligenza  in  questi 
lavori,  hanno  errato  col  dare  il  nome  di  sirnppo,  liquore,  ecc.  di 
conidna  a preparazioni  di  semi  di  cicuta.  Non  è che  un  affari 
di  forma  ma  che  dà  un’idea  falsa  della  cosa,  e ciò  si  dovrebbe  e- 
vitare  in  medicina. 


(1)  Annali  Universali  di  Med.  Calderini,  gennaio  1833,  p.  224. 
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Fiori  di  Couiiso. 

Cousso  0 Kousso. 

La  più  perfetta  monografia  del  cousso  la  dobbiamo  al  prof.  Pa- 
reira  il  più  distinto  farmacologo  deiringliilterra  (1).  Seconda  l’au* 
tore  il  cousso  è stato  usato  nell’  Abìssinia  come  antelmintico  già 
da  più  secoli.  Bruce  ne’  suoi  Viaggi  per  scoprire  le  sorgenti  del 
Nilo  ( 1768  al  1775)  parla  di  questa  pianta  che  egli  chiama  col 
nome  di  Banksia  abyssinica  in  onore  di  Bankes  presidente  della 
Società  Reale  di  Londra.  Ma  il  giovine  Linneo  si  è servito  del  no- 
me di  Banksia  per  un  genere  di  piante  proteacce  delia  Nuova  0* 
landa,  per  cui  il  nome  botanico  proposto  da  Bruce  pel  cousso  non 
si  può  adottare. 

Il  dolt.  Brayer  francese  che  risiedette  per  lungo  tempo  a Co- 
stantinopoli, che  ha  conosciuto  le  preziose  proprietà  antelminti- 
che del  cousso,  da  lui  adoperato  più  volte  con  successo,  mandò 
al  suo  ritorno  a Parigi  nel  1833  alcuni  frammenti  dei  fiori  ma- 
.schi  al  celebre  botanico  Kunth,  il  quale  alTermò  che  quella 
pianta  formava  un  nuovo  genere  vicino  ma  distinto  dal  genere 
Agrimonia^  A questo  genere  Kunth  diè  il  nome  di  Brayera  dal 
nome  del  medico  che  gli  inviò  i fiori,  e chiamò  la  specie  Bra- 
yera anihelmintica.ìiome  che  fu  adottato  nelle  opere  sistemati- 
che di  De  Candolle  (Frodromus,  voi.  2,  pag.  588)  e da  Endiichcr 
{Genera  Plantariim  6395). 

Rochet  d’ilcricourt  nel  suo  Second  voyage  sur  les  deux  rives 
de  la  Mer  Rouge^ecc.  1846,  fa  un  cenno  molto  breve  sul  cousso, 
con  una  litografia  dei  fiori  e delle  foglie.  Questo  viaggiatore  è 
quelle  che  al  giorno  d’oggi  tiene  tutto  il  commercio  europeo  del 
cousso  (circa  1400  libbre). 

I nomi  dati  a questa  pianta  variano  secondo  la  località;  nel  lin- 
guaggio amarico  dicesi  Rosso  (2),  in  quello  del  Tigri  hhàbbe  o 
habi;  nella  lingua  di  Gafat  è chiamato  Kossih;  in  quella  del  Gan- 
ga Kosbo  0 cobso;  nell’Agan  di  Waag,  sika;  in  quella  di  Agami- 
der,  sihnei;  e nella  Falascia  sakikana;  mentre  nel  Galla  il  suo 
nome  è di  bèli.  Nei  paesi  più  innanzi  verso  il  sud  ha  altri  nomi 
che  non  vennero  registrati.  Tanto  però  nella  Abissinia,  come  nel- 
r Europa,  questa  pianta  è conosciuta  colla  parola  Kosso.  Così 
dalle  nozioni  pubblicate  da  Bexe  il  ben  nolo  viaggiatore  deil’Abis- 
sinia. 

Proprletit.  La  Brayera  specie  unica  che  cresce  al  Tigri,  a A- 
game  c Sboa,  è un  albero  allo  20  piedi.  I rami  sono  rotondi,  sca- 
di Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli.  1852,  pag.  311. 

(2)  Questa  parola  è scritta  in  modo  diverso  dai  diversi  autori,  cus- 
so, cosso,  cousso,  coso,  koso,  ecc. 
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bri  ( ru(;ginosi  ) tomentosi,  villosi,  marcali  da  cicatrici  annniari 
dove  cadono  le  foglie  - Foglie  stipale,  alterne,  interroUamente  iai- 
pari-pìnnatce  alate  (?)  alla  base.  Foglioline  oblunghe  oellìUico- 
lanceolate,  acute,  serrate,  villose,  sul  margine  e sulle  nervature 
della  superfìcie  inferiore.  Stipulo  riunite  al  picciuolo  che  è dila- 
tato alla  base  e ample.ssicauli.  Fiori  dioici,  piccoli,  verdastri,  e 
che  diventano  rossi  ; ripetutamente  dicotomi  ; pedicelli  con  una 
brattea  ovata  alla  base. 

I fiori  che  cliiamansi  maschi  si  possono  risguardare  come  er- 
mafroditi, perchè  hanno  i carpelli  bene  sviluppali.  I fiori  femmi- 
nei sono  alquanto  diversi  nella  loro  struttura.  I segmenti  esterni 
del  calice  sono  mollo  più  sviluppati  che  nei  maschi  e sono  quat- 
tro 0 cinque  volle  più  grandi  di  quelli  del  circolo  interno,  sono 
posti  alquanto  più  basso;  i petali  mancano  intieramente:  gli  stami 
sono  rudimentarie  sterili.  I frutti  maturi  non  sono  conosciuti,  iohn- 
slon  dice  che  il  cousso  viene  raccolto  per  lo  scopo  medicinale 
prima  che  i semi  siano  afTatto  maturi, perchè  sempre  un  certo  nu- 
mero di  fioretti  rimane  inalterato.  1 mazzi  si  appendono  al  sole, 
e se  non  vengono  richiesti  per  caso  immediato,  vengono  deposi- 
tati in  vasi  di  terra,  e involti  in  una  pelle  rossa.  Nello  svolgerli  e- 
' salano  un  odore  fragrante  e balsamico  che  rammenta  quello  del 
thè,  del  luppolo  e della  senna.  Le  sommità  fiorite  a noi  arrivano 
di  un  color  giallo-verdastro  ; ma  se  si  esaminano  attentamente  i 
fiori  ai  loro  margini  si  trovano  di  un  color  porporino.  II  sapore 
dei  fiori  non  è dapprima  molto  sensibile,  ma  dopo  pochi  minuti 
risente  un  sapore  debole,  spiacevole,  acre,  simile  a quello  della 
Senna.  Col  tuffare  i fiori  maschi  nell’acqua  essi  si  possono  spiega- 
re in  modo  da  determinare  i caratteri  botanici  che  abbiamo  sopra 
descritti. 

Nell’  Abissinia  si  distinguono  due  specie  di  cousso  cioè:  l.°  il 
cousso  rosso  dato  dai  fiori  femminei,  2.°  i fiori  maschi  conosciuti 
sotto  il  nome  Kossoesels.  Nel  commercio  le  due  specie  sono  sem- 
pre mescolate  insieme. 

Questo  rimedio  che  nel  1849  io  vidi  vendere  a Parigi  dalFuni- 
co  farmacista  depositario  Boggis  40  franchi  alia  mezz’  oncia,  ora 
si  può  dare  a L.  1 : 00  l’oncia. 

Nè  i caratteri  botanici,  nè  le  qualità  sensibili,  nè  la  composi- 
zione chimica  avrebbero  potuto  farci  sospettare  che  il  cousso  pos- 
sedesse la  preziosa  proprietà  antelmintica  che  l’esperienza  vi  ha 
trovato.  Fino  a tanto  che  verrà  isolato  il  suo  principio  attivo,  la 
nostra  fiducia  sulla  proprietà  antelmintica  del  cousso  si  ridurrà 
soltanto  all’  esperienza  la  quale  ha  dato  veramente  dei  risultali 
imponenti.  Tutti  i moderni  viaggiatori  dell’Abissinia  si  accordano 
nel  parlare  del  gran  successo  di  questo  rimedio  fra  gli  indigeni, 
e le  esperienze  fatte  dai  medici  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ita- 
lia, in  Germania,  in  Svizzera,  confermano  le  relazioni  dei  viag- 
giatori. 
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Willsteio  (1)  analizzò  i fiori  di  cousso  e li  trovò  contenere  : 

Olio  grasso  i 

Clorofilla ( 

Cera 

Resina  acre  amara  .... 

Resina  insipida 

Zuccaro  

Gomma 

Tannino  che  precipita  in  verde 
coi  sali  di  ferro  .... 

Tannino  che  precipita  in  azzur- 
ro coi  sali  di  ferro  . . . 

Fibbra  vegetale 

Ceneri  t5 


4 

44 

2 

02 

6 

25 

0 

77 

4 

08 

7 

22 

8 

: 64 

45 

: 46 

40 

: 97 

45 

: 74 

Perdita , 


99  : 56 
— : 44 


400  : 00 

Le  ceneri  constano  di  potassa,  magnesia,  calce,  ossido  di  ferro, 
acido  solforico  e fosforico,  cloro  e silice. 

Per  quanto  si  può  stabilire  pare  che  le  proprietà  particolari 
del  cousso  si  debbano  principalmente  alla  resina  amara.  Questa 
è solubile  nell’alcool  c neU’elere,  e sembra  essere  un  corpo  neu- 
tro che  non  manifesta  proprietà  nè  acide,  nè  alcaline. 

L’sl  e doMi.  Sandras  (2),  che  ha  più  volte  sperimentato  questo 
rimedio,  si  è attenuto  esattamente  alla  raccomandazione  di  Ro- 
chet  d’ Hcricourt.  I maiali,  una  volta  che  la  tenia  sia  ben  consta- 
tata, devono  stare  in  dieta  la  vigilia  del  giorno  destinato  a pren- 
dere il  coosso.  L’indomani  si  mette  mezz’oncia  di  questi  fiori 
grossamente  polverizzati  in  infusione  in  otto  once  d’  acqua  tiepi- 
da; si  lasciano  in  infusione  per  un  quarto  d’ora,  trascorso  il  quale 
il  malato  beve  tutta  la  mescolanza. 

Quando  il  malato  ha  sormontato  la  nausea  che  gli  cagiona  que- 
sta bevanda  densa,  non  ha  più  che  ad  attendere  gli  efTetli  del  me- 
dicamento. Passala  un’ora  circa  comincia  ad  avere  delle  evacua- 
zioni senza  colica,  rende  le  materie  che  sì  trovano  snprabbonda- 
re  negli  intestini,  poscia  le  evacuazioni  alvine  si  ripetono  più  vol- 
le, finalmente  il  cousso  passa  senz’  altre  materie.  Le  prime  con- 
tengono ordinariamente  dei  piccoli  frammenti  di  tenia;  egli  è ver- 
so la  terza  o quarta  che  il  verme  viene  espulso  per  intiero. 

Tutto  ciò  SI  passa  senza  dolori,  senza  fatica,  senza  febbre,  e il 
malato  in  capo  a 5 o 6 ore  trovasi  guarito  e può  con  sicurezza 
prendere  degli  alimenti. 


(41  Journal,  de  Cbim.  Méd.  4840. 

(2)  Aiinuair.  Bouebardat,  4847,  pag.  256. 
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I dottori  Chomcl  - Blondcau  - Ilonore  - Rampon  • Joanneaa  cd 
altri  l’esperirono  pure  a\V  Hotel  Dieu  a Parigi,  sempre  con  felici 
risultati. 

Sandras  ebbe  un  caso  solo  che  il  Kousso  fu  vomitato  per  nau- 
sea  ; un’  altra  volta  che  le  coliche  sono  state  assai  vive.  In  tutti  i 
casi  però  ch’egli  ha  veduto  intiera  o in  parte  la  tenia,  non  ha  an- 
cora osservato  recidive. 

Ilannon(l)  ha  usato  il  coasso  con  grande  vantaggio  nel  tratta- 
mento delle  atfezioni  verminose  dei  fanciulli,  sopra  dei  quali  non 
valse  il  calomelano,  ed  il  semesanto.  La  dose  usata  dall’  autore  è 
di  uno  scrupolo  di  fiori  infusi  in  tre  once  d'agqua  ; egli  coadiuva 
la  cura  con  dei  clisteri  fatti  colfinfusione  degli  stessi  fìori.  « 

Da  noi  i dottori  Coppa  e Assaiini  (2)  usarono  il  Kousso  nella  te- 
nia con  il  più  felice  successo,  l’ espulsione  del  verme  si  effettuò 
senza  che  nei  casi  da  essi  osservati  siasene  trovato  fra  le  fecce  la 
testa. 

II  dott.  Torri  (3)  csperimcnlò  in  molti  ammalati  e sopra  sé  stes- 
so il  Kousso  e sempre  con  felice  successo.  Cosi  i dottori  Oliari  c 
Masserotti  (4).  Quest’  ultimo  si  è proposto  di  intraprendere  degli 
esperimenti  chimici  e clinici  diretti  a sceverare  la  parte  attiva  di 
questo  vegetale,  ed  a studiarne  la  sua  attività. 

OSSERVAZIONI 

Un  medico  alemanno,  il  dott.  Kiìcheumeistcr  (J.  conn.  méd.)  ha 
fatto  delle  esperienze,  sebbene  incomplete,  per  misurare  l’azione 
dei  medicamenti  riputati  antelmintici,  mettendo  direttamente  e 
fuori  dell’  organismo  queste  sostanze  a contatto  coi  vermi.  Ecco 


il  risultato  delle  sue  ricerche  : 

Il  tenia  muore  : 

In  una  decozione  diKousso  nel  latte  in  lj3  ora. 

In  una  mescolanza  di  terebentina  e al- 
bume d’ovo I ora. 

In  un  decollo  di  cousso  con  l’albumina  1 ora. 

In  un  decotto  di  radice  di  pomo  grana- 
to nel  latte 3 ore. 

Estratto  etereo  di  felce  maschio  coll’al- 
bumina   5 lj2  ore. 

Olio  di  ricino  coll’albumina  ....  3 ore. 


Il  cousso  sarebbe  adunque  il  rimedio  più  efficace  contro  la 
tenia. 

Il  dott.  Kiicheumeister  ha  collocato  i vermi  in  un  liquido  albu- 
M)  Bouchardat,  Ann.  Therap.  1853. 

(2)  Ann.  Univ.  di  Med.  voi.  CXXV,  pag.  156  ( gennaio  1848  ). 

(31  Bull,  delle  scienze  med.  di  Boloitna,  nov.  - die.  1850. 

(4)  Gazz.  Medica  Lom.  1851,  pag.  599. 
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minoso,  perchè  nell’acqua  si  gonfiano,  e si  comportano  come  cor- 
pi inerti  incapaci  di  resistere  agli  eccitamenti  meccanici. 

Il  Saoria  e 11  Tatzè. 

Il  Saoria  e il  Tatzè  sono  due  tenifughi  importanti  recentemente 
dall'Abissinia.  dei  quali  tenne  parola  il  doti.  SlrohI  alla  Società  di 
Medicina  di  Strasburgo,  nella  seduta. 6 aprile  183i.  Io  non  espor- 
rò qui  che  un  sunto  di  quanto  disse  l’autore  intorno  a questi  nuo- 
vi rimedi,  riservandomi  parlarne  più  dilTusamcnte  in  altra  occa- 
sione se  questi  due  tenifughi  verranno  ìnlrodolti  anche  da  noi  in 
terapia. 

La  Saoria  ( sanarja  ) è il  fruito  maturalo  e seccato  del  Maesa 
(bacobolrys)  pietà  Hachsleller  e non  del  Maesa  lanceolata  For- 
skal.  La  pianta  che  dà  questo  frutto  è un  sotto-arboscello  che  cre- 
sce neH’Abissinia  ad  un’altezza  di  700  a 9000  piedi  sopra  il  livel- 
lo del  mare,  talvolta  più.  mai  però  al  di  sotto  ai  600.  Ama  luoghi 
freschi,  ombrosi,  ordinariamente  sulle  montagne,  sui  iati  ed  alle 
estremità  delle  valli  strette  ed  un  poco  umide,  fra  cespugli  ed  al- 
beri. Il  maggior  diametro  del  frutto  è di  3 a 4 millimetri,  il  mino- 
re è un  po’  meno  ; ha  dunque  il  volume  presso  a poco  del  pepe 
nero.  Ha  un  sapore  dapprima  un  po’ aromatico,  oleoso,  astringen- 
te, che  lascia  indi  nella  gola  un  senso  acre  assai  persistente. 

Val  o dftwl.  Secondo  Si'hiinper  e Strohl,Hirtz,  Fissingcr,Schut- 
zenberger,  llepp  e Schaaf  che  sperimentarono  in  più  casi  questo 
rimedio,  devesì  considerare  come  uno  tra  i migliori  tenifughi.  La 
dose  di  questo  frullo  secco  è di  un’oncia  ad  una  e mezzo;  si  am- 
ministra in  una  zuppa  di  pane  e brodo.  Questo  medicamento  è un 
eccellente  purgativo,  ammazza  ed  espelle  il  verme  per  intiero  e 
non  esercita  che  poca  influenza  sulla  salute.  Il  Saoria  esercita  pu- 
re un’azione  speciale  sull'  orina,  colorandola  in  violetto.  Non  si  è 
rinvenuto  poi  nè  aumento  alcuno  nella  quantità  del  liquido,  nè 
sintomo  di  una  azione  speciale  sopra  altro  organo. 

SlrohI  prescrive  darlo  in  infusione  nell’  acqua  zuccherata  an- 
ziché nella  zuppa.  Se  si  presentano  nausee,  potranno  calmarsi 
con  leggeri  aromatici.  Ordinariamente  due  o tre  ore  dopo  si  a- 
vranno  delle  liquide  evacuazioni  nelle  quali  si  troverà  la  tenia 
morta.  Se  queste  non  comparissero,  si  dovrà  far  uso  di  olio  di  ri- 
cino nel  decorso  della  giornata.  Regime  dolce  durante  la  cura  ; 
r indomani  se  le  evacuazioni  sono  state  rare  o se  le  vie  digestive 
non  sono  state  stancale,  si  potrà  ripetere  la  dose. 

11  Tate»  o Zar  eh. 

Questo  secondo  tenifugo  descritto  da  SlrohI,  è un  frutto  che 
cresce  su  di  un  arbusto  appartenente  alla  famiglia  delle  mirsi- 
Dce,  la  Myrsina  Africana  Decandolle.  Trovasi  ugualmente  in 
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Abissinia  e cresce  nei  luoghi  elevati  9000  piedi  al  di  sopra  del  li- 
vellò del  mare  ; nei  luoghi  secchi,  ombrosi  o ben  esposti  ai  sole. 
Trovasi  anche  sulle  rocce  umide  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
nelle  isole  Acore  e in  Algeria.  Questo  frutto  è grosso  come  quello 
del  ginepro,  e consiste  in  una  drupa  monosperma  per  aborto,  a 
nocciolo  crostaceo,  glabro,  di  color  bruno  rossastro.  Sulle  prime 
il  sapore  è meno  aromatico  più  oleoso  di  quello  del  Saoria,  più 
astringente,  ma  che  induce  più  presto  nella  gola  un  senso  di  acre- 
dine. di  raspamento  e di  bruciore  più  intenso  e più  persistente 
deir  altro  grano  (1). 

Schiraper  dice  che i frutti  freschi  sono  un  tenifugo  valido.  I 
frutti  secchi  si  danno  ordinariamente  alla  dose  di  tj2  oncia  o tut- 
to al  più  di  Sj4  d’ oncia  ridotti  in  polvere  e distemperati  coll’  ac- 
qua ; quest’  ultima  dose  non  vuoisi  dare  che  a persone  robuste. 
La  pianta  del  Talzè  è più  dilTusa  di  quella  della  Saoria  : si  potreb- 
be quindi  averne  in  gran  copia  ed  a mite  prezzo. 

Desideriamo  che  qualche  medico  voglia  tentare  questi  due  te- 
nifughi, non  solo;  ma  che  alcuno  cerchi  di  acclimatizzare  il  Tatzè 
in  Europa. 

Corteccia  dt  Mnsenna. 

Air  Abissinia  cresce  un  altro  vegetale,  il  musenua,  che  som- 
ministra  una  corteccia,  la  quale  per  le  attestazioni  di  Prunerbey 
e Abadie  (2)  sappiamo  essere  un  rimedio  più  sicuro  per  la  tenia 
che  il  coHSso-  La  corteccia  giovane  del  musenna,  della  famiglia 
delle  leguminose,  si  distingue,  secondo  il  precitato  autore,  dal 
cousso  in  ciò  eh’ essa  uccide  il  parassita  senza  provocare  la  diar- 
rea, e non  esige  come  qualche  volta  accade  con  il  cousso,  che  è 
pure  un  eccellente  rimedio,  l’ uso  di  altri  mezzi  secondari. 

Secondo  Abadie  (3)  il  musenna  cresce  vicino  al  mar  Rosso, 
nei  contorni  di  Mucawa.  La  dòse  è di  due  once  polverizzata  con 
cura  ed  offerta  al  malato  in  un  veicolo  semi-fluido,  per  esempio, 
col  miele,  o in  bollito  di  farina.  Si  prende  questo  rimedio  due  o 
tre  ore  avanti  il  pasto,  eia  tenia  è espulsa  generalmente  il  gior- 
no dopo,  senza  purghe  nè  dolori  di  ventre.  Alcune  volte  la  gua- 
rigione non  ha  luogo  che  il  secondo  o il  terzo  giorno. 

Uncomocomo. 

I naturali  del  Porto-Natal  e del  Capo  di  Buona  Speranza  im- 
piegano questa  radice  che  proviene  da  una  specie  di  felce,  Ig  di 


(11  secondo  Petit,  gli  abitanti  dcirAbissinia  danno  il  Tatzè  colPorzo 
agli  asini  e ai  muli  come  alimentn, 

(9)  ^■eue  Mcdicinisch-chirurgisque  Zeitung. 

(3)  Abeille  medicale  1832.  p.  49. 
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cui  origine  è sconosciuta,  come  rimedio  contro  il  verme  solita- 
rio. Presa  alla  dose  di  mezz’oncia,  questa  radice  guarisce  sem- 
pre infallantemente.  Il  nome  indigeno  di  questa  pianta  è di  unco- 
mocomo.  La  pianta-madre  é V Aspidium  Athamanticum  di 
Kunze. 


noucennah. 

La  Società  Geografica  di  Parigi  ci  fa  sapere  esserle  giunta  (1855) 
daU’Egilto  la  polvere  di  Mouceimah  (corteccia  d’  una  pianta  le- 
guminosa - Besennah  anthelminlica  di  Richard),  rimedio  che 
vuoisi  superiore  allo  stesso  Kousso,  per  la  sicura  e pronta  guari- 
gione della  tema.  Questa  scoperta  devesi  al  padre  Sapeto. 

OSSERVAZIONI 

Anche  la  nostra  materia  medica  indigena  offre  dei  buoni  rime- 
di per  lu  tenia,  tra  i quali  ricorderò  la  corteccia  della  radice  del 
pomo  granato  selvatico  e i semi  di  zucca  (cucurbita  maxima) 
proposti  fino  dal  1833  dal  dott.  Mongeny  {Journal  de  médicine 
de  Bordeaux).  L’autore  ne  prepara  una  pasta  con  3 once  di  que- 
sti semi  scorzati  ed  altrettanto  zuccaro:  questa  dose  la  fa  pren- 
dere in  tre  volte  alla  distanza  di  un’  ora.  Coll’  aiuto  di  questo 
medicamento  Mongeny  era  costantemente  riuscito  ad  espellere 
la  tenia  entro  sei  ad  otto  ore. 

1 dottori  Brunet  e Lamothe  hanno  verificato  recentemente  (!)• 
r esattezza  dei  fatti  annunciati  da  Mongeny  medico  di  Cuba.  Con 
questo  rimedio  il  verme  viene  espulso  intiero  e attortiglialo  so- 
pra sè  stesso. 

In  nessuna  materia  medica  vidi  annunciali  i semi  di  zucca  co- 
me purgativi  ; ma  in  un  commentario  di  Mattioli  sulla  materia 
medica  di  Dioscoride,  dove  parla  di, questo  vegetale,  si -legge: 
Totius  fervefactae  et  expressae  stìccus,  cum  melle  exiguo  et 
nitro  potus,  alvum  leniter  resolvit. . 

Sarebbe  forse  a questa  azione  lassativa  che  si  devono  i buoni 
effetti  del  rimedio  ? 


Lobelia  inflata. 

Lobelia  Antiasmatica  - Tabacco  Indiano. 

É una  pianta  annua  della  monadelfia  pentandria  e della  fami- 
glia delle  lobeliacce  J.,  cresce  vigorosa  nella  Virgìnia  e nel  Ca- 
nada ove  è usata  come  tabacco.  È questa  pianta  che  dà  la  pro- 
prietà emetica  alla  pozione  nera  delle  Indie  (2),  e che  fa  parte 

(1)  Ann.  Thérap.  Bouchardat,  1853. 

(2)  Gli  indiani  impiegano  neila  loro  medicina  certe  piante  poco  co- 
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di  molte  composizioni  mediche  di  quelle  contrade.  Fu  trasportata 
in  Inghilterra  per  la  prima  volta  dai  dott.  Recce  e messa  in  uso 
per  il  primo  dal  dott.  lohn  Adrew. 

PropriftA.  La  lobelia,  quale  ci  viene  in  commercio  da  Londra, 
trovasi  in  forma  di  focacce  molto  compresse,  tagliate,  aventi  la 
forma  di  p,arallcpipedo  lungo  13  centimetri,  e largo  9 centimetri 
sopra  4 di  altezza,  pesante  sei  once,  o il  doppio  in  volume  e in  peso. 

I suoi  caratteri  botanici  sono  : foglie  ovate,  sessili,  leggermente 
dentate,  capsule  peduncolate  rigonfie.  Tanto  le  foglie  che  le  cap- 
sule posseggono  una  straordinaria  acrezza,  promuovono  sulla  lin- 
gua una  sensazione  piccante  ed  eccitano  una  copiosissima  saliva- 
zione ed  il  più  delle  volte  anche  il  vomito.  La  più  attiva  è quella 
che  cresce  in  siti  incolti  e che  viene  raccolta  in  tempo  del  suo 
maggiore  sviluppo.  Una  singolarità  speciale  di  questa  pianta  si  è 
che  esposta  alla  luce  perde  delle  sue  proprietà  medicinali. 

II  prof.  Colhoun  di  Filadelfia,  e Reinsch  furono  i primi  ad  isti- 
tuire un  esame  completo  di  questa  pianta  ; tutti  e due  credettero 
avervi  isolata  la  lobelitia  ossia  il  suo  principio  attivo,  ma  per 
confessione  degli  stessi  autori  non  ottennero  questo  principio  che 
impuro.  William  Bastick  (1)  ha  recentemente  intrapreso  delle  ri- 
cerche chimiche  tendenti  ad  isolare  questo  alcaloide,  e i suoi 
sforzi  furono  coronati  dal  miglior  successo.  La  lobelina  ottenuta 
da  questo  autore  sembra  rassomigliare  per  le  sue  proprietà  all’io- 
sciamina  dalla  quale  unicamente  diversifica  perchè  non  cristal- 
lizza. 

È un  olio  viscoso,  trasparente,  che  gode  una  forte  reazione  al- 
calina, che  ha  un  sapore  analogo  a quello  del  tabacco.  È volatile, 
neutralizza  gli  acidi  e dà  formazione  a dei  sali  cristallizzabili,  È 
un  violento  veleno  che  per  ora  non  ha  ricevuto  alcuna  applicazio- 
ne in  medicina,  per  cui  mi  sono  limitato  a darne  un  cenno  alla 
sfuggita. 

Mi  vien  dello  che  ora  questa  pianta  sì  falsifichi  con  la  Scutel- 
laria laleriflora.  Questa  frode  si  riconoscerà  ai  seguenti  carat- 
teri ; la  scutellaria  ha  il  gambo  leggermente  tinto  in  rosso  alia 
base,  c sensibili  scannellature  in  conseguenza  della  disseccazio- 
ne ; foglie  lunghe,  puntive,  dentate,  peziolo  lungo  la  metà  circa 
della  lamina  ; fiori  ascellari  azzurri  lisci;  senza  odore  e senza  sa- 
pore pronunciati,  ed  appartiene  alla  didynamia  gymnospermia. 

Lai  e «IohI.  Viene  molto  vantata  qual  diuretica,  antispasmodi- 
ca, ma  la  sua  virtù  più  energica  è come  emetica. 

nosciule  ed  usate  da  noi:  come  astringente,  il  Geranium  maculafum 
nelia  lisi,  nella  diarrea,  nella  dissenteria  e nella  leucorea.  Il  Xan- 
thoxilum  fraxineum  è impiegato  nei  reumatismi  acuti,  cronici,  e nel- 
la siliiide.  La  Xanthorhiza  apiifolia  serve  come  tonica  e diuretica. 
V Eupulorinm  perfoliatum,  come  purgativo  e sudorifero.  Il  Cornus 
florida  è impiegato  nelle  intermillenti. 

(1)  Journal  de  Cliim.  Medicale,  1831.  pag.  28S. 
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Il  doti.  Andrew  lia  usato  la  lobelia  nella  tosse  convulsiva  o fe- 
rina, e nel  croup  spasmodico.  Bidniit  de  Villiers  se  ne  è servito 
come  emetico  usandone  le  foglie.  Elioston  l’ ha  trovata  specifica 
per  l’asma;  applicandola  direttamente  agli  organi  polmonali  e 
bcendola  fumare  a guisa  del  tabacco.  1 dottori  Calvctti  ed  Elia 
r usarono  pure  con  felice  successo  nell’  asma. 

Varie  storie  raccolte  da  Strichl  all’ospizio  di  san  Bartolomeo  in 
Londra  confermano  le  accennate  virtù  di  questa  pianta.  Fu  sug- 
gerita anche  nel  tetano,  e nel  ballo  di  S.  Vito.  Tra  i molli  medici 
che  ne  hanno  parlato  veggansi  (1)  Sigaiond,  Zolickoffer,  Toot,  El- 
loston  e Del  Chiappa. 

Le  foglia  ridotte  in  polvere  si  danno  alla  dose  dai  10  ai  20  grani 
come  emetico  ; e dai  5 ai  10  grani  siccome  espettorante.  Ala  è 
più  comune,  e pare  anche  riesca  più  vantaggiosa  nella  cura  del- 
l’asma,  di  darla  in  tintura  alcuolica,  che  siv  prepara  nel  modo 
seguente  : 

Tintura  alcoolica  di  Lobelia. 

P.  Lobelia  inflata  soppesla  ....  once  2 

Alcool  a gradi  20  B once  12 

si  lascia  in  infusione  per  una  settimana,  lenendola  in  luogo  tie- 
pido ed  all’  oscuro,  poscia  si  feltra  e si  conserva  in  vaso  ben 
chiuso  e riparato  parimenti  dalla  luce. 

Questa  tintura  si  dà  alla  dose  di  20  alle  40  gocce  in  una  bevan- 
da zuccherata  da  prendersene  poco  per  volta.  Non  volendola  sot- 
to questa  formola,  basta  mettere  due  gocce  di  detta  tintura  so- 
pra un  pezzetto  di  zucchero,  e darla  in  tal  guisa  all’  ammalato 
non  più  però  di  due  volle  al  giorno. 

Trousseau  propone  una  tisana  colie  proporzioni  seguenti  : fo- 
glie di  lobelia  una  dramma,  acqua  bollente  once  18  per  gli  adul- 
ti ; 18  grani  di  lobelia  in  una  libbra  d’ acqua  per  i ragazzi  da  e- 
dulcorarsi  a piacere.  Da  prendersi  a mezzo  bicchiere  per  volta 
lungo  la  giornata.  Nell’  asma  nervoso  che  ha  resistito  alle  solana- 
cee  virosc:  neH’emfisema  polmonare  complicato  di  catarro  ;e  nel 
catarro  polmonare  cronico  semplice. 

La  lobelia  inflata  è un  medicamento  da  usarsi  colla  massima 
cautela,  perchè  se  si  eccede  nelle  dosi  e se  ne  dà  in  quantità  su- 
periore alle  forze  dell’  individuo,  cagiona  vomiti,  dolori  colici,  su- 
dori profusi  ; in  somma  produce  sintomi  tali  come  se  1’  ammalato 
fosse  tormentato  da  un  veleno  acre  ed  irritante.  Vedi  a proposito 
gli  scritti  dei  dottori  Boston,  Bigelow,  Chapman. 

(1  ) Ricerche  sulle  proprietà  terapeutiche  della  lobelia  siQlilica  e del- 
la lobelia  inflata.  Memoria  letta  alla  Società  Medico  botanica  di  Lon- 
dra, 25  giugno  1833,  dal  doti.  Sigmond. 
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Radice  di  Sambul. 

Jalamansi. 

Il  sumbul  sembra  essere  stato  impiegata  fino  da  an’  epoca  re- 
mota nelle  Indie.  Pietro  Della  Valle,  che  ha  viaggiato  nel  1606 
nelle  diverse  contrade  dell’  Asia,  ne  parla  per  dire  che  è una  ra- 
dice e non  un  fusto,  quantunque  la  parola  sumbul  che  è araba 
indichi  la  totalità  della  pianta.  Fu  per  un  errore  che  venne  detto 
il  sumbul  crescere  ncH'lndostan,  non  trovandosi  in  alcun  paese 
del  territorio  indiano  occupato  dagli  Inglesi,  sembra  che  questa 
pianta  cresca  nel  Bootan  e nelle  montagne  di  Ncpaul. 

W.  lones  aveva  preteso  che  il  vero  sumbul  fosse  una  specie 
valeriana  conosciuta  ugualmente  tra  gli  7/<ndous  e ì Bramini 
sotto  il  nome  di  Jalamansi.  Ma  dagli  studi  di  Granville,  consta 
essere  piuttosto  una  pianta  della  famiglia  delle  ombrellifere,  pian- 
ta acquatica,  e vivente  in  vicinanza  delle  riviere. 

Proprietà.  Quantunque  si  esportino  delio  quantità  enormi  di 

3uesto  vegetale  disseccalo,  alcun  botanico  non  ha  ancora  potuto 
escri venie  i caratteri  sopra  un  individuo  vivente.  Una  legge  del 
paese  opponendosi,  si  dice,  all’  esportazione  di  questa  pianta  vi- 
vente senza  autorizzazione  del  sovrano. 

li  sumbul  quale  viene  in  Europa  (1)  si  presenta  sotto  la  forma 
di  una  radice  compatta,  omogenea,  di  2,  3 a 4 pollici  di  diame- 
tro, tagliata  in  pezzi  di  un  pollice  ad  un  pollice  c mezzo,  il  di 
cui  taglio  offre  un  aspetto  fibroso  e una  tinta  bianco-giallastra. 

In  tutti  gli  esemplari  di  sumbul  si  trova  I’  epidermide  o invi- 
luppo esterno  d’ un  colore  un  po’sicuro  o leggermente  bruno  ; se 
il  colore  è più  bruno,  è segno  che  la  pianta  dalla  quale  venne  ta- 
gliala era  vecchia.  L’ epidermide  è molto  sottile  e rugosa.  La  so- 
stanza intcriore  è composta  di  fibre  grosse,  irregolari,  che  si  pos- 
sono separare  le  une  dalle  altre,  dopo  di  aver  levato  l’ inviluppo 
esterno,  c che  indicano  una  struttura  porosa  come  quella  delle 
piante  acquatiche.  Se  dopo  aver  levalo  l’ inviluppo  esterno,  si  fa 
un  taglio  trasversale,  si  rimarca  uno  strato  esterno,  bianco  e 
marmorizzato,  interno  più  denso  e giallastro.  Con  una  forte  len- 
te, si  distinguono  dei  punti  trasparenti  che  hanno  l’ aspetto  dei 
granuli  di  fecula. 

Ma  i due  caratteri  fisici  che  più  distinguono  questa  radice,  so- 
no : primo  il  suo  odore  che  s’ avvicina  al  muschio  più  puro  ; in 


(1)  A Pietroburgo, nel  gabinetto  di  storia  naturale,  si  fa  vedere  del 
Sumbul  sotto  forma  d'una  massa  di  radici  e di  foglie,  d'un  colore 
verdastro  ammaccale  le  une  contro  le  altre.  Questa  diversità  dipende 
da  ciò  che  il  campione  che  si  mostra  a Pietroburgo  è stato  mescolato 
con  una  decozione  di  questa  sostanza  che  ha  colore  verde. 
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seguito  r aroma  potente  die  esala  nella  bocca  allorché  si  masti- 
ca. Questo  odore  moscato  è così  caratteristico,  che  alcune  perso- 
ne avevano  supposto  che  il  sumbiU  dovesse  questa  qualità  al  suo 
contatto  col  muschio  nel  trasporto  delle  droghe,  che  si  effettua 
d’ Asia  in  Europa  ; ma  questa  opinione  cade,  dietro  i fatti  osser- 
vati, che  questo  odore  persiste  anche  invecchiando,  non  sola- 
mente nella  parte  esterna,  ma  nella  interna;  e che  si  può  estrar- 
re questo  principio  odorante  con  delle  manipolazioni  chimiche  ; 
finalmente  ciò  che  conferma  quanto  si  è dimostrato, egli  ha  il  no- 
me di  Mochus-wurzel  o radice  di  muschio  che  gli  è stato  dato 
da  qualche  botanico.  11  gusto  aromatico  non  è meno  caratteristi- 
co ; a misura  che  la  masticazione  si  opera,  la  bocca  e la  gola  sen- 
tono un  aroma  molto  vivo  con  una  sensazione  di  calore,  e il  fiato 
prende  I’  odore  penetrante  di  questa  sostanza. 

Alcuni  chimici  alemanni,  llcinsch,  Murawieff,  Schnitzlein,  Fre- 
chinger  e Kallhofer,  hanno  istituito  delle  ricerche  su  questa  ra- 
dice. Secondo  Keinsch  contiene  dell’  acqua,  delle  tracce  di  un  olio 
etereo,  due  resine  balsamiche,  delle  quali  una  solubile  nell’etere 
r altra  nell’  alcool,  della  cera,  dello  spirito  aromatico  e una  so- 
stanza amara  solubile  nell’  alcool  e nell’  acqua.  Finalmente  Rcin- 
sch,  vi  ha  estratto  un  acido  ai  quale  ha  dato  il  nome  d’ acido 
sumbulico. 

e dosi.  Presso  gli  Indiani  questa  radice  si  impiega  come 
profumo  nelle  cerimonie  religiose  ; secondo  Granville  che  studiò 
l’azione  terapeutica  di  questo  vegetale  vengono  distribuiti  in 
sette  gruppi  i casi  nei  quali  si  è fatto  uso  di  questa  sostanza  ; e 
sono  : l.°  i torbidi  e i disordini  nervosi  ; 2.“  gli  spasimi  e i crampi 
dello  stomaco  ; 3.°  r isteria  e tutte  le  varietà  di  affezioni  isteri- 
che ; 4.**  la  clorosi,  l’ amenorca  e dismenorea  ; 5.°  la  paralisi  dei 
membri  ; 6.°  1’  epilepsia  ; 7,®  il  periodo  acuto  del  colera. 

Bouchardat  (1)  parlando  di  questo  rimedio  muove  dubbi  sui 
risultali  troppo  meravigliosi  messi  avanti  dai  partitanti  di  que- 
sta novità  terapeutica.  Egli  è un  fatto  che  il  sumbul  viene  a noi 
dalla  Russia  con  una  meravigliosa  riputazione  avendo  reso,  si  di- 
ce, dei  grandi  servigi  pel  colera.  Ora  noi  sappiamo  quanti  assag- 
gi sono  stali  tentati  in  Alemagna  con  questo  medicamento,  senza 
maggior  successo  di  quel  che  la  Stachys  anatolica  ha  fatto  nelle 
mani  dei  medici  francesi  che  assistevano  negli  spedali  dei  cole- 
rosi. Per  cui  ripeterò  con  Delavigne  — Aimons  les  nouveautés 
en  novateurs  prudents.... 

Kallhofer  ha  preparato  alcune  preparazioni  farmaceutiche  con 
questa  radice  ; egli  ha  ottenuto  una  tintura  alcoolica  gialla,  di  un 
More  di  muschio  e di  un  gusto  assai  amaro;  e una  tintura  ete- 
rea giallastra,  dì  un  odor  soave  di  muschio  e di  un  sapore  pic- 
cante, e una  materia  simile  a della  cera  che  si  precipita  colle  ri- 
petute decozioni  nell’  acqua. 

(1)  Ann.  Bouchardat,  1832. 
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La  dose  della  resina  ottenuta  coll'alcool,  secondo  Mnrawieff,  è 
di  1]2  grano  a tre  grani  presa  tre  o quattro  volte  al  giorno,  in 
pillole,  aggiuntovi  l' oppio  secondo  le  circostanze.  Sotto  altra  for- 
ma questo  mezzo  può  dar  luogo  a nausee  e vomiti,  a causa  dei 
suo  sapore  sgradevole. 

Le  preparazioni  più  usate  sono  le  seguenti  : 

1. ®  Tintura  di  resina  sumbiU.  Resina  l.«  p.  alcool  conc.  5. 
p.  — una  a quattro  volle  al  giorno. 

2. ®  Siroppo  di  resina  di  sumbul.  Resina  0,40  per  un’  oncia  di 
siroppo.  Un  piccolo  cucchiaio  una  o quattro  volte  al  giorno. 

3. ®  Pastiglie  di  resina  di  sumòui. Resina  di  sumbul  una  dram- 
ma, alcool  2 dramme,  essenza  di  menta  piperita  5 gocce,  zucche- 
ro bianco  dicci  dramme,  mucìlagine  di  gomma  arabica  q.  b.  per 
farne  60  pastiglie. 

4. ®  Carta  sumbulina.  Si  prepara  stendendo  con  un  pennello 
una  soluzione  concentrata  di  resina  sumbul  con  1’  aggiunta  d’  un 
olio  es.senziale  o di  balsamo  della  Mecca. 

Applicazioni  terapeutiche.  Nel  catarro  cronico,  nelle  pneumo- 
niti  lente  a risolversi,  nell'  asma  umido  dei  vecchi  anemici,  scor- 
butici scrofolosi,  nella  dissenteria  atonica,  nella  ipocondria  e nella 
leucoreu.  Nella  febbre  tifoide  l’ autore  non  ha  ancora  ottenuto  ri- 
.sultati  positivi  ; ma  raccomanda  l' applicazione  esterna  della  car- 
ta nel  reumatismo  cronico,  nelle  tumefazioni  scrofolose,  nelle  ul- 
cerazioni scorbutiche  e scrofolose,  lutine  l' autore  riporta  tre 
casi  di  catarro  utero-vaginale  in  cui  è stala  usala.  Sembra  che  a- 
gisca  soprattutto  nelle  donne  nervose,  isteriche,  deboli,  che  han- 
no abusato  della  venere,  nella  leucorea  che  succede  ad  un  repen- 
tino raffreddamento  ecc.  È meno  attiva  nelle  donne  linfatiche  e 
molli  ; ma  l’ applicazione  più  vantaggiosa  è nella  leucorea  succes- 
siva ad  emozioni  morali  vive.  Sotto  l’ influenza  di  questo  medica- 
mento la  digestione  si  regolarizza,  con  essa  le  altre  funzioni  ri- 
prendono vigore  ( Union  Medicale). 

Ne  segue  da  quanto  si  disse  che  si  passone  ritirare  dal  sumbul 
per  r uso  medico  due  tinture,  1’  una  alcoolica,  1’  altra  eterea,  che 
sembrano  non  contenere  gli  stessi  principi  e che  si  possono  dare 
a gocce  sole  o associate  ad  altri  medicamenti  ; e un  estratto  ama- 
ro, solubile  nell’  acqua  che  si  può  amministrare  in  pillole.  Si  può 
anche  secondo  Bouchardat  dare  la  radice  in  polvere  e in  pillole. 

il  sumbul  si  è ora  generalizzato  anche  da  noi  : io  ne  posseggo 
diversi  esemplari  pervenutimi  in  dono  da  vari  miei  Colleghi,  tulli 
corrispondenti  nei  loro  caratteri  alle  proprietà  più  sopra  da  me 
descritte  die  sono  pur  quelle  del  sumbul  che  figurava  all’  espo- 
sizione di  Londra. 
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Matico  o Sfatica. 

Cosi  chiamasi  nn  vegetale,  nuovo  per  noi,  che  proviene  dall’A- 
merica meridionale,  ove  gode  di  una  grande  riputazione  per  le 
sue  proprietà  eminentemente  stilìchc  e afrodisiache.  Dai  naturali 
di  quei  paesi  è conosciuto  sotto  il  nome  di  moho-moho.  Ci  narra  ' 
il  dottor  G.  Orioli  (1)  come  ad  un  soldato  spagnuolo  spetti  l’ ono- 
re di  averne  scoperta  la  virtù.  Questi  miseramente  ferito  e lascia- 
to per  morto  in  una  battaglia,  tornato  in  sé  dopo  una  tremenda 
.sincope,  conseguitata  alla  molta  perdita  del  sangue,  ebbe  tanto 
di  forza  da  tamponare  la  sua  ferita,  colle  foglie  di  una  pianta 
che  a caso  gli  sorgea  vicina;  e non  è a dipingere  la  consolazio- 
ne, che  dicono,  egli  provasse  allorché  si  avvide,  che  quasi  per 
virtù  di  magia,  coll’  applicare  delie  foglie  il  sangue  cessava  dallo 
sgorgare.  Il  fatto  si  è che  dopo  quel  giorno  il  soldato  cominciò  a 
vantare  la  virtù  della  pianta  di  cui  non  dimenticò  la  specie,  ed  a 
proporla  in  casi  simili  ; c corrisposto  avendo  in  quei  climi  lo  spe- 
rimento alla  aspettativa,  il  matico,  che  appunto  era  la  pianta  da 
esso  adoperata,  crebbe  tanto  in  fama  che  da  tutti  fu  chiamata 
Yerba  soldato  — Erba  del  soldato. 

Non  sono  che  le  foglie  che  si  usano  in  medicina  : a noi  ci  ven- 
gono arrotolate  in  masse  quasi  sferiche  ; si  crede  siano  raccolte 
da  una  pianta  del  genere  Piper.  Alcuni  autori  vogliono  appar- 
tenga al  Piper  angustifolium  (2),  altri  al  Piper  asperifolium  (3); 
dai  caratlori  botanici  delle  foglie  di  matico  ch’io  posseggo,  per- 
venutemi da  fonte  genuina,  lo  ritengo  appartenere  non  al  Piper 
angustifolium  ma  all’  asperifolium  perchè  le  foglie  non  sono  li- 
neari (4). 

Proprietà.  Le  vere  foglie  di  matico  vengono  in  commercio  in 
masse  quasi  sferiche  ; vi  si  osservano  pochi  gambi  rotondi  e no- 
dosi, talvolta  anche  delle  foglie  che  vi  aderiscono  inserite  alter- 
nativamente, ta  maggior  pane  però  distaccate  e sessili,  lunghe 
ed  ovali,  reticulate  e nervose,  leggermente  tomentose  di  sotto,  c 
verdastre  di  sopra.  Hanno  un  odore  aromatico  pronuncialo  dis- 
gustoso, che  diviene  più  forte  strofinandole,  e polverizzandole 
si  rende  fino  irritante  : il  sapore  da  prima  insipido,  diventa  poi 
amaro  ed  acre. 

Hodges  ha  analizzato  le  foglie  di  matico  del  Perù,  c ha  dato  il 


(t)  La  Bilanci.')  anno  I,  pag.  18, 1847. 

(2)  Annuaire  de  Thérap,  Bnuchardat  1843,  pag.  108. 

(3)  Annuario  Sembenini  1845,  pag.  328. 

(4'  Pemoon  Synopsis  plantarum  pag.  52,  parte  prima. 

Alcuni  lo  farebbero  appartenere  al  genere  Sle/fenziaelongatamal- 
tico  : Miquel  al  contrario  ne  avrebbe  formato  un  nuovo  genere  /ir- 
tunlico  tlongatu. 
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nome  di  maticina  a una  materia  amara  che  ha  separato  da  que- 
ste foglie  (Berz.  Rapport.  annuel  sur  la  Chim.  6 annce,  pag.  802). 

Dagli  studi  fatti  invece  da  Clay.  distinto  chimico  inglese,  appa- 
re che  il  principio  il  quale  soprabbonda  nel  malico  sia  1’  acido 
gallico. 

L'«l  c dosi.  Le  forme  medicamentose  sotto  le  quali  si  mette  in 
uso  come  medicamento  sono  ; l’infuso  acquoso,  e la  tintura  al- 
coolica  ; tre  dramme  per  due  libbre  d’ acqua  bollente  ; dopo  due 
ore  di  contatto  si  passa  alla  feltrazione  : c tre  once  per  una  lib- 
bra d’ alcool  a -f  85,  si  tiene  in  macerazione  per  13  giorni  ; dopo 
questo  tempo  si  feltra.  Questa  tintura  si  impiega,  sia  all’  interno 
che  all’  esterno,  pura  ed  allungala  di  acqua  come  vulneraria. 

Silva  (1)  propone  la  seguente  formola  d' iniezione  per  le  blen- 
noragic  ostinate. 

P.  Malico  in  polv  . . . dramme  3 lj2 
Alcool  gradi  35  . . . once  2 lj2 
si  lasci  in  infusione  per  2i  ore. 

Poi  si  aggiunga  vino  bianco  once  8. 

Si  lasci  in  macera  per  6 giorni;  poscia  si  sottometta  alla  pressio- 
ne e feltrazione. 

Sottomettendo  il  malico  alla  decozione,  si  ottiene  una  grande 
quantità  di  principio  attivo;  questo  modo  di  preparazione  è pre- 
feribile per  r uso  esterno  (2). 

Il  doU.  lluntes  Lancs  (3)  nella  sua  pratica  fa  prendere  da  mez- 
z’  oncia  a due  once  d’ infusione,  e da  due  a quattro  danari  di  tin- 
tura alcoolica. 

Questo  medico  afferma  avere  amministrato  il  malico  con  buoni 
risultali  negli  scolamenti  dell’uretra,  nella  leucorea  e nelle  dis- 
senterie. Egli  pretende  ancora  che  il  malico  abbia  delle  virtù  an- 
tispasmodiche ed  anche  emenagoghe. 

Dorvault  suggerisce  di  preparare  un  estratto  idro-alcoolico,  da 
usarsi  in  pillole  o in  siroppo  : due  dramme  e mezzo  di  questo  e- 
stralto  da  dividersi  in  100  pillole.  S’ intende  che  sono  queste  al- 
cune soltanto  di  quelle  preparazioni  e formolo  a cui  può  prestarsi 
il  malico,  i pratici  potranno  modificarle  secondo  le  indicazioni  ed 
associarlo  ad  altre  sostanze  ; questo  rimedio  che  non  è d’ altron- 
de velenoso,  può  essere  maneggialo  arditamente. 

Il  malico  gode  in  tutta  l’ Inghilterra  grande  riputazione  come 
in  America.  U doti.  Orioli  in  prova  di  questo  suo  assunto  attesta 
che  ivi  il  commercio  è cosi  attivo,  che  in  Liverpool,  p.  e.,  ne  esi- 
stono depositi  di  trenta  a quaranta  mila  libbre.  Egli  assicura  che 
r efficacia  del  malico  come  mezzo  emostatico  è superiore  all’  er- 
gotina di  Bonjean.  Applicata  una  di  queste  foglie  sopra  la  punlu- 

(1)  Bouchardat,  Ann.  Thérap.  1853. 

(2)  Journ.  de  Chimicftlédicale,  1844,  pag.  732. 

(3)  The  Lance!, 
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ra di  una  sanguisuga,  o sopra  una  leggera  ferita,  per  il  Iato  suo 
rugoso  coadiuvandone  1’  applicazione  con  una  lieve  pressione, 
basta  a sospendere  iinmedialaniente  l’ uscita  del  sangue,  sia  pur 
questa  copiosa  quanto  si  voglia.  Cosi  la  polvere  ottenuta  dalla 
triturazione  di  tali  foglie,  applicata  su  di  una  ferita  sanguinante, 
e anche  tale  che  in  sé  comprenda  la  rottura  di  capillari  arteriosi, 
basta  coll’  assistenza  di  una  comune  fasciatura  compressiva  ad 
arrestare  del  pari  il  flusso  del  sangue  (1). 

Merate  e Velpeau  a Parigi  {BiiUelin  de  V Académie)  e Cazen- 
tre  a Bordeaux  (2)  si  sono  occupati  a studiare  l’ azione  di  que- 
sto rimedio.  Nella  relazione  dei  fatti  constatati  dai  medici  di  Pa- 
rigi risolta  che  le  foglie  di  matico  in  generale  sono  più  nocevoli 
che  utili  per  la  guarigione  delle  piaghe.  Merate  poi  da  sua  parte 
ha  avuto  occasione  di  sapere  che  sopra  una  piaga  dalla  quale 
scoppiarono  soventi  emorragie,  questo  sintomo  lungi  dal  dimi- 
nuire per  l’applicazione  delle  foglie  di  matico  si  è piuttosto  au- 
mentato in  modo  da  doverne  cessare  I’  uso.  Il  dottor  di  Bordeaux 
al  contrario  rassegnò  all’  Accademia  nazionale  un  rapporto  dei 
risultati  da  esso  ottenuti,  i quali  sono  tutti  in  favore  di  questa 
vegetale  : eccone  la  conclusione. 

1. ®  Il  matico  è un  ottimo  agente  per  accelerare  la  cicatrizza- 
zione delle  piaghe  recenti. 

2. ®  Egli  può  utilmente  servire  dopo  le  operazioni,  quando  si 
vuol  unire  per  prima  intenzione. 

3. ®  Egli  ha  una  virlù  rimarchevole  e potehte  contro  le  emorra- 
gie capillari  prodotte  da  lesioni  traumatiche. 

4. ®  Può  anche  divenire  un  ausiliare  prezioso  nelle  emorragie 
dei  grossi  vasi. 

5. ®  Preso  internamente,  egli  è un  astringente  il  più  sicuro  e il 
più  conveniente  per  combattere  gli  scolamenti  sanguigni  delle 
superfìcie  mucose,  e soprattutto  le  metrorragie. 

tì.®  Messo  in  contatto  immediato  con  una  membrana  mucosa  od 
altre  superfìcie  sanguinanti,  egli  è ammirabilmente  proprio  a pro- 
durre lo  stringimento  necessario  per  arrestare  l’effusione  san- 
guigna che  ha  lungo  per  la  divisione  dei  vasi  o per  travasamento. 

'7.®  Egli  è il  migliore  agente  topico  che  si  possa  opporre  all’  e- 
pistassi. 

8. ®  Contribuisce  a dare  al  cotone  rotondato  in  forma  di  turac- 
ciolo e impolverato,  proprietà  le  più  atte  ad  operare  un  tampona- 
mento sicuro  e comodo. 

9. ®  Impiegato  soprattutto  in  polvere  direttamente  e con  perse- 
veranza sulle  membrane  mucose  soggette  alle  congestioni  e alle 
perdite  di  sangue,  egli  esercita  un’  infìucnza  favorevole  sulla  lo- 
fi) I cliirurgi  condotti  dovrebbero  andar  sempre  provvisti  ne!  loro 

portafoglio  di  polvere  di  malico. 

(2)  Comm.  de  AlM.  Golbourt  c Brichelau. 
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ro  tessitura,  e riesce  sovente  per  il*  suo  contatto  tonificante  a 
preservarle  dalle  loro  disposizioni  alle  recidive. 

40.®  Finalmente  il  malico  è,  per  le  sue  proprietà  aromaliclie 
toniche  e astringenti,  proprio  ad  occupare  il  posto  di  un  gran 
numero  d’ altre  indicazioni  terapeutiche. 

Haschisch. 

Canapa  Indiana. 

Il  guniah,  o canapa  delle  Indie,  Cannabis  Indica^  che  vegeta 
in  quelle  contrade  e nell’ Asia  meridionale,  è una  pianta  cono- 
sciuta da  tempo  immemorabile  da  quelle  popolazioni  per  le  sue 
proprietà  inebrianti,  ove  è divenuta  un  allettamento  imperioso 
quanto  lo  sono  presso  di  noi  i liquori  spiritosi.  L’ haschisch  (1)  è 
per  gli  Arabi  ciò  che  l’ oppio  in  sostanza  è per  i Turchi,  e l’ op- 
pio fumato  per  i Chinesi. 

Tra  gli  antichi  misteri  di  iniziazione  e i prestigi  delle  divina- 
zioni sit>illine,  gli  interpreti  delie  divinila,  i profeti,  gli  indovini, 
le  sacerdotesse  si  ubbriacavano  d’ odori  narcotici  che  gli  ispira  - 
vano  dei  veri  desideri;  si  credevano  tanto  più  istruiti  dei  segreti 
dell*  avvenire,  quanto  più  diventavano  esaltate.  Egli  è così  che 
l’ haschisch,  in  lutto  l’ Oriente,  o le  foglie  della  canapa,  delle 
quali  si  respira  il  fumo,  eccitano  un’  ubbriachezza  sacra  per  i 
veri  credenti  deli’  islamismo,  e li  fanno  correre  al  martirio.  Si  sa 
che  da  questo  nome  haschisch  ne  è derivata  la  parola  assassi- 
nio, perchè  dei  fanatici,  esaltali  dai  vapori  della  canapa  bruciata 
si  consacravano  alla  morte  per  sostenere  la  loro  religione,  pu- 
gnalando i loro  nemici. 

Appartiene  questo  vegetale  alla  famiglia  delle  Urticee,  ed  alla 
classe  dioecia  hexandria  L.  Da  noi  non  si  conosce  che  una  sola 
specie  di  canapa,  la  saliva.  Donavan(tt)  asserisce  essere  la  Can- 
nabis indica  e laC'annaòis  saliva  dei  nostri  campi  una  medesi- 
ma specie;  attribuisce  la  maggior  attività  di  quella  che  cresce 
nell' India  ad  una  resina  che  contiene,  della  quale  non  si  avrebbe 
più  traccia  nella  canapa  europea  (5). 

Proprietà.  Esaminando  le  foglie,  i fiori  ed  i semi  di  questa 

è 

(1)  La  parola  haschisch  in  .arabo  significa  erba. 

(ì)  Vedi  Dublm  Journ.  of  Méd.  Selene.  1845. 

(3)  Virey  ha  provalo  ehe  il  Nepenlhes  d’ Omero  era  la  Cannabis 
indica,  e che  fu  con  essa  e non  col  papavero  che  Elena  preparò  per 
Telemaco  la  bevanda  che  doveva  fargli  obbliare  tulli  i suoi  mali. 

Linneo  uvea  fatta  menzione  delle  sue  proprietà  che  chiamava  fan- 
tasliche. 

Edmond  allievo  alla  Scuola  di  farmacia  a Parigi  presentò  per  esse- 
re laurealo  una  lesi  che  ha  per  epigrafe:  Haschisch  olim  codeslis  vor 
luptas,  et  nunc  insanis  curalio. 
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pianta,  si  crede  di  riconoscere  in  essa  una  canapa  cresciuta  in 
qualche  terra  magra.  Le  foglie  sono  opposte,  picciole,  a cinque 
divisioni  profonde  e acute. 

I fiori  sono  poco  apparenti.  I maschi  e le  femmine  stanno  come 
nella  canapa  ordinaria.  11  fruito  è una  piccola  capsula  contenente 
un  sol  grano.  Il  calice  dei  maschi  è a cinque  divisioni  e porta 
cinque  stami  : quello  delle  femmine  è in  un  solo  pezzo.  La  radice 
è perpendicolare.  La  differenza  principale  fra  la  canapa  e l’ ha- 
schisch  è nel  gambo  : quest’  ultimo  ha  solamente  l’ altezza  al  più 
di  un  metro.  Non  è unico,  ma  ramoso  fino  al  piede  ; i rami  sono 
alterni  : sul  gambo  non  si  rinvengono  quei  filamenti  che  si  tro- 
vano nella  canapa  nostrana.  L’ odore  emanato  dall’  haschisch  è 
meno  forte  di  quello  della  canapa,  ed  ha  qualche  cosa  di  parti- 
colare. 

Varie  preparazioni.  L’ haschisch  è il  nome  arabo  dato 
alle  sommità  disseccate  della  pianta,  tale  quale  vegeta  nell’Alte- 
Egitto.  Queste  sommità  vengono  raccolte  avanti  che  i grani  sieno 
pervenuti  alla  loro  maturità. 

In  alcuni  paesi  delle  Indie  si  scelgono  le  foglie  più  larghe  e le 
capsule  della  canapa,  e si  fumano  come  il  tabacco  sotto  il  nome 
di  bhana  o bhanlf  ; sono  soprattutto  ricercate,  per  il  loro  basso 
prezzo,  dalla  classe  povera.  Queste  foglie  servono  anche  per  pre- 
parare una  decozione  inebbriante,  usata  in  particolar  modo  dalla 
classe  povera  della  popolazione  sotto  il  nome  di  subzee. 

II  gunjah  o ganja  non  è che  la  pianta  disseccata  e raccolta  a- 
vanti  che  la  materia  resinosa  secreta  dalle  foglie  sia  stata  tolta. 
Si  vende  a Calcutta  sotto  forma  di  cigari.  Questa  varietà  è molto 
tossica;  il  suo  uso  continuato  produce  l’asma  violento. 

Il  churrus  consiste  nella  materia  resinosa  mescolata  in  propor- 
zioni varianti  cogli  avanzi  delle  foglie. 

Il  chatsraky  è una  tintura  che  si  prepara  al  Cairo,  e si  ottiene 
lasciando  infondere  per  tre  settimane  nell’  alcool,  la  scorza  della 
canapa,  avanti  che  la  pianta  sia  pervenuta  alla  fioritura.  Ma  per 
uso  di  medicamento  se  ne  fanno  delle  decozioni  alle  quali  si  ag- 
giùnge dello  zucchero  o del  miele  e si  riducono  poscia  secondo 
l’ arte  in  pastiglie  aromatizzandole  con  del  muschio,  dell’essenza 
di  rose  o di  mandorle.  A Smirne  trovasi  una  preparazione  di  ha- 
schiscli  sotto  due  forme  differenti;  in  polvere  impalpabile  una,  in 
rotoli  di  una  consistenza  mollo  dura  l’altra  : queste  sono  in  gran 
voga  presso  i Dervis  (l). 

La  preparazione  più  comune  che  viene  impiegata  in  medicina, 
si  è r estratto  grasso,  che  ottiensi  secondo  Lauradour  ( Annales 
medico-psycolog.  ) facendo  bollire  le  foglie  e i fiori  della  pianta 
stessa  nell’  acqua,  a cui  si  aggiunge  una  nota  quantità  di  burro 

(I)  Vedi  M.  Ed.  de  Chaniac  medico  della  marina  reale  ( Bouchardat, 
Ann.  Tbérap.  1846  ). 
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recente.  Cosi  ottenuto  è molto  disgustoso:  gli  Arabi  vi  associano 
pareccbic  sostanze  afrodisiache,  come  la  cannella,  lo  zucchero,  il 
garofano,  e fors’  anche,  come  pensa  Aubert-Roche,  la  polvere  di 
cantaridi  (1):  quando  è cosi  confezionato  questo  eletluario  lo  chia- 
mano Dawamese. 

Smith  ha  separato  dalla  canapa  indiana  la  resina  che  egli  chia- 
ma impropriamente  sotto  il  nome  di  Canahina.  Essa  è di  color 
bruno  ; il  suo  strato  sottile  è fulvo.  Scaldata  su  di  una  foglia  di 
platino,  si  fonde,  s’ infiamma,  brucia  con  fiamma  bianca  splen- 
dente, e completamente  volalizza.  Due  terzi  di  grano  agiscono 
£uir  uomo  qual  possente  narcotico,  un  grano  poi  alla  guisa  di 
compiuto  veleno.  La  canabina  sotto  quest*  aspetto  ha  molta  ana- 
logia coir  alcoole  ; quanto  poi  alle  sue  proprietà  ipnotiche,  ed  a- 

5 li  effetti  calmanti  che  risguardano  il  sistema  nervoso  offre  gran- 
e rassomiglianza  alla  morfina.  Contrae  in  fatti  la  pupilla  ; e pare 
non  eserciti  azione  spasmodica  o paralizzante  della  vescica. 

La  canapa  indiana  secca  agisce  nelle  proporzioni  del  6 al  7 per 
100  della  resina  (2).  In  terapia  si  fa  unicamente  oso  del  Dawama- 
se;  la  resina  ossia  canabina  è un  rimedio  ritenuto  troppo  peri- 
coloso, mentre  non  va  fornito  di  tutte  le  proprietà  che  manifesta 
la  pianta  e il  Dawamase. 

Secondo  Ralier,  la  nostra  canapa  ordinaria  ha  una  azione  ana- 
loga a quella  del  Cannabis  indica,  ed  il  pericolo  che  corresi  di 
addormentarsi  nei  campi  coltivati  di  canapa  non  sembra  essere 
privo  di  fondamento. 

Se  a tale  opinione  si  aggiunge  questo  fatto,  che  le  sommità 
della  canapa  odorantissime  ed  attivissime  quando  esse  sono  fre- 
sche, perdono  colla  loro  disseccazione  una  gran  parte  della  loro 
proprietà,  si  sarà  indotti  ad  ammettere  in  questa  pianta  la  pre- 
senza di  un  olio  volutile.  Ciò  che  precede  basta  per  dimostrare 
r interesse  che  vi  sarebbe  nel  conoscere  esattamente  la  compo- 
sizione chimica  della  canapa  ; si  è per  ciò  che  la  Società  Farm, 
di  Parigi  ha  decretalo  pel  1855  un  premio  del  valore  di  1000 
franchi  all’  autore  di  una  buona  analisi  della  canapa. 

L'sI  e dosi.  Si  sono  fatti  molti  esperimenti  nell’ospitale  di  Cal- 
cutta coir  haschisch  dai  dottori  0.  Bivest,  Rateigli,  0.  Stagnesy, 
Esdale  ed  altri.  Quelle  ricerche  provano  di  una  maniera  eviden- 
te. dice  Lieutaud  (3),  i buoni  effetti  che  si  ponno  ottenere  dal- 
r impiego  di  questa  sostanza  nei  reumatismi  articolari,  nel  teta- 
no, nella  rabbia,  nel  colera  asiatico,  nel  delirium  tremens,  e 
nelle  convulsioni  dei  fanciulli.  La  dose  {Donavan)  sarebbe  di  10 


(1)  Vedi  Moreau,  Du  haschisch  et  de  l'aliénation  mentale  etc.  Pa- 
rigi I.®  voi.  1845. 

(2)  Journal  de  chimie  médicale,e  Journ.  des  connaisances  méd.  etc. 
aóutl847. 

(3)  Bouebardat,  Annuaire  Thérap.  1845,  pag.  29. 
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grani  al  giorno,  di  estratto  preparato  col  burro,  aumentabile 
progressivamente. 

Nel  soggiorno  di  due  anni  nell’ Indo-China,  Lieulaud  ha  potuto 
sovente  osservare  i fenomeni  fisiologici  che  caratterizzano  l’ineb- 
briamento  della  canapa,  Questi  fenomeni  gli  hanno  offerto  dei 
particolari  degni  d’interesse.  L’ ubbriachezza  prodotta  dalle  be* 
vande  nelle  quali  entra  l’hascbisch,  è caratterizzala  per  uno  sta- 
to di  estasi  tutta  particolare,  senza  convulsioni.  Quelle  bevande 
eccitano  il  sistema  nervoso  di  una  maniera  ben  più  energica  che 
la  stessa  sostanza  in  polvere  destinata  ad  essere  fumata.  Le  con- 
seguenze però  dell’  ubbriachezza  prodotta  dalla  canapa  sono 
lungi  dall’  essere  cosi  funeste  come  quelle  cagionate  dall’uso  de- 
gli oppiacei  : la  degradazione  morale  è la  stessa  nei  due  casi. 

Sotto  r influenza  di  questa  sostanza  vi  sono  delle  persone  che 
si  figurano  essere  cangiate  in  animali,  e cercano  di  imitarne  i 
movimenti  e le  grida  ; in  altri  eccitano  di  gesti  automati  ; alcuni 
sembrano  presi  da  catalessi  (t).  Al  loro  risvegliarsi  i bevitori  ri- 
prendono il  corso  delle  loro  occupazioni  ordinarie,  con  quella  a- 
patia  ed  incuria  che  caratterizzano  gli  Indiani.  Essi  sono  un  poco 
storditi,  i loro  movimenti  sono  poco  sicuri,  ma  conservano  però 
tutta  la  loro  energia  morale. 

Lo  stesso  dottore  conchiude  dalle  sue  osservazioni  che  razio- 
ne esilarante  della  canapa  si  manifesta  invariabilmente  con  dei 
segni  non  equivoci  presso  tutti  gli  animali  carnivori  e ì pesci. 
Gli  erbivori  non  gli  hanno  dato  segno  di  essersi  risentili  dell’  ef- 
fetto dell’haschisch  a qualunque  dose  venne  loro  amministrato. 

Possedendo  alcune  once  dell’estratto  preparato  col  borro 
quale  ci  viene  da  iimirne,  ne  diedi  all’egregio  doti.  Lussana  per- 
chè lo  esperimentasse  sopra  qualche  individuo  ; in  seguito  egli 
mi  scrisse  averne  usato  sopra  sè  stesso  alla  dose  di  dodici  grani 
in  una  volta,  e non  aver  sentito  se  non  inclinazione  al  sonno.  Lo 
esperimentò  sopra  una  signora  di  temperamento  impressionabi- 
lissimo ; r azione  di  questo  agente  stiluppò  in  essa  molti  dei  sin- 
tomi decantati  da  Lieutaud,  quali  sono  visioni  e sogni  fantastici, 
ecc.  In  seguito  ne  diede  ad  una  giovane  maniaca  di  Gandino,  la 
quale  stava  in  quello  spedale  da  molti  mesi,  e che  fra  le  sue 
alienazioni  non  gustava  più  sonno  da  alcune  settimane  ; le  pre- 
scrisse per  alcuni  giorni  consecutivi  una  pillola  di  5, poi  di  7,  e in 
seguito  di  10  grani  di  detto  estratto.  Ebbe  di  vantaggio  una  re- 
quie alla  garrulità  delirante,  e nella  notte  il  sonno  di  parecchie 
ore.  Il  doli.  Elia  raccontò  di  aver  trattalo  con  brillante  riuscita 
un  tetano  reumatico  per  mezzo  dello  stesso  estratto  di  canapa. 

Corrigen  assicura  di  aver  impiegata  con  successo  la  tintura  di 
haschisch,  alla  dose  di  8 a 30  gocce  al  giorno,  contro  la  corea,  e 

(1)  Du  haschisch,  par  U.  £d.  de  Cbantac,  Mèdecin  de  te  marine 
royale. 
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conclade  che  questi)  sostanza  esercita  una  specifica  azione  sui 
nervi  del  moto,  risparmiando  i sensori,  ossia  agisce  in  senso  tut- 
to contrario  all’  aconito.  L’ haschisch  di  cui  la  virtù  stimolante 
sulle  contrazioni  uterine  era  già  stato  indicato  dal  dott.  Cliristi- 
son,  che  poneva  per  fino  questa  sostanza  al  di  sopra  della  segala 
cornata,  è stato  nuovamente  esperimentalo  da  G.  Gregor  che  lo 
ha  amministrato  a 16  donne.  Egli  si  è servito  di  una  tintura  con- 
tenente 6 dramme  di  haschisch  per  un’oncia  di  liquido  (l);  pres- 
so nove  di  queste  donne,  egli  notò  che  l’ azione  dell’  utero  fosse 
aumentata,  sebbene  la  dose  fosse  stata  portata  sino  a due  once 
data  da  25  a 30  gocce  ad  intervalli,  una  sola  ebbe  il  beneficio  di 
un  sonno  profondo  e riparatore.  Presso  le  altre  sette  le  contra- 
zioni divennero  più  forti  e più  frequenti  sotto  l’ influenza  del  ri- 
medio che  agiva  quattro  a cinque  minuti  dopo  ingerito  ; presso 
ninna  donna  produsse  l’ anestesia.  Secondo  Gregor  (2)  questo  ri- 
medio avrebbe  il  vantaggio  sulla  segala  cornuta  di  agire  come 
sedativo  nelle  contrazioni  spasmodiche.  Il  professore  Wolff  da- 
tosi a ricerche  cliniche  sulla  cannabis  indica  opina  possa  gio- 
vare nelle  affezioni  d’indole  rcumatismale  (3).  Egli  riporta  alcu- 
ne osservazioni  a comprovarne  l’utilità  non  solo,  ma  la  duratura 
azione  benefica  del  farmaco  ( Giorn.  Oftalmalogico  Egiziano  ). 
Il  dntt.  Hubbard  ha  comunicalo  all’associazione  medica  di  New- 
York  due  fatti  di  nevralgia  facciale  e craniana,  guarite  coll’  am- 
ministrazione dell’  haschisch.  Alla  stessa  Società  il  dott.  Dulton 
obbiettò  che  le  sue  esperienze  personali  gli  avevano  ai  contrario 
dimostrato  l’ inefficacia  dell’  haschisch  contro  le  nevralgie.  Il 
dott.  Hegwood  ha  impiegato  con  vantaggio  questo  medicamento 
per  questa  malattia.  Da  questi  fatti  cosi  contrari  Doucbardal  ne 
deduce  meritare  questo  rimedio  un  più  attento  studio  fisiologico. 
L’ haschisch,  dice  l’ autore,  è un  agente  capriccioso  come  gli  al- 
tri narcotici,  che  bisogna  sempre  maneggiare  con  prudenza  ; si 
sono  riportati  in  diversi  giornali  di  medicina  degli  accidenti  cu- 
riosi determinali  dall’  uso  di  questo  rimedio  preso  come  stupe- 
facente. 

Seorza  di  HIelaml>o. 

La  corteccia  di  melambo  o melamba  quantunque  introdotta  in 
Europa  dall’  America  fino  dal  1805  da  Enrico  Umaga,  da  noi  non 
venne  seriamente  studiata  che  in  questi  ultimi  tempi.  La  favore- 
vole applicazione  fatta  da  alcuni  medici  italiani  nella  cura  delle 

(1)  La  dose  di  questo  liquido  che  l'autore  non  nomina  ma  che  deve 
essere  alcool,  è troppo  debole  in  proporzione  dell' haschisch,  a mio 
dire  dovrebbe  essere  triplicata. 

(2)  Journal  de  pharm.  et  cbim.  1853. 

(3i  Egualmente  licer  ( Ann.  Bouebardat,  1845  ) ha  trovato  giovare 
contro  i reumatismi  il  canapa  indiano  e la  sua  tintura  alcoolica. 
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febbri  a periodo,  c la  sua  analisi  recente  instituita  nel  laborato- 
rio  del  prof,  l'iria  hanno  destato  in  molti  l’interesse  di  conoscere 
dettagliatamente  le  sue  proprietà  e il  modo  di  usarla.  Il  dott.  Ro- 
fellini  considera  questo  vegetale  come  una  varietà  della  Drymis 
Fosteri  appartenente  alla  famiglia  naturale  delle  TuUpifere  di 
Jusaieu  c alla  Poliandria  poliginia  di  Linneo.  Nasce  nella  nuo- 
va Granata,  e abbonda  specialmente  nelle  province  di  Popayan, 
Quito,  Ohoco,  Antiochia  e Carlagena. 

ProprietA.  La  scorza  che  è la  parte  usata  in  medicina,  viene 
in  commercio  in  pezzi  della  lunghezza  di  18  pollici  a due  piedi, 
larghi  tre  o quattro  pollici,  grossi  cinque  o sei  lìnee  più  o meno 
appianali.  Ha  un’  epidermide  sottile  fogliacea  generalmente  gri- 
gio-biancastra che  si  stacca  facilmente  ed  è sparsa  di  piccoli  tu- 
bercoli appianali  e da  rugosità  bianche  con  macchie  più  o meno 
estese,  nere  o rossastre,  le  quali  si  osservano  anche  nella  parte 
legnosa  che  in  generale  e di  color  cupo  giallastro, filamentosa,  pe- 
sante, compatta,  con  qualche  punto  lucido  resinoso  nella  frattu- 
ra; ha  un  odore  aromatico  massime  se  pesta,  somigliante  a quel- 
lo della  noce  moscata  e del  calamo  aromatico  ; di  sapore  ama- 
rissimo, caldo,  piccante,  persistente.  Si  polverizza  difficilmente  ; 
la  polvere  provoca  lo  starnuto  ed  è igrometrica. 

La  corteccia  sembra  più  aromatica  e meno  amara  della  parte 
legnosa.  Assicurasi  che  da  quest’  albero  coli  una  sostanza  oleo- 
resinosa  analoga  alla  trementina. 

Nel  1815  venne  analizzala  da  Cadet  di  Cassicourt,  il  quale  tro- 
vò che  questa  corteccia  contiene  una  materia  colorante  estratti- 
va, non  astringente,  e pochissimo  amara  ; una  resina  amarissima 
ed  abbondante  che  costituisce  quasi  la  quarta  parte  della  cor- 
leccia, e un  principio  aromatico  volatile.  Vaaquelin(novemb.l815) 
aneli’ esso  constatò  contenere  una  resina  amarissima,  un  olio  vo- 
latile aromatico,  un  estratto  solubile  nell’  acqua.  Recentemente 
poi  Paolo  Tassinari,  sotto  la  direzione  del  proL  Piria,  estrasse  da 
questa  corteccia  un  olio  essenziale  che  si  volatilizza  col  riscal- 
damento senza  decomporsi,  si  resinifica  con  I’  acido  azotico  e si 
tinge  in  pavonazzo  con  l’acido  cloroidrico  gasoso  : la  trovò  con- 
tenere dell’ ossalato  di  calce,  dell’ amido,  una  sostanza  identica 
all' mul/na  e due  sostanze  resinose,  l’una  solubilissima  nell’e- 
tere, insolubile  negli  alcali,  dotata  di  un  sapore  amarissimo,  che 
unita  all’olio  essenziale  costituisce  una  sostanza  quasi  balsamica; 
l’altra  poco  solubile  nell'  etere  e solubilissima  negli  alcali  cau- 
stici e nei  carbonati  alcalini;  quasi  insipida. 

UnI  e dosi.  La  polvere  di  melambo  applicala  sul  tessuto  cel- 
lulare sotto-cutaneo  dei  cani  o dei  conigli  e sulle  congiuntive,  vi 
determina  prontamente  una  flussione  sanguigna  ed  una  (logosi, 
senza  sconcerti  generali  distinti.  Ridotta  in  boli  ed  ingesla,  acce- 
lera notabilmente  la  circolazione  ed  il  respiro,  avviva  i moviraen-  • 
ti  muscolari,  produce  frequenti  emissioni  di  orina,  ecc.  Dtgio 
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qiiaklie  ora,  all’  orgasmo  tien  dietro  l’ avvilimento  ed  il  sopore, 
poi  il  ritorno  allo  stato  normale. 

Bastano  pochi  minuti  perchè  la  polvere  di  melambo  tenuta  a 
contatto  della  cute  di  un  uomo  sano  produca  molestie  e bruciori 
analoghi  a quelli  dovuti  all’  azione  dei  soliti  vescicanti  ; dopo 
quattro  o sei  ore  la  parte  ricoperta  aumenta  di  calore,  si  arros- 
sa, ed  offre  una  vera  eruzione,  conservando  per  breve  tempo  un 
lieve  torpore.  L’ uomo  sano  che  inghioUa  una  forte  dose  di  que- 
sta polvere  in  pillole  o sospesa  nell'  acqua,  oltre  un’  impressione 
amarissima  nella  bocca,  prova  nairsee,  vomiturizioni,  vomito,  sen- 
so di  calore  e bruciore  al  ventricolo,  con  accensione  molto  sen- 
tita alla  faccia.  L’  aumento  del  calore  a poco  a poco  si  fa  gene- 
rale, si  accelera  il  circolo  ed  il  respiro,  gli  occhi  si  fanno  vivaci 
e brillanti,  le  idee  e le  parole  pronte;  in  somma  si  produce  un 
leggero  movimento  febbrile  ed  una  ebbrezza  simile  a quella  do- 
vuta agli  alcoolici.  Questo  stato  di  esaltamento  lascia  dietro  di  sè 
un  affievolimeuto  generale,  un  bisogno  di  riposo,  una  proclività 
al  sonno. 

Se  la  dose  della  polvere  ingesta  è modica,  v’ha  nessuna  mo- 
lestia gastro-enterica;  le  orine  esalano  l’odore  del  melambo.  Nel- 
l’America meridionale  si  usa  questa  corteccia  nelie  intermittenti 
semplici  e perniciose,  nelie  dissenterie  e diarree,  nelie  nevralgie 
facciali  e nel  trismo  che  tormenta  spesso  i Negri:  nell’atonia  del 
ventricolo  ( infusione  vinosa  di  melambo  ),  nello  stato  adinamico 
dei  morbi  tifoidei,  nelle  reumatalgie  croniche  ( pomata  ).  E pre- 
scritta in  polvere,  in  infusione,  in  decozione,  in  estratto,  in  tin- 
tura, in  pomata,  ecc.  a dosi  analoghe  a quella  usata  per  la  china 
china.  In  Europa  Puccinotli  nel  1846  (1)  ebbe  a lodarsi  della  de- 
cozione di  melambo  in  alcuni  casi  di  felibri  accessionali.  La  spe- 
rimentò anche  il  dott.  Bacchetti  (3)  in  13  casi  (7  terzane,  3 quo- 
tidiane, 1 quartane  ),  dandola  <la  una  dramma  ad  una  dramma  c 
mezzo  in  otto  once  d’  acqua  ridotta  alla  metà  per  l’ ebollizione. 
Dopo  le  prime  dosi  furono  vinte  le  quotidiane  e le  quartane.  Nel- 
le terzane  abbisognarono  dosi  più  continuate,  e ciò  non  ostante 
quattro  casi  non  cedettero  che  sotto  l’ uso  del  citrato  di  chinina, 
l^ntro  le  blennoragie  veneree  il  Bacchetti  preferisce  la  tintura 
alcoolica.  Egli  riferisce  33  casi  da  lui  e da’  suoi  colleghi  trattati 
col  nuovo  rimedio.  In  un  sol  caso  la  malattia  non  parve  loro  mo- 
dificata ; in  cinque  si  ottenne  notevole  miglioramento  ; in  16  la 
guarigione  fu  completa  e rapida,  senza  guai  gastro-enterici. 

Dalie  osservazioni  fatte  da  Viale  e Latini  consta  che  la  deco- 
zione di  questa  scorza,  fatta  coll’  acqua,  lo  spoglia  del  principio 
acre,  e a loco  credere  questa  è la  preparazione  che  meglio  con- 
venga all’  uso  terapeutico  (3). 

(1)  Gazzetta  Medica  Lombarda  1831,  pag.  507. 

(31  Gazzetta  Medica  Italiana  federativa.  Toscana  5, 13  agosto  1851. 

(3)  Gazzetta  Medica  Lombarda  1853,  pag.  403. 
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Il  Marchese  Ridolfi  ha  recentemente  inviato  in  dono  alla  Dire- 
zione della  Gazzetta  Medica  Toscana  e Lombarda  alcune  libbre 
di  questa  corteccia  per  essere  messa  a disposizione  dei  medici 
onde  esperimentarne  la  sua  azione  specialmente  contro  il  <mmo 
ed  il  tetano  reumatico;  forme  morbose  per  le'quali  neirAmerica 
Meridionale  questa  corteccia  è riputata  specifico. 

Balota  lanata. 

Leonurus  lanatus-Panzera  multiflda  Moncb. 

La  Balota  lanata  è una  pianta  perenne,  che  appartiene  alla  clas- 
se dìdinamia,  ordine  gimnospermia  c della  famiglia  delle  labiate. 
Cresce  spontanea  in  Siberia,  non  che  nei  confini  dell’  impero  chi- 
nese,  ove  secondo  Pallas  è usata  esternamente  ed  internamente 
contro  i mali  di  testa.  • 

Proprietà.  Ha  le  foglie  palmate,  dentate,  ed  il  caule  lanato.  Go- 
de di  un  odore  leggermente  aromatico  non  dissimile  da  quello  del 
tliè.  Masticata  sviluppa  un  sapore  amarognolo  piccante,  e prosciu- 
gata presenta  un  colore  verdastro  non  che  una  superfìcie  total- 
mente villosa.  L’ alcool  è il  solvente  che  estrae  i suoi  principi  più 
attivi. 

iJsl  e dosi.  La  sua  azione  sull’  uomo  è stimolante  astringente. 
Fu  da  alcuni  altamente  encomiata  nelle  idropi  passive,  e nelle  af- 
fezioni dolorose. 

Il  prof.  Brera  narra  nelle  sue  opere  di  avere  appreso  da  un 
medico  russo  nel  1830  le  virtù  medicinali  della  balota  lanata,  che 
si  mostra  un  valente  farmaco  nella  classe  dei  solventi  diuretici. 
Brera  in  seguito  l’ha  adoperata  con  sommo  vantaggio  nelle  artrì- 
lidi,  reumatalgie  e gotta,  e nella  cura  di  queste  malattie  la  racco- 
mandava caldamente  ai  suoi  colleghi  (1).' 

Prima  di  adoperare  questo  vegetale  bisognerà  osservare  se  sia 
recente,  e fare  uso  solamente  di  quello  che  viene  direttamente 
dalla  Siberia  : alcuni  lo  mescolano  col  marubio.  Comunemente  la 
balota  si  propina  in  decotto;  una  mezz’oncia  bollita  per  \Ji  d’ora 
in  vaso  chiuso,  con  acqua  quanto  basta  ad  avere  per  residuo  otto 
once  di  decotto,  che  sì  fa  bevere  agli  ammalati  in  due  volte  mat- 
tina e sera.  Nei  casi  gravi  la  dose  può  essere  duplicata  (3). 

(t)  Journ.  des  conn.  méd.  chic.  1833. 

(2)  Méd.  Chic.  Zeitung.  1839. 
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Segale  Cornuta. 

Grano  Sperone-Segale  Alingliala 
Secale  cornuluiu  - Clavus  secalinus  - Selerotium  clavus  DC. 

Frumentutn  maternum. 

La  segale  cereale  die  dà  la  segale  cornuta  è una  pianta  a tutti 
nota,  appartenente  alla  triandria  dyginia  od  alla  famiglia  delie  gra- 
minacee. Viene  chiamata  segale  cornuta,  allora  quando,  i propri 
semi  perduti  tulli  i caratteri  fisico  cliimici,  che  loro  sono  propri, 
acquistano  una  forma  diversa  e diventano  nerastri  o neri  violacei. 

Fra  le  tante  opinioni  emesse  da’  diversi  autori  sulla  natura  del 
grano  sperone,  Vigger  autore  di  una  memoria  premiata,  nella  qua- 
le raccolse  quanto  si  è dello  intorno  alla  segale  cornuta,  si  accor- 
dò coi  signori  De-Candolle,  GeotTrois,  I^iincheuscn.  Schianck  e 
Iters,  per  considerarla  come  una  produzione  parassita,  come  un.'i 
specie  di  fungo.  Questo  corpo  incomincia  a svilupparsi  immedia- 
tamente dopo  la  Moritura  ed  in  pari  tempo  dei  grani  della  segale, 
di  modo  che  non  puossi  dire  che  sia  .segale  degenerala. 

In  quanto  all’ introduzione  in  medicina,  Magendic  ci  racconta 
come  fu  per  lungo  tempo  fra  le  mani  dei  ciarlatani  che  ne  faceano 
segreto.  Nel  1624  (1)  Gasparo  Bauhin  la  vantava  efficacissima  per 
suscitare  le  duglie  dei  parlo  cessale  o diminuite.  Nel  1747  fu  in- 
trodotta in  Francia  e dappoi  proibita  dall’  Autorità  come  danno- 
sa, Il  sig.  Heasns,  osservati  i buoni  ciTclti  che  alcune  donne  della 
contea  di  Washington  avevano  ottenuto  da  questo  grano,  fece 
proponimento  di  metterlo  in  uso,  e ciò  fu  verso  il  1807.  Tutti  co- 
noscono in  quanta  fama  sia  salito  in  segnilo  questo  rimedio,  sic- 
come alto  a sollecitare  le  contrazioni  uterine  in  caso  d’ inerzia 
della  matrice. 

Proprleià.  La  segale  cornuta  si  presenta  comunemente  sotto 
la  forma  di  tanti  granelli  allungati,  ricurvi,  quattro  volte  più  lun- 
ghi della  segale  comune;  le  due  esteniità  sono  talvolta  ottuse,  tal 
altra  appuntate.  Da  un  capo  all’  altro  decorrono  nel  senso  della 
lunghezza  due  o tre  piccoli  solchi  a bordi  rilevati  ed  ottusi.  Il  gra- 
no così  ridotto  è esternamente  di  un  colore  violaceo  scuro,  inter- 
namente bianco.  I grani  freschi  tramandano  poco  odore,  coll’  in- 
vecchiare si  coprono  di  una  polvere  color  violetto,  esalano  un 
odore  nauseante,  ed  acquistano  un  sapore  sci|)ito. 

Vauquelin  fu  il  primo  ad  ,’inalizzarla  ; le  più  recenti  analisi  le 
dobbiamo  a Bonjean,  al  doli. farcia,  e a Legrin  farmacista  a Cham- 
bron  (2).  In  quanto  ai  principi  che  contiene,  vedi  quanto  sì  è det- 
to intorno  all’olio,  aH’ergotina  ed  alla  resina  di  segale.  Fra  ì tanti 

(1)  Geollrois,  Traci,  mater.  mèdie. 

(2)  Aunuaire  de  Therap.  184o,  pag.  44. 
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mezzi  proposti  per  conservare  questo  {;rano  dal  tarlo  a cui  va 
soggetto,  uno  fra  i migliori  si  è di  farlo  ben  essiccare  appena  rac- 
colto, e poi  riporlo  in  sacchetti  di  carta,  nei  quali  si  abbia  bru- 
ciato prima  un  po’  di  zolfo. 

Bambotham  (1>  suggerisce  per  conoscere  se  la  segale  cornuta 
è di  buona  qualità,  di  mettere  in  infusione  nell’acqua  un  poco 
della  sua  polvere  e tenerla  coperta  per  pochi  minuti.  Si  giudica 
essere  buona  se  trovasi  depositata  in  fondo  del  vaso,  e presenta 
un  colore  carico  di  carne,  l'er  l’opposto  se  trovasi  galleggiante  e 
di  aspetto  lattco-miicilagginoso  il  suo  potere  medicinale  debbesi 
risgnardare  come  liacchissimo  o perfettamente  nullo. 

Il  muschio  se  si  mescola  in  pillole  colla  segale  perde  il  suo  odo- 
re ; cosi  da  recenti  osservazioni. 

L%l  e do$ii.  Pochi  rimedi  come  la  segale  cornuta  hanno  susci- 
talo tante  controversie  nella  materia  medica  ; alcuni  pratici  la  ri- 
tengono come  un  rimedio  specifico,  altri  al  contrario  negano  ogni 
sua  virtù.  Generalmente  però  è ritenuta  avere  un’  azione  elettiva 
sull’ utero;  venne  trovata  vantaggiosa  per  frenare  le  emorragie, 
le  congestioni  uterine  attive,  le  leucorree, le  blennorragie,ecc.  e fu 
talvolta  usata  con  sommo  vantaggio  in  luogo  della  digitale.  Le 
emorragie  si  fanno  cessare  rapidamente,  applicando  sulle  ferite 
un  impasto  di  polvere  di  segale  (2). 

Per  risvegliare  o sollecitare  le  contrazioni  uterine  si  dà  alla 
dose  di  10  a 20  grani,  ridotta  in  polvere  e mista  allo  zucchero,  da 
ripetersi  due  o tre  volle  a norma  del  caso,  oppure  in  decotto  pre- 
parato con  una  dramma  in  otto  once  d’  acqua  da  prendersi  a ri- 
prese. Sleerms  suggerisce  darla  in  infuso  alla  dose  di  50  grani 
in  8 once  d’acqua.  Per  clistere  una  o due  dramme  in  polvere  stem- 
perala nell’  acqua. 

Un  medico  inglese  Edoardo  Beatty  crede  che  passando  la  se- 
gale cornuta  nel  sangue  del  feto  vi  produca  uno  stato  partico- 
lare del  sistema  nervoso  che  si  manifesta  con  convulsione  o con 
un  rilassamento  paralitico  dei  muscoli.  Cita  due  osservazioni  per 
stahilire  i segni  caratteristici  di  tale  alterazione.  In  due  donne  i 
bambini  furono  espulsi  dietro  l’ amministrazione  di  tal  farmaco, 
apparentemente  morti  ; la  pelle  era  di  un  color  turchino,  i mu- 
scoli rigidi  e contratti.  Dopo  tre  giorni  vi  sì  aggiunse  lo  strabis- 
mo. Guarirono  in  seguito  dietro  adattato  metodo  di  cura  ( Vedi 
Gazzetta  Medica  di  Milano  N.°42,  ottobre  1845  ). 


(1)  Lo  Scandaglio,  fase.  2,  pag.  50. 

(2)  Il  doti.  Guyon  ha  fatto  un  rapporto  all’Accademia  di  Francia, 
sull’ utilità  che  presenta  il  nido  della  formica  bispinosa  che  si  rac- 
coglie a Cayenna,  come  agente  emostatico  molto  attivo  specialmente 
per  arrestare  le  emorragie  capillari.  Tutti  i viaggiatori  che  vengono 
daH'Araerica  hanno  parlato  di  questo  nido  conosciuto  a Cayenna  e sul 
continente  vicino,  sotto  il  nome  di  esca  ( Àbeille  1852,  pag.  191  ). 
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Danayan  (1)  lesse  all’Accademia  di  Francia  un  rapporto  a nome 
del  Prefetto  della  Senna,  avente  per  iscopo  di  chiamare  l’ atten- 
zione dell’  Accademia  e dì  chiedere  il  suo  parere  intorno  alla  se- 
guente questione  : 

Quale  può  essere  l'influenza  della  segale  cornuta  nella  vita 
dei  bambini  e sulla  sanità  delle  madri  ? 

Tale  rapporto  diede  luogo  ad  animate  discussioni,  dopo  le  quali 
vennero  adottate  le  conclusioni  dì  Danayau  che  sono  : 

1°  La  segale  cornuta,  sebbene  incontestabili  sieno  i vantaggi 
che  può  produrre,  è valevole,  ove  imprudentemente  si  ammini- 
stri, a determinare  la  morte  del  bambino,  e lesioni  più  o meno 
gravi  alla  madre. 

Nello  stato  attuale  della  legislazione  non  è possibile  inter- 
dire alle  mammane  il  diritto  che  dà  loro  la  legge  di  amministrare 
la  segale  cornuta,  e questa  interdizione  avrebbe  d’altronde  gravi 
inconvenienti  in  certi  casi. 

3."  Sarebbe  desiderabile  che  la  novella  legislazione  cosi  impa- 
zientemente attesa,  innalzando  il  grado  d’istruzione  richiesto  dal- 
le mammane,  determinasse  ì loro  diritti  in  modo  più  preciso,  e 
indagasse  se  mai  si  dovessero  assegnare  limiti  alle  prescrizioni 
che  sono  chiamale  a fare  (2). 

Ferter  riporta  18  casi  di  febbri  intermittenti  guarite  con  que- 
sto rimedio. 

Il  dott.  Canuto  Canuti  ( vedi  la  Gazzetta  Medica  di  Milano,  6 
aprile  1844)  propose  di  sperimentare  la  segale  cornuta  contro  lo 
scorbuto,  avendola  egli  trovala  vantaggiosa  in  due  individui  presi 
da  questa  malattia,  succeduta  in  seguito  a pertinaci  febbri  inter- 
mittenti. L’autore  porse  a questi  due  ammalati  la  segale  alla  dose 
di  sei  grani  ogni  due  ore. 

Pochi  anni  sono  il  dott.  Allier  di  Morcigny  (Sanna  e Loire)  in- 
dirizzò all’Accademia  di  medicina  a Parigi  una  memoria  - Sull'uso 
della  segale  cornuta  nel  trattamento  delle  varie  specie  di  riten- 
zione d’  orina. 

Ora  sappiamo  che  venne  amministrata  con  successo  da  Mon- 
neret  c Fleury  in  due  casi  di  ritenzione  d’ orina  per  atonia  della 
tunica  muscoliire  della  vescica. 

Quando  si  deve  amministrarla  come  deprimente  si  dà  in  polve- 
rine di  due  0 tre  grani  per  cadauna  da  prendersi  ogni  due  o tre 
ore.  A dosi  forti  può  produrre  la  cangrena,  le.  convulsioni,  la  ra- 
fania,  il  tetano  ed  anco  la  morte. 

(1)  Calderini  Annali  di  Medicina,  agosto  ISSO,  pag.  44S, 

(3)  Dietro  le  discussioni  insorte  sopra  questo  importante  argomen- 
to, alle  quali  presero  parte  i primari  medici,  t’ Accademia  di  Parigi 
propose  il  seguente  quesito  per  1 premi  del  1832  : Della  Segale  cor- 
nuta considerata  sotto  il  rapporto  fisiologico,  ostetrico,  c sotto  il 
rapporto  dell'igiene  pubblica.  Premio  di  1000  franchi.  Non  mi  è noto 
se  questo  premio  sia  stato  raggiunto  da  alcuno. 
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Lazo-wki  ( revue  thérap.  du  Midi  ) ha  trovato  molto  vantag- 
gio dalla  segale  cornuta  contro  gli  scoli  blennoroici  passati  allo 
stato  cronico.  La  dose  è di  quattro  cartine  al  giorno  di  4 grani 
l’ lina  incorporate  a delio  zucchero. 

Il  dottor  Parola  parlando  della  segale  dice  (1)  : I.°  La  segale 
mantenuta  fuori  dal  contatto  dell’aria  e deiruniidità  può  conser- 
vare per  molto  tempo  il  suo  principio  attivo,  massimamente  poi 
se  col  mezzo  della  pressione  essa  sìa  stata  privata  del  suo  olio. 

II. **  È preferibile  la  propinazione  dopo  il  polverizzamento,  per- 
chè r aria  atmosferica  ne  assorbe  ed  altera  in  parte  il  principio 
attivo,  divenendo  dopo  qualche  tempo  acre  e rancide  le  sue  so- 
stanze oleaginose. 

III. °  La  polvere  è uno  de’  migliori  modi  di  amministrazione  ; 
ma  vi  sono  altre  preparazioni  farmaceutiche  che  essendo  più  o 
meno  attive  della  medesima  possono,  a tenore  delle  speciali  cir- 
costanze e degli  usi.  tornare  opportune  e preferibili:  di  quel- 
le ne  abbiamo  parlato  discorrendo  dei  principi  attivi  della  se- 
gale cornuta. 


OSSERVAZIO.'II 

Il  dott.  Soma  (Mondovi)  sostituì  l’estratto  di  belladonna  nei 
parti  laboriosi  a vece  della  segale  cornuta  tanto  encomiata  pres- 
soché da  tutti  gli  ostetricanti  e scrittori,  dandolo  alla  dose  di  10 
grani  sciolti  in  quattro  once  dì  emulsione  arabica  con  un’oncia 
di  siroppo  semplice,  e facendone  prendere  due  cucchiai  ogni  10 
minuti.  Alla  terza  o quarta  presa  in  tre  casi  da  esso  esperiti  so- 
praggiunsero contrazioni  assai  violenti  ed  il  parto  ebbe  luogo  fe- 
licemente dopo  pochi  minuti  (Gazzetta  Medica  Italiana -Stati  Sardi 
N.  10,  1854  ). 

Sperone  del  FrnmeiMo. 

Non  è la  sola  segale  suscettiva  della  particolare  alterazione  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  segale  cornuta;  il  frumento  istesso  pre- 
senta,  benché  più  di  rado,  queste  alterazioni  (2).  Il  sig.  Grigola- 
to,  distinto  chimico  di  Rovigo,  presentò  fino  dal  1846  (3)  all’epoca 
del  Congresso  scientifico  di  Genova  un  saggio  di  grani  speronati 
da  esso  ritrovati  nelle  spighe  del  frumento.  La  differenza  consi- 
sterebbe in  ciò,  che  siffatti  grani  souo  piu  corti  e non  hanno  il  co- 
ll) Vedi  gli  atti  del  Congresso  scientifico  di  Lucca. 

(2)  .\l  Congresso  scientifico  di  Arras  (1853).Ancelon  presentò  un  fa- 
scio di  spighe  di  frumento  del  1852  e 1853  affetto  dal  grano  sperona- 
to. In  alcuni  campi  di  frumento  al  settentrione  del  mio  paese  nativo 
( Bergamo  ) rinvenni  io  pure  la  passata  estate  alcune  spighe  di  grano 
speronato. 

(3)  Vedi  .Atti  del  Congresso  scientifico  di  Genova.Sezioue  di  Chimica. 

26 
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lor  TìoIcUo  così  deciso  come  quelli  della  segale  cornuta.  Il  Gri- 
golato  sottoponendo  all’  analisi  questi  grani  ne  ottenne  dell’ergo- 
tina insolubile  nell’acqua  e neH’etere  (I) . . . la  cui  soluzione  al- 
coolica  era  di  un  color  più  chiaro  di  quello  deH'crgotina  tratta 
dalla  segalo.  Essa  presentava  la  proprietà  dì  discioglicrsi  nella  po- 
tassa caustica  come  qucst’iiltima,  d’ingiallire  ugualmente  nell’aci- 
do azotico  nel  mentre  si  decomponeva,  c di  sciogliersi  nell’acido 
solforico  concentrato,  comunicandogli  un  colore  rosso-scuro  : il 
suo  sapore  era  acre  ed  alquanto  amaro. 

Lo  sperone  del  frumento  gode  delle  stesse  proprietà  fisiologi- 
che c terapeutiche  di  quello  della  segale  cornuta  ? Grigolato  si 
limitò  a dire  in  quel  congresso,  nella  seduta  di  chimica  del  18 
settembre,  come  l’analogia  d’origine  e di  composizione  di  questi 
due  semi  alterali  facea  presupporre  che  avessero  anche  identica 
azione  sull’ economia  animale. 

11  chimico  di  Kovigo  si  arrestò  li,  e non  .spinse  piu  oltre  le  sue 
ricerche.  Mialhe  più  tardi  ( giugno  1830  ) abbracciò  lo  stesso  ar- 
gomento, vedi,  Union  medicale  (2),  dopo  di  aver  fatto  cenno  co- 
me avesse  esaminato  questo  seme  chimicamente  ( senza  punto 
far  menzione  degli  studi  del  suo  antecessore,  e ciò  all’  usanza 
francese  ),  e dopo  di  averci  dello  come  lo  riscontrasse  identico 
di  composizione  allo  sperone  della  segale,  passò  agli  esperimenti 
clinici. 

Lo  sperone  del  frumento  fu  amministrato  nelle  stesse  forme, 
sìa  allo  stato  di  polvere,  sia  nello  stalo  d’ estrailo,  e da  esso  ot- 
tenne i medesimi  risultali  : ebbe  la  medesima  azione  sulle  con- 
trazioni uterine  e la  stessa  influenza  sulla  circolazione. 

Il  fisiologo  doti.  Mialhe,  ha  voluto  altre.s)  rendersi  ragione  del 
modo  d’azione  iposlenìzzante  di  queste  due  sostanze  sulla  circo- 
lazione generale.  Fargli  potere  spiegare  quest’ azione  conside- 
rando r influenza  che  esercita  lo  sperone  sull’  albumina. 

Consta  da  saggi  chimici  da  es.so  instiluiti  in  proposito  sull’  er- 
gotina ( sia  di  provenienza  del  frumento  che  della  segale  ) come 
abbia  la  proprietà  di  precipitare  in  parte  l’albumina  del  siero  del 
sangue.  A questa  diretta  azione  del  principio  attivo  dello  spero- 
ne sopra  uno  dei  principali  elementi  del  sangue,  l’ autore  attri- 
buisce la  proprietà  iposlenìzzante  della  quale  è fornita.  La  virtù 
emostatica,  che  è stata  alTallo  gratuitamente  attribuita  all’  ergo- 
tina, non  sarebbe  più  fondata,  secondo  gli  esperimenti  di  Mialbe, 
per  l’ ergotina  del  frumento,  che  per  quella  della  segale. 

(t|  Egli  probabilmente  avea  ottenuta  l’ergotina  di  Wiggers  e non 
quella  di  Bonjean. 

(2)  Vedi  Giornale  della  medicina  politica,  Brescia  1851,  fascicolo 
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Fuco  Carageo. 

Liclien  Caraghpcn.  Volg.  - Museo  periato  d’ Irlanda.  Volg. 
Fucus  ccranoides  di  Gmclin  • Focus  crispus*  Sphuerococus  crispus. 

Onesto  lichene,  da  pochi  anni  -introdotto  (I)  in  medicina  fra 
noi,  appartiene  alla  24.»  clas.se  di  Linneo,  alla  criptogamia,  e al- 
r ordine  terzo  delle  alghe.  Cresce  sul  lillorale  irlandese  e viene 
a noi  in  commercio  per  la  via  di  Trieste.  É mollo  usato  nella  cu- 
ra della  lisi  polmonare  in  sostituzione  al  Lichen  islandicus.lirp- 
ra  ne  parlò  mollo  vantaggiosamente  nella  sua  opera,  che  porta 
per  titolo  Ischi  c Venezia. 

PrupricUi.  Il  lichen  caraghen  è bianco-giallognolo,  di  un  a- 
spelto  corneo;  il  suo  sapore  è proprio  della  gelatina  comune,  non 
ingrato,  il  suo  odore  ò quasi  nullo.  Posto  nell’acqua  si  gonfia  e 
ne  assorbe  tre  volte  il  suo  peso  in  cinque  mimiti,  e otto  volle  in 
meno  di  un’  ora  ; cosi  imbevuto  è gelatinoso,  ed  è mia  delle  so- 
stanze più  nincilagginose  die  si  conoscano  nel  regno  vegetale, 
haslatido  una  dramma  per  convertire  in  gelatina  sei  once  di 
acipia. 

Contiene  dell’  iodio  (2),  del  cloruro  di  sodio,  del  solfalo  di  ma- 
gnesia e di  calce,  c secondo  Diipasqnier,  del  bromo. 

Fai  c dosi.  Il  fuco  carageo  è analellico  e medicamentoso  nel- 
lo stesso  tempo.  Si  usa  con  vantaggio  nelle  lisi  polmonari  (3)  co- 
me pure,  nelle  diarree  croniche. 


(tl  Schaclit  farmacista  di  Berlino  fa  conoscere  un  nuovo  crillogamo 
Lichen  Ccylnti  inlrndollii  in  commercio,  il  quale  avrebbe  le  stesse 
virtù  medicamentose  del  fuco  carageo.  ma  rnnterrebbe  meno  gela- 
tina e meno  iodio  ( Journ.  de  Cium.  Medicale  t8i5,  pag.  109  1.  Queslo 
lichen  venne  oresentato  alP  esposizione  di  Londra  sotio  il  nome  di 
nxouste  di  Jafna-  fuco  del  mure  d' Indiala  frondi  filiformi,  biane;i- 
sire,  disposte  in  macebie.  È sialo  presentalo  come  pettorale  e analet- 
tico supcriore  al  caraghen. 

(2)  L'avere  negala  alcuni  la  presenza  dell'indio  in  queslo  fuco,  fece 
si  che  molli  cliiniici  si  occuparono  della  verilìca/ione  <li  questo  fatto, 
e ne  esposero  in  seguilo  il  loro  processo  per  rinvenirlo.  Feci  io  pure 
le  mie  indagini  in  proposito,  e dimostrai  in  ima  Memoria  il  mezzo  se- 
guilo onde  rinvenire  questo  metalloide  ( Sembenini  Ann.  Scienze  Chi- 
miche 1845  ). 

(3)  Gli  Annale»  médicales  di  ììoulers  riportano  come  in  Allemagna 
si  faccia  uso  da  qualche  tempo  di  una  preparazione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  liquor  coriario  - quercinus  intpissnius.  nella  tisi  polmo- 
nare. È una  sostanza  estrattiva,  di  un  color  bruno,  di  un  sapore  astrm- 
genle,  che  si  ottiene  liUrando  ed  evaporando  a b.  ni.  in  lino  a consi- 
stenza conveniente  il  liquido  giallo  e chiaro  proveiiienle  dalla  concia 
delle  pelli  di  cuoio  colla  scorza  di  quercia.  L'uso  di  queslo  medica- 
mento è stalo  introdoUo  nella  pratica  da  Weber.  Lo  si  consiglia  nelle 


Digilized  by  Google 


— 404  — 

Si  amministra  in  decotto  alla  dose  di  mezza  dramma  in  una 
libbra  d’ acqua  comune,  da  replicarsi  mattina  e sera  a seconda 
della  tolleranza  del  malato.  Si  dà  pure  in  gelatina  unito  alio  zuc- 
chero 0 a qualche  aroma.  In  bevanda  bollito  col  latte  vaccino  è 
da  preferirsi  alla  gelatina,  riuscendo  quest’  ultima  di  troppo  pe- 
so al  ventricolo. 

Il  sig.  Emilio  Mouebon  (t)  ha  fatto  pubblicare  molte  formole 
destinate  a facilitare  l’ amministrazione  del  caragben.  Riporterò 
le  più  interessanti  (2). 

Gelatina  di  Caraghen. 

Si  sottopone  il  lighen  a tre  successive  decozioni  per  esaurirlo 
compiutamente  della  sua  matèria  gelatinosa  ; indi  si  fanno  evapo- 
rare le  decozioni  a bagno-maria  fino  a consistenza  di  siroppo 
molto  cotto,  e si  termina  la  concentrazione  alla  stufa,  lino  a per- 
fetta secchezza,  riponendola  nelle  forme  di  latta  ricoperte  di  un 
lievissimo  strato  di  butirro  di  caccao,  e guarnite  di  gelatina,  in 
modo  da  costituirla  in  lastre  sottili  trasparenti,  ed  assai  facili  a 
polverizzare,  singolarmente  colla  Jnescolanza  delle  materie  con 
io  zucchero.  Questa  gelatina  così  preparala,  alla  dose  di  uno  scru- 
polo, può  ridurre  in  gelatina  sei  once  d' acqua,  e costituire  con 
tre  once  d’ acqua,  ed  altrettante  dì  zuephero  un  eguale  prodotto 
suftìcieutemeule  consistente.  : ► 

* *» 

Zucchero  Caragben. 

Per  ottenere  questo  prodotto  non  sì  ha  che  ad  aggiungere  al 
liquido  gelatinoso,  concentrato  fino  a consistenza  di  siroppo  mol- 
to cotto,  quattro  volte  tanto  di  zucchero,  quanto  si  è impiegato 
di  caraghen.  L’operazione  si  termina  al  bagno-maria,  avendo 
cura  di  agitare  soventi  volte  lo  zucchero  fino  a tanto  che  sia  ar- 
rivato al  segno  di  prestarsi  facilmente  alla  polverizzazione  di  tut- 
te le  sue  parli  (3). 

atfezioni  polmonari  croniche  e specialmente  nella  tisi;  egli  produce 
la  diminuzione  del  sudore  e P espettorazione.  - Viene  chiamato  An- 
titisico. 

(1)  Journ.  de  Chim.  Médicale  1844,  pag.  443. 

^2)  Egli  è col  fucus  crispus  che  M.  Leimby  farmacista  di  Parigi  fab- 
brica quelle  sue  ingegnose  ( capsules-boites)  capsule,  scatole,  che  si 
aprono  e si  chiudono  a volontà  e servono  a coprire  prontamente  qua- 
lunque medicanienlo  solido  o liquido  per  nascondere  il  suo  cattivo 
gusto.  Non  sono  pregevoli  solamente  perchè  si  possono  aprire,  ma  per 
la  loro  leggerezza,  pesando  circa  un  grano  l' una  ; ben  diverse  dalle 
nostre,  che  servono  per  racchiudere  il  balsamo  di  coppaiba  che  sono 
di  una  grossezza,  che  lo  stomaco  non  arriva  a digerire  se  non  con 
grande  fatica. 

(3)  Ora  abbiamo  nella  nuova  Farm.  Austriaca  altra  formola  per  ot- 
tenere questa  gelatina. 


I 
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Canehala|;aa  (Lebeuf).  , 

La  canclialagua  originaria  del  Chili  è una  pianta  della  fami- 
glia delle  genzianee  e del  genere  Chironia.  Il  botanico  Feiiillée  la 
descrisse  sotto  il  nome  di  c&ntaurium  minus,  purpureum  pa- 
tulum  vulgo  cachen:  Molina  gli  diede  il  nome  di  gentiana  ca- 
chanlahuen,  unendo  cosi  il  nome  chiliano  a quello  di  famiglia 
naturale  ; l’ersoon  r ha  chiamata  wythraea  chilensis  ; Lamark 
gentiana  peruviana;  VVildenow,  chironia  chilensis  nome  che 
prevalse  agli  antecedenti.  I naturali  delle  coste  del  Perù  la  chia- 
mavano cachan-lahuen  o cachen  laguen,  il  suo  nome  si  è alte- 
rato passando  in  altre  lingue  ; cosi  Valmont  di  Domare  l’ ha  di- 
stinta col  nome  di  canchalagua,  nome  ora  adottato  anche  dalle 
Farmacopee  spagnuole. 

Questa  pianta  sembra  riunire  in  sè  i principi  attivi  dalle  gen- 
zianee portanti  al  più  alto  grado  di  forza  ; le  sue  proprietà  sono 
sembrate  cosi  rimarchevoli  ai  viaggiatori  e agli  uomini  di  scien- 
za che  tutti  s’ accordano  a distinguerla  come  uno  degli  agenti 
terapeutici  più  rimarchevoli. 

Stando. alle  nozioni  dateci  da  Ruiz,  si  fa  un  frequente  uso  al 
Perù  e al  Chili  di  questa  pianta,  nello  scopo  di  temperare,  di  as- 
sottigliare e di  puriGcare  il  sangue,  cosi  per  rialzare  le  forze  del- 
lo stomaco  e per  troncare  le  febbri  intermittenti.  Viene  riguar- 
data in  ragione  delle  sue  proprietà  sudorifere,  pome  specialmen- 
te utile  contro  i dolori  laterali  senza  febbre  ; è vantata  contro 
l’ angina  e la  gotta. 

11  metodo  più  usato  per  amministrare  questo  rimedio  consiste 
a fare  infondere  ìjì  oncia  di  questa  pianta  nell’  acqua  fredda  per 
più  ore,  e di  prendere  a digiuno  4 a 8 once  di  questa  infusione 
per  giorno. 

Raramente  viene  usata  in  infusioni  calde, il  suo  principio  amaro, 
sciogliendosi  con  facilità  nell’acqua  fredda.  Ad  onta  di  ciò  alcuni 
medici  al  Paraguay  la  preferiscono  in  decozione,  persuasi  che 
così  debba  cedere  più  facilmente  i suoi  principi  medicamentosi. 
La  dose  della  Canchalagua  secca  si  può  portare,  dietro  le  osser- 
vazioni di  Ruiz,  fino  a 36  grani  ed  anche  al  doppio  per  giorno. 
Ordinariamente  di  tutta  la  pianta  viene  rigettata  solo  la  radice, 
perchè  quasi  insipida.  Questo  vegetale  appena  raccolto  si  può 
amministrare  a dose  triplicata. 

Bouchardat  (1)  impiega  la  Canchalagua  come  un  eccellente  to- 
nico contro  le  gastralgie  e la  gotta. 

(1)  Ann.  de  Tbcrapeut.  par  Bouchardat,  1834,  pag.  210. 
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Cocciniglia. 

Coccinilla  off. 

La  cocciniglia,  Cocciis  Cacti  Coccineliferi  L.  insetto  emfptero 
omupetro,  della  famiglia  dei  Gallinsetli,  è un  articolo  di  tintoria 
dei  più  ricercali  ; in  farmacia  si  adopera  per  colorire  alcuni  eli* 
zìr,  degli  oppiati  e delle  polveri  denlifrigie;  fa  parte  della  con- 
fezione d’ alkermes,  entra  nel  siroppo  d'  alkermes  semplice  e 
composto.  I medici  per  lo  passato  I’  usarono  come  stimolante,  ma 
poi  venne  dimenticata  ; ora  fu  trovata  vantaggiosa  nel  croup,  o 
nella  tosse  ferina,  e a dire  di  C.  Johnson,  in  Inghilterra  è popola- 
re questo  rimedio  per  tale  malattia  (1). 

Pruprietù.  ìSon  è che  la  femmina  di  questo  piccolo  insetto 
che  viene  a noi  in  commercio;  visto  ad  occhio  nudo  ha  poca  ras- 
somiglianza ad  un  insetto  ; è un  piccolo  corpo  orbicolare,  ango- 
loso, d'una  linea  di  diametro  circa,  senza  membra  apparenti,  ne- 
riccio, rosso-bruno,  o di  un  color  grigio  ferro  frammisto  dì  ros- 
so. É facile  però  convincersi  essere  un  insetto  facendolo  tuffare 
nell’  acqua  e lasciandovelo  per  una  giornata,  ove  sviluppa  le  sue 
membra,  ed  i suoi  anelli  visibili  ad  occhio  nudo  e meglio  ad  oc- 
chio armato. 

Felletier  e Caventou  nel  1818  fecero  l’ analisi  della  cocciniglia 
e ne  estrassero  la  parte  colorante  che  è il  carmino  (!2). 

Il  prof.  Magonìty  di  Bordeaux  accenna  di  aver  trovato  della 
cocciniglia  falsìlìcuta  colla  polvere  di  piombo,  e colla  saldatura 
dello  stesso  metallo  : i falsificatori  fanno  prima  rammollire  l’ in- 
setto coi  vapori  d’acqua  e poi  lo  agitano  in  un  sacco  in  cui  vi  sia 
della  polvere  di  questo  metallo,  la  quale  aderisce  per  la  materia 
viscosa  che  inviluppa  la  cocciniglia.  Per  conoscer  questa  frode, 
egli  dice,  di  prendere  due  volumi  eguali  di  cocciniglia,  pura  c 
falsificala,  e poi  farne  il  peso  separatamente;  a pari  volume  quel- 
la adulterata  dovrà  pesar  di  più. 

Da  molto  tempo  io  maneggio  questa  sostanza  e non  mi  venne 
mai  dato  di  riconoscere  tal  frode,  che  l’occhio  pratico  mi  avreb- 
be certo  fatto  discernere.  Se  questa  falsificazione  è dannosa  per 
il  commercio,  certamente  lo  è assai  più  per  il  povero  ammalato, 
ond’  è che  sarà  dovere  del  farmacista  di  esaminarla  attentamente 
prima  di  farne  acq^aìsto. 


(1)  Vedi  Dizionario  di  Terapeut.  del  Szerlecki,  traduzione  del  doti. 
Martelli. 

(2)  Vedi  delle  diverse  maniere  di  preparare  il  carmino  (Magaz.  I. 
Pharm.  tom.  VI,  pag.  12).  Molte  altre  specie  di  Coccus  contengono 
egualmente  del  cannino  ; tali  sono  il  coccus  iUicis  ( volg.  kermes  ),  il 
Coccus  fìcuSf  il  Coccus  pollineus  ecc. 
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L’si  e dosi.  Il  doU.  Gaetano  Wachtt  di  Vienna  (1),  dietro  rac- 
coinanda^ioni  di  un  giornale  inglese,  ha  impiegato  con  grande 
successo  la  seguente  preparazione  di  cocciniglia  sopra  molti  ra- 
gazzi affetti  da  tosse  ferina,  dandola  in  tutti  gli  stadi  di  questa 
malattia. 

P.  Cocciniglia  polverizzata  . . grani  18 

Bi'tartrato  di  potassa  (2)  . grani  18 

Zucchero once  1 

Acqua  bollente once  6 

Sciolgasi  il  tutto  secondo  l’ arte. 

Sì  fa  prendere  all’animalato  tre  volte  al  giorno  un  cucchiaio  da 
caffè  pieno  di  questa  bevanda. 

L’ autore  consiglia  di  preparare  ogni  volta  la  sola  quantità  di 
soluzione  che  deve  essere  presa  nello  spazio  di  Sd  a 48  ore  al 
più;  perchè  agendo  diversamente  la  cocciniglia  s’ altera  e si  de- 
compone (3).  Di  fatti,  alcuni  giorni  bastano,  soprattutto  se  si  apre 
sovente  il  vaso  che  contiene  la  soluzione,  perchè  quest’  ultima 
acquisti  un  color  bruno  e un  sapore  disaggradevole. 

Nei  recipienti  ben  chiusi  essa  può  conservarsi  per  lungo  tem- 
po : tuttavia  allorché  sì  leva  il  turacciolo,  vi  ha  sviluppo  di  gaz, 
ed  esalazione  di  odore  disgustoso. 

Se  si  sostituisce  1’  acqua  fredda  all’  acqua  calda  per  la  prepa- 
razione di  questo  medicamento,  non  si  otterrà  che  una  divisione 
meccanica,  e non  già  una  vera  soluzione  dì  cocciniglia. 

Wachtt  ha  osservato  che  l’ impiego  di  questa  mistura  non  dà 
risultati  cosi  soddisfacenti  sugli  adulti  come  sopra  i bambini. 
Questo  pratico,  che  ha  veduto  l’ amministrazione  della  coccini- 
glia produrre  valenti  effetti  in  due  epidemie  della  tosse  ferina 
nella  quale  ne  avea  consigliato  l’uso,  afferma  che  se  ne  ottengono 
egualmente  buoni  vantaggi  contro  la  tosse  che  accompagna  la 
rosolia,  e che  è egualmente  specìfica  nell’  una  e nell’  altra  af- 
fezione. 

La  cocciniglia  ha  pure  ricevuti  gli  elogi  dal  dott.  Botta  di  Ge- 
nova, che  r ebbe  a trovare  vantaggiosa  nella  tosse  ferina  (4). 

OSSERVAZIO.M 

Altri  rimedi  furono  proposti  per  il  croiip.  Béringuer  ha  pub- 
blicato un  lavoro  importante  sull’  impiego  del  solfalo  di  rame 


(1)  Oesterr.  med.  Jahrbuch. 

(2)  .\lcuni  usano  sostituire  al  cremor  di  tartaro,  del  carbonato  di 
potassa,  neila  stessa  dose. 

(3)  Alia  decomposizione  di  questa  bevanda  può  contribuir  molto  la 
presenza  dello  zucchero. 

(4)  Vedi  Dizionario  di  Terapeutica  del  doti.  Szerlcki  traduzione  del 
dott.  Marieni. 
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contro  questa  malattia;  egli  lo  preferirebbe  al  tartaro  stibiato. 
La  dose  sarebbe  2 grani  uniti  a 6 di  eucchero,  la  polvere  omoge- 
nea da  dividersi  in  due  cartoline  uguali.  Cadauna  cartolina  sarà 
disciolta  in  un  cucchiaio  d’ acqua  tiepida,  al  momento  che  dovrà 
essere  amministrata.  Bouchardat  ( vedi  suo  Annuaire  Théra- 
peutique  1847  ) asserisce  che  dal  giorno  che  ha  conosciuta  que- 
sta preziosa  risorsa  della  terapeutica  l’ ha  amministrato  a piu  di 
13  bambini  tutti  presi  dal  croup,  e tutti  sono  guariti. 

Homelle  raccomanda  ì Vapori  d' acido  idroclorico,  come  ecci- 
tanti delle  secrezioni  mucose,  e come  dissolventi  ; li  applicò  in 
tre  casi  di  croup,  e ottenne  guarigione  di  tutti  e tre  gli  individui. 

Contro  la  tosse  ferina  venne  recentemente  proposta  la  vaccina 
dal  doti.  Lachmund  ( Prag.  Vierteijahr  ).  Avendo  questo  medico 
avuto  occasione  nella  primavera  dei  1847  di  vaccinare  un  fan- 
ciullo di  9 mesi,  affetto  da  tosse  ferina  in  grado  eminente,  vide 
con  sorpresa  che  la  malattia  era  scomparsa  nel  settimo  giorno 
dall’  eruzione  della  vaccina,  restando  una  leggera  tosse  catarrale 
senza  accessi  soffocativi  che  durò  soltanto  una  settimana.  L’auto- 
re incoraggiato  da  questo  nuovo  impreveduto  successo  intrapre- 
se nuove  esperienze,  le  quali  furono  coronate  dai  più  felici  ri- 
sultati. Egli  introduce  nell’organismo  una  certa  quantità  di  virus 
applicando  un  vescicante  all’  epigastro.  Sul  derma  denudato  si 
estendono  tante  croste  faccinate  quanto  è grande  lo  spazio.  Un 
largo  cerotto  adesivo  che  vi  si  deve  lasciare  per  più  giorni,  pro- 
tegge il  tutto  (1). 

(1)  Gazz.  Medica  Lomb.  1832,  pag.  220. 


Digilized  by  Coogl 


STORIi  NÀTILE  IlIEDIGi 

DEI  RIMEDI  SEMPUCI 

CRB  riCVRARONO 

ALL’ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 
(1851) 

cso 


Delle  preparazioni  chimiche  che  attirarono  l’occhio  a quella 
cosmopolitica  esposizione  ne  ho  parlato  in  questo  Manuale  mano 
inano  che  discorreva  dei  singoli  preparati.  I più  interessanti 
prodotti  naturali,  la  maggior  parte  provenienti  dal  nuovo  mondo, 
ho  creduto  bene  riunirli  in  queste  ultime  pagine.  Di  alcuni  darò 
la  storia  dettagliata,  i caratteri  e gli  usi,  d’ altri  semplicemente 
il  nome  e la  provenienza,  quali  ho  potuto  aneli’  io  raccogliere 
dalle  relazioni  che  ci  hanno  date  i dotti  visitatori,  e dallo  studio 
dei  pochi  esemplari  che  ho  potuto  procurarmi  a stento. 

C^droae.  I semi  del  cedrone  provenienti  da  Panama, , vengo- 
no attribuiti  alla  Simaruba  cedron  ( simarubacee  ).  Trovansi 
sparsi  i n tutta  l’ America  centrale  e particolarmente  abbondano 
nelle  contrade  che  avvicinano  Costa-Ricca  ; vendonsi  a vii  prez- 
zo. Ogni  mandorla,  secondo  la  sua  grossezza,  pesa'da  3 a 6 scru- 
poli. Sono  molto  amare,  ridotte  in  polvere  presentano  un  colore 
caffè  e latte  ; il  suo  odore  aromatico  richiama  quello  delle  fave 
di  palude  disseccate  e macinate. 

Nella  Novella  Granata  sono  ritenuti  questi  semi  come  uno  spe- 
cifico d’  un  valore  Inapprezzabile  contro  la  morsicatura  dei  ser- 
penti, r idrofobia  e le  febbri  intermittenti.  M.  Lewy  che  ha  por- 
tato pel  primo  da  Bagota  una  giovane  pianta  di  cedrone  ha  già 
ottenuto  dalla  semente  col  mezzo  dell’  etere  un  principio  cristal- 
lino molto  amaro  che  egli  chiama  cedrino.  Il  doti.  Rayer  esperi- 
mentò  in  Francia  allo  spedale  della  Carità  il  cedrone,  ed  otten- 
ne colla  dose  di  12  ai  24  grani  per  giorno  degli  eccellenti  risul- 
tati come  febbrifugo.  Léilut  al  contrario  {Abeille  Medicale  1852  ) 
ha  ottenuto  risultati  sfavorevoli  nelle  febbri  intermittenti  e in  un 
caso  d’ epilepsia. 
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^dawee.  Fiori  gialli  proveoieDli  da  Giava,  contro  la  dissen- 
teria. 

Boah  tapayang.  Frullo  carnoso,  nerastro,  rugoso,  della  gros- 
sezza del  sorbo  secco,  giova  ugualmente  contro  la  dissenteria. 

Questo  frutto  proveniente  da  Giava  non  è sconosciuto  in  Eu- 
ropa, un  alemanno  sedicente  ufficiale  nell’  armata  di  Labore,  pos- 
sessore di  una  certa  quantità  di  questo  frutto  ne  offri  a Dorvault 
distintissimo  farmacista  di  Parigi,  il  quale  ne  parla  nella  sua  Of- 
ficina. Egli  ha  osservalo  che  questi  frutti  offrono  una  particola- 
rità degna  di  rimarco  : egli  è che  messi  nell’  acqua  si  gonfiano 
ed  acquistano  un  volume  di  quindici  a venti  volle  quello  che  of- 
fre quando  sono  secchi,  a motivo  di  una  certa  qualità  di  basso- 
riiia  che  contengono.  Questi  frutti  assaggiati  dal  dottor  Marlin- 
Solon  in  epoca  del  suo  servizio  all’  ospedale,  trovò  che  non  sono 
superiori  d’ attività  ai  nostri  astringenti  indigeni.  Il  modo  di’  ap- 
plicarli e le  malattie  erano  poi  le  stesse  che  nelle  Indie  ? - 

Andjao{(.  Fruito  allungato,ricurvo,  munito  di  spine  alle  estre- 
mità fatte  ad  uncino,  le  une  giallastre,  le  altre  brune. 

Tjeko.  Prodotto  nero,  senza  forma  precisa,  contro  i vermi. 

Kayoc-laiis.  Piccola  radice  brunastra  scura  ha  tre  o quattro 
radicene  ravvolte  sopra  sé  stesse  come  la  corda  ; contro  la 
colica.  ' 

Kiembo.  Radice  che  ha  1’  apparenza  del  rabarbaro,  contro 
l’ asma. 

.Washmee  bittcrs.  Radice  sottile  come  quella  della  poligala, 
contornata,  rugosa,  brunastra,  leggermente  barbuta  ; contro  le 
febbri. 

Le  Dividivi.  Frutto  di' un  albero  del  Brasitela  caesalpina  eo- 
raria  ( leguminose  ),  sono  dei  bacelli  della  forma  dei  folicoli  del- 
la Senna,  ma  più  densi  e convoluti  io  C in  S in  0 ecc;  Il  dividici 
è impiegato  dai  naturali  eome  astringente.  In  Inghilterra  venne 
applicato  per  la  concia  delle  pelli. 

Il  Bnel  0 castagno  del  Bengala.  £ un  frutto  di  un  àlbero  che 
cresce  al  Bengala,  ha  la  forma  e il  volume  di  un  grosso  pero. 

L’ esemplare  era  accompagnato  1.°  di  un  pezzetto  disseccato, 
rassomigliantc  ad  un  quarto  di  pomo  granalo,  2.°  di  farina  color 
camoscio,  S.”  della  scorza  della  radice,  biancastra  e richiamante 
per  la  sua  forma  quella  dell’angustnra  falsa,  4.°  del  vino  di  bael. 
Il  bael  è ritenuto  per  un  polente  antidisenterico. 

La  salsapariglia  rosolia  di  Paraguay,  proveniente  dalla 
Srnilax  papyracea,  esposta  da  Kealìng.  Un  esemplare  di  questa 
salsapariglia. mi  venne  regalato  da  un  amico  reduce  da  Londra, 
confesso  di  non  aver  veduto  niente  di  più  bello  in, questo  genere. 
Ha  un  color  rosso  rubia  vivo,  stipiti  visibilmente  striati,  appena 
barbuti  ; meditulio  mollo  bianco  e compatto  ; mazzi  d’ un  metro 
di  lunghezza  grossi  come  una  coscia. 

La  Balla  della  China  ( o poei-tse  ) escrescenze  di  forma 
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variabile ; le  ane  sono  allungate  e unite,  le  altre  che  sono  le  più 
numerose,  offrono  de’ corni  sinnili,  in  piccolo,  ai  corni  di  cervo. 
Esse  sono  coperte  d’ una  farina  lanuginosa  giallastra.  I ('.hinesi  le 
stimano  molto  come  sostanze  medicinali  e tintoriali.  In  Inghil- 
terra attualmente  sono  impiegate  in  concorrenza  colla  galla  or- 
dinaria. 

Asclepins  a«(bmaUca  (apocynee),  radice  che  rassomiglia  a 
quella  della  caiiica  per  la  forma,  ma  di  colore  più  chiaro.  È im- 
piegata nell’  Indie  a tutti  gli  usi  che  da  noi  si  adopera  l’ ipeca- 
quuna.  Difatti  dagli  autori  inglesi  viene  chiamata  col  nomed’ipe- 
caquana  del  Ceylan  o del  Coromandel. 

ciUorla  ternata  (leguminose),  radice  emetica,  anticropale 
( ciò  che  prova  che  gli  Indiani  trattano  il  croup  cogli  emetici  ) 
idragoga. 

Hayn-garn.  Schegge  legnose  più  0 meno  grosse,  venate  di 
bianco  e di  nero.  Ve  ne  erano  molte  varietà.  É il  legno  d’aloe  i di 
cui  caratteri  sono  cosi  contestati  d^gli  autori. 

Chirette.  Sono  fusti  erbacei,  grossi  come  una  penna,  di  un 
color  giallognolo  d’  una  genzianea,  V agathodes  chirayta  molto 
usata  nelle  Indie  come  tonica  amara. 

Madar  o madhar.  Scorza  bianca  e soverosa  della  radice  del- 
la Calatropis  gigautea  ( apocinee  ),  ritenuta  per  il  rimedio  più 
attivo  contro  la  lebbra,  l’ elefantiasi  e la  sifilide. 

Margnsn.  Scorza  che  rassomiglia  molto  alia  Dafne. 

Soj'Diida  febbrifuga.  Scorza  appartenente  ad  una  specie  di 
acajou.  Febbrifuga. 

Séné  di  Deecan.  Foglie  lunghe  molto  verdi. 

Agar-agar.  Due  sorte  di  fuchi;  I*  uno  fino,  bianco,  opaco;  l’al- 
tro in  filamenti  più  forti,  trasparenti,  contornati  e come  dentati. 
Il  primo  cresce  a Malaca,  il  secondo  sulle  rocce  sommerse  di  Har* 
bour.  Servono  d’ alimento. 

nioci  d’aree.  Frutto  0 piuttosto  semenza  dell’  albero  cachou, 
areca  catecku.  Ve  ne  erano  molte  varietà;  le  une  intiere,  le  al- 
tre tagliale  a fette.  Astringente. 

Noci  di  bètel.  Frutti  del  Piper  bètel,  che  come  le  foglie  me- 
scolate colla  calce  costituiscono  un  masticatorio  eccitante  ou 
chique  molto  in  uso  tra  la  popolazione  indiana. 

NfMsl  della  Strjrenm  potatorum  o semenza  di  titan-COtte. 
Sorta  di  noce  vomica  provenieqte  da  Madras,  bianca  o gialla,dis- 
coide,  circolare.  Altrimenti  forma  e dimensione  degli  occhi  di 
granchio.  Si  pretende  non  sieno  velenose  e che  servano  alla  chia- 
rificazione dell’  acqua  potabile. 

mandorle,  noci  o castagne  del  Brasile.  Di  questi  frutti  ÌO 
ne  trovai  or  sono  quindici  anni  in  un  sacco  di  cacao  e ne  conser- 
vo ancora  sette  esemplari.  Sono  mandorle  triangolari,  ottime  a 
mangiarsi  quando  sono  recenti,  ma  invecchiando  acquistino  qua- 
lità nocive.  Il  guscio  è triangolare,  della  forma  di  una  costa  di 
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arancio,  allungalo,  rugoso,  osseo,  di  color  giallo-scuro.  Ire  volte 
più  grande  delle  nostre  comuni  mandorle.  Dorrault  ne  estrasse 
r olio  che  invecchiando  sviluppò  deh’  idrogeno  solforato. 

Knchanir-Jana.  Frulli  che  rassomigliano  al  pistacco  di  terra, 
ma  collo  stringimento  mediano  meno  pronunciato,  al  contrario 
le  nervature  più  visibili. 

Piagivar  Kar-JambJ.  E una  criptogama  che  cresce  su  di  un 
albero  che  vegeta  in  Balavia  dove  è usata  internamente  ed  ester- 
namente in  infusione  quale  rimedio  emostatico.  Il  Fingìvar  per 
la  struttura  e lucentezza  dei  filamenti  avrebbe  qualche  analogia 
coi  Fhicomyces.  I caratteri  gli  ho  riscontrali  sopra  un  esempla- 
re che  posseggo. 

Savonctte.  Frutti  del  Sapindus  o saponaio,  albero  della  fami- 
glia delle  sapmdacee.  Dna  grande  varietà,  nera,  bruna,  fulva, 
verdastra  ; grossezza  variabile,  ma  generalmente  quella  delle 

ftrugne  secche.  Sono  molto  ricchi  di  saponina.  Di  fatti  agitati  nel- 
'acqua  producono  una  forte  schiuma;  presso  i naturali  si  adope- 
rano agli  stessi  usi  del  sapone.  Ora  cominciano  ad  essere  impie- 
gati in  Europa  per  pulire  i tessuti  di  lana. 

Dlkamall-gnni.  Masse  grosse  nerastre  tramischiate  di  verde. 
All’  aspetto  dicono  rassomigli  ad  un  minerale  di  rame  o d’  urano. 
Gli  autori  inglesi  chiamano  sotto  il  nome  di  dikki  malei  la  re- 
sina che  trasuda  nell’  Indostan  dalle  gemme  della  Gardenia  lu- 
cida. Sarebbe  questa  la  stessa  sostanza.... 

Asancum.  Resina  della  TermUialia  alata.  Nera  in  grossi  pez- 
zi, somiglia  alla  Kino. 

Cera  vegetale.  Nella  sezione  Indiana,  figuravano  dei  pezzi  di 
18  once  circa  di  questa  cera,  che  aveva  un  color  verdastro,  dura. 
Gli  Inglesi  la  chiamano  sotto  il  nome  di  waxtone  ( cera-pietra  ). 
Si  vende  a buon  mercato  e serve  ad  adulterare  la  cera  di  api  alla 
quale  dà  una  consistenza  maggiore:  questo  corpo  potrebbe  rice- 
vere delle  utili  applicazioni  in  farmacia.  Già  da  più  anni  io  ne 
posseggo  un  esemplare  del  peso  di  due  once,  che  dicesi  prove- 
niente dalla  Mv-istica  cerifica.  Mi  fu  regalalo  da  un  mio  compa- 
triota reduce  dalle  Indie  : ha  un  color  giallo  pallido  ed  è tanto 
dura  che  l’ unghia  non  arriva  a scalfirla  ; accostala  alla  fiamma  di 
una  candela  si  fonde  esalando  un  gratò  odore  di  vaniglia. 

Noci  della  Cìnillandlna  bondue  (leguminose),  chiamata  dai 
naturali  (Indiani)  Yellaw  nickors.  Astringente  usalo  nelle  gonor- 
ree, nello  sbadiglio  e nelle  convulsioni.  Le  sementi  che  sono  per- 
fettamente rotonde,  lucenti  e grosse  come  palle,  ridotte  in  pol- 
vere si  adoperano  come  un  polente  tonico. 

Catch.  Sorta  di  Kino  e di  catechu.  in  grosse  masse  nere  rico- 
perte di  foglie,  proviene  dal  Golfo  di  Siam. 

Curare  (1).  Veleno  violento  che  è preparalo  da  alcuna  di  quel- 
li) Vedi  Manuale  dei  Rimedi  nuovi,  5 ediz.  pag.  62.  Boucbardat, 
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le  popolazioni  che  abitano  le  foreste  costeggianti  l’ alto  Orenoco, 
il  Rio-Negro  e rAmazzone. 

Sebbene  questo  veleno  sia  già  conosciuto  da  lungo  tempo,  non 
si  hanno  ancora  nozioni  esatte  sulla  natura  delle  sostanze  che  en- 
trano nella  sua  composizione.  Tra  i selvaggi  che  lo  vendono  e lo 
scambiano,  la  sua  preparazione  rimane  segreta;  essa  non  è cono- 
sciuta che  da’  propri  preti  o didini. 

Il  curare  o curaro  è un  estratto  solido,  nero,  di  un  aspetta 
resinoso,  solubile  nell’  acqua.  Secondo  Humboldt  sarebbe  un 
estratto  acquoso  di  una  pianta  americana  della  famiglia  delle 
stricnee  ; rassomiglia  ad  alcuni  veleni  per  la  nota  circostanza, 
che  può  essere  mangiato,  vale  a dire  ingerito  nel  tubo  digerente 
dell’  uomo  e degli  animali  impunemente,  mentre  se  viene  intro- 
dotto per  mezzo  di  una  puntura  sotto  la  p«'lle  o in  una  parte  qua- 
lunque del  corpo,  il  suo  assorbimento  riesce  costantemente  mor- 
tale per  lutti  gli  animali.  L’ azione  del  curare  è istantanea  quan- 
do lo  si  inietta  direttamente  nei  vasi  sanguigni.  Una  soluzione 
acquosa  debole  di  questo  veleno,  spinto  nelle  vene  giugulari  nei 
cani  e nei  conigli  ha  costantemente  determinata  una  morte  subi- 
tanea, senza  che  gli  animali  abbiano  gettato  nessun  grido,  nè  ma- 
nifestata alcuna  agitazione  convulsiva.  Talvolta  si  manifestano 
soltanto  delle  contrazioni  leggiere  nei  muscoli  della  faccia  e del 
corpo. 

Finalmente  presso  gli  animali  avvelenati  dal  curare,  il  sangue  è 
costantemente  nero  e sovente  alterato,  al  punto  di  coagularsi  diffi- 
cilmente e di  non  poter  più  divenire  rutilante  al  contatto  dell’aria. 

Se  ravviciniamo  questa  azione  del  curare  a quella  del  veleno 
della  vipera,  noi  troviamo  che  gli  effetti  del  curare  presentano 
una  grande  analogia,  salvo  l’ intensità,  coi  fenomeni  die  Fontana 
ha  osservato  sul  sangue  e sul  sistema  nervoso  degli  animali  morti 
pel  veleno  della  vipera. 

Boussingault  e Roulin  estrassero  dal  curare  la  sostanza  tonica 
che  essi  chiamarono  curarina  essendo  molto  analoga  ad  un  al- 
cali vegetale  (1). 

Hnaco.  In  tutto  il  centro  dell’  America  nelle  province  Messi- 
cane di  Tabasco,  Chapas,  lucatan,  Oasaca  ed  aitre,  la  pianta  pre- 
ziosa conosciuta  sotto  il  nome  di  huaco,  che  è uno  specifico  con- 
tro la  morsicatura  dei  rettili  velenosi  è impiegato  dai  mcdipi  di 
quei  paesi  in  molte  malattie,  è considerato  in  oltre  in  tutte  le  pro- 
vince come  uno  specifico  dell’  idrofobia. 

Aretopus.  La  radice  dell’ Arctopus  échinatus  L.  {umbelliffe- 
re)  proviene  dal  sud  dell’Affrica  dove  è impiegata  come  succe- 
danea alla  salsapariglia.  Questa  radice  viene  in  pezzi  irregolari 

Ann.  Tbérap.  4831.  Calderini,  Annali  di  Medicina  1851,  feb.p.  410.  Pol- 
li, Annali  di  Chimica  1851, 1. 1,  p.  350. 

(1)  Journal  de  Pharm.  et  Chimle,  1851. 
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di  un  diametro  variante  da  1 a 3 pollici,  di  uno  spessore  di  5J8  di 
pollici  circa,  d’  un  colore  bruno-scuro.  Ha  un  sapore  debolmente 
amaro,  alcune  volle  acre  e provocante  la  saliva:  è senza  odore. 

L’  esame  chimico  di  questa  radice  ha  fatto  vedere  che  essa 
contiene  un  alcaloide  che  può  formare  dei  sali.  Così  il  solfato 
d’ arctopina  si  presenta  in  piccoli  cristalli  bianchi  a scaglie,  do- 
tati di  un  sapore  astringente  ; che  alla  dose  di  ijì  grano  provo- 
cano una  forte  salivazione. 

Getah  l,aliac.  È lina  resina  che  proviene  da  un  albero  cono- 
sciuto nelle  Indie  col  nome  di  Lahae,  trovasi  abbondante  nelle  co- 
lonie dell’  arcipelago  indiano  tanto  nei  terreni  asciutti  ed  elevati, 
che  nei  paesi  bassi  ed  umidi.  La  resina  scola  alla  più  piccola  in- 
cisione dell’  inviluppo  corticale  ed  in  massa  quando  si  atterra  la 
jiianla.  É una  materia  resinosa,  solida,leggcrmentc  ontuosa  al  tat- 
to, di  un  color  grigio-cupo.  Involta  in  un  foglio  di  carta  c messa 
in  contatto  col  fuoco  brucia  facilmente  c più  lungo  tempo  che  una 
eguale  quantità  di  cera  gialla  e manda  una  fiamma  gialla  brillan- 
te. galleggia  nell’  acqua  ma  non  vi  si  discioglie,  nè  si  discioglie 
jieir  etere  e nell’alcool,  quanto  nei  divei'si  oli.  È porosa  e fragile, 
e lasciasi  facilmente  polverizzare.  Fondendosi  nell’acqua  bollente 
offre  proprietà  adesive  mollo  rimarchevoli.  Il  dott  lleugel  (l)  ha 
trovalo  che  alla  dose  di  due  grani  non  agisce  ingerita  che  come 
sostanza  inerte:  alla  dose  di  15  produsse  il  ritardo  delle  evacua- 
zioni alvine  sperimentata  in  tre  diverse  circostanze  dall’autore 
sopra  se  medesimo.  Egli  spera  che  possa  giovare  nella  diarrea 
dei  tisici. 

Ha  giovalo  nelle  ulceri  atoniche,  fusa  con  tre  once  d’ olio  d’ o- 
liva  in  forma  d’unguento,  affrettandone  la  cicatrizzazione.  Si  può 
tisare  anche  come  sostanza  impermeabile.  In  tal  caso  bisogna  to- 
gliere la  facoltà  adesiva,  lavandola  con  una  spugna  imbevuta  di 
petrolio. 

Tabaschier  o Tabaslitr.  Sostanza  bianca  che  ha  molta  ras- 
somiglianza coi  frammenti  d’  avorio.  Sono  concrezioni  siliciose 
delle  articolazioni  del  bamboli.  Medicamento  prezioso  e di  un 
prezzo  molto  elevalo  nelle  Indie,  dove  si  usa  contro  la  colica,  la 
febbre,  il  flusso  di  sangue,  la  sifilide,  ecc. 

TJcaijan,  Rimedio  dell’isola  di  Giara  usato  come  nutriente,  in 
particolare  dai  viaggiatori  che  non  possono  abituarsi  a quel  cli- 
ma. È una  specie  di  lichen  in  forma  di  un  nastro  sottile  e lungo 
come  il  verme  solitario,  trasparente  c di  color  madreperlaceo.  Im- 
merso nell’  acqua  si  gonfia  e prende  una  forma  triangolare,  bol- 
lito si  converte  in  gelatina.  Caratteri  che  ho  potuto  riscontrare  su 
di  un  esemplare  avuto  in  dono  da  lobst  di  Slutlgard. 

(1)  Annales  médicales  de  la  Fiandre  occidentale. 
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AVVERTENZE. 

Non  essendo  per  anco  in  vigore  da  noi  il  peso  decimale,  e con- 
tinuandosi a scrivere  le  ordinazioni  mediche  come  pel  passalo. 
Ilo  credulo  bene  a scanso  di  errori  di  servirmi  ancora  dei  pesi 
vecchi  come  quelli  più  gencralmenlc  conosciuti,  ritenendo  la  lib- 
bra medicinale  divisa  in  12  once,  l’oncia  in  8 dramme  o grossi, 
e dramme  in  3 scrupoli  o danari.  Gli  scrupoli  valgono  ora  20,  ora 
24  grani. 

Per  i relativi  confronti  coi  decimali  e coi  pesi  delle  principali 
città  d’  Europa,  vi  ho  unito  le  relative  tavole  di  ragguaglio. 


TAVOLA  DI  RAGGUAGLIO 

DEI  PESI  MEDICINALI 

DELLE  PRINCIPALI  CITTA’  D’  EUROPA 
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Francia  . . . . 

16 
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31,  250 
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31,  078 

3,8850 

1,  295 

20 
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RAGGUAGLIO  APPROSSIMATIVO 

DEI  PESI  DECIMALI 

ALLA  LIBBRA  METRICA  E ALLE  SUE  DIVISIONI 


PESI  NUOVI 

PESI  VECCHI 

1 Kilogramino 

equival.  a 

2 libbre. 

750  Gramme 

1 libbra  ijì. 

635  Gramme 

« >9 

i libbra  iji. 

500  Gramme 

>9 

4 libbra. 

470  Gramme 

99 

45  once. 

440  Grammo 

99 

4 4 once. 

400  Gramme 

99  • 

13  once. 

575  Gramme 

99 

42  once. 

350  Gramme 

99 

41  once. 

320  Gramme 

99 

40  once. 

280  Gramme 

99 

9 once. 

250  Gramme 

99 

4^3  libbra  8 once 

330  Gramme 

99 

7 once. 

493  Gramme 

99 

6 once. 

456  Granirne  . 

99 

5 once. 

435  Gramme 

99 

4 once. 

96  Gramme 

99 

3 once. 

80  Gramme 

99 

2 ijì  oncia. 

64  Gramme 

» 

2 once. 

48  Gramme 

99 

4 iJÌ  oncia. 

32  Grammo 

99 

4 oncia. 

. 24  Gramme 

99 

6 dramme. 

30  Gramme 

99 

5 dramme. 

16  Gramme 

99 

ijì  oncia. 

13  Gramme 

99 

3 dramme. 

40  Gramme 

9» 

2 iJì  dramma. 

8 Gramme 

99 

2 dramme. 

6 Gramme 

99 

4 453  dramma. 

4 Gramme 

99 

1 dramma. 
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3 Gramtne  equival.  a 

' 1 ijì  Gramola.  » 

1 Grammo.  » 

ijì  Grammo.  » 

8 Decigrammi  » 

7 Decigrammi  » 

S Decigrammi  » 

4 Decigrammi  » 

■ 5 Decigrammi  >» 

2 Decigrammi  m 

1 Decigrammo  » 

100  Centigrammi  » 

SO  Centigrammi  » 

40  Centigrammi  » 

30  Centigrammi  » 

25  Centigrammi  » 

30  Centigrammi  » 

15  Centigrammi  » 

10  Centigrammi  » 

5 Centigrammi  » 

4 Centigrammi  » 

3 Centigrammi  h 

2 ijì  Centigrammo  » 

2 Centigrammi  » 

1 Centigrammo  » 

50  Millegrammi  » 

38  Millegrammi  » 

85  Millegrammi  » 

15  Millegrammi  » 

10  Millegrammi  » 

6 Millegrammi  » 

5 Millegrammi  » 

1 Millegrammo  » 
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36  grani. 

37  grani. 

18  grani. 

9 grani. 

15  grani. 

11.  grani. 

9 grani. 

8 grani. 

6 grani. 

4 grani. 

3 grani. 

18  grani. 

9 grani. 

8 grani. 

6 grani. 

5 grani. 

4 grani. 

3 grani. 

2 grani. 

1 grano. 

y5  di  grano. 
3/5  di  grano. 
ijì  grano. 
ip  di  grano. 
1/5  di  grano. 

1 grano. 
sy4  di  grano. 
y2  grano. 

1J3  di  grano. 
ip  di  grano. 
1^8  di  grano. 
lyiO  di  grano. 
ipQ  di  grano. 
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Aequa  alluminosa  di  Falloppio. 

Preparaxione.  Allume  crudo  . . grammi  8 
Sublimato  corrosivo  . » 8 

Acqua  di  rosa  ...  » 310 

Acqua  di  nordìo  . . » 340 

Si  mescola  il  tutto  e si  filtra. 

Uso.  Si  adopera  con  grandissimo  vantaggio  sopra  le  ulceri  si- 
filitiche e massime  quelle  della  dielro-bocca. 

Aequa  di  calce. 

Preparasione.  Calce  di  recente  preparazione  P.  1 
Acqua  potabile  ......  iOO 

Si  gilta  in  principio  pochissima  acqua  sulla  calce  per  disfarla, 
indi  con  maggior  copia  di  acqua  la  medesima  si  stempera,  si  agi- 
ta, si  decanta  ovvero  si  filtra.  Conviene  serbare  l’ acqua  di  calce 
in  un  vaso  ermeticamente  chiuso  e conviene  far  uso  di  quella  che 
si  prepara  con  la  calce  già  precedentemente  lavata. 

Usi  e dosi.  Si  adopera  per  uso  interno  ed  esterno  ; interna- 
mente nelle  cardialgie,  nelle  malattie  calcolose,  nella  podagra  alla 
dose  di  ijì  libbra  ad  una  nel  corso  della  giornata,  mista  col  latte; 
esternamente  si  usa  con  lo  scopo  di  detergere  le  ulcere  sordide. 

Acqua  sedativa  di  Raspali. 

Preparazione.  Ammoniaca  liquida  . . grammi  40 

Alcool  canforato  ...  » 40 

Saie  di  cucina  . , . . » 60 

Acqua  comune  ....  « 1000 
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Si  unisce  rammoniaca  ali’  alcool,  si  chiude  la  boUiglia,  si  agita 
e si  lascia  riposare.  Sciogliesi  in  un  altro  vaso  il  sale  nell’  acqua, 
aggiungonsi  poche  gocce  di  ammoniaca  e si  filtra  la  soluzione  ; in 
ultimo  si  uniscono  i due  liquidi.Quando  la  soluzione  è fatta  con  40 
grammi  di  ammoniaca,  si  denomina  acqua  sedativa  comune; 
quando  è fatta  con  80,  acqua  sedativa  media;  quando  finalmen- 
te é fatta  con  100,  acqua  sedativa  fortissima.  Col  passare  del 
tempo  quest’acqua  acquista  un  odore  sensibile  di  mandorle  ama- 
re. Bisogna  avere  la  precauzione  dì  agitare  il  vaso,  quando  l’ ac- 
qua si  deve  adoperare. 

Uso.  L’autore  raccomanda  quest’acqua  per  uso  esterno  in  di- 
^verse  malattie  : cioè  nelle  febbri,  nelle  apoplessìe,  ne'  palpiti 
‘cardìaci  violenti,  nelle  eruzioni  cutanee,  nelle  gonfiezze  flogisti- 
* che,  nelle  morsicature  de’  serpenti,  nelle  reumatalgie  ecc.  Secon- 
do la  maggiore  o minore  delicatezza  della  pelle  conviene  prescri- 
vere l’acqua  di  un  maggiore  o minore  grado  di  attività.  Si  ado- 
pera a modo  dì  lozioni;  si  può  tenere  umida  la  parte  mercé  com- 
presse inzuppale  di  frequente  in  quest’  acqua  ; se  ne  spruzzano  i 
cataplasmi.  Siccome  quest’ acqua  è alquanto  irritativa,  così  biso- 
gna badare  di  non  farla  cadere  sull’  occhio,  di  non  applicarla  nei 
siti  ove  ci  ha  soluzione  di  continuo,  di  toglierla  quando  si  mani- 
festa soverchia  rubefazione. 

Aequa  Mtognotlca  di  IWoaterossl. 

Preparazione.  Menta  piperita-Balsamina  . | -a  p g 

Teucrio-Calamo  aromatico  . | • 

Diltamo-Nepelella-Puleggio  1 
Rosmarino-Salvia-Atanasia  / 

Eupaloria-Sanicola-Millcfoglio  >aa.  » 24 
Alchemilla-Cenlaurea-CipressoV 
Soramacco-Piantaggine-Urlica  / 

' Corteccia  di  qucrcia-Cousolìda  \ 

Bislorta-Tocmenlilla  > aa.  » 12. 

Campeggio-Pece  nera-Agarico * 

Dopo  aver  ben  contuse  tutte  le  droghe  si  mettono  in  macera- 
zione per  48  ore.  liidi  si  aggiunge  acqua  da  poter, distillare  e si 
stilla  fino  ad  ottenere  due  terzi  del  liquido.  Per  avere  nn’  acqua 
più  efficace  si  versa  c si  distilla  l’acqua  già  preparata  sopra  altra 
dose  di  droghe.  Ridotto  il  liquido  a consistenza  estrattiva  e rima- 
sto nello  stillo,  si  ha  VEstratlo  costrittivo;  sciogliendosi  poi  que- 
sto in  una  data  quantità  di  acqua  e di  alcool,  sì  ha  la  soluzione 
acquosa  e la  soluzione  alcoolica. 

L'si  e dosi.  « Allorché  1’  acqua  stagnolica  va  messa  su  di  una 
lesione  di  continuità,  r emorragìa  dopo  brevi  istanti  sospende  il 
suo  corso  ; il  tessuto  areolarc,  i muscoli  e le  altre  partì  che  sono 
allo  scoverlo,  condensandosi,  acquistano  un  colore  violaceo,  ì vasi 
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sanguigni  diminuiscono  il  loro  calibro,  e la  fibrina  del  sangue  rap- 
pigliandosi in  grumi  intorno  alle  pareli  de'  vasi  feriti  ne  impedi- 
sce l’emorragia,  finché  l’ infiammazione  adesiva  cicatrizza  tutte 
le  parli,  con  che  una  completa  guarigione  ne  risulta  ».  Si  adopera 
con  grandissimo  profitto  sopra  un  pezzetto  di  neve,  di  zucchero, 
di  amido,  o sciolta  in  qualche  cucchiaio  di  acqua  in  molte  emor- 
ragie, come  emottisi,  epistassi,  ematuria,  ematemesi,  ecc.  ecc.;  la 
quantità  totale  da  consumarsi  nel  corso  di  un  giorno  varia  da 
un’  oncia  a quattro  ; la  parziale  poi  sarà  di  40  o 20  gocce  prese 
nel  modo  sopra  indicato,  e di  ora  in  ora  più  presto  o più  tardi  se- 
condo il  bisogno.  Riesce  parimente  vantaggiosa  in  molle  malat- 
tie esterne  e de’  condotti  naturali  ; sicché  si  può  usare  nelle  pia- 
ghe, ne’  polipi,  ne’  cancri  sanguigni  aperti,  ne’  profluvi  uretrali, 
vaginali  e rettali  o mediante  bagnature  o mediante  siringhe.  L’e- 
stratto costrittivo  si  amministra  alla  dose  di  8 a 10  acini  per  volta. 

Acqua  teriacale  aleoolato  terlacale. 

Preparazione.  Ruta,  Scordio,  Dittamo,  Galanga  \ 

Scorza  d’ Arancio,  di  Limone  > aa.  P.  1. 
Contrajerva,  Zedoaria,  Calamo  ' 

Alcool  a 32  Carlier,  Acqua  stillata  aa.  P.  100 
Teriaca,  Succo  di  Limone  . . . aa.  P.  16 

Mettonsi  a macerare  le  suddette  droghe  nell’  alcool  diluito  per 
S 0 6 giorni,  di  poi  si  aggiunge  la  teriaca  ed  il  succo.  Passati  2 
giorni  di  macerazione,  si  stilla  a bagno-maria  finché  non  si  otten- 
gono 144  di  aleoolato. 

Usi  e dosi.  Comunemente  si  crede  che  quest’  acqua  riesce  ef- 
ficacissima ad  uccidere  i vermi  intestinali,  perciò  si  amministra 
internamente  sciolta  in  qualche  veicolo  alla  dose  di  uno  screpolo. 

AlbumInnSo  di  ferro. 

Pr.  Albumina  d’ uova  . . . . P.  100 

Acqua  potabile » 100 

Soluzione  di  persolfato  di  ferro,. 

. che  segni  5 all’  areometro.  » 5S 

Sefogliesi  r albumina  nell’  acqua,  iodi  si  filtra  e si  mesce  il  li- 
quido col  sale  di  ferro;  si  preme  in  una  tela  il  precipitalo  coagu- 
lalo ottenuto,  e dopo  averlo  lavato  con  acqua  fredda  ed  asciu> 
gato  bene  mediante  bagno-maria,  si  riduce  in  polvere  sottilissima. 

ProprlesA.  Si  presenta  di  un  colore  rosso  arancio  ; non  è so- 
lubile nè  nell’  acqua  nè  nell’  alcool,  è solubile  però  nella  potassa 
caustica. 

L'bI  e dosi.  Presentemente  si  adopera  da  qualcuno  nelle  stesse 
circostanze,  in  cui  sono  raccomandali  i preparati  di  ferro;  la  dose 
si  estende  da  10  a 20  granelli. 
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Albumina  lodata. 

Invece  del  ioduro  di  amido  e di  altre  preparazioni  iodate,  Re- 
noult  tiene  in  grandissimo  conto  ed  adopera  l’ albumina  iodata. 

Preparazione.  Per  Una  giornata  intera  si  fa  rimanere  in  ma- 
cerazione 1 parte  di  albumina  secca  con  10  parti  di  acqua;  dip- 
più  si  unisce  1 parte  di  tintura  alcoolica  di  iodo  con  2 di  acc|ua, 
onde  il  iodo  si  possa  bene  precipitare,  e si  versa  siffatta  meschian- 
za  nel  liquido  albuminoso  a poco  a poco.  Nel  versarla  si  agita  con- 
tinuamente. Adoperasi  il  bagno-maria  ; si  prosegua  ad  agitare 
fino  al  disseccamento  ; indi  si  polverizza  e passa  per  straccio. 

Carattere.  Sì  manifesta  sotto  forma  di  polvere  giallo-chiara  ; 
ha  sapore  appena  sensibile  di  iodo  ; non  ha  nessun  odore;  coll’a- 
mido non  si  ottiene  alcuna  reazione.  Messa  nell’  acqua  si  gonfia 
non  altrimenti  che  la  gomma  dragante,  dividendosi  in  una  por- 
zione solubile  ed  un'  altra  insolubile. 

Saccaruro  iodo-albumlnoHo. 

Mouchon  invece  dell’  albumina  iodata  si  serve  a preferenza  di 
questo  preparato,  perchè  al  gusto  molto  più  piacevole. 

Preparazione.  Unisci  in  una  capsula  di  porcellana  1500  grammi 
di  albumina  d’uovo  con  508  grammi  di  zucchero,  aggiungi  di  poi 
12  grammi  di'  iodo  sciolto  in  quantità  sufficiente  di  alcool,  e me- 
sci esattamente  finché  vìen  meno  la  reazione.  La  massa  che  si 
ottiene  si  prosciuga  a leggiero  bagno-maria  fino  ad  aversi  500 
grammi  di  saccaruro  secco. 

C«1  e dosi.  Unendosi  questo  preparato  alla  cioccolatla  ed  a 
qualunque  polvere,  si  fanno  le  pastiglie,  di  cui  ciascuna  ha  il  peso 
di  venti  granelli  e contiene  mezzo  granello  di  iodo.  Se  ne  posso- 
no amministrare  da  2 a 4 nel  corso  della  giornata.  Esse  godono 
il  vantaggio  di  non  essere  disgustevoli  e di  contenere  una  dose 
molto  avvanzata  di  iodo,  che  probabifmente  è ben  tollerala  at- 
teso la  combinazione  della  sostanza  albuminosa. 


Albumlnato  di  mercurio. 

Per  ottenere  tutt’  i vantaggi  del  sublimato  corrosivo  e per  non 
avere  gli  effetti  talora  dispiacevoli  dall’azione  di  contatto,  Ba- 
rensprang  di  Berlino  ha  amministrato  con  profitto  l’ albuminato 
di  mercurio. 

Preparazione.  Unisci  5 parli  di  acqua  distillata  con  1 di  al- 
bumina fresca  ; dibatti  bene;  sciogli  nel  liquido  2 grani  di  per- 
cloruro  di  mercurio;  mescola  esattamente  aggiungendo  1 oncia 
di  zucchero.  Si  forma  così  una  combinazione  organica  mercuriale 
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molto  solubile  nel  sugo  gastrico  ed  attissima  a poter  essere  sol- 
lecitamente assorbita  dalla  mucosa  stomacale. 

L'si  e dosi.  Si  amministra  in  tutte  le  circostanze  in  cui  conven- 
gono i mercuriali,  e massime  in  quei  casi  in  cui  per  soverchia 
sensibilità  dello  stomaco  il  sublimato  non  è bene  tollerato.  Si  fa 
ingollare  all’  infermo  una  cucchiaiata  del  liquido  in  ogni  due  ore; 
non  si  trascureranno  le  tisane  opportune  e massime  di  salsapari- 
glia e se  ne  sospenderà  l’ uso,  quando  si  manifesta  la  gengivite 
mercuriale.  . 


Alcoolato  di  aconito- 

Pr.  Foglie  recenti  di  aconito  . . . P.  1 
Alcool  a 34  Cartier ” * . 

Dopo  aver  ben  contuse  le  foglie  di  aconito,  aggiungi  l’alcool  ed 
abbandoni  il  miscuglio  per  8 giorni.  Passato  questo  tempo  filtri 
bene  il  liquido  espresso  pria  per  tela  ìndi  per  carta.  Un  grammo 
di  alcoolaturo  rappresenta  circa  grammi  3 di  pianta  fresca;  gram- 
mi 6,  secca  ; grammi  2 4^5  di  estratto. 

U«o.  Oggi  si  ritiene  come  riputatissimo  questo  medicamento 
contro  la  terribile  malattia  della  diatesi  purulenta.  I più  riputati 
scrittori  dì  chirurgia  moderna,  come  Nélaton.  Jamain,  raccoman- 
dano efficacemente  l’uso  dì  questo  rimedio,  che  1’  esperienza  ha 
dimostrato  sovranamente  vantaggioso. 

Aloetlna. 

L’ aloe  succutrino  contiene  una  sostanza  solubile  nell’  acqua,  a 
cui  si  dà  il  nome  di  aloetina  che  ha  per  formula  11^'^  0.'°;  esso 
è il  principio  attivo  dell’  aloe. 

Preparazione.  Sciogli  l’ aloè  succutrino  in  polvere  nell’ac- 
qua potabile;  filtra  ed  a bagno-maria  riduci  per  evaporazione  il 
liquido  a metà.  Aggiungi  di  poi  acetato  di  piombo  in  eccesso  e fil- 
tra; nel  liquore  metti  ammoniaca.  Lava  con  acqua  bollente  la  lacca 
precipitata,  indi  stempera  in  acqua  e favvi  gorgogliare  una  cor- 
rente d’idrogeno  solforato.  Dopo  aver  filtrato  ed  evaporato  con 
rapidità  il  liquido,  si  ha  un  residuo  eh’  è l’ aloetina. 

Carattere.  Secondo  le  ultime  esperienze  di  Robiquet  figlio 
r aloetina  è incristallizzabile,  appena  colorata  in  giallo,  solubile 
nell’  acqua  e nell’  alcool.  Allorché  si  espone  al  contatto  dell’aria, 
essa  assorbe  l’ ossigeno  ed  acquista  un  colore  rosso  intenso.  L’ a- 
loctina  distillata  con  la  calce,  produce  un  liquido,  l’ aloìsol. 

Cai  e doai.  L’ aloetina  gode  una  virtù  eminentemente  purga- 
tiva. Otto  parti  di  questa  sostanza  possono  eguagliare  a 10  dei 
più  perfetto  aloe  ed  a 50  di  quello  del  Capo.  Si  amministra  alla 
dose  dì  1 a 2 grani  e si  ottengono  pronti  ed  abbondanti  menagio- 
ni  ; una  dose  anche  minore  produce  il  medesimo  effetto,  ma  con 
maggiore  lentezza. 
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Angelina. 

Dalla  Geoffrea  vermi/tt^a, albero  che  abbonda  significantemen- 
te nell’  America  del  Sud,  si  ricavano  i semi  ( angelina  ),  i quali 
godono  la  proprietà  vermifuga  ed  anliteniosa  in  un  modo  cospi- 
cuo. Si  amministrano  essi  in  polvere,  in  decozione,  in  infuso  ed 
anche  in  associazione  di  altre  sostanze  medicamentose  vermici- 
de  ; cosi  la  polvere  si  amministra  alla  dose  da  10  a 20  granelli,  la 
decozione  e l’ infuso  alla  dose  di  una  libbra,  e vi  si  associa  il  ca- 
lomelano e la  santonina. 

Antimonato  di  chinina. 

Il  dott  Giuseppe  La  Camera  di  Napoli  ha  scoverto  questo  sale 
di  chinina,  il  quale  può  riuscire  utilissimo  in  talune  circostanze 
speciali. 

Preparazione.  « Si  depuri  avanti  tutto  l’ antimonio  dall’  arse- 
nico che  potrebbe  contenere,  con  i consueti  mezzi  dettati  dalla 
chimica.  Cosi  purificato  ranlimonio  si  unisca  a tre  parti  di  nitrato 
di  potassa,  e fattolo  deflagrare  convenientemente,  si  lavi  poscia 
la  massa  ripetute  volte,  bollendola  fino  a che  riducasi  il  bianti- 
inonato  anidro  insolubile  in  antimonato  di  potassa  solubile:  il  qua- 
le trattato  con  l’ acido  solforico  mette  in  libertà  l’ acido  antimo- 
nico  nello  stato  idrato.  Può  anche  adoperarsi  l’ acido  antimonico 
anidro  il  quale  ottiensi,  com’è  noto,  sciogliendo  l’antimonio  puro 
iiell’acqua  reggia(acidoipo-cloro-az.otico). Nella  soluzione  dissec- 
cata si  versi  dell’acido  azotico  puro,  e concentrato,  si  tenga  a fuo- 
co così  finochè  non  veggansi  più  vapori  di  gas  biossido  d’ azoto  ; 
ponendo  mente  anche  al  calore,  il  quale  vuol  essere  moderato, 
onde  non  possa  alterarsi  l’acido  antimonico  — Sia  che  si  adoperi 
l’ uno,  sia  che  l’ altro,  poco  monta.  Sciolgasi  a moderato  calore 
dell’  acido  antimonico  idrato  nell’acido  idroclorico  purissimo,  ba- 
dando che  esso  acido  non  sia  in  eccesso.  Il  tutto  si  filtri.  Alle 
mescolanze  delle  soluzioni  filtrate,  le  quali  non  presentano  niun 
carattere  nè  fisico  nè  chimico  del  perclornro  d’antimonio,  si  versi 
della  chinina  pura  sciolta  nell’alcool.  Ha  luogo  svolgimento  di  ca- 
lore e lieve  turbamento  del  liquido.  Così  asseguite  le  cose  si  ver- 
sa ammoniaca  : di  nuovo  forte  svolgimento  di  calore  : sedimento 
bianco  paglino  appalesasi,  il  quale  a foggia  di  barbe  di  piume  si 
raduna  nel  fondo  del  recipiente,  e l’idroclorato  di  ammoniaca  ren- 
desi  manifesto  dai  suoi  fiocchi  bianchi  che  ai  margini  del  reci- 
piente si  depongono  (1)  ».  Il  tutto  si  passa  per  carta  sugante,  nel- 
la quale  rimane  una  massa  bianca-paglina;  si  lava  ripetute  volte, 
si  asciuga  in  ultimo  con  carte  suganti. 

(t)  Su  i morbi  intermittenti  su  gli  antiperiodici  e massime  su  fan- 
timonialo  di  chinina  di  G,  La  Camera.  Napoli  1851. 
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Caratteri.  Si  presenta  l’ anlimonalo  di  chinina  sotto  forma  di 
aghi  bianchi,  di  colore  bianco-paglino, di  sapore  amaro-austere^  di 
nessun  odore.  E poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  alquanto  ncll  ac- 
qua  calda  e molto  più  nell’  alcool  e nell’  etere.  L’ acido  solfin'ico 
e r acido  idroclorico  precipitano  l’ acido  antimonico  nelle  solu- 
zioni acquose  alcooliche  ed  eteree.  Esposto  al  fuoco  in  capsula  di 
porcellana,  si  abbruna  ed  a poco  a poco  si  carbonizza,  rimanendo 
nella  capsula  una  polvere  bianca  ( acido  antimonico  ),  la  quale  si 
scioglie  perfettamente  nell’  acido  idroclorico. 

Uao.  Secondo  l’ autore  spesse  volte  bisogna  associare  alla  chi- 
nina un  preparato  antimoniale,quando  le  febbri  periodiche  si  tro- 
vano in  complicanza  di  ;morbi  curabili  con  gli  antimoniali.  Eb- 
bene in  questi  casi  precisamente  ed  anche  nelle  febbri  intermit- 
tenti semplici  e nelle  stesse  perniciose  è stato  adoperato  questo 
preparato  salino  con  grandissimo  vantaggio.  Sì  dà  alla  dose  di  8 a 
42  granelli  nei  tempo  della  apiressia. 

AjitrakokoU  semplice  e solforato. 

L’unione  del  carbon  fossile  e potassa,  detta  chimicamente  car- 
buro di  potassio,  forma  l’ antrakokali  semplice. 

, Preparaclone.  Si  Uniscono  due  parti  di  potassa  caustica  con- 
centrata ed  una  di  carbon  fossile  sottilmente  polverizzato;  si  scal- 
da il  miscuglio  fino  all’ ebollizione;  si  toglie  dal  fuoco  e si  agita 
di  continuo  fino  al  compiuto  raffreddamento.  Si  mantiene  conser- 
vato r antrakokali  in  un  vaso  ermeticanienle  chiuso. 

Sì  prepara  l’ antrakokali  solforato  mediante  12  parti  di  carbon 
fossile  polverizzato,  24  di  potassa  caustica  concentrata  ed  una 
di  fiore  di  zolfo,  ed  adoperando  perfettamente  il  precedente  pro- 
cesso. 

Caratteri.  Si  manifesta  il  detto  rimedio  sotto  forma  di  polvere 
sottilissima  di  colore  nero,  senza  odore,  di  sapore  alcalìno-acre  ; 
esso  è solubilissimo  nell’acqua  e poco  nell’alcool.  Il  solforalo  poi 
dà  un  odore  simile  all’  acido  prussico  ; in  soluzione  dà  un  sapore 
dolce,  un  colore  verde-nericcio,  e le  stesse  reazioni  della  potassa. 

Cai  e dosi.  Si  adopera  in  generale  contro  le  malattie  della  pel- 
le e massime  l’erpete;  si  è stimato  pure  efficace  contro  il  reu- 
matismo, le  manifestazioni  scrofolose,  le  concrezioni  tofacee  del- 
la podagra,  i tumori  articolari  ecc.  Si  amministra  internamente 
alla  dose  di  granelli  6,  in  tre  volte  nella  giornata  ; si  adopera  al- 
r esterno  a forma  di  pomata.  Si  associa  volentieri  con  altri  medi- 
camenti secondo  le  svariate  circostanze;infatli  si  unisce  alio  zolfo 
in  caso  di  scabbia,  al  calomelano  in  caso  di  sifilide,  al  iodo  in  caso 
di  malattìa  cancerigna. 
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Arsenlato  di  ferro. 

Preparazione.  Si  ottiene  questo  sale  decomponendo  una  so- 
luzione di  solfato  di  ferro  con  un'  altra  di  arseniato  di  potassa. 
Raccolto  il  precipitato  si  lava  c si  conserva  in  vase  smerigliato. 

Caratteri.  L’ arseniato  di  ferro  ha  l’aspetto  ddl’ossido  ferrico 
precipitato  dalla  potassa.  Esso  è tanto  insolubile,  che  si  ammini- 
stra il  perossido  di  ferro  gelatinoso  come  antidoto  dell’  acido  ar- 
senioso. 

C»i  e dosi.  Questo  preparato  al  pari  del  liquore  di  Fowler,  di 
Biett,  della  tintura  arsenicale  di  Devergie  e di  Pearson  si  usa 
nelle  diverse  malattie  forforacee  e squamose  della  pelle,  come 
V erpete  lichenoide,  la  psoriasi,  l’ittiosi,  l’erpete  squamosa,  la  pi- 
tiriasi ecc.  Però  gode  il  vantaggio  sopra  tutte  le  menzionate  pre- 
parazioni di  non  destare  accidenti  pericolosi  de’  preparati  arse- 
nicali; per  la  qual  cosa  senza  tema  si  può  amministrare  il  solfato 
di  ferro  in  proporzioni  sufflcientemente  avvanzate.  Si  comincerà 
dalla  dose  di  una  sedicesima  parte  di  granello  e poi  progressiva- 
mente si  aumenterà  la  dose  fino  a giungere  ad  un  granello  circa 
nel  corso  della  giornata. 

Arseniato  di  manganese. 

Arseniato  manganoso. 

Preparazione.  In  una  soluzione  di  cloruro  manganoso  si  ver- 
sa a poco  a poco  un’  altra  soluzione  di  arseniato  sodico;  si  lascia 
r operazione  quando  non  si  forma  più  precipitato. 

Caratteri.  L’ arseniato  di  manganese  è di  colore  bianco,  inso- 
lubile nell’  acqua,  solubile  in  un  eccesso  di  acido  arsenioso.  Al- 
lorché si  satura  il  liquido  acido  col  carbonato  di  ammoniaca,  si 
precipita  I’  arseniato  sotto  forma  di  cristalli  rossi  e granellosi. 

Usi  e dosi.  Taluni  presentemente  usano  questo  preparato  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti.  Si  unisce  volentieri  ad  altre  so- 
stanze toniche  e si  dà  in  forma  pillolare  ovvero  in  soluzione.  In 
principio  si  amminisira  alla  dose  di  una  quindicesima  parte  di 
un  granello  e di  poi  si  accresce  la  quantità  in  ragione  della  tolle- 
ranza e conferenza. 

Balsamo  ontlemorragieo  di  Warrea. 

Preparazione.  Si  mettono  30  parti  di  acido  solforico  in  una 
* capsula  di  porcellana,  8 parli  di  essenza  di  trementina,  ed  in  ul- 
timo 8 parli  di  alcool  rettificato,  e si  agita  sempre  con  la  mag- 
giore lentezza  finché  non  termina  lo  sviluppo  de’  vapori  acquosi. 

CoraMcri.  Questo  preparato  ha  un  colore  rosso-carico,  quando 
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è di  buona  qualità  ; formandosi  alla  sua  superficie  dopo  qualche 
giorno  una  pellicola,  giova  allontanarla. 

L'so.  Presso  noi  non  si  adopera,  ma  è molto  riputato  negli  Sta- 
ti Uniti  di  America  del  Nord,  ove  si  prescrive  eincacemente  con- 
tro tutte  le  emorragie  interne,  come  emottisi,  epistassi,  emetrorra- 
gia,  ematuria,  ecc. 


Balsamo  di  S.  Geauéffa. 

Preparazione.  Si  fondono  8 parti  di  cera  e 16  di  trementina 
a leggiero  calore  in  una  capsula  di  porcellana,  indi  si  aggiungono 
48  parti  di  olio  di  oliva,  2 di  sandolo  rosso  polverizzato  ed  una 
quarta  parte  di  canfora  ; si  agita  il  miscuglio  lentamente. 

Uso.  Questa  sostanza  balsamica  si  adopera  nelle  piaghe  con  Io 
scopo  di  eccitare  il  processo  riparatore  ; perciò  si  è trovata  utile 
principalmente  nei  passati  tempi  nelle  ulcere  e nelle  piaghe  ato- 
niche. 


Balsamo  lodarato. 

Il  Prof.  ScharnlTele  conoscendo  la  proprietà  sciogliente  del  iodo 
ha  scoverto  il  seguente  preparato. 

Preparazione.  Si  dividono  128  grammi  di  alcool  in  due  por- 
zioni : in  una  si  sciolgono  16  grammi  di  ioduro  di  potassio  : nel- 
l’altra si  sciolgono  egualmente  mediante  leggiero  calore  36  gram- 
mi di  sapone  bianco.  Questa  seconda  soluzione,  quando  è ancora 
calda,  si  unisce  alla  prima  e si  aromatizza  il  tutto  coni  essenza  di 
lavanda. 

Uso.  Si  è stimato  questo  balsamo  un  potente  rimedio  contro 
il  gozzo,  ed  è perciò  che  ha  ricevuto  anche  il  nome  di  Gelatina 
contro  il  gozzo.  In  molte  altre  malattie  esterne  si  è anche  ado- 
perato con  profitto,  cbme  negl’ingorghi  scrofolosi,  gottosi.  Sifi- 
litici, ecc. 

Balsamo  Opodeldoch, 

Pr.  Alcool  a 36 . P.  72 

Sapone  animale  sott.  tagliato  . » 7 

Canfora  pesta » 2 

Ammoniaca » 1 

Essenza  di  rosmarino.  ...»  ijì 

Essenza  di  timo » 1^2 

Si  mettono  insieme  in  un  matraccio  di  vetro  il  sapone  e lo  spi- 
rito di  vino,  e mercè  bagno-maria  si  produce  la  dissoluzione  del 
sapone;  indi  si  aggiunge  la  canfora,  e dopo  essere  disciolta,  l’am- 
moniaca e le  essenze.  Il  tutto  si  filtra  convenevolmente  e si  con- 
serva in  liquido  in  piccoli  vasetti  ben  chiusi. 

Ubo.  Comunemente  è adoperato  questo  rimedio  a modo  di  fri- 
zione contro  i dolori  reumatid. 
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Balsamo  traaqnlllo. 

Preparazione.  Mettonsi  a bollire  una  parte  per  sorta  di  fo- 
glie fresche  di  giusquiamo, di  nicoziana  e di  cinoglosso  con  6 parti 
di  vino  generoso,  finché  la  decozione  non  si  riduce  a iJS,  quindi 
si  filtra  bene  e si  aggiungono  * parti  di  olio  di  oliva.  Si  mette  di 
nuovo  all’  ebollizione  il  mescuglio  fino  a ridarsi  a metà,  quindi  si 
raffredda  e si  conserva  in  bottiglie. 

Perronnel  prepara  il  detto  balsamo  con  una  nuova  formola,  ser- 
vendosi di  erbe  secche  ; egli  in  6 libbre  e mezzo  d’ olio  di  olive 
mette  a macerare  per  due  giorni  un’oncia  per  sorta  di  foglie  sec- 
che di  belladonna,  di  giusquiamo,  di  mortella,  di  nicoziana,  di  pa- 
pavero e di  stramonio;  aggiunge  5 libbre  di  acqua  e mette  il  tutto 
a bollire  finché  l’ acqua  non  é perfettamente  evaporata  ; versa  in 
ultimo  nel  prodotto  K gocce  di  essenza  di  timo,  di  lavanda,  di  men- 
ta, di  ruta,  di  rosmarino. 

Uso.  Si  usa  per  frizione  con  Io  scopo  di  calmare  i dolori  reuma- 
tici e nervosi,  e massime  quelli  della  gola. 

Beadelle  agglutinative. 

Coir  empiastro  fondente  del  Rus  il  farmacista  Sauvan  di  Mont- 
pellier ha  preparalo  le  bcndelle  agglulinative. 

Preparazione.  Si  triturano  in  un  mortaio  2 parti  di  gomm’am- 
nioniaca  ed  una  di  canfora  ; divenuto  liquido  il  mescuglio  si  ag> 
giungono  2 parti  di  mercurio  puro  e si  manipola  fino  all’  estinzio- 
ne. Si  distende  l’ empiastro  sopra  lunghe  strisce  di  tela,  siccome 
si  pratica  per  lo  sparadrappo  di  altra  natura. 

Uso.  Le  bendelle  agglulinative  godono  una  cospicua  virtù 
fondente,  perciò  si  possono  adoperare  in  tutte  le  soluzioni  di 
continuo,  in  cui  ci  ha  significante  ingorgo  e si  vuole  ottenere  un 
pronto  effetto  disostruente. 

Benzina. 

Preparazione.  Essa  si  produce  decomponendo  il  benzoato  di 
calce  col  calore,  ovvero  riscaldando  una  parte  di  acido  benzoico 
e tre  parti  d’ idrato  di  calce  : si  produce  bensì  nella  distillazione 
di  molte  materie  organiche  e principalmente  in  quella  degli  oli 
grassi. 

Caratteri.  La  benzina  è limpida,  incolore,  di  sapore  zucchero- 
so, di  odore  piacevole  ed  etereo;  la  sua  densità  è eguale  a 0,8S  e 
quell*  del  vapore  è eguale  a 2,378;  è solubile  nell*  acqua,  nell’al- 
cool e nell’  etere. 

Uso.  Gli  esperimenti  hanno  dimostrato  che  questa  sostan- 
za gode  virtù  anestetica,  però  non  è da  preferirsi  per  le  sue 


Digitized  by  Google 


— 428  — 

qualità  stimolanti  ali’  etere  ed  al  cloroformio.  Non  pertanto  si  po- 
trebbe adoperare  con  vantaggio  per  uso  esterno  nelle  affezioni  do- 
loriflcbe  e massime  nelle  nevralgie. 

Bisolfato  di  chinina  e di  ferro» 

Preparazione.  Si  scioglie  in  6 once  di  acqua  distillata  1 oncia 
di  ferro  puro,  indi  si  filtra  e si  aggiunge  1 oncia  di  solfato  di  chi- 
nina avvalorato  con  poche  gocce  di  acido  solforico  diluito.  Si  rin- 
nova la  filtrazione  c si  abbandona  all'  evaporazione  ed  al  raffred- 
damento. 

Cnrntterl.  Si  manifesta  questo  sale  doppio  sotto  forma  cristal- 
lina, composta  di  prismi  bianchi  ; esso  è amaro,  stilico,  solubile 
perfettamente  tanto  nell’  acqua  quanto  nell’  alcool. 

L’«l  e dosi.  Principalmente  si  adopera  nelle  intermittenti  a tipo 
di  terzana  e di  quartana  invece  del  solfato  di  chinina.  E riuscito 
anche  proficuo  nelle  nevralgie,  nella  clorosi  e nell’  amenorrea, 
agendo  come  ricostituente  e tonico.  La  dose  varia  da  4 ad  8 gra- 
nelli nel  corso  del  giorno,  prendendosi  in  diverse  volle. 

Bltrarfrato  di  potassa  solubile, 

prende  anche  il  nome  di  trartroboralo  di  potassa  o di  cremore 
di  tartaro  solubile. 

Preparazione.  Si  sciolgono  1 parte  di  acido  borico  e 3 parti 
di  cremore  di  tartaro  in  circa  34  parti  di  acqua  e si  evaporizza  il 
liquido  a secchezza,  il  cremore  di  tartaro  così  ottenuto  è misto 
all’  acido  borico,  però  si  sperde  questo  eccesso  di  acido,  lavando 
il  residuo  con  l’ alcool. 

Caratteri.  Questo  sale  è bianco  ed  amorfo;  è solubile  nell’  ac- 
qua ed  insolubile  nell’alcool.  Si  conserva  a grani  piuttosto  grandi 
e bisogna  polverizzarlo  sollecitamente  quando  si  adopera. 

Cso.  In  medicina  si  usa  come  purgante  al  pari  del  bitrartrato  di 
potassa  e come  mezzo  efficace  per  sanare  talune  ulcere. 

Borato  di  manganese  z=  Mn  0 3 B 0’. 

Borato  manganoso. 

Preparazione.  Si  versa  a poco  a poco  in  una  soluzione  di  clo- 
ruro manganoso  un’altra  concentrata  di  borato  Sodico.  Si  lava  più 
volte  il  precipitato  e si  raccoglie  sopra  un  filtro.: 

Caratteri.  11  borato  di  manganese  si  presenta  sotto  forma  di 
polvere  bianca,  insolubile  nell’  acqua  e solubile  nella  soluzione  di 
salì  di  magnesia. 

liso.  Si  è usata  sotto  forma  di  soluzione  per  uso  interno  nel- 
la convalescenza  della  febbre  tifoidea  e nelle  ulcerazioni  della 
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mucosa  intestinale.  Si  è anche  usato  per  gargarismi  nelle  afte  del- 
la mucosa  boccale. 

Brodo  fortificante  di  carne  cruda. 

Il  distinto  Prof.  Liebig  prepara  questo  brodo,  il  quale  è di  faci- 
lissima digestione,  perché  i principi  alibili  subiscono  una  dige- 
stione artificiale  innanzi  di  essere  digeriti  dallo  stomaco. 

Preparazione.  Si  mescolano  insieme  540  grammi  di  carne  fre- 
sca di  bue,  4 di  acido  solforico  puro,  15  di  cloruro  di  sodio,  400 
di  acqua  distillata,  e si  lascia  il  tutto  a riposo  per  circa  un’ora.  Si 
versa  in  seguito  sopra  uno  staccio  sottile  ; passato  il  liquido,  sul 
residuo  rimasto  a poco  a poco  si  fanno  cadere  180  grammi  di  ac- 
qua. Il  liquido  chiaro  che  si  ottiene  è il  brodo  in  parola,  che  deve 
essere  ben  conservato  in  luogo  freddo;  perciocché  è facile  ad  al- 
terarsi per  putrefazione. 

Uso.  Si  fa  bere  questo  brodo  agl’infermi,  che  soffrono  inoltra- 
ta cachessia  per  diversi  morbi.  Riesce  eminentemente  nutritivo, 
non  è dispiacevole  al  gusto  ed  è di  facilissima  digestione. 

Canfora  lodata. 

Preparazione.  In  una  grande  tabacchiera  si  mette  la  canfora 
rasa  ed  un  sacchetto  di  tela  finissima,  il  quale  contenga  una  cen- 
tesima parte  in  volume  di  iodo.  Si  agita  spesso  la  tabacchiera  nel 
volgere  di  alcune  ore.  Ebbene  la  canfora  acquista  perfettamente  il 
colore  del  iodo,  atteso  la  sua  completa  saturazione. 

Uso.  Aprendosi  la  scatola  emanano  i vapori  iodici,  i quali 
oggi  si  adoperano  contro  la  tubercolosi  polnionale  ed  i catarri 
cronici  del  petto.  Le  inalazioni  di  iodo  producono  un  sollievo  im- 
mediato a quest’  infermi,  giacché  la  respirazione  si  fa  più  pro- 
fonda. 


Carte  eplspastlche. 

Preparazione.  Si  possono  fare  secondo  le  seguenti  propor- 
zioni : 

1.  Cera  bianca.  . . . P.  18  2.  Cera  bianca . . . . P.  12 

Olio  di  oliva.  ...»  9 Olio  di  oliva  . ...»  6 

Ragia  di  pino  ...»  21  Ragia  di  pino  . . . » 14 

Estratto  alcoolico  di  me-  Estratto  alcoolico  di  me- 

zereon » 1 zereon » 1 

Alcool Alcool » 6 

Si  fa  fondere  la  cera  nell’  olio,  indi  si  aggiunge  la  soluzione  al- 
coolica  dell’  estratto.  Si  fa  evaporare  l’ alcool  a leggiero  calore, 
e quindi  si  unisce  la  ragia,  si  filtra  e si  stende  in  carta  o tela 
colla  sparadrappiera. 
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• Carte  vescicatorie. 

Preparazione.  Si  fanno  di  diverso  grado  di  altivilà  in  ragione 
delle  seguenti  proporzioni  : 

1.  Cera  bianca  ....  P.  3 2.  Cera  bianca  ....  P.  4 
Olio  di  oliva . ...»  3 Olio  di  oliva  . ...»  2 

Burro  di  caccao  . . » 4 Burro  di  caccao.  . . » 3 

Spermaceti  . ...»  3 Spermaceti  . ...»  2 

Trementina ....»!  Trementina  . ...»  1 

Cantaridi » 1 Cantaridi » 1 

Acqua  comune.  . . » 8 Acqua  comune  ...»  7 

Si  lavorano  queste  carte  vescicatorie  ad  un  dì  presso  come  le 
epispasliche  precedenti. 

Carta  vescicatoria  di  Clrolamo  Ferrari. 

Pr.  Cantaridi  peste  . . . . q.  v. 

Alcool  contenente  IJ\Q  d’ acido  acetico  q.  b. 

Fa  digerire,  indi  evapora  a -f-  tO  lino  ad  estratto  molle,  il  qua* 
le  si  spalma  sulla  superficie  della  carta  tagliata  convenevolmente. 
La  carta  vescicatoria  si  attacca  ad  un  pezzo  corrispondente  di  ce- 
rotto, allorché  si  vuole  applicare  sopra  qualsivoglia  parte  del 
corpo. 

Cartoni  fumigatori  contro  1*  asma. 

Preparazione.  Pasta  di  cartone  grigio.  . once  3 

Nitro  puro . •. » 2 

Polvere  di  belladonna,  di  stramo- 
nio, di  digitale,  di  lobelia  infia- 
la di  fetlandro,  ana  dramme  » 2 
Polvere  di  mirra  e di  olibano  ana 

dramme » 4 

Tutte  le  menzionate  sostanze  s’infipastano  e si  uniscono  alla  pa- 
sta di  cartone;  la  massa  si  schiaccia  da  formare  un  cartone  di  tre 
linee  di  spessezza. 

1)80.  Si  accende  un  pezzetto  di  questo  cartone  in  una  stanza 
ben  chiusa,  in  cui  si  trova  allogato  l’ infermo.  Nel  consumarsi 
il  detto  cartone  si  sperdono  nell’  aria  della  stanza  talune  ema- 
nazioni utilissime  alla  respirazione  degli  asmatici,  e principal- 
mente di  quelli  che  soffrono  1’  asma  puramente  nervosa.  Si  ado- 
pera un  tal  mezzo  tutte  le  sere,  ovvero  quando  l’ infermo  è col- 
pito dall’  accessione  asmatica. 

Catapla«ma  aromatico. 

Preparazione.  Si  pestano  insieme  6 parti  di  melissa,  8 di  ca- 
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momilla  e 4 di  bacche  di  ginepro  ; il  tatto  si  fa  cuocere  con  vino 
od  acqua  fino  a consistenza  di  empiastro. 

Uso.  Si  applica  questo  cataplasma  eccitante  su  i tumori  scro- 
folosi per  ottenere  la  risoluzione,  ovvero  sopra  gl’  ingorghi  flo- 
gistici poco  attivi  per  procurarne  la  suppurazione. 

Cataplasma  narcotico. 

Pr.  Giusquiamo  polverizzato 
Cicuta  polverizzata 
Nicoziana  polverizzata 
Stramonio  polverizzato 
Farina  di  semi  di  lino  » 2. 

Si  uniscono  tutte  queste  sostanze  e si  fa  un  impasto  mediante 
una  decozione  di  papaveri. 

Uso.  Si  applica  questo  cataplasma  come  torpente  in  tutte  quel- 
le parti  del  corpo,  che  dànno  insopportabili  dolori;  così  si  applica 
sopra  gl’  ingorghi  flogistici,  sopra  gli  ascessi,  sulle  ferite  in  sup- 
purazione, sulle  piaghe  ecc. 

Cataplasma  g^alvanleo. 

Il  Prof.  Recamier  ha  inventalo  questo  mezzo,  col  quale  si  ap- 
plica r elettricità  galvanica  in  un  modo  facilissimo. 

Preparazione.  Sopr^  un  pezzo  di  ovatta  di  cotone  si  spande 
uno  strato  di  rasura  di  zinco,  e sopra  un  altro  uno  strato  di  ra- 
sura dì  rame  ; questi  due  pezzi  di  ovatta  si  rinserrano  in  un  sac- 
chetto trapuntato  e cucilo,  dì  cui  una  faccia  è di  tela  l’ altra  di 
sostanza  impermeabile. 

Uso.  Si  adatta  questo  cataplasma  sulla  parte  sofferente  ; il  ca- 
lore locale  e la  traspirazione  svolgono  l’ elettricità  ; quando  si 
vuole  attivare  il  calorico  ed  attivare  lo  sviluppo  dell’  elettrici- 
tà, si  situa  tra  la  pelle  ed  il  cataplasma  galvanico  un  pezzo  dì  fla- 
nella bagnata  in  una  soluzione  calda  di  cloruro  di  sodio.  Giova 
questo  mezzo  in  molti  rincontri  e principalmeute  nelle  reuma- 
talgìe. 

Cerotto  o empiastro  di  dlachllon. 

Preparazione.  Olio  di  oliva  . . . . P.  2 
Litnrgirio  polverizzato . » 1 
Acqua  comune  ...»  1 circa 

Sì  fanno  cuocere  a moderato  calore  le  dette  sostanze  in  cal- 
daia di  rame  stagnata;  in  pari  tempo  sì  agita  finché  la  massa  non 
divenga  del  tulio  bianca  ; se  ne  versa  una  certa  quantità  nell’ac- 
qua fredda  e sì  fa  arrotondare  tra  le  dita.  Raffreddata  la  massa 
si  riduce  a piacimento  in  maddaleoni. 

Uso.  In  chirurgia  si  adopera  come  potente  mezzo  adesivo. 


I aa.  P.  1. 
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lanto  nelle  ferite,  quanto  nelle  piaghe  per  rarTicinarne  semprep* 
più  i margini  secondo  il  metodo  di  Bayntoo. 

Cerotto  o empiastro  di  dlachllon  con  gomma. 


Pr.  Cerotto  diachilon  semplice.  . . P.  60 

Cera  gialla . » 9 

Trementina  veneta » 6 

Gomm’  ammoniaca » 4 

Gulbano » 2 


Le  gomme  resine  si  fondono  nella  trementina,  vi  si  aggiunge  la 
cera  e si  aspetta  che  vada  in  liquefazione  ; il  mescuglio  si  filtra 
sollecitamente  per  tela  di  lino,  e si  unisce  mercè  il  calore  e l’ a- 
gitazione  al  cerotto  diachilon  semplice. 

Uso  .Si  adopera  in  chirurgia  siccome  il  precedente. 

Cianuro  di  manganese  = Mn  Cy. 

Cianuro  manganoso  • Idrocianato  di  manganese. 

Preparazione.  Si  precipita  col  Cianuro  potassio  una  soluzione 
di  solfato  manganoso. 

Pi^rlettk.  Esso  si  presenta  in  forma  polverosa,  di  colore  gial- 
lo-grigiastro ; è insolubile  nell’  acqua,  solubile  nel  cianuro  potas- 
sico in  eccesso,  si  decompone  con  gli  acidi  sviluppando  acido  cia- 
nidrico. 

Usi  e dfMi.  Si  amministra  in  molte  malattie  nervose,  come  nel- 
l’epilessia, nella  corea,  nell’isterismo,  nelle  diverse  nevralgie  ecc. 
La  dose  deve  variare  da  un  quarto  di  granello  ad  uno  nel  cor- 
so di  una  giornata,  quantunque  si  possa  aumentare  progressiva- 
mente la  dose  da  giungere  fino  a cinque  granelli. 

Cioccolata  antelmintica  di  Vandame. 


Preparazione.  Olio  di  croton P.  4 

Cannella » 4 

Calomelano » 30 

Zuccaro » 60 


Pasta  molle  di  caccao . . » 192 
Si  mescolano  insieme  e si  fanno  pastiglie  di  2 grammi  ciascuna. 


Cioccolata  antivenerea. 


Pr.  Sublimato  corrosivo  . . centigr.  8 

Balsamo  del  Perù  . . . grani.  15 

Cioccolata  semplice.  . . » 420 

Zuccaro » 60 

Si  scioglie  in  convenevole  quantità  di  alcool  il  sublimato  corro- 
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sivo,  si  mescola  il  tutto  esattamente  e si  fanno  32  pastiglie,  di  cui 
ciascuna  contiene  3 ceutigrammi  di  sublimato. 

Cìoceolatlnl  ferruginosi. 

Preparazione.  La  maggior  parte  de’ sali  di  ferro  sono  decom- 
posti dalla  cioccolata.  Per  altro  non  accade  lo  stesso  col  sesquios- 
sido  di  ferro  idrato,  il  quale  dà  un  preparato  di  sapore  di  ferro 
poco  sensibile,  e che  i medici  adoperano  oggi  nelle  straniere 
regioni  con  grande  vantaggio. 

Uso.  Si  amministrano  in  ragione  della  quantità  del  ferro  che  si 
vuole  e si  deve  adoperare. 

Cioceolnta  di  Ioduro  di  ferro  di  Plerquin. 

Pr.  Ioduro  di  ferro.  . . . grammi  623 
Cioccolata  semplice  . . » 300 

Mescola  e fa  pastiglia. 

Cloccolatn  di  lattato  di  ferro» 

Pr.  Cioccolata.  ...  grammi  30 
Lattato  di  ferro.  . cenlig.  25 
Mescola  e prepara  come  sopra.  E da  avvertirsi  però  che  que- 
sta preparazione  è alquanto  cattiva,  perchè  il  sale  entra  in  de- 
composizione ed  è pure  immensamente  disgustevole. 

Cioccolata  di  llcfaene  d’ Islanda. 

Preparazione.  Cacao grammi  2000 

Zuccaro  ....  » 1800 

Saccarato  di  lichene  » 700 

Operi  come  per  le  altre  cioccolate. 

Cioccolata  purgativa  di  nialhe. 


Pr.  Cioccolata  con  vainiglia 

. . gram. 

20 

Calomelano  a vapore  . 

. . cenlig. 

10 

Scamonea 

• • W 

40 

Zuccaro  

. . gram. 

2 

Tritura  bene  in  mortaio  di  porcellana  la  scamonea  e lo  zuc- 
chero, indi  aggiungi  il  calomelano:  allorché  il  mescuglio  è di- 
venuto identico  aggiungi  la  cioccolata  già  ammollita  a leggero  ca- 
lore. 

Uso.  La  suddetta  quantità  può  essere  amministrata  ad  un  adul- 
to il  quale  ne  otterrà  reffetto  purgativo. 


28 
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Cioccolatini  TcrmUnglil  di  santonina.! 

Preparazione.  Santonina  pura  polveriz- 
zala   dram.  5 

Scamonea  polv » 6 

Scialappa  polver  . . . ' » 6 

Cioccolata  lina  ....  once  4 

In  un  mortaio  tenuto  nell’  acqua  bollente  unisci  le  polveri  alla 
cioccolata  e mesci  esattamente.  Dividi  la  massa  in  tanti  ciocco- 
ialini, di  cui  ciascuno  dovrà  avere  il  peso  di  mezza  dramma. 

Uso.  Si  amministrano  ai  fanciulli  che  soffrono  vermi  intestinali; 
la  quantità  è proporzionata  alla  loro  età  e ne  bastano  ordinaria- 
mente 2 ad  un  fanciullo  di  4 anni. 

Clorato  di  potassa  = KO,  ChO'. 

Muriato  ossigenato  di  potassa. 

Preparazione.  Si  Otterrà  questo  sale  facendo  passare  una  cor" 
renle  di  cloro  gassoso  sopra  una  soluzione  di  carbonato  di  potas- 
sa nero.  Nella  preparazione  conviene  servirsi  di  un  tubo  condut- 
tore ben  largo,  eliminare  il  primo  sale  e raccogliere  quello  che  si 
depone  ad  esperienza  inolli'ata.  Mediante  novelle  cristallizzazioni 
si  purifica,  e si  può  dire  compita  1'  operazione  quando  il  liquore 
prende  il  colore  giallo  verdastro,  la  qual  cosa  indica  che  è sopras- 
saturato  di  cloro. 

Si  può  ottenere  egualmente,  mescolando  esattamente  86  parli 
^ di  carbonaio  di  potassa  e 46  di  idrato  di  calce  e facendo  passare 
nella  massa  una  corrente  di  gas  cloro,  mentre  si  agita  continua- 
mente. Il  misto  si  scalderà  spontaneamente  oltre  ^100  gradi.  Ces- 
sato interamente  l’ assorbimento  del  cloro,  si  stempera  il  mescu- 
glio  in  acqua  bollente  e si  filtra  la  soluzione.  Si  deporrà  il  doralo 
per  raffreddamento  nella  sua  massima  quantità. 

Proprietà.  Si  presenta  in  lamine  bianebe,  romboidali,  traslu- 
cide, senza  odore,  inalterabili  all’  aria,  di  sapore  fresco  disguste- 
vole. Solubile  come  6 in  100  a-f-  lo,  come  60  in  190  a -}-  104.  de- 
llagranle  sul  fuoco,  detonante  se  si  percuote  violentemente  allor- 
ché trovasi  in  unione  col  carl)one,  collo  zolfo,  col  fosfer.o,  o con  le 
materie  organiche,  fusibile  col  calore,  che  ne  svolge  ossigeno  in 
peso  58,  88  per  100  di  sale  e cosi  rcsiduabili  in  cloruro  potassico. 

L'si  e floMl.  Il  clorato  di  potassa  ha  la  sua  azione  elettiva  sulla 
mucosa  boccale,  probabilmente  irritaliva  ovvero  corrugante.  In 
questi  ullimi  tempi  si  è trovalo  mollo  vantaggioso  nella  stomatite 
ulcerosa,  mercuriale,  scorbutica  ecc.,  prendendosi  per  via  inter- 
na. l*er  altro  si  è anche  adoperalo  esternamente  sotto  forma  di 
collutori  ed  ha  prodotto  un  certo  miglioramento  sulla  superficie 
alfctla.  Il  sig.  Milton  dai  risultali  della  propria  esperienza  assicu 
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ra  di  aver  trovato  il  clorato  di  potassa  come  il  sale  cicatrizzante 
per  eccellenza  ; perciocché  esso  nioditìca  molto  le  piaghe  deter- 
gendole. diminuendo  la  suppurazione  e facendo  sparire  la  felidilà 
delle  medesime.  Egli  l’ha  sperimentato  principalmente  nelle  ulce- 
ri varicose,  nella  cangrena  di  Ospedale  e nei  cancroidi  — Inter- 
namente si  amministra  dalla dosedi  1,6,  8,  o ISgram.  fino  a quella 
di20a23gram.  al  giorno  in  breve  tempo  elevala.  Milton  usa  il  clo- 
rato eslcrnamente.applicando  sulla  piaga  filaceiche  imbevute  nella 
soluzione.Solamente  per  evitare  resiccamento  della  filaccica  e l’a- 
derenza delle  stesse  alla  piaga,  ha  cura  di  mantenere  questa  in 
uno  stato  costante  di  umidità  mediante  bagnature  fatte  a ripresa  e 
covrendo  l’apparecchio  con  cerotto  o con  tela  ingommata. 

Cloroformio  gelatinizzato. 

Preparazione.  Massari  prepara  a freddo  il  cloroformio  gela- 
tinizzato, mescolando  parli  eguali  di  bianco  di  uovo  e di  cloro- 
formio; si  agita  e si  lascia  riposare  per  U'e  ore. 

Cso.  L’autore  assicura  di  aver  guarite  diverse  malattie  dolo- 
rifiche con  una  o due  frizioni  di  questo  rimedio  ; cosi  un  caso 
di  nevralgia  facciale,  un  caso  di  dolore  della  punta  della  scapola. 
Assicura  dippiù  che  quando  si  lascia  il  topico  a contatto  della 
pelle,  ne  risulta  una  causticazione  superficiale  e dolore  che  biso- 
gna evitare. 

Coldcrcam. 


Prende  anche  il  nome  di  Cerato  Cosmetico. 

. ’ 

Preparazione.  Olio  di  mandorle  dolci  . . P.  ISO 
Bianco  di  balena  . ...»  SS 

Cera  bianca » 15 

Acqua  di  rose » 30 

Acqua  di  Colonia  ....  » 8 

Tintura  di  belzuino  ...»  1 

Si  fonde  la  cera  divisa  nell’  olio  a bagno-maria  ; si  versa  la  so- 
stanza fusa  in  un  mortaio  di  marmo  anticipatamente  riscaldato 
con  acqua  bollente;  le  altre  sostanze  si  aggiungono  di  poi. 

L'zo.  È stata  immensamente  lodala  questa  pomata  da’medici 
francesi  avverso  molte  eruzioni  cutanee  tanto  sifilitiche  quan- 
to erpetiche;  infatti  si  è stimata  utilissima  nell’ eczema,  nella  pso- 
riasi, nel  lichene.  Si  spalmano  le  pezzoline  di  siffatta  pomata  e di 
poi  si  adattano  nel  sito  offeso. 
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Collirio  canforato  di  Contradl. 


Prepararione.  Bicloruro  di  mercurio  . cenlig.  2 a 5 

Canfora » 5 a 10 

Mucilagine  di  semi  di  co* 

fogno gram.  K 

Laudano  di  Sydelmam  . gocce  2 a SO 


Acqua  distillata  . . . gram.  S 
Si  scioglie  il  bicloruro  di  mercurio  e la  canfora  nella  quantità 
conveniente  di  alcool,  indi  si  aggiungono  le  altre  menzionate  so- 
stanze. 

c«o.  Dagli  oftalmologi  è adoperato  questo  collirio  contro  le  di- 
verse congiuntiviti  e massime  croniche.  Si  fa  cadere  il  liquido  di- 
rettamente sulla  congiuntiva  oculare  e palpebrale. 

Collirio  di  atroplnn  di  Boachardat. 

Pr.  Atropina  .........  centig.  1 

Acqua  distillata gram.  100 

Si  uniscono  in  un  vaso  di  vetro. 

' liso.  Siffatto  collirio  si  adopera  innanzi  di  operarsi  la  cataratta 

{ler  dilatare  convenevolmente  la  pupilla,  nelle  iriditi  per  rompere 
e aderenze  che  agevolmente  si  fanno  tra  la  membrana  dell’  iride 
e la  capsula  del  cristallino,  e finalmente  nelle  ernie  recenti  del- 
r iride.  Se  ne  ripete  l' uso  più  volle  nel  corso  della  giornata. 

Collirio  baritlco  di  Mojon. 

Pr.  Cloruro  di  bario centig.  6 

Acqua  distillata gram,  30 

Mucilagine » 8 

Laudano  di  Rousseau  ....  m 2 
Cso.  Si  adopera  contro  la  congiuntivite  scrofolosa. 

Collirio  borato. 


Pr.  Borace gram.  2 

Zuccaro  ........  » 4 

Acqua  di  rose w 125 


Cm.  Si  adopera  contro  le  macchie  della  cornea.  L’ esperienza 
però  dimostra  che  si  dileguano  solamente  le  nubecole  sostenute 
da  effusione  di  linfa  più  o meno  organizzata  tra  le  lamine  della 
cornea,  e mai  guariscono  i leucomi  sostenuti  da  tessuto  modulare 
di  cicatrice. 
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Collirio  e'ceUante  di  Cìraeffe. 

Pr.  Ammoniaca • . gram.  4 

Etere  solforico cenlig.  6 

Essenza  di  menta  ....  g.  1,25 

Cao.  Si  mette  qualche  goccia  di  questo  mescuglio  nella  palma 
della  mano  e di  poi  si  frega  dolcemente  al  di  sopra  delle  palpe- 
bre e nelle  parli  circostanti  dell’  occhio.  L’ autore  1’  adopera 
con  vantaggio  tanto  nell’ambliopia  amaurolica  quanto  nella  ble- 
foroptosi  0 altrimenti  delta  paralisi  della  palpebra. 

Colliri  iodarall. 

Desmarres  adopera  contro  le  macchie  della  cornea  il  seguen- 
te collirio. 

Ioduro  di  potàssio.  . . . gram.  1 

lodo  cenligrain.  2 , 

Acqua  distillata.  . . . • . gram.  20 
Magendie  usa  quest’  altro  nelle  oftalmie  scrofolose. 

Ioduro  di  potassio  . . . gram.  1,20 

lodo centigram.  5 

Acqua  di  rose  ....  gram.  180 

> 

Collirio  di  nitrato  di  argento  di  Desntarres. 

Nitrato  di  argento  . . centigram.  50 

Acqua  distillata gram.  10 

Uso.  Dall’  autore  è stato  adoperato  nell’  incominciamento 
delle  congiuntivili  e corneili  vascolari  superficiali , come  del 
pari  nelle  ulcerazioni  e versamenti  superficiali  della  cornea  con 
intolleranza  della  luce.  In  12  o 24  ore,  si  accresce  la  dose  del  ni- 
trato di  20,  30  0 50  cenligrammi  fino  alla  scomparsa  totale  della 
fotofobia  ; si  usa  il  collirio  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora. 

Collirio  di  tannino  di  Desmarres. 

P.  Tannino gram.  1 

Acqua  di  lauro  ceraso  . . » 26 

Acqua  distillata  .'.  . . » 100 

Cso.Si  usa  il  detto  collirio  con  profitto  nelle  congiuntiviti  ca- 
tarrali e massime  nella  congiuntivite  scrofolosa  con  forte  irrita- 
zione e fotofobia.  É tollerato  questo  collirio  vegetale  a preferen- 
za degli  altri,  fatti  con  sostanze  minerali. 

Collirio  di  trementina. 

P.  Trementina  di  Venezia.  . grammi  29 
Essenza  di  trementina.  . . » 1 

liso.  Si  è adoperato  questo  collirio  da  Laugier  contro  molte 
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afTozioni  irritative  della  congiuntiva  oculare  e palpebrale;  infatti 
egli  r ha  trovato  vantaggioso  nelle  congiuntìvilì  catarrali  e scro- 
folose ed  anche  nelle  eberatìti. 


Confetti  antelmintici. 

Seme  santo  .... 

. . . once 

5 

Sciarappa 

. • . 

2 

Scamonea  di  AIcppo 

• • « ócn* 

2i;2 

Anici  mondati.  . . 

. . . >5 

4 

Zuccaro  bianco  . . 

. • • » 

25 

Fa  sciroppo  dello  zucchero;  polverizza  le  tre  prime  sostanze  ; 
poni  gli  anici  in  vasi  di  rame  stagnali  e riscaldi  a leggiero  calo- 
re ; caldi  versavi  sopra  a poco  a poco  lo  sciroppo,  la  polvere  del- 
ie suddette  tre  droghe  ed  una  dose  convenevole  di  amido.  In  se- 
guilo lavora  i confeUiiii  secondo  le  regole  conosciute, 

L’nì  c donil.  Agiscono  come  purgatiU  ed  antelmintici.  Si  am- 
ministrano a preferenza  ai  fanciulli  alla  dose  di  4 ad  8 grammi. 

Cararu  (1). 

Il  curaro  è l’ estratto  della  pianta  Slryclmos  loxifera  la  quale 
vegeta  nell’  America  del  Sud  e principalmente  nella  Guyana. 

Preparaziune.  Si  fanno  due  preparazioni*:  una  eh’  e l’ estrat- 
to : I’  altra  eh’ è lo  curarina  principio  attivo  del  curaro.  Presso 
gii  Indiani  si  prepara  I’  estratto  mediante  una  decozione  concre- 
ta di  giovani  pianticelle  c per  dare  maggiore  consistenza  allo 
estratto  si  aggiungono  succhi  mucilaginosi. — I Prnf.Boussingault 
e Roullin  hanno  preparato  la  curarina  nel  modo  seguente.  Dopo 
aver  trattato  più  volte  il  curaro  ridollo  in  polvere  con  l’alcool 
bollente,  la  tintura  alcoolica  è evaporata  ; ed  il  residuo  dell’  eva- 
porazione vien  trattato  con  l’acqua,  che  ha  lasciato  senza  discio- 
gliere una  piccola  quantità  di  una  resina  bruna.  La  soluzione  ac- 

J|uosa,  scolorata  mercè  il  carbone  animale,  è precipitata  dall’ in- 
uso di  noce  di  galla  : il  precipitato  costituito  di  fiocchetti  bian- 
co-giallastri contiene  tutto  il  principio  amaro.  Siffatto  precipitato 
di  poi  lavato,  messo  in  matraccio  con  poco  di  acipia,  riscaldato 
fino  all’  ebollizione,  dà  immediatamente  la  soluzione  di  galla- 
to, aggiungendovi  l’acido  ossalico  in  cristalli.  Il  liquore  aci- 
do è trattato  con  la  magnesia  e filtrato  ; diviene  allora  alcalino  ; 
evaporato  da  un  residuo  clic  si  scioglie  quasi  interamente  nel- 
l’ alcool  ; la  soluzione  alcoolica  è concentrata  c sottoposta  all*  e- 
vaporazionc  spontanea.  Il  principio  amaro  cosi  ottenuto  è di  con- 
sistenza sciropposa  c per  farla  addi  ventar  cornea  si  situa  sotto 
un  fornello  in  un  vaso  con  acido  solforico  concentralo.  I Prof. 

(1)  SI  è creduto  di  dire  qualche  cosa  dippiù  su  questo  rimedio,  at- 
teso l’ importanza  che  oggi  va  acquistando  in  medicina. 
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Pellelier  e Pciroz  preparano  il  principio  attivo  del  curaro  con 
questo  altro  processo.Trattano  l’estratto  alcoolico  del  curaro  con 
r etere  per  allontanare  il  grasso  e la  resina,  sciolgono  il  residuo 
con  l’acqua,  precipitano  i corpi  stranieri  col  sotto-acetato  di  piom- 
bo e tolgono  r eccesso  del  sale  di  piombo  con  l’idrogeno  solfo- 
ralo. Indi  miscluano  il  liquido  col  carbone  animale,  lo  filtrano, 
r evaporizzano,  cacciano  l’acido  acetico  aggiungendo  al  liquido 
r acido  solforico  sciolto  nell’alcool  assoluto,  tolgono  l’alcool  con 
1’  evaporazione,  precipitano  l’ acido  solforico  con  l’ idrato  di  ba- 
rite e separano  l’ eccesso  del  sale  di  barite  con  l’ acido  carboni- 
co. 11  liquore  in  ultimo  è concentrato  a bagno-maria  e disseccato 
sotto  la  macchina  pneumatica. 

Proprietù.  Il  curaro  si  presenta  sotto  forma  di  estratto  nero, 
solido,  di  aspetto  resinoso,  li  curaro  ridotto  in  polvere  è bruno 
tendente  al  giallo,  di  sapore  immensamente  amaro.  La  curarina 
si  manifesta  sotto  forma  di  masse  solide,  lucide  e trasparenti  ; 
quando  si  presenta  in  strali  sottili,  il  colore  è giallo  pallido  ; essa 
assorbe  con  avidità  i vapori  acquosi  dell’aria  e va  in  deliquescen- 
za ; è solubile  nell’acqua  e nell’ alcool,  insolubile  nell’etere  e 
nell’  essenza  di  terebinlina. 

Usi  c dosi.  Agisce  il  curaro  nella  nostra  economia  come  vele- 
no ed  oggi  si  adopera  pure  come  medicamento.  Presso  i selvaggi 
le  armi  si  spalmano  di  curaro  per  rendere  le  ferite  avvelenate.  In 
ItaliaTommasi  conoscendo  Tanlagonismo  del  curaro  colla  stricnina 
ha  praticalo  esperimenti  in  questi  ultimi  tempi  su  i cani,  da’quali 
ha  potuto  rilevare  che  prodotto  lo  stato  tetanoide  con  la  stricni- 
na si  scioglieva  mercè  il  curaro.  Quindi  proponeva  il  curaro  nella 
cura  del  telano.  In  seguito  Harles  prof.  deU’Università  di  Londra, 
avendo  praticate  le  stesse  esperienze  sulle  ranocchie,  ha  ottenu- 
to gli  stessi  risullamcnti.Si  è poi  questo  rimedio  usato  ne’tetanici 
con  mollo  profitto,  amministrandosi  ad  un  dipresso  alla  stessa 
dose  della  stricnina. 

Decotto  anticrpetico. 

In  Francia  questo  decotto  prende  anche  il  nome  di  Apozema 
antipsorica. 

Preparazione.  Bardana,  Scorza  di  Olmo,  Dulcamara  e sapo- 
naria   ana  gram.  10 

Acqua gram.  1200 

Riduci  ad  un  quinto  coll’ ebollizione,  passa  per  panno  ed  ag- 
giungi 

Sciroppo  di  fumaria.  . . . gram.  100 

Usi  e dosi.  Si  amministra  con  profitto  in  tulle  le  malattie  er- 
petiche e nelle  eruzioni  consecutive  delta  scabbia.  La  dose  varia 
da  mezza  libbra  ad  una  nel  corso  della  giornata. 
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Decotto  detersivo  ed  astrlng^ente. 

Preparazione.  Foglie  di  olivo  selvaggio  e di  noci  parti  ugnali 
Acqua  q.  b.  per  covrire  le  foglie. 

Si  continua  l’ ebollizione  finché  il  liquido  non  si  riduce  alla 
metà. 

L’so.  É stata  adoperata  questa  decozione  dal  Mattei  nelle  pia- 
ghe ostinate  a cicatrizzarsi  e nelle  fìstole  ribelli  a qualunque 
cura  medica.  Egli  l’ usa  io  diversi  modi,  ora  inzuppandone  la 
filaccica,  che  poi  adatta  nelle  piaghe,!  ora  come  lavanda,  ora 
introducendola  ne’ seni  coi  mezzo  della  siringa. 

Decotto  di  gramigna  Indurata. 

Preparazione.  Decotto  di  gramigna.  . . gram.  1000 
Ioduro  di  potassio  ....  » 2 

Sciroppo  di  menta  ....  » 60 

Si  uniscono  insieme  queste  sostanze. 

Uso.  Si  è creduto  giovevole  nelle  malattie  in  cui  ci  è bisogno 
di  migliorare  potentemente  le  condizioni  dell’organismo  e mas- 
sime del  sangue. 

Decotto  di  Feltz. 


Preparazione.  Salsapariglia P.  6 

Colla  di  pesce » 1 

Solfuro  di  antimonio  ....  » 8 

Acqua  potabile » 180 


Mettesi  il  solfuro  in  un  sacchetto  e si  fa  bollire  nell’  acqua  per 
un’  ora  ; si  ritira  il  sacchetto  di  solfuro  e si  fa  bollire  di  nuovo 
con  le  altre  sostanze  e l’ acqoa  prescritta,  finché  questa  non  si 
riduce  ad  un  terzo.  In  seguilo  si  passa  per  panno  il  liquido,  si  fa 
depositare  c filtrare.  — Il  Prof.  Ruyer,  supponendo  che  questo 
decotto  agisca  in  virtù  dell’  arsenico  che  contiene,  propone  di  u- 
sarsi  invece  del  solfuro  di  antimonio  l’ arseniato  di  potassa  alla 
dose  di  6 milleg.  od  iJS  di  grano  per  litro,  e Guihourt  per  la  me- 
desima ragione  vorrebbe  sostituirvi  l’acido  arsenioso. 

L'so.  É adoperato  contro  le  malattie  sifilitiche  ribelli  alla  dose 
di  circa  un  terzo  di  cbilogramma  per  giorno. 

Decotto  del  Pollini 

Pr.  Mallo  di  noci  secco  e contuso  . . P.  8 

Radice  di  salsapariglia  ....  » 1 

Radice  di  china  dolce » 1 

Solfuro  di  antimonio  polverizzato.  » 2 

Acqua ' . . » 160 
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Si  rinchiude  in  un  sacchetto  di  tela  il  solfuro  di  antimonio  e si 
fa  bollire  in  unione  delle  altre  sostanze,  finché  il  liquido  non  si 
riduce  alla  metà. 

Usi  e dosi.  Questo  preparato  è riuscito  egregiamente  contro 
le  malattie  sifilitiche  secondarie  e terziarie.  Si  amministra  alla 
dose  di  circa  un  terzo  di  chilogramma,  metà  la  mattina  e metà 
la  sera. 

Diastasi. 

1 Prof.  Payen  e Peroz  hanno  scoverta  la  diastasi.  Essi  hanno 

! trovato  che  nella  germinazione  di  semi  di  orzo,  di  biade  ecc.  sì 
orma  una  sostanza  che  gode  la  proprietà  di  disgregare  l’ amido 
e di  trasformarlo  pria  in  deslrina  ed  in  seguito  in  zucchero.  Per 
ragione  di  siffatta  proprietà  di  trasformazione  ha  preso  questa 
sostanza  il  nome  di  diastasi. 

Preparazione.  Per  ottenere  la  diastasi  sì  tratta  P orzo  ger- 
minato con  r acqua,  la  quale  scioglie  la  diastasi  ed  una  sostanza 
azotata.  Si  riscalda  di  poi  il  liquido  a 75  gradi  onde  coagulare  la 
sostanza  azotata  di  natura  albuminosa  che  si  trova  nell’  orzo  ; 
con  r alcool  assoluto  si  precipita  in  seguito  la  diastasi.  Infine  per 
purificarla  si  scioglie  di  nuovo  ueil’  acqua  e si  precipita  coll’  al- 
cool. 

Proprietà.  Si  presenta  la  diastasi  incristallizzabile,  solubile 
nell’  acqua,  insolubile  nell’  alcool.  Non  la  precipita  il  sotto-azo- 
tato di  piombo  ; quando  trovasi  in  unione  dell’  amido  e s’innalza 
la  temperatura  a 70  gradi,  lo  disorganizza  c lo  trasforma  pria  in 
destrina  indi  in  glucosi.  1 menzionati  chimici  Pcrsoze  Payen  han- 
no riconosciuto  che  una  parte  di  diastasi  induce  la  trasformazio- 
ne in  2000  parti  di  amido. 

U«i  o dovi.  Non  ha  guari  il  Prof.  Rous  ha  dimostrato  che  i fe- 
lici risultati  ottenuti  dal  Prof.  Luciano  Corvisart  con  la  pepsina 
nelle  dispepsie  non  sono  costanti  ; esse  resistono  principalmente 
quando  la  digestione  speciale  delle  sostanze  feculenti  è labo- 
riosa, dolorosa  o impossibile.  Egli  quindi  ha  adoperato  con  van- 
taggiosi risultamenti  la  diastasi  nelle  dispepsie  prodotte  da  ali- 
menti feculenti,  siccome  la  pepsina  dice  riescir  profittevole  in 
quelle  prodotte  da  alimenti  albuminoidi.  Amministra  le  pastiglie 
di  diastasi  di  Geuvret  al  numero  di  4 dopo  ciascun  pranzo,  quan- 
tunque se  oc  possa  anche  variare  la  quantità  secondo  il  bisogno. 

Elettuario  antacido. 

Pr.  Magnesia  caustica grammi  30 

Anici  polverizzali » 15 

Sciroppo  di  cicoria  composta.  » 90 

Unisci  ad  elettuario. 

» 
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r*l  c dosi.  Da  medici  si  prescrive  come  nn  catartico  piuttosto 
leggiero,  e quindi  giova  principalmente  nella  stitichezza  emor- 
roidaria.  Si  amministra  alia  dose  di  1 dramma  a 2 e si  ripete  an- 
che per  diversi  giorni. 

Elettnario  antidariroidale  di  Foaqaet. 


Pr.  Sublimalo  corrosivo.  . 

. . centigram. 

IS 

Solfuro  di  antimonio. 

. . . gram. 

IS 

Resina  di  guaiaco.  . . 

. . . 

IK 

Estratto  di  fumosterno  . 

. . . M 

30 

Sciroppo  di  orzata  . . 

. . .q.  b. 

Facciasi  eletluario  secondo  I’  arte. 

lisi  e dosi.  È stimato  molto  efficace  contro  i dolori  reumatici 
e sililitici  ed  in  generale  contro  la  maggior  parte  delle  malattie 
articolari  prodotte  <la  questi  radicali.  Si  amministra  alla  dose  di 
mezza  dramma  ad  una  da  prendersi  in  otto  volte  nel  corso  del 
giorno. 

Elettnario  antlrenmatico. 

Pr.  Resina  di  guaiaco P.  * 

Rabarbaro » 8 

, Solfo  purissimo » 60 

Cremore  di  tartaro » 30 

Mele » 500 

S’ incorpora  esattamente  il  tutto. 

Esl  e dosi . In  Inghilterra  si  usa  nei  dolori  e nelle  malattie  reu- 
matiche. Bisognerà  che  l’infermo  ne  ingolli  due  cucchiaiate  la 
mattina  e due  la  sera. 

Elettuarlo  antiscrofoloso  di  Bntunes. 

Pr.  Acetato  di  potassa gram.  8 

Spugna  bruciata « 8 

Mercurio  dolce ....  centigram.  6 

Solfuro  di  antimonio  ....  grara.  6 

Scialappa centigram.  8 

Fiori  di  solfo gram.  4 

Si  mcsciono  tutte  queste  sostanze  con  q.  b.  di  sciroppo. 

E«o.  Si  adopera  con  vantaggio  nelle  malattie  scrofolose. 

EleUnario  o mistura  contro  11  cronp  di  Trousseau. 

Preparazione.  Si  mischiano  insieme  il  solfalo  di  allumina  e 
potassa  ed  il  mele  ; il  primo  alla  dose  di  10  gramme,  il  secondo 
a quella  di  40. 

Esl  e dosi.  Se  ne  dà  a bere  in  ogni  ora  al  fanciullo  che  soffre 
il  croup  uu  piccolo  cucchiaio  da  caffè,  mentre  in  pari  tempo  si 
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praticano  nella  gorga  in  ogni  quattr’ ore  insufflazioni  con  l’ al- 
lume. 

Elettuarlo  teriaca. 

La  formula  della  teriaca  che  riportiamo  è quella  riconosciuta 
in  Italia.  È riferita  da  altri  diversamente  variata,  per  modo  che 
non  ci  ha  più  uniformità  ; infatti  in  Francia  si  compone  di  70  so- 
stanze medicamentose,  mentre  nella  farmacopea  di  Anversa  si 
coni|>one  di  20,  in  quella  dì  Baviera  ed  Amburgo  di  12,  in  quella 
di  Londra  appena  di  S o 6.  — Ber  molti  anni  la  teriaca  si  è sola- 
mente fabbricata  in  Venezia,  ora  si  lavora  in  tutti  i paesi  e sola- 
mente a Napoli  c a Madrid  è lavorata  per  conto  del  governo  e 
venduta  ai  farmacisti.  * 

Prcparaxionc.  1.  Radici. 


Scilla  polverizzata.  . 

P. 

6 

Iride  fiorentina.  . . 

f9 

6 

Zenzero  

» 

9 

Genziana  ..... 

9 

Calamo  aromatico  . . 

» 

18 

Spigonardo  .... 

>9 

18 

Valeriana 

y» 

4 

2.  Fiori,  foglie,  ecc. 

Scordio 

p. 

6 

Dittamo 

w 

9 

Cannella  della  regina. 

» 

2 

Petali  di  rose  rosse  . 

>ì 

9 

ZafTarano 

99 

2 

Pepe  lungo  .... 

$9 

4 

Anici 

99 

8 

Cardamomo  .... 

>9 

9 

3.  Sostanze  resinose  ecc. 

Mirra 

P. 

9 

Bitume  giudaico  . . 

99 

5 

Castoro 

99 

ip 

Estratto  di  oppio  . . 

P. 

9 

Galbano 

99 

1 

Storace  calamitato.  . 

99 

1 

Solfato  di  ferro  deacquif.  »>  1 

Miele  fine.  . . circa  P.  430 
Vino  bianco  di  Spagna,  q.  b. 

Si  polverizzano  insieme  prima  le  radici,  di  poi  le  foglie,  le  scor- 
ze ecc.  Si  mescolano  tutte  le  polveri  non  escluso  il  ferro  deacqui- 
ficato  con  la  maggiore  esattezza,  cd  il  mescuglio  si  passa  per  stac- 
cio per  renderlo  molto  tenace.  Separatamente  si  scioglie  l’estrat- 
to di  oppio  in  una  quantità  di  vino  convenevole,  come  si  scioglie 
egualmente  il  galbano  e lo  storace.  Le  soluzioni  dense  debbono 
essere  passate  per  tela  e per  crino.  — Si  unisce  poi  il  mele  alla 
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massa  delle  polveri  gradatamente,  ed  in  pari  tempo  si  aggiungo- 
no le  soluzioni  dcU’oppio  e delie  gommeresine. — La  massa  deve 
avere  la  consistenza  del  mele  (1). 

Proprietà.  La  teriaca  si  presenta  in  massa  di  odore  aromati- 
co, di  sapore  piacevolmente  amaro,  di  colore  nero,  il  quale  col 
tempo  diviene  sempreppiù  fosco  per  ragione  del  ferro. 

l'so.  É usata  la  teriaca  principalmente  da’ vecchi  medici  ed 
ora  come  tonico,  ora  come  stomatico,  ora  come  calmante,  ora 
come  antelmintico.  All’ esterno  si  freca  nelle  diverse  parti  del 
corpo  per  attutire  i dolori,  nell’  ombelico  per  distruggere  i ver- 
mini ; all’  interno  si  amministra  alla  dose  di  1 a 4 grammi. 

Elettnarlo  vermifugo  di  Terrarini. 


Pr.  Seme  santo.  . . . 

. . P.  25 

Scialappa  .... 

. . » 12 

Mercurio  dolce  . . 

. . » 1,2 

Sciroppo  di  cannella 

. . q.  b. 

Dal  e dosi.  Questa  formola  è ritenuta  come  potente  per  met- 
tere in  fuga  i vermi  intestinali,  sicché  essi  sono  immediatamente 
espulsi  dopo  l’amministrazione  del  rimedio.  Si  dà  questo  alla  do- 
se di  4 ad  8 grammi. 

Elisire  di  Kermes. 


Kermes  liqu 


do  degl'  Italiani. 


Pr.  Cannella 

P. 

23 

Mucis 

V 

15 

Garofano 

» 

4 

Noce  moscata  .... 

>9 

4 

Alcool  rettificato  . . . 

» 

3800 

Si  mettono  in  digestione  le  dette  sostanze  per  5 giorni,  indi  si 
distillano  e si  aggiungono  zucchero  parti  6000,  acqua  distillata  di 
rose  2500,  ed  acqua  3000.  SI  colora  il  liquore  con  una  tintura  ac- 
quosa di  coccigniglia  alluminata,  si  chiarifica  e si  filtra.  Il  profes- 
sore Vare  Muns  vi  aggiunge  l’ambra. 

Eso.  É un  liquore  stomatico  reputatissimo  in  Firenze. 

Elisire  antlbilioso  di  EUeone. 

Preporusione.  Rabarbaro  ....  grammi  50 
Ifiecacuana  ....  » 25 

Scamonea  ....  » 45 

Zafferano  ....  » 10 

Corteccia  di  sambuco . » 12 

(1)  La  Teriana  celeste  di  Hoffmann  e la  Trifera  magna  conten- 
gono molti  estratti  ed  oli  volatili,  e non  sono  preparati  nè  coi  mele 
nè  col  vino.  Come  varietà  della  teriaca  deve  aversi  il  Mitridate,  l'Or- 
vietan,  P Oppialo  di  Salomone,  il  Philonium  romanum  ecc. 
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Fate  macerare  queste  polveri  in  3 chilogrammi  di  alcool  a SO  B, 
filtrate  e mischiate  con  1 chilogrammo  di  sciroppo  di  rose  pal- 
lide. 

Usi  edo«».Opcra  come  leggiero  purgante.Si  amministra  alla  dose 
di  un  bicchierino  da  liquore,  puro,  o nell’emulsione  di  mandorle. 

EUsIre  antigottoso  di  YiUette. 

Preparazione.  China-china P.  tS 

Fiore  di  papavero  selvatico  . » 5 

Sassofrasso » 3 

Rum » 150 

Si  fanno  macerare  per  quindici  giorni,  si  filtrano  e si  aggiungo- 
no al  liquido  filtrato  parti  6 di  Resina  di  guaiaco.  Di  nuovo  si  fa 
macerare  il  tutto  per  15  giorni  e si  aggiunge  uno  sciroppo  fatto 
di  salsapariglia. 

Usi  e dosi.  Si  raccomanda  nelle  malattie  reumatiche  e gotto- 
se,^ e si  adopera  con  vantaggio  come  ricostituente  e rafforzativo 
ne’  fanciulli  di  debole  costituzione.  Nel  primo  caso  si  fa  prendere 
una  cucchiaiata  3 o 5 volle  al  giorno  ; nel  secondo  si  amministra 
alla  dose  di  una  cucchiaiata  da  caffè. 

Ellslre  antiodontalgico  di  Ancelot. 

Preparazione,  Piretro P.  1 

Spirito  di  rosmarina  . . » * 

Si  mettono  a macerare  e si  filtrano. 

Eso.  Questo  preparato  si  è trovato  molto  efficace  nelle  nevral- 
gie dentarie;  perciocché  il  dolore  rimane  grandemente  alleviato  o 
si  distrugge.  Se  ne  impegna  un  pochino  di  bambagia  e si  applica 
nella  parte  dolente. 

Ellslre  antlscrofoloso. 

Tintura  di  gelatina  ammoniacale. 


Preparazione.  Genziana P.  30 

Carbonaio  di  ammoniaca  . 8 

Alcool  a 56  1000 


Dopo  aver  lasciate  in  macerazione  le  dette  sostanze,  si  passa- 
no per  panno.Se  invece  del  carbonato  di  ammoniaca  si  costituisce 
il  carbonaio  di  soda,  si  ottiene  ì’Elisire  amaro  antiscrofoloso  di 
PeyrUhCy  la  Tintura  digestiva  o di  genziana  alcalina. 

Ezl  e do«l.  E un  rimedio  efficace  nelle  malattie  scrofolose;sic- 
cbè  giova  negl’ingorghi  glandulari  di  questa  natura,  nelle  tume- 
fazioni articolari  ecc.,  come  pure  per  migliorare  la  costituzione 
degl’  individui  scrofolosi.  Si  prende  alla  dose  di  una  dramma  al 
giorno. 
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Elislre  pettorale  di  Wedcl. 

Alcoolato  di  scilla  e di  belzoino  composto. 
Preparazione.  Scilla,  enula  campana  c iride 


fiorentino  ana 

. 100 

lienzoino  

8 

Kegolizia,  Ànici  c mirra  ana 
Gomm’  ammoniaca .... 

5 

. 2,4 

Zafferano 

1 

Alcool  a 56 

. 680 

Dopo  aver  tenute  in  macerazione  le  dette  sostanze,  si  filtrano 
convenevolmente. 

L'kì  e dosi.  È un  rimedio  pettorale  e calmante  dello  stomaco. 
Si  prende  alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una  in  una  infusione  o 
decotto  di  malva,  di  genziana,  di  cicoria  selvaggia  ecc. 

Emplastro  di  acetato  di  rame. 


Preparazione.  Cera  gialla  ......  P.  3 

Pece  bianca « i 

Terebinlina » 2 


Acetato  di  rame  ....  » 2 

Si  aggiunge  l’acetato  di  rame  alle  sostanze  resinose  fuse  e si 
filtra. 

L'so.  E un  rimedio  mollo  stimato  per  distruggere  i calli.  Esso 
non  differisce  gran  fatto  iiaWEmpiastro  inglese  di  Kennedy . 

Emplastro  di  cicuta  e ioduro  di  piomlio  (li  Rlcord. 

Preparazione.  Empiastro  di  cicuta  . . . P.  8 
Ioduro  di  piombo  ....  « 1 

Si  mescolano  esaltamenle  secondo  l’arte. 

L'so.  L’  autore  adopera  con  profitto  questo  rimedio  nei  bubboni 
sifilitici  lenti  per  attivarne  la  risoluzione  e nei  cronici  ingorghi 
dello  scroto. 

Emplastro  diacliilon  zinchieo. 

I Prof.  Guéneau  di  Mussy  preferiscono  questo  sparadrappo  a 
quello  ordinario;  perciocché  in  lai  guisa  si  ripara  agrinconvenien- 
ti  che  arreca  ii  piombo  nelle  vaste  piaghe. 

Preparazione.  Si  uniscono  insieme  le  soluzioni  di  solfato  di 
zinco  e di  sapone  bianco  ; si  raccoglie  il  precipitalo  di  oleo-mar- 
garato  di  zinco,  il  quale  dopo  essere  siato  lavato  e disseccato  si 
mescola  alle  gomme  resine  ed  agli  altri  ingredienti  che  si  usano 
iieir  empiastro. 

L'so.Produce  uua  diminuzione  della  suppurazione  atteso  la  pro- 
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prielà  astringente  dello  zinco  ed  è sollecitato  il  lavorio  di  cica- 
trizzazione. 

impiastro  fondente  di  Kirkland. 

Empiaslro  di  sale  ammoniaco  o votatile. 

Preparazione.  Empinstro  semplice  ...  P.  15 

Sapone « 8 

Sale  ammoniaco  ....  » 2 

Si  mescola  al  calore  i’enipiastro  semplice  ed  il  sapone,  e quan- 
do la  mescolanza  sarà  quasi  fredda,  si  aggiunge  il  sale  ammo- 
niaco. 

t:*o.  Questo  empiastro  si  è trovato  utile  ne’liimori  bianchi,  ne- 
grindurarnenli,  nei  dolori  reumatici.  Se  ne  ripete  l’applicazione  in 
tutt’i  giorni. 


Empiasitro  di  olio  di  croton. 

Preparazione.  Empiaslro  di  diachìion  gom- 
mato   P.  4 

Olio  di  croton  tilium  ...  « 1 

Dopo  aver  rammollito  l’ empiastro,  si  aggiunge  l’ olio  menzio- 
nalo. Bisogna  aver  l’ avvertenza  di  farne  poco  per  volta  e tenerlo 
ben  custodito. 

Eso.  Chomel  l’adopera  come  rivulsivo;  giova  quindi  in  tutte 
le  malattie  in  cui  conviene  la  rivulsione  e principalmente  nelle 
nevralgie. 


Empiastro  di  ioduro  di  potassio  composto. 


Preparazione.  Ioduro  di  potassio  . . 

. P. 

30 

Cera 

. *> 

24 

Olibano 

• 

180 

Olio  di  olive  .... 

. 

8 

Dopo  aver  preparalo  Tempiaslro  secondo  le  regole  deH’arte,  si 
distende  sopra  la  tela. 

Uso.  Si  adopera  con  profitto  ne’  tumori  indolenti. 

Empiastro  di  oppio  composto. 

Empiastro  calmante,  odontalgico. 


Preparazione.  Pece  resina  ......  P.  6 

Elmo » 2 

Si  fanno  liquefare  e si  aggiungono  le  polve- 
ri di  Oppio » 2 


Mastice,  olibano  e canfora  ana  » 1 
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Vm>.  Nelle  nevralgie  dentarie  giova  moIUssinio,  applicandosi 
nelle  tempie  ovvero  agli  angoli  delle  mascelle.  Si  può  parimeati 
applicare  nelle  gengive  od  introdursi  nelle  carie  dei  denti. 

Emulatone  di  clturoformlo. 

Preparazione.  Cloroformio  puro  . . grammi  3 
Olio  di  mandorle  dolci . » 8 

Gomm'arabica  polveriz- 
zata   » 4 

Sciroppo  di  fiori  di  a- 

rancio » 50 

Acqua  distillata  ...  » 60 

Eao.  Il  Prof.  Dannecy  di  Bordeaux  raccomanda  questo  mezzo 
per  amministrare  internamente  il  cloroformio. 

Estratto  alcoollcf»>etereo  di  cubebe. 

Cubebina  di  Labelonye. 

Preparazione.  Si  pone  una  quantità  di  polvere  sufficiente  nel- 
l’apparecchio a spostamento;  si  tratta  con  l’etere  e poi  coll’alcool 
a 56  ; si  distillano  separatamente  le  due  tinture  ; dopo  avere  eva- 
porizzata  a bagno-maria  la  tintura  alcoolica,  si  riunisce  alla  tin- 
tura eterea. 

il  Prof.  Puche  fa  l’ estrailo  alcoolico  di  cubebe,  trattando  per 
spostamento  la  polvere  di  cubebe  con  l’ alcool  a 56  per  ottenere 
un  estraUo  liquido  pari  al  peso  della  polvere  adoperata. 

Eso.  È indicato  questo  rimedio  nelle  ribelli  blenorree  ed  in  tut- 
te le  affezioni  catarrali  croniche  delle  mucose.  Nell’  adoperarsi 
bisogna  amministrare  una  quinta  parte  del  cubebe  richiesto. 

Estratto  acetico  di  cantaridi. 

Preparazione.  Cantaridi  in  polvere  . . . P.  4 
Acido  pirolegnoso  ....  « 1 

Alcool  a 56 » 16 

Si  pongono  a digerire  a bagno-maria,  si  passano  per  panno,  si 
filtrano,  si  distillano  a leggiero  calore.  Si  ottiene  in  tal  guisa  un 
olio  verde,  il  quale  si  spande  sopra  un  cartoncino. 

Eso.  Applicato  il  cartoncino  sulla  pelle  secondo  I'  estensione  e 
la  forma  richiesta  dal  bisogno,  si  produce  dopo  non  molto  tempo 
una  vescica  ben  formata.) 

Etere  gelatinizzato. 

Preparazione.  Si  mettono  in  un  vaso  quattro  volumi  di  etere 
ed  uno  di  albumina  di  uovo,  c mediante  uno  stecco  di  legno  si  a- 
gita  fortemente.  Cosi  l’etere  si  unisce  all’  albumina  e formasi  una 
gelatina  opalina  tremolante. 
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Uso.  L’etere  gelatinizzalo  riesce  assai  meglio  nell'anestesia  lo- 
cale; perciocché  applicato  sulle  parti  svolge  a poco  a poco  la  sua 
azione  anestetica. 

Grimaull  è stato  l’inventore  dcU’etere  gelatinizzato;  Righini  poi 
non  altrimenti  ha  fatto  col  cloroformio,  solo  adopera  una  parte  e 
mezzo  di  albumina  e 4 di  cloroformio.  Il  cloroformio  gelatinizzato 
gode  i medesimi  vantaggi,  cioè  di  potersi  bene  distendere  sopra 
tela,  di  applicarsi  con  faciltà  sulle  parti,  di  svolgere  gradatamente 
la  sua  azione,  di  potersi  unire  agevolmente  con  alcaloidi  medi- 
cinali. 


Etiope  gommoso  di  Plenk. 

Pr.Mercurio  puro  . P.  5 

Gomin’ arabica » tO 

Zucchero  bianco  ........  2 

Si  mescola  il  lutto  esattamente  in  un  mortaio,  iìnebe  non  si  veg- 
gono estinti  del  tutto  i globuli  di  mercurio. 

L'si  e dosi.  In  generale  si  usa  questo  rimedio  come  anlisitilili-' 
co,  ma  sì  è visto  che  giova  a preferenza  nelle  flogosi  croniche  del- 
le mucose  con  escrezioni  mucose  o purulenti.  Si  fa  prendere  in 
principio  airinfcrmo  alia  dose  di  4 granelli  in  ciascun  giorno  e di 
poi  si  accresce  progressivamente  la  quantità  fino  al  doppio  ed  al 
triplo. 

Foglie  di  frassino. 

Oggi  le  foglie  del  frassino  comune  ( Fraxinus  excelsior  ),  il 
quale  vegeta  ne’boschi,  sono  adoperate  sotto  diverse  forme  con- 
tro le  malattie  reumatiche  e gottose. 

Preparaziom;.  Viiìfiiso  a caldo  si  fa  mettendo  in  macerazio- 
ne per  tre  ore  due  screpoli  di  foglie  di  frassino  in  una  libbra  di  ac- 
qua bollente.  Mouebon  di  Lione  lavora  uno  sciroppo  nel  modo  se- 
guente: egli  pone  in  infusione  18  once  di  foglie  di  frassino  per  un 
ora  in  12  libbre  di  acqua  bollente;  indi  passa  per  panno,  tratta  il 
residuo  coH’apparecchìo  di  spostamento, vi  scioglie  4 once  di  gom- 
ma di  Senegal,  feltra  la  soluzione,  vi  aggiunge  12  libbre  di  .scirop- 
po semplice,  e coneenlra  il  lutto  fino  a quest’  ultimo  peso. 

Esi  e dosi.  Ponget  e Peyrand  adoperano  questo  rimedio  con 
efficacia  nella  gotta  e nel  reuma.  Una  libbra  d’infuso  si  divide  in 
tre  parti,  da  prendersi  ima  la  mattina,  un’altra  dopo  il  pasto,  l’ul- 
tima nelle  ore  della  sera.  Amministrandosi  un  oncia  dello  scirop- 
po in  ciascun  giorno,  s’introduce  una  quantità  sufficiente  di  rime- 
dio da  ottenere  mirabili  effetti. 


£9 
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Fomcntaieione  antlnevralgica  di  Trousseaa. 

t 

Preparazione.  Cianuro  di  potassio  . . grani  1 

Acqua  distillata  ...  » 100 

Uso.  S’ imbévono  le  pezzuole  di  questo  liquido  e si  applicano 
sulla  parte  dolente;  si  rinnova  l' applicazione  di  trailo  in  tratto. 

Fomentazione  antisettica  di  Trusen. 

Preparazione.  Ipoclorato  di  calce  . . gran).  15 

Acqua « 380 

Mucilagine  di  gomm’arabica  » 60 

Dopo  aver  riunito  l’ ipoclorato  di  calce  all’acqua,  si  decanta  e 
vi  si  aggiunge  la  gonim’ arabica. 

l'so.  Si  bagnano  le  lilaccica  in  questa  soluzione  e si  applicano 
sulle  piaghe,  prodotte  da  una  bruciatura  di  2"  e 3°  grado. 

Fomentazione  antisettica. 


Preparazione.  Assafetida  P.  1 

Decollo  di  china  ....  « 8 > 

Infuso  di  camamilla.  ...  » 72 

Alcool » 1 

Si  mescola  il  tutto. 


l'so.  Riesce  efficace  questa  fomentazione  nelle  parli  colpite  da 
processo  di  cangreuazione.  Essa  risveglia  un’  attività  vitale  nei 
tessuti  che  hanno  tendenza  a cadere  in  caugrena,  ed  arresta  i pro- 
g ressi  della  distruzione  cangrenosa. 

Fomentarlone  astringente  di  Bieord. 

Preparazione.  Vino  rosso  ....  gram.  250 

Tannino « 3 

Iso.  Si  usa  nelle  circostanze  in  cui  si  ha  in  animo  di  diminuire 
la  quantità  degli  scoli;daU'aulore  è adoperato  per  siringa  nella  ble- 
norragia. 

Fomentazione  eccitante  di  Neumann. 

Preparazione.  Fiori  di  arancio  . . . gram.  15 

Vino » q.  b. 

per  ottenere  180,  di  colatura,  aggiungasi 

Carbonato  di  ammoniaca  gram.  7 
l'so.  L’ autore  adopera  queste  fomentazioni  calde  nell’  edema 
dello  scroto. 
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Fomentaxione  oftalmica  di  stricnioa  di  Siehel. 

Prepa'razione.  Stricnina  ....  cenligram.  Ì5 
Etere  solforico . . . grani.  15 
I.'«o.  É adoperata  nciramaurosi  cronica  tanto  compiuta  quanto 
incompiuta,  facendone  la  frizione  tre  volle  nel  corso  del  giorno. 

Fomentazione  ri«tohitiva  'di  Brodic. 
Preparazione.  Alcool  e acquavita  canfo- 


rata ana gram.  100 

Estratto  di  Saturno  . . » 30 


Iso.  Secondo  l’autore  sotto  ragione  di  quest’applicazione  to- 
pica diminuiscono  gradatamente  le  cisti  delle  mammelle,  finché 
non  scompariscono  del  tutto.  Si  applica  il  rimedio,  bagnando  un 
pezzo  di  flanella,  ed  applicandolo  7 o 8 volte  nel  corso  del  giorno 
sulla  parte  afTella. 

Fementazlone  saponacea  di  Troussean  e Pidoux. 

Preparazione.  Sapone  nero  ....  gram.  30 
Lcscivio  di  ceneri  . . » 150 

Uso.  Si  applica  a caldo  mercé  flanella  e si  rinnovella  più  volle 
nel  corso  dei  giorno  sopra  i tumori  scrofolosi. 

Fomentazione  di  tabacco. 

Preparazione.  Tabacco  in  foglie  . . gram.  60 
Acqua » > 500 

Fso.  Questa  fofmola  è adoperata  negli  ospedali  militari  di  Fran- 
cia contro  la  scabbia. 

I 

Fomentazione  di  tabacco  alcalino  di  nauvat. 

Preparazione.  Narcotina  ....  gram.  60 

’ Acqua  grani.  500 

Fa  bollire,  feltra  ed  aggiungi 

Carbonato  di  potassa  . gram.  5 

Uso.  Dopo  aver  raso  bene  i capelli,  si  applica  sul  capo  per  com- 
battere la  tigna. 

Fosfato  di  manganese. 

Fosfato  manganoso. 

Preparazione.  Versasi  a goccia  a goccia  la  soluzione  di  fo- 
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sfato  sodico  in  quella  di  manganese;  si  filtra  c lava  il  precipitato; 
si  asciuga  c si  conserva  in  vasi  chiusi  ennclicamente. 

PropricsA.  Si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  granellosi, 
rosei,  solubili  appena  nell’  acqua  e mollo'  negli  acidi  concentrati. 
Messo  nell’acqua  bollenle,  si  trasforma  dopo  essersi  decomposto 
in  sale  acido  solubile  ed  in  sale  basico  insolubile. 

L'ifo.  Si  ha  in  pregio  I'  uso  di  questo  sale  nelle  malattie  cance- 
rigne  e nelle  cane  delle  ossa.  Si  prescrive  in  pillole  ed  a forma  di 
sciroppo. 

Pillole  — Fosfato  di  manganese  . . . gram.  5 


Polvere  di  china » 2 

Sciroppo  di  cachu  ....  « q.  b. 

m.  e fa  p.  di  4 grani  ciascuna. 


Sciroppo  — Fosfato  di  manganese  . . gram.  2 
Sciroppo  di  Tolti  ....  « t08 

Sciroppo  di  China  ....  » 160 

Alcoolato  di  cedro  ...  » 6 

Gomma  dragante  ....  decig.  5 
m.  esat.  e serba  in  vaso  ben  chiuso. 

Famlgazlniil  di  cloro. 

Preparacione.  Sale  marino  polveriz* 

zalo gram.  300 

Biossido  di  manganese  » 100 

Acqua  comune  ...  » 200 

Acido  solforico ...  » 200 

Si  mischiano  le  tre  prime  sostanze  in  un  vaso  di  creta  o di  ve- 
tro e di  poi  vi  si  aggiunge  I’  acido  solforico.  La  stanza  in  cui  si 
fanno  le  fumigazioni  deve  essere  perfettamente  chiusa  e la  dose 
suddetta  è sufticieiite  per  una  stanza  che  abbia  uno  spazio  di  111 
metri  cubici. 

L’so.  Sono  adoperate  come  disinfettanti. 


Faiutgaxionl  di  cinabro. 

Preparazione.  Cinabro  polverizzato  . gram.  34 

Olibano » 16 

l’«o.  Si  sono  credule  efficacissime  contro  i dolori  sifilitici.  L’in- 
fermo si  covre  di  una  coltre  di  lana;  si  proiettano  le  dette  polveri 
a poco  a poco  sovra  un  ferro  rovente  ed  i gas  che  si  sviluppano, 
circondando  la  persona,  rimangono  imprigionati  al  di  sotto  della 
coltre. 


Fumicazioni  di  solfo. 

Si  metta  a porzioni  una  dose  di  solfo  sul  ferro  rovente. 
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Riescono  efficacissime  in  molte  malattie  eruttive  della  pelle  e 
massime  nella  scabbia  (1). 

‘ Gargarismo  astringente  di  dannar!. 


Preparazione.  Tannino gram.  9 

Mele  rosato » bO 

Acqua » tO 


Acqua  di  rose.  ...  » 50 

Uso.  Lodasi  moltissimo  nelle  congestioni  croniche  dell’ ugola  e 
delle  tonsille  e si  crede  molto  efficace  nella  stomatite  mercuriale 
precisamente  nel  secondo  periodo,  quando  è necessario  fortifica- 
re la  mucosa  gengivale. 

Gargarismo  elamrato  di  Cnllerier. 

Preparazione.  Liquore  di  Labarraque.  P.  15 
Acqua  di  orso.  ...»  250 

Mele  rosalo  ....  » 30 

Uso.  Adoperasi  nella  gengivite  ulcerosa  e eoa  Io  scopo  di  di- 
struggere il  fetore  dell’  alilo. 

Gargarismo  col  elannro  di  merenrto  di  Parent. 

Preparazione.-  Cianuro  di  mercurio,  ccntigram.  3 


Decozione  di  malva  . gram.  500 

' Uso.  Si  usa  nelle  ulcerazioni  silililichu  della  Locca. 

Gelatina  di  carragahecn. 

Preparazione.  Carragahecn P.  95 

Acqua » 250 


/ Si  riduce  alla  metà,  si  feltra  e si  aggiunge 

Zucchero P.  50 

Si  feltra  e si  scioglie. 

Radius  prepara  la  gelatina  di  carragahecn  al  latte,  la  quale  dif-  . 

V 

(1)  Recentemente  Charrière  ha  presentato  all’Accademia  un  picco- 
lo apparecchio,  atto  alle  inalazioni  per  gli  organi  respiratori  cd  alle 
fumigazioni  locali  sopra  una  parte  esterna  qualunque  del  corpo.  Esso 
si  compone  di  una  lampada  a spirilo,  di  un  serbatoio  nel  quale  si  rac- 
coglie il  liquido  fumigatorio,  di  un  cannolato  di  gomma  elastica,  di  un 
convenevole  estremo  sul  quale  si  adatta  la  bocca  o qualunque  altra 
parte  de!  corpo  che  deve  ricevere  la  fumigazione.Questo  apparecchio 
fra  gli  altri  pregi  ha  quello  della  facilità  a trasportarsi,  perciocché  si 
divide  in  tante  porzioni  che  insieme  riunite  formano  il  volume  del 
pugno.  Non  riuscirà  inutile  al  certo  l’avere  annunziato  un’apparec- 
chio per  quanto  commodo  per  altrettanto  utile  nelle  particolari  circo- 
stanze. 
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ferisce  dalia  precedente  solamente  perchè  invece  di  essere  fatta 
con  l’acqua  è fatta  coi  latte. 

L'iso.  Nelle  malattie  leggermente  flogistiche  della  mucosa  ga- 
stro-enterica e principalmente  ne’  fanciulli,  si  amministra  come 
demulcente  siccome  la  gomm’  arabica.  La  dose  deve  essere  pro- 
porzionata all’età  deirinferroo. 

Gelatijaa  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  di  Xlouchon. 


l'r.  Gelatina P.  1 6 

Acqua » 125 

Sciroppo  semplice » 125 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  ....  » 250 

Essenza  aromatica » q.  b. 


Sì  scioglie  la  gelatina  nell’acqua  bollente,  si  aggiunge  succes- 
sivamente lo  sciroppo, e l'olio  si  aromatizza  convcnevolmente;met- 
tesi  nell’  acqua  fredda  il  vaso  in  cui  esiste  la  mescolanza;  baltesi 
per  circa  5 minuti  e si  versa,  quando  è tuttavia  bollente,  in  un 
vaso. 

L'«l  e dosi.  Conviene  in  tutti  quei  casi  nei  quali  giova  l’olio  di 
fegato  di  merluzzo;  principalmente  riesce  utile  nelle  malattie  scro- 
folose e nelle  cachessie,  in  cui  si  ottiene  costantemente  il  vantag- 
gio di  favorirsi  la  nutrizione.  In  generale  ad  un  adulto  si  possono 
fare  ingozzare  diverse  cucchiaiate  in  diverse  ore  del  giorno  ; nei 
fanciidli  si  proporziona  la  dose  secondo  l’età  c la  tolleranza  e con- 
ferenza del  medicamento. 

Gelatina  di  Lichene  Islandico. 


Preparazione.  I.ichene  islandico  ...  P.  16 
Zucchero  bianco  ....  » 52 

Ictiocolla » 1 


In  una  sufficiente  quantità  di  acqua  si  fa  bollire  il  lichene;  si 
gitta  la  prima  acqua  por  la  sua  significante  amarezza  ; si  versa 
sul  lichene  altra  quantità  di  acqua,  e dopo  averlo  fallo  bollire  per 
circa  un  ora,  si  cola  con  forte  premitura.  Nel  liquido  ottenuto  si 
scioglie  lo  zucchero  e la  gelatina,  e riscaldando  il  miscuglio  con- 
tinuamente si  agita  fino  all’ebollizione.  Sì  prosegue  la  evaporazio- 
ne fino  a p.  6*  0 finché  non  si  rapprende  a gelatina,  si  gitta  vìa  la 
pellicola  della  superficie,  si  cola  e finalmente  si  aromatizza.  Quan- 
do si  vuole  fare  almeno  della  ictiocolla,  si  porta  il  liquido  ad  una 
maggiore  densità  mediante  la  evaporazione. 

L'sl  e dosi.  Nelle  diverse  malattie  del  petto  come  catarri  cro- 
nici, tubercolosi  ecc.  si  amministra  come  calmante  ed  espettoran- 
te alla  dose  di  60  a 90  grammi  nel  corso  del  giorno. 
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Gocce  d’ aeonitina. 

Preparazione.  Si  scioglie  nna  parte  di  aeonitina  in  otto  di  al- 
cool rettificato. 

Uso.  Nelle  malattie  ribelli  dell’  orecchio  si  praticano  frizioni 
dietro  l’ orecchio  con  questo  rimedio,  ovvero  esso  si  applica  nel 
condotto  auditivo.  Dorvault  giustamente  fa  riflettere  che  questo 
medicamento  in  luogo  di  portare  il  nome  di  gocce,  dovrebbe  es- 
sere denominato  fomentazione;  perciocché  gli  autori  intendono 
per  gocce  quei  preparali  destinati  ad  essere  presi  cosi  sopra  lo 
zucchero  od  in  liquidi  convenevoli. 

Gocce  alcaline  di  namilton. 


Soluzione  di  carbonato  di  potassa  di  Rosenstein. 


Preparazione.  Carbonato  di  potassa.  . gram.  4 
Acqua  distillala  ...  » 9 

Si  uniscono  insieme. 

Uso.  Si  è creduto  un  efficace  rimedio  avverso  le  convulsioni  dei 
fanciulli  alla  dose  di  10  a 40  gocce  nel  corso  del  giorno. 

Gocce  nntiartrltiche  di  Ferrler. 


Preparazione.  Tintura  di  semi  di  col- 
chico   gram.  4 

Rhum » 8 

lodo centig.  6 

Ioduro  di  potassio  . . gram.  1 

Laudano  di  Sydenam . . » 4 


Uso.  Sono  efficacissime  nelle  malattie  articolari  prodotte  dal 
reuma  e dalla  gotta.  Della  quantità  descritta  se  ne  prendono  delle 
gocce  in  diverse  ore  del  giorno. 


Gocce  eccitanti. 

Preparazione.  Fosfero cenlig.  1 

Etere  solforico  . . . gram.  4 
Olio  animale  di  Dippel  . » 6 

Si  unisce  F etere  solforico  all’olio  e poi  si  aggiunge  il  fosfero. 

Uso.  In  tulli  i casi  in  cui  bisogna  eccitare  l’organismo  prostra- 
to soverchiamente  si  può  adoperare  questo  rimedio  e si  ammini- 
stra alla  dose  di  15  a 25  gocce  in  ogni  due  ore  io  un’infusione  di 
melissa. 
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(■acce  litotrlliche  di  Palmieri. 

Preparazione.  Si  fanno  bollire  30  grammi  di  solfo  in  500  di 
goudron.  Si  continua  l’ebollizione  finché  il  liquido  non  acquisii  un 
colore  rosso  rubino,  di  poi  si  decanta  e si  conserva. 

L'sl  e doni.  Ila  goduto  questo  rimedio  una  grande  riputazione 
nelle  malattie  calcolose  de’  rognoni.  Come  preventivo  si  usa  alla 
dose  di  10  gocce  per  giorno  e come  curativo  a quella  di  15  a 30 
gocce. 

Ciuaiacina. 

Preparazione.  Si  ricava  questa  sostanza  dal  guaiaco  nel  mo- 
do seguente:  si  stempera  una  quantità  voluta  di  estratto  alcoolico 
di  guaiaco  in  una  quantità  convenevole  di  acqua  potabile,  indi  si 
filtra  e si  avrà  in  tal  guisa  separata  la  resina.  Dice  Orosi  : « eva- 
pora ad  estratto  il  liquore  e novellamente  sciogli  il  residuo  nel- 
l’acqua. Nella  soluzione  affondi  un  acido  minerale,  il  quale  deter- 
mina la  precipitazione  della  voluta  guaiacina,  che  asciugherai,  e 
serberai  agli  usi  ». 

ProprlcU».  La  guaiacina  è una  sostanza  amorfa,  senza  odore, 
di  colore  giallastro,  di  sapore  acre,  amaro,  solubile  nell’  acqua  e 
nell’alcool,  insolubile  nell’etere,  non  precipitabile  dalla  soluzione 
dei  sali  a metallo  pesante,  eccetto  il  piombo. 

¥so.  Si  attribuisce  a questa  sostanza  la  stessa  virtù  depurati- 
va del  guaiaco,  si  unisce  ad  altri  medicamenti  dotali  della  stessa 
proprietà  medicamentosa  e si  usa  alla  dose  di  3 a 4 granelli. 

(Suaco. 

NeH’America  meridionale  vegeta  un  arbusto  al  quale  si  dà  il  no- 
me di  Mikania  Guaco,le  cui  foglie  o forse  le  radici  oggi  si  adope- 
rano in  medicina. 

LW  In  questi  ultimi  tempi  si  è attribuita  al  guaco  la  virtù  cu- 
rativa e preservativa  della  sifilide,  ed  il  potere  neutralizzante  del 
virus  sifilitico.  Il  prof.  Massoni  inventava  diverse  formole  di  que- 
sto medicamento,  le  sperimentava,  le  trovava  soddisfacentissime 
nelle  menzionate  circostanze  e menava  finalmente  rumore  per 
aver  rinvenuto  il  rimedio  sicurissimo  avverso  la  sifilide.  Speri- 
mentato da  altri  esso  non  si  è trovato  tanto  efficace;  ej^erò  sic- 
come il  Massoni  ha  serbato  il  segreto  finora  delle  sue  formole  e 
sperimentato  isolatamente  il  guaco  non  ha  prodotto  gli  assicurati 
vantaggi,  cosi  si  è dubitato  persino  la  virtù  antisifilitica  del  suo 
rimedio  non  fosse  da  attribuirsi  alle  altre  sostanze  che  entrano 
nelle  preparazioni.  Comunque  sia  pare  che  il  guaco  per  acquista- 
re tutt’il  credito  attribuitogli  debba  essere  ancora  sufficientemen- 
te sperimentalo. 
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, Iniezioni  diverse  di  Rieord. 

Ini.  di  acetato  di  piombo  per  V uretra. 

Acqua  di  rose  ....  gram.  150 

Acetato  di  piombo  cristal- 
lizzalo   » 3 

Ini.  di  acetato  di  piombo  per  la  vagina 

Acqua ” 1000 

Acetato  di  piombo  cristal- 
lizzato   « ^®.. 

Si  può  aumentare  progressivamente  la  dose  dell’acetato  di  piom- 
bo fino  a 50  grammi. 

Ini.  con  V allume  per  V uretra. 

Acqua  di  rose  ....  gram.  190 
Solfato  di  allumina  ...  » I 

Si  adopera  nella  blenorragia. 

Ini.  con  V allume  per  la  vagina. 

Acqua  gram.  1000 

Solfato  di  allumina . . . » 12 

Si  usa  nelle  emorragìe  uterine  e nella  vaginile,  aumentandosi 
a grado  a grado  la  dose  deirallume  fino  a giungere  a 60  grammi. 
Ini.  astringente. 

Tannino gram.  1 

Solfalo  di  zinco  ....  » 1 

Acqua  di  rose  ’.....«  200 
L’ autore  raccomanda  questa  iniezione  negli  scoli  cronici  sifili- 
tici e massime  vaginali. 

Ini.  caustica. 

Acqua  distillata gram.  50 

Nitrato  di  argento  ....  » 3o 

Si  deve  praticare  con  molla  precauzione  come  abortiva  nella 
blenorragia. 

lid.  di  protoioduro  di  ferrò. 

Acqua  distillata  ....  grana.  180 

l’rotoioduro  di  ferro.  . . cenlig.  15 
Si  accresce  la  dose  fino  a 45  cenlig.  per  30  grammi  di  acqua. 

Iniezione  antisifliitica  di  Born. 

Preparazione.  Cianuro  di  mercurio  . centig.  1 
Acqua  distillata  . . . gram.  52 
Acqua  distillata  di  lauro  ce- 
raso  " 8 

CJso.  Si  pratica  nelle  blenorree  secondarie. 
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Iniezione  anrlcolarc. 

Preparazione.  Canfora grani.  4 

Olio  di  Cajeput  ...  » 7 

Olio  di  mandorle  dolci  . » 15 

Ubo.  Credesi  mollo  vantaggiosa  nella  cofosi. 

Iniezione  calmante  ed  aatringente  di  Gali. 

Preparazione.  Stramonio gram.  19 

Acqua o 1000 

Solfato  di  allumina  . . » 15 

Dopo  aver  fatta  l’infusione  a caldo  di  stramonio,  si  cola  e vi  si 
aggiunge  il  solfalo  di  allumina. 

Ubo.  Lodasi  nel  cancro  uterino. 

Iniezione  calmante  di  Troussean. 


Preparazione.  Belladonna  e stramo- 
nio ana gram.  15 

Laudano  di  Rousseau  . » 2 


Dopo  aver  fatto  bollire  la  belladonna  e lo  stramonio  in  750  gram- 
mi di  acqua  e ridurre  il  liquido  a due  terzi,  vi  si  aggiunge  il  lau- 
dano. 

Ubo.  Giova  mollissimo  ne’dolori  uterini  e si  ripete  più  volte  nel 
corso  del  giorno. 

Iniezione  clorica. 

Preparazione.  Cloro  liquido  ....  gram.  3 
Acqua  distillata  ...  » 45 

Estratto  d’oppio  . . . centig.  8 

Ubo.  Questa  iniezione  si  è trovala  mollo  utile  nelle  ulcere  deN 
r uretra. 


Iniezione  eccitante  di  Swedcanr. 

Preparazione.  Tintura  di  cantaridi.  . gram.  5 

Acqua  . » 300 

Ubo.  Si  adopera  nelle  fistole  e negli  ascessi  freddi  per  ottener> 
ne  r adesione. 

Iniezione  lodurata  (Idognosie) 

Preparazione,  lodo gram.  3 

Ioduro  di  potassio  . . » 5 

Acqua  distillata  ...  » 75 

Alcool » 35 
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Uso.  In  Francia  si  fa  molto  uso  di  questa  iniezione  nei  tragitti 
fistolosi  degl’individui  scrofolosi,  onde  averne  la  guarigione.  Si 
crede  mollo  più  utile  dell’  iniezione  di  iodo  semplice  secondo  il 
uielodo  di  Velpeau  per  guarire  radicalmente  l’idrocele. 

Iniezione  di  Lavagna. 

Preparazione.  Ammoniaca  ....  gram.  4 
Latte »>  500 

Uso.  Si  ripete  tre  volte  nel  corso  del  giorno  con  lo  scopo  o di 
richiamare  la  leucorrea  soppressa  ovvero  di  sollecitarne  lo  scolo 
mestruale. 

Iniezione  profllaUìea  di  Glrtanner. 

Preparazione.  Potassa  caustica  decigram.  0,1 

Acqua  distillata  . gram.  . 30,°  , 

Uso.  Si  usa  nel  principio  della  blenorragia  per  farla  abortire. 

Iniezione  del  dottor  Tblvaud. 

Preparazione.  Nitrato  acido  di  mercurio  gocce  4 
Acqua  distillata  ...  » 125 

Uso.  La  pratica  dimostra  che  questa  iniezione  riesce  molto  ef- 
ficace contro  le  blenorree  interamente  sprovviste  d’ infiamma- 
zione. 

Iniezione  di  motto-nitrato  di  bimmnto. 

Preparazione.  Sotto-nitrato  di  bismuto  gram.  30 
Acqua  distillata  ...  » 300 

Uso.  Gaby  usa  questa  iniezione  con  molto  profitto  nella  blenor- 
rea. Egli  assicura  di  aver  guarito  cosi  47  individui  nello  spazio 
minimo  di  5 giorni  e massimo  di  21.  Bisogna  iniettare  tre  volte 
al  giorno,  quando  però  non  si  ha  sintomo  d’ infiammazione. 

Ioduro  antimonieo  = Sb,  1 

Sesqui-ioduro  di  antimonio. 

Preparazione.  Meltonsi  in  una  storta  di  cristallo  3 parti  di 
iodo  ed  una  di  antimonio  puro  ; dopo  avvenuta  la  combinazione 
si  distilla  a leggiero  calore.  Col  raffreddamento  si  addensa  un  li- 
quido, eh’  è il  sesqui-ioduro  di  antimonio. 

Proprietà.  Si  presenta  di  un  bel  colore  rosso  e di  aspetto  cri- 
stallino. Si  volatizza  assai  facilmente.  Coll’acqua  si  ottiene  una 
decomposizione  di  questo  preparato  in  acido  idroiodico  ed  in  os- 
sido di  antimonio. 
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Usi  « dosi.  I medici  italiani  loniriné  e Triberli  hanno  adope- 
rato con  grande  vantaggio  questo  medicamento  nelle  congestioni 
glandulari  prodotte  principalmente  da  radicale  scrofoloso  ed  er- 
petico. Giova  anche  moltissimo  nell’ipertrofia  splenica  ed  epatica. 
Si  può  amministrare  alla  dose  di  due  a quattro  granelli  al  giorno; 
ordinariamente  si  dà  la  forma  pillolare  unendosi  ad  un  estratto 
qualunque  sciogliente,  come  all’  estratto  dì  cicuta,  di  tarassa- 
co  ecc. 


Ioduro  o lodidrnto  di  morflna. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  una  soluzione  di  sol- 
fato di  morfina  con  un’  altra  di  ioduro  di  potassio,  lavando  e dis- 
seccando il  precipitato,  .si  può  ottenere  ancora  diversamente:  cioè 
sì  decompone  una  soluzione  acida  di  solfato  di  morfina  con  una 
soluzione  di  ioduro  di  potassio  iodurata,  di  poi  egualmente  si  la- 
va e si  dissecca  il  precipitalo. 

Uso.  In  generale  è pochissimo  adoperato  questo  rimedio.  In- 
ternamente si  può  amministrare  alla  stessa  dose  dell’  acetato. 

Ioduro  di  oro  z=  Au  J. 

' Ioduro  anrlco. 

Preparazione.  Soluzione  di  cloniro  d’oro  . q.  b. 

Soluzione  di  ioduro  di  po- 
tassio   q.  b. 

Sì  versa  la  soluzione  di  ioduro  in  quella  dì  cloruro  a poco  a po- 
co, finché  il  precipitato  cessa  interamente.  11  precipitato  ottenuto  • 
di  ioduro  di  oro,  che  si  presenta  di  colore  rossigno,  si  lava  con 
l’alcool,  si  raccoglie,  sì  filtra  e si  asciuga. 

Proprietà.  Si  mostra  in  massa  polverulenta,  di  colore  ver- 
dastro; è insolubile  nell’acqua  e nell’alcool;  è decomposto  iinman- 
tinenti  dagli  alcali. 

Usi  e dosi.  G un  preparato  che  gode  la  virtù  eminentemente 
fondente;  eppcrò  si  usa  nelle  malattie  cancerigne  come  gli  altri 
preparati  di  oro  ed  in  talune  manifestazioni  secondarie  e terzia- 
rie della  sifilide.  Non  si  unisce  mai  allo  zucchero,  ma  si  può  uni- 
re alla  gomma,  all’ amido,  a taluni  estratti  calmanti  e scioglienti. 
Dapprima  si  amministra  alla  dose  di  un  ottava  parte  di  granello 
e poi  si  aumenta  progressivamente. 

Ioduro  o lodldrato  di  chinina. 

Preparazione.  Si  satura  I’  acido  idroiodico  col  chinino.  Allo 
stesso  modo  si  può  preparare  il  ioduro  di  cinconina. 

Proprietà.  Si  presenta  di  colore  bianco  ; è insolubile  nel- 
l’acqua e solubile  neU’alcool. 
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liso.  Thompson  in  Inghilterra  ha  proposto  tanto  i!  ioduro  di 
chinina,  quanto  quello  di  cinconina  in  lutti  quei  casi  in  cui  si  cre- 
de utile  il  iodo  ; questi  preparati  avrebbero  il  vantaggio  di  non 
produrre  il  iodismo. 

Ioduro  d’  idrolodato  di  chinina. 

PrcparaKione,  Questo  composto  si  prepara  assai  facilmente 
nel  seguente  modo:  cioè  versando  in  una  soluzione  di  solfato  aci- 
do di  chinino  una  soluzione  di  ioduro  di  ferro,  la  quale  abbia  un 
leggiero  eccesso  di  iodo;  si  forma  un  precipitato  rosso  marrone. 
Dopo  aver  trattato  il  precipitato  coll’alcool  bollente,  si  filtra;  cosi 
il  ioduro  d’ idroiodato  di  chinina  si  deposita  pel  raffreddamento 
dell’  alcool. 

Proprieto.Si  presenta  sotto  forma  di  lamine,  di  colore  verda- 
stro scuro,  le  quali  per  la  riflessione  della  luce  brillano  immen- 
samente. É insolubile  neiracqua  e solubile  neli’alcoel. 

L’so.  Questo  sale  gode  ad  un  tempo  le  stesse  proprietà  del  io- 
do e del  chinino;  per  la  qual  cosa  si  può  usare  con  successo  ne- 
gl’infarcimenti cronici  e massime  di  quegl’infermi,  i quali  soffro- 
no il  mal  abito  delle  periodiche.  Da  taluni  questo  rimedio  è rite- 
nuto come  efficacissimo  nelle  febbri  intermittenti  ostinate  e ribelli 
agli  altri  compensi  terapeutici. 

Ioduro  di  iodidrato  di  stricnina. 

Preparazione.  In  una  Soluzione  di  un  sale  di  stricnina,  sì  ver- 
sa un’  altra  soluzione  di  ioduro  di  potassio  indurato.  Si  ottiene 
cosi  un  precipilato  di  colore  rosso  marrone,  il  quale  si  dissecca  e 
si  condensa  con  l’alcool  bollente.  Infine  il  sale  si  deposita  per  raf- 
freddamento. 

Proprietà.  Si  offre  sotto  la  forma  dì  bellissimi  cristalli  rosso- 
rubino;  è insolubile  questo  sale  nell’  acqua. 

Uso.  Si  ritiene  che  l’azione  di  questo  rimedio  è più  persistente 
e gii  effetti  sono  meno  velenosi  di  quelli  delia  stricnina.  In  gene- 
rale la  dose  non  varia  rispetto  a quella  che  si  usa  nell’  ammini- 
strazione degli  altri  sali  di  stricnina. 

Ioduro  di  zinco  e di  morflna. 

Preparazione.  Ioduro  di  iodidrato  di  mor- 
fina   P.  1 

Acqua » 50 

Zinco » 10 

Si  fanno  bollire  insieme  queste  sostanze  e si  filtra  il  liquido  an- 
cora bollente. 

Proprieto.  Passati  alcuni  giorni  si  veggono  certi  cristalli  a for- 
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ma  dì  aghi  mollo  sottili,  ì quali  costituiscono  il  doppio  sale  di  io- 
duro di  zinco  e di  morfina. 

Uso.  É stato  proposto  da  Bouchardat  come  un  potente  rimedio 
antispasmodico. 

Ioduro  di  zinco  e di  stricnina. 

Preparazione.  Si  riscalda  per  diversi  giorni  dell’  acqua,  del 
ioduro  di  iodìdralo  di  stricnina  e di  zinco  ; filtrando  ì liquidi  an- 
cora bollenti  si  ottiene  un  prodotto  che. cristallizza  in  aghi  bianchi. 

Usi  e dosi.  Questo  composto  gode  un  doppio  vantaggio:  il  pri- 
mo che  si  hanno  riuniti  insieme  due  rimedi  efficaci  atti  a modifi- 
care e migliorare  le  condizioni  del  sistema  nervoso  : il  secondo 
che,  atteso  la  sua  minore  attività,  la  dose  si  può  spingere  al  di  là 
dì  quella  della  stricnina.  Sicché  in  principio  si  può  amministrare 
il  doppio  della  dose  ordinaria  della  stricnina,  e di  poi  si  può  au- 
mentare progressivamente  in  ragione  della  tolleranza  e della  con- 
ferenza del  medicamento. 

Ipoclorito  di  calce  = ChO  -f-  CaO. 

Cloruro  di  calce  - Muriate  ossigenato  di  calce  - Polvere  di  Tennant. 

Preparazione.  Calce  viva P.  t 

Biossido  di  manganese  . . » 2 

Acido  cloridrico  ....  » 4 

Si  rende  idrata  la  calce  bagnandola  coll’  acqua,  o come  diccsi 
spegnendola  a polvere;  inoltre  si  rinnova  spe.sso  la  superfìcie  e si 
passa  sopra  di  essa  il  cloro  gassoso  che  sarà  svolto  dall’acido  mi- 
sto al  biossido  mercè  recipiente  opportuno  allo  svolgimento  dei 
gas.  L’azione  del  cloro  dev’essere  mollo  lenta  e la  sua  tempera  - 
tura  tenersi  a 17  gradi.  Ottenuto  in  tal  guisa  l’ ipoclorito  si  con- 
.servH  in  vasi  ermeticamente  chiusi  — Quando  si  vuole  ottenere 
liquido,  si  stempera  la  calce  a latte  nell’acqua  e vi  si  fa  passare 
la  corrente  di  cloro. 

Proprietii.  11  cloruro  di  calce  che  trovasi  in  commercio  consta 
di  cloruro  di  calce  = Ca  Ch,  di  ipoclorito,  di  calce  libera,  o car- 
bonato; esso  parzialmente  sì  scioglie  nell'acqua.  L’acido  carboni- 
co dell’aria  svolge  cloro  ed  ossigeno  con  molta  lentezza  ; per  la 
qual  cosa  gode  la  proprietà  il  cloniro  di  calce  di  scolorare  i cor- 
pi organici  e di  distruggere  i miasmi  putridi. 

Usi  e dosi.  « Si  usa  come  antisettico  c disinfettante.  Perciò  si 
applica  nelle  sale  degli  Ospedali,  se  ne  fanno  lavacri  nei  casi  di 
pestilenza,  di  dissezioni  cadaveriche,  di  disinfezione  di  cloache  ec. 
Si  usa  ancora  nel  trattamento  delle  ulcere  sordide,  nella  cura  del- 
la cangrciia  di  spedale,  nelle  neurosi  putride  ecc.  Questo  sale,  co- 
me l’ ipoclorito  di  soda,  usali  per  gargarismo,  distruggono  lem- 
poraneainenle  ogni  sensibilità  pei  saporì. 


Digitized  by  Google 


— 463  — 

Come  disinfettante,  Cloruro  p.  1 Acqua  10. 

Come  lavacro,  Cloruro  p.  1 Acqua  50  — filtra 
Per  uso  internOjC’lorMro  grammi  1 a 4,.^c^ua  150  — filtra  rapida- 
mente, a cucchiaiate,  di  tre  ore  in  tre  ore.  Cosi  nella  cura  delle 
scrofole,  nelle  blenorragie,  fuori  del  periodo  infiammatorio  »; 


Lattato  di  manganese  r=  MnO,  L. 

Preparavione.  Si  ottiene  assai  facilmente  mercè  il  protossido, 
o il  carbonato  umidi,  e l’acido  lattico,  a saturazione. 

Proprietà.  Il  lattato  di  manganese  contiene  4 atomi  di  acqua, 
è efflorescente,  cristallizza  in  prismi  quadrilateri,  schiacciati,  di 
colore  bianco  o rosso. 

l’si  c dosi.  Vanta  le  stesse  proprietà  terapeutiche  degli  altri 
sali  di  manganese  ; sicché  giova  nella  clorosi,  nell’  anemia,  nella 
scrofola  ed  infine  in  tutte  quelle  malattie,  in  cui  convengono  i to- 
nici e principalmente  il  ferro.  Si  dà  alla  dose  di  tre  fiuo  a dieci 
granelli  ed  in  forma  pillolare. 

Lattina  gassosa. 


Preparazione.  Lattina  in  polvere . . . dram.  5 
Zucchero  in  polv.  . . « 5 

Acido  tartarico  in  poi.  . » 5 

Bi- carbonato  di  soda  in 

poh  ere 5 

Acqua  pura once  18 


Si  scioglie  pria  la  lattina  nell’acqua,  indi  si  versa  l’acqua  in  una 
bottiglia  di  opportuna  capacità,  e vi  si  aggiungono  successiva- 
mente lo  zucchero,  il  bicarbonato  di  soda  e l’ acido  tartarico.  Si 
chiude  la  bottiglia  ermeticamente. 

Lso.  Si  usa  come  rinfrescante  e demulgente. 

Limonata  di  citrato  di  magnesia. 

Limonata  purgativa  citro-magnesiana. 

Questa  limonata  usata  da  non  più  che  12  anni  in  medicina  è ge- 
neralmenté  adoperata  al  pari  dell’acqua  di  Sediitz.  Si  sono  segui- 
te diverse  forinole  di  preparazione,  ma  la  seguente  gode  maggior 
riputazione  per  la  sua  semplicità. 

Prep.  Limonata  a 40  gram.  di  citrato  a 50  gram. 

Carbonato  di  ma- 
gnesia gram.  . 15  gram.  18 

Acido  citrico  . . 23  « 28 

Acqua  ....  375  » 375 


Digilized  by  Google 


_ 464  — 

OUcnuta  la  reazione  a freddo  o a caldo  in  un  vaso  di  porcclla* 
na,  si  filtra  il  liquido,  si  niclle  in  una  bottiglia  e vi  si  aggiunge 


Sciroppo  di  limoni 75 

Bicarbonato  di  soda 4 


In  ultimo  si  chiude  la  bottiglia  ermeticamente. 

Invece  dello  sciroppo  di  limone  si  possono  impiegare  altri  sci- 
roppi subacidi,  come  del  pari  invece  del  bicarbonato  di  soda  si 
può  impiegare  il  bicarbonato  di  magnesia  ovvero  il  carbonato  di 
magnesia  ordinario,  raddoppiandone  la  dose. 

Volendosi  preparare  anche  con  maggiore  semplicità,  si  potreb- 
be usare  il  citrato  di  magnesia  officinale  ; in  tal  caso  resterebbe 
solo  a sciogliere,  ad  edulcherare  e gassificare  il  liquido. 

Proprlei*.  Questa  limonata  è limpida,  senza  colore,  di  sapore 
piacevole.  Essa  si  guasta  mollo  facilmente  in  seguilo  di  una  spe- 
cie di  fermentazione  viscbiosa  che  ha  luogo  nella  mussa  ; epperò 
non  .si  può  conservare  al  di  là  di  olio  giorni. 

Usi  e dcMi.  Si  ottiene  rdletto  purgativo  in  termine  di  3 o 4 ore, 
qualche  volta  conviene  attendere  ancora  dippiù;  non  produce  giam- 
mai coliche  nè  dolori.  La  suddetta  quantità  è sufficiente  per  un 
adulto. 

Linimento  ammoniacale  eantaridaio. 


Preparazione.  Linimento  ammonia- 
cale   gram.  30 

Tintura  di  cantaridi  . » 20 

Canfora » 4 

Spirito  di  formica  . . » 20 


Si  uniscono  insieme  le  dette  sostanze. 

Lso.  L’uso  di  questo  linimento  si  è mollo  raccomandato  contro 
i dolori  reumatici  e le  paralisi.  Si  applica  mediante  la  mano  nuda 
e coverta  di  guanto,  facendone  frizione. 

Linimento  antelmintico  di  Dnbois. 


Preparazione.  Olio  di  mandorle 

. gram. 

90 

Alcool  di  Fioravanti 

. » 

30 

Alcool  canforato  . . 

. 99 

60 

Spicchio  d’  aglio  . . 

• >9 

n®  3 

Ammoniaca  . . . 

. 99 

4“ 

L'so.  DaU’autòre  è adoperalo  contro  la  v 


ne  frizione  tanto  la  mattina  quanto  la  sera  sul  ventre. 


erminazione,  facendo- 


Llnlmento  antlgottoso  di  Bonbée, 

Preparazione.  Olio  di  canfora  . .gram.  . 125 
di  croton  . . decigram.  "5 
animalcdìDippel  gram.  . 2° 
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Uso.  In  qnci  casi  in  cui  sono  riusciti  inefficaci  i medicamenti 
interni,  si  adopera  questo  linimento,  il  quale  ha  fama  di  calmare 
i dolori  vaghi  e di  sciogliere  le  gonfiezze  prodotte  dalla  po- 
dagra. 

Linimento  nntiperlodlco  di  Schnater. 

Prepnrazione.'  Solfato  dì  chinina  . . . gram.  2 

Tartaro  stibiato  . . . centig.  5 

Estratto  di  oppio  . . » 6 

Alcool  canforato  . . . gram.  60 

Si  riuniscono  insieme  da  farne  un  composto  alquanto  denso. 

Lao.  Giova  nelle  febbri  periodiche,  facendo  frizioni  otto  volte 
al  giorno  sulla  regione  epigastrica  e ciascuna  della  dose  di  10 
grammi. 

Linimento  arsenicale. 

Preparazione.  Arsenico  bianco  . . decigram.  ".l 
Olio  di  olive  . . . gram.  50 
Si  mescola  esattamente. 

Lao.  Lodasi  contro  le  ulcere  cancerìgne,  figedeniche  e contro 
le  malattie  della  pelle,  che  hanno  resistilo  agli  altri  compensi  del- 
l’arte. Si  crede  anche  efficace  contro  la  paralisi. 

Linimento  calcareo. 

Preparazione.  Acqua  dì  calce  . ...  gram.  250 
Olio  di  mandorle  dolci . » 32 

Le  dette  sostanze  si  mescolano  e si  agitano  fortemente  in  un  va- 
so indi  si  lascia  in  riposo  e si  toglie  la  massa  molle  saponacea  che 
si  forma  al  di  sopra. 

Aggiungendovi  4 grammi  di  laudano  in  250  grammi  di  linimen- 
to, si  ottiene  il  Linimento  calcare  oppiato. 

Debonrge,  modificando  il  Linimento  calcare,  forma  un  nuovo 
composto,  a cui  ha  dato  il  nome  di  crema  per  le  ustioni.  Si  pone 
in  un  vaso  una  parte  di  cloruro  di  calce  secca  con  tre  parti  di  ac- 
qua, si  agita  ripetutamente,  si  fa  riposare  e si  filtra.  Il  liquido  che 
si  ottiene  si  mescola  con  eguale  peso  di  olio  bianco. 

liso.  Il  linimento  calcare  si  usa  con  molto  vantaggio  nelle  scot- 
tature e massime  a 2°  e 3°  grado  ; dopo  aver  disteso  il  linimento 
sopra  la  lesione,  questa  si  covre  di  cotone  cardato,  il  linimento 
calcare  oppialo  si  usa  ne’ medesimi  rincontri,  però  quando  ci  so- 
no in  complicanza  dolori  insopportabili.  Il  linimento  di  Debour- 
ge  egualmente  è raccomandato  dall’autore  nelle  bruciature;  si  di- 
stende la  sostanza  sopra  una  tela  sottile  o meglio  sopra  il  taffettà 
gommalo  e fenestrato,  indi  si  applica  sulla  parte  offesa  dopo  ave- 
re aDticipalaoiente  aperte  le  flittene. 

30 
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lenimento  contro  I geloni. 


Preparazione.  Olio  di  oliva  ....  gran). 

Balsamo  del  Perù  . . » 

Spermaceta,  cera  bianca 

ana » 

Acido  cloridrico  ...  » 

Acqua  comune  ...  » 

S<  mescolano  le  sostanze  secondo  l’ arte. 

L'so.  È stimato  come  un  potente  rimedio  avverso 
ancora  aperti. 


64 

4 

8 

8 

n 

i geloni  non 


Linimento  di  glicerina. 


Pr.  Glicerina  pura gram.  i5 

Linimento  di  sapone  composto  . . » 4S 

Estratto  di  belladonna  ....  » 4 

Lso.  Si  è trovato  utile  nei  dolori  articolari  nevralgici,  nelle  con- 
tusioni ecc. 


Linimento  dinretieo  di  Schnbarth. 


Preparazione.  Digitale gram.  10 

Acqua  bollente ....  » 50 

Essenza  di  terebintina  . » 30 

Estratto  di  scilla  ...  » 3 

Giallo  di  uovo  ....  n°  2 


Dopo  aver  messo  in  infusione  la  digitale  nell’  acqua,  si  passa 
per  panno  il  liquido  e vi  si  aggiungono  le  altre  sostanze — Il  li- 
nimento diuretico  di  Schmitt  e composto  degli  stessi  elementi, se 
uon  che  ci  ha  ancora  la  nicoziana. 

Lso.  Giova  in  tutti  quei  casi  in  cui  si  vuole  ottenere  l’ accre- 
scimento della  secrezione  delle  urine  ; perciò  conviene  nell’  idro- 
cefalo, nelle  diverse  idropisie  ecc.  Si  pratica  la  frizione  nell’  ipo- 
gastrio e negl’interfemori. 

Linimento  sedativo  di  Tronsseau. 

Preparazione.  Estratto  di  stramonio  . gram.  2 

Giallo  di  uovo n“  1 

,Idroclorato  di  morfina  . centig.  30 
Si  mescolano  insieme  secondo  l’ arte. 

Lso.  L’ autore  adopera  questo  linimento  nelle  ragadi  sull’  ano 
e nelle  ulcerazioni  einorroidarie.  Si  spalmano  ì stuelli  o le  pez- 
zuole e si  applicano  sulle  partì  affette  di  soluzione  di  continuo. 
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Linimento  stimolante  di  Magendle. 

Preparazione.  Tintura  di  noce  fornica  . gram.  30 

Ammoniaca » 8 

L'so.  Lodasi  nella  paralisi  degli  arti,  facendone  frizione  matlìna 
e sera. 

Linimento  di  Fnrnari. 


Preparazione.  Olio  di  olire  ....  gram.  130 

Ammoniaca » 8 

Balsamo  di  Fioravanti  . » 13 

Stricnina centig.  3 


L'zo.  Si  usa  nell’amaurosi  e neH’ambliopia  amaurotica,  non  so- 
stenute da  stato  irritativo  o congestivo. 

Liquore  di  Fowler. 

Preparazione.  Acido  arsenioso  ...  P.  IO 
Carbonato  di  potassa  . . » 10 

Acqua  distillata  ....  » 1000 
Si  fa  bollire  il  tutto  fino  a dissoluzione,  di  poi  si  filtra  e 
quando  è freddo  il  liquido  vi  si  unisca. 

Alcoolato  di  melissa  composto  ...  P.  33 

Acqua  distillala q.  b. 

Si  riconduce  il  peso  totale  del  liquido  a mille  parti  precise. 

Quando  si  prepara  non  già  con  l’ alcoolato  di  melissa,  ma  cdn 
quello  di  angelica,  si  ha  il  liquore  arsenicale  di  Heim;  parimenti 
quando  l’alcoolato  di  melissa  è rimpiazzalo  dalFacqua  di  cannella 
si  ha  il  liquore  arsenicale  di  Brera. 

Lai  e doai.  Si  è usalo  per  combattere  i tumori  cangerigni  e ta- 
lune malattie  della  pelle  ; Biett  l’ ha  adoperalo  nelle  malattie  arti- 
colari croniche  e nelle  febbri  intermittenti.  Il  detto  liquore  con- 
tiene una  centesima  parte  di  peso  di  acido  arsenioso  e si  prescri- 
ve internamente  alla  dose  di  5 a 12  gocce  in  un  veicolo  oppor- 
tuno. 


Liquore  arsenicale  di  Devergic. 

Preparazione.  Acido  arsenioso  . . centig.  20 
Carbonato  di  potassa  » 20 

Acqua  distillata  ...»  1000 

Tintura  di  cocciniglia  . q.  b. 

Secondo  le  regole  di  arte  se  ne  fa  una  soluzione,  che  giun- 
ga al  volume  di  un  litro. 


Digilized  by  Google 


— 468  — 

L'«l  e dosi.  Questo  liquore  contiene  2 decimillesimi  dì  grammo 
di  acido  arsenioso;  quindi  nell’  amministrarlo  ci  è bisogno  di  mi- 
nore circospczione.  Si  usa  ne’  medesimi  rincontri. 

Liquore  arsenicale  di  Pearson. 

Preparazione.  Arseniato  di  soda  cristalliz- 
zalo   centig.  5 

Acqua  distillata  . . . gram.  50 
Si  scioglie  l’arseniato  nell’acqua  e si  filtra. 

Il  liquore  arsenicale  di  Heinecke  forma  una  varietà  di  questa 
preparazione;  pereiocchè  si  compone  di  SO  centigrammi  di  arse- 
niato di  soda,  di  75  grammi  dì  acqua  di  menta,  di  15  di  acqua  di 
cannella  vinosa,  e 4 di  tintura  di  oppio. 

L’sl  e dosi.  Si  prescrive  il  liquore  arsenicale  dì  Pearson  nelle 
stesse  malattie,  in  cui  sono  indicati  gli  altri  liquori  arsenicali  de- 
scrìtti. In  principio  si  danno  poche  gocce  solamente; in  seguitosi 
aumenta  progressivamente  la  dose. 

Liquore  di  Labarraque. 

Preparazione.  Biossido  di  manganese  . . P.  2 
Acido  cloridrico  ....  « 8 

Carbonato  di  soda 

Acqua  distillala » 60 

Dopo  aver  ben  mescolato  il  biossido  di  manganese  e l’acido  clo- 
rìdrico, si  scioglie  il  carbonato  di  soda  e l’acqua  distillata.  Le  pri- 
me due  sostanze  si  mettono  in  un  matraccio  fornito  dì  tubo,  atto 
allo  svolgimento  di  gas.  e si  riscaldano  gradatamente.  Svolgendo- 
si il  gas  cloro,  si  fa  gorgogliare  nella  soluzione  di  carbonato  di 
soda.  In  ultimo  si  filtra  e si  conserva  in  vaso  chiuso. 

Proprietà.  Questo  liquore  spesso  presenta  un  colore  alquanto 
ametista  : contiene  probabilmente  l’ acido  ossimaganico,  come  il 
cloruro  di  sodio,  il  carbonato  libero  e l’ ìpociorito  o clorito  di 
sodio. 

lisi  e dosi.  Nelle  piaghe  e nelle  ulcere  sordide  si  adopera  co- 
me detersivo  e modificante,  siccome  l’ ipoclorito  di  calce,  inter- 
namente si  amministra  in  associazione  di  un  veicolo  correttivo  e 
tonico  nelle  malattìe  di  putridità,  alla  dose  di  5 ad  8 grammi  nel 
corso  del  giorno. 
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Liquore  di  Koechliu. 

Liquore  di  rame  muriato-ammoniacalc;  tintura  salis 
ammoniacali  cuprifera. 

Preparazione.  Clorato  di  rame  ...  gram.  4 
Sale  ammoniaco  ...  « 15 

Acqua »>  150 

IToo.  Si  adopera  all’esterno  nella  cura  locale  delle  ulcere  vene* 
ree  ed  airiuterno  contro  la  epilessia  e la  sifilide. 

Liquore  c»dontalgieo  di  CoUerean. 

Liquore  ammoniacale  canforato. 

Preparazione.  Etere  solforico  . . . gram.  100 
Canfora  a saturazione  . q.  b. 
Ammoniaca  liquida  . . gocce  3 
Si  mescolano  bene  le  sostanze  e si  conserva  il  liquido  in  un 
vaso  chioso  ermeticamente. 

Leo.  È questo  un  rimedio  molto  vantato  nelle  carie  de’  denti. 

Liquore  vulnerarlo  di  Sclunalz. 


Preparazione.^  Solfato  di  rame  e di  zinco 

ana gram.  13 

Verderamo  ....  » 15 

Mele  rosato  ....  » 90 


Acqua 200 

Lzl.  Tolt  ha  sperimentato  questo  liquore  nelle  fistole  per  oHc; 
nerne  la  guarigione  ; i suoi  risultamenti  sono  stati  favorevoli.  Si 
inietta  il  liquido  mediante  siringa  ne’  seni  fistolosi  e di  poi  si  a- 
datta  una  opportuna  pressione  per  aversi  il  contatto  e l’ adesione 
della  parete  interna  de’  tragitti. 


Lozioni  antipsoriche. 

é 

Preparazione.  Tahacco gram.  730 

Acqua » 5400 

Sotlocarbonato  di  po- 
tassa   » 120 

Si  fa  bollire  il  tabacco  nell’acqua  per  un  ora,  iodi  vi  si  ag- 
giunge dopo  la  colatura  il  sottocarbonato  di  potassa. 

Uno.  Si  praticano  frizioni  nel  corso  del  giorno. 
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liOxlone  di  Gazenave. 


Preparazione.  Essenza  di  menta,  di  lavan* 
da,  di  rosmarino,  di  cedro 

ana cenlig.  2 

Alcool  a 32  . . . gram.  30 

Infuso  di  limo  . . » 3900 

tJ»o.  Secondo  Taulore  si  guarisce  con  questo  mezzo  la  scabbia 
in  otto  giorni. 

Lozione  lodosolforoso  di  Bannu^s 

Preparazione.  Ioduro  di  potassio  . . gram.  3 
Solfuro  potassico  . . » 5 

Acqua  distillata  ...  »>  200 

lisi.  Giova  non  solo  nella  cura  della  scabbia,  ma  eziandio  in 
molle  altre  malattie  della  pelle. 

Lozione  mercuriale  di  Adams. 

Preparazione.  Sublimalo  corrosivo  . centìg.  5 

Tintura  di  cantaridi  . gram.  13 

Acqua « 500 

Usi.  Lodasi  mollo  nella  cura  della  scabbia,  quando  senza  pro- 
fitto si  sono  sperimentali  gli  altri  compensi  dell’  arte. 

Lozione  tonica  di  llainon. 


Preparazione.  Tannino  P.  10 

Etere « 5 

Acqua « 500 


L'si.  Si  praticano  frizioni  diverse  volte  nel  corso  del  giorno. 

Lozione  antipsorlca  di  Dupnytren. 

Preparazione,  Solfuro  di  potassio  . . . P.  86 
. Acqua  potabile  ....  » 1000 

Acido  solforico  ....  « * 

Dopo  avere  sciolto  il  solfuro  nell'  acqua,  si  aggiunge  alia 
soluzione  l’acido  solforico. 

L'so.  Se  ne  fanno  lavacri. 
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V Lozioni  contro  la  tigna  di  Barlow. 


Preparazione.  Solfuro  di  soda  . . . 

Sapone  bianco  . . . 

Alcool 

Acqua  di  calce  . . . 
Uso.  Per  due  giorni  si  circonda  il  capo 
pala  in  questo  liquido. 


gram.  8 
» 10 

» 8 
» 220 

con  una  fascia  inzop* 


Lozione  eosmedea  <11  Laforest. 


Preparazione.  Vino  rosso grana.  560 

Sale  comune  ....  « 4 

Solfato  di  ferro  ...  . 

Si  fanno  bollire  queste  sostanze  per  diversi  minuti,  indi  si 
aggiunge. 

Ossido  di  rame  ...  » * . . 

Si  prolunga  l’ ebollizione  per  altri  due  minuti  e vi  si  ag- 


giunge 

Polvere  di  noce  di  galla  » 7 

iJao.  Si  usa  per  annerire  i capelli.  Si  bagnano  bene  i capelli 
col  liquido  cosmetico,  indi  si  prosciugano  con  pezzuole  calde  per 
alcuni  minuti  e finalmente  si  lavano  con  l’acqua  comune. 


Lozione  eeeltante. 


Preparazione.  Petrolio gram.  15 

Essenza  di  terebinto  . » 4 

Spirito  di  ginepro  t . » 12S 

Ubo.  Si  è raccomandata  nell’idropeascite,  nell’atonia  delle  vie 
orinarie,  ne’  pedignoni  ; si  adopera  per  frizioni. 

L<»zlone  di  lodnro  di  potassio  {lodognosio). 

Preparazione.  Ioduro  di  potassio  . . gram.  3 
Acqua  distillata  ...  » 100 

Cso.  Ognuno  conosce  l’ azione  fondente  attivissima  del  ioduro 
di  potassio  e del  lodo  in  generale  ; quindi  questa  lozione  racco- 
mandasi negl’  ingorghi  scrofolosi,  nelle  ulcere  cancerigne  e sifili- 
lidie,  nelle  tumefazioni  gottose  e nei  tumori  biancbL 
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Lozione  di  Ioduro  di  poUiMlo  lodurato. 

Preparazione.  Ioduro  di  potassio  . . gram.  5 

I lodo » .5 

Acqua  distillata  ...  » 100 

Dm.  Nelle  fistole  s*  inietta  questa  soluzione  per  ottenerne  la 

^ione;  nelle  ulcere  scrofolose,  sifilitiche  e cancerigne  si  usa- 
omentazioni  per  ottenere  il  tramutamento  del  processo  di* 
struttivo  dell’ulcera  in  processo  modificatore  della  piaga. 

Lozione  risolutila  Indurata  {Iodog7lOSÌa). 

Preparazione.  Ioduro  di  potassio  . . gram.  2 
Clorato  di  ammoniaca  . » 2 

Acquavite  canforata.  . » ÌOO 

L'so.  Questa  lozione  indurata  è molto  stimata  negl’ingorghi  si- 
noviaU  e massime  nelle  tumefazioni  croniche  gottose,  come  del 
pari  ne’  tumori  bianchi  e sui  geloni. 

Massa  plUolare  di  Morton. 

Pillole  di  Morton. 

Preparazione.  Millepiedi  preparati . . gram.  24 
Gomm’ ammoniaca  . . » 12 

Fiori  di  belznino.  . . » 5 

Zafferano,  balsamo  del  Pe- 
rù ana « 1 

Si  mescolano  con  sufficiente  quantità  di  balsamo  di  solfo 
misto  per  farne  pillole. 

Proprietik.  Massa  nera,  lucida,  amara,  odorosa. 

Usi  e dosl.Giova  nelle  broncorree  come  espettorante  e nell’as- 
ma sostenuta  da  congestioni  passive  del  polmone.  In  principio  si 
amministra  in  pillole  alla  dose  di  lj2  grammo  ed  in  seguito  essa 
può  aumentare  fino  al  doppio  ed  al  triplo. 

Massa  plllolare  di  Rlchter. 

Pillole  di  Richter. 

Preparazione.  Gomma  ammoniaca,  As-  ’ 

safetida,  Sapone  me- 
dicinale. Valeriana,  Ar- 
nica ana gram.  8 

Tartaro  emetico  (sciolto  decig.  5 
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Si  mescolano  esattamente  queste  sostanze  e si  divide  la 
massa  in  tante  pillole  di  2 decigrammi  per  cadauna. 

Usi  e dosi.  Si  lodano  mollissimo  le  pillole  menzionate  nelle  pa> 
ralisi,  nelle  irritazioni  nervose  e massime  nell’ambliopia  amauro* 
tica  e nell’  amaurosi.  Si  dàniio  3 a 6 pillole  giornalmente  ovvero 
si  prescrive  la  massa  alla  dose  di  2 fino  a 4 granelli  in  unione  di 
altri  medicamenti. 


Mastice  pe’  denti. 

Preparaslone.  Mastice  pesto P.  16 

Etere  solforico  ....  » 4 

Si  uniscono  insieme  e di  poi  si  scioglie  il  mastice  a discre- 
to calore. 

Uso.  Nelle'  carie  de’  denti  si  stiva  la  bambagia  od  uno  stuello 
impregnato  nel  liquido  sufficientemente  denso. 

Mistura  alcsalina  di  Brett. 

Preparazione.  Sciroppo  di  fumaria  . . gram.  500 

Bicarbonato  di  soda  . » 12  , 

Usi  e dosi.  Giova  in  molte  malattie  della  pelle  come  depuran- 
te, cosi  nell’eczema,  nel  lichene,  nella  prurigine  ecc.  S’ingolla  una 
cucchiaiata  la  mattina  ed  un’altra  la  sera. 

Mistura  antinenropatlca  di  Neveman. 

Preparazione.  Tintura  di  noce  vomica, 
di  oppio,  di  strammonio 

eterea  ana gram.  5 

Olio  volatile  di  valeriana  gocce  8 

Usi  e dosi.  Dall’  autore  viene  raccomandato  come  un  rimedio 
potentissimo  contro  le  cardialgie  e le  nevralgie  reumatiche.  Si 
versano  20  a 30  gocce  della  mistura  in  una  piccola  decozione  di 
carnami  Ila  e si  amministra  secondo  il  bisogno. 

Mistura  cantarldea  oppiacea  di  Bayer. 

Preparazione.  Soluzione  di  gomma  . . gram.  125 
Tintura  di  cantaride  . gocce  12 

Laudano  di  Sydenam  . » 10 

Usi  e dosi.  Lodasi  molto  dall’autore  nella  paralisi  della  vesci- 
ca. La  sudetta  dose  deve  essere  consumata  nel  corso  delle  24  ore. 
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mistura  antlgottoM  di  Flévée» 

Preparazione.  Tintura  di  bulbi  di  col- 
chico  grani.  10 

...  di  semi  di  col- 
chico   « 5 

Sciroppo  di  limone  . » 100 

Si  mischiano  insieme. 

Vai  e dosi.  Dopo  presa  questa  mistura  si  ottengono  diverse  e- 
vacuazioni  e massime  si  accresce  quella  dell’urina.  Si  amministra 
ogni  giorno  alla  dose  di  2 a 5 cucchiaiate  nell’  infusione  di  me- 
lissa. 


Mistura  risolvente  nella  renella  rossa. 


Preparazione.  Carbonato  di  soda  . . dram.  3 

Fosfato  di  soda  ...  » 0 

Acido  benzoico  ...  » * 

Tintura  di  giusquiamo  . » 8 

Acqua  di  cannella  . . . once  1*  _ 

In  nove  once  di  acqua  bollente  si  sciolgono  i sali  di  soda 
e r acido  benzoico,  indi  si  aggiunge  la  tintura  e T acqua  di  cau- 
ndid 

Usi  e dosi.  Si  è stimato  un  potente  rimedio  atto  a sciogliere  le 
arenelle  rosse,  formate  di  acido  urico  e di  urato  di  ammoniaca.  In 
ogni  giorno  si  danno  6 cucchiaiate  divise  in  tre  volte. 


Mosche  di  Milano. 

Formula  di  Mouebon. 

Preparazione.  Colofonia,  cera  gialla,  su- 
gna e cantaridi  polve- 

rizzate  ana P.  6* 

Trementina » 16 

Essenza  di  lavanda  e di  timo  » 3 

Si  fondono  insieme  la  colofonia,  la  cera  e la  sugna,  ed  alla 
massa  si  uniscono  le  cantaridi;  si  agita  a quando  a quando  il  me- 
scuglioperdue  ore,  ed  in  ultimo  si  aggiungono  prima  la  tremen- 
tina ed  a freddo  le  essenze. 

Formola  di  Pessiria. 

Preparuzlone.  Colofonia  e trementina 

ana  ........  P.  8 

Cantaridi  ed  euforbie  pol- 
verizzato, storace  li- 
quido ana "A 
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Fuse  la  colofonia  e la  trementina,  vi  si  aggiungono  le  pol- 
veri ed  infine  lo  storace  ; si  agita  il  mescuglio  fino  al  raffredda- 
mento. La  massa  vescicatoria  distendesi  in  piccola  quantità  sopra 
taffettà  nero. 

Uso.  Le  mosche  di  Milano  costituiscono  un  eccellente  rimedio 
epispaslico.  La  superficie  epispastica  bagnata  di  saliva  e distesa 
sul  taffettà,  si  applica  sopra  qualsivoglia  parte  del  corpo  per  ma- 
lattie degli  occhi,  degli  orecchi,  per  dolori  reumatici  delle  artico- 
lazioni ecc.  Godono  il  vantaggio  della  comodità,  perciocché  ap- 
plicate sulla  pelle  dànno  fuori  un  siero  marcioso  ed  allora  cadono 
quando  la  piaga  è perfettamente  sanata. 

Olio  fosforato. 


Preparazione.  Fosfero P.  i 

Olio  di  oliva 


Si  mette  il  fosfero  nell’olio  e si  espone  poi  al  calore  del  ba- 
gno-maria, per  un  quarto  d’ora,  dentro  un  vaso  quasi  pieno  e tu- 
rato. Si  agita  a quando  a quando,  facendo  la  prima  volta  sprigio- 
nar l’aria  rarefatta  sviluppala  pel  riscaldamento.  Quando  l’olio  si 
è raffreddato,  si  trova  l’ eccesso  del  fosfero  che  non  vi  è sciolto, 
nel  fondo  del  vaso;  questo  si  separa  mediante  decantazione. 

Uso.  Nei  reumi  cronici,  neH’artritide,  neU’ambliopia  amaurotica 
giova  mollissimo,  adoperandosi  per  frizione. 

Olio  di  proto-ioduro  di  ferro. 


Preparazione.  lodo  puro dram.  1 

Limatura  di  ferro  depu- 
rata   » 6 


Olio  di  mandorle  dolci  . once  33 
Si  tritura  in  principio  il  lodo  e la  limatura,  di  poi  dopo  ave- 
re aggiunta  un’  oncia  di  olio  si  continua  la  triturazione  per  un’  o- 
ra  ; si  mette  in  riposo  per  qualche  tempo  il  miscuglio  ed  indi  si 
aggiunge  il  rimanente  dell’olio.Fassati  otto  giorni,  si  filtra  e si  con- 
serva in  bottiglie. 

Proprietà.  L’ olio  di  proto-iodoro  di  ferro  presenta  un  colore 
leggiero  di  ambra;  è inodore,  insipido  ed  inalterabile  all’aria.  Ogni 
oncia  di  olio  contiene  due  granelli  di  sale  ferroso. 

Uso.  Gilè  usa  questo  rimedio  all’  esterno  come  tonico  e diso- 
struente. quindi  si  può  adoperare  negl’ingorghi  massime  scrofo- 
losi, negl’infarcimenti  degli  organi  addominali,  negl’ingorghi  glan- 
dulari  ecc. 
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Olio  di  trementina  ozonizzato. 

Preparazione.  Si  espongono  ai  raggi  solari  bottiglie  ripiene  a 
metà  ed  anche  meno  di  olio  di  trementina;  a quando  a quando  si 
aprono  per  rinnovare  l'aria  ; diviene  ozonizzato  l’olio  quando  ac- 
quista l’odore  ed  il  sapore  dell’  olio  di  menta. 

Proprieti».  Presenta  un  odore  sensibile  e sapore  amaro;  mes- 
so sulla  lingua  si  avverte  una  lievissima  sensazione  dolorifica  e di 
freddo. 

Um».  Ne’  catarri  cronici  della  vescica,  nella  disuria  e stranga- 
ria,  nelle  diverse  emorragie  come  emalemesi  e metrorragia,  si  è 
usato  quest’  olio  con  grandissimo  vantaggio.  Dato  internamente 
accresce  le  secrezioni,  la  calorificazione,  la  frequenza  delle  pul- 
sazioni arteriose  e le  urine  danno  uu  odore  simile  a quello  di 
viole. 

Oppiato  antiblenorraglco  di  Diday. 

Preparazione.  Pepe  cubebe  ....  gram.  i 8 

Copaive ' » 12 

Scammonea  ....  » 3 

Gomma-gotta  . . . decig.  5 

Sciroppo  di  rose  pallide  . q.  b. 

Usi  e dosi.  Nelle  blenorree  ostinate  si  usa  due  volte  nel  c oro 
del  giorno.  L’autore  si  loda  mollissimo  di  questo  rimedio. 

Oppiato  balsamico  di  Bodart. 

Preparazione.  Si  fanno  fondere  280  grammi  di  cera  bianca  in 
280  di  olio  delle  mandorle  dolci.  Inoltre  in  un  vaso  sì  sciolgono 
32  grammi  di  solfato  di  allumina,  90  di  cubebe  e 636  di  copaive. 
Sì  mette  il  vase  sul  fuoco,  si  riscalda  il  mescuglio  a poco  a poco, 
ed  in  pari  tempo  si  versa  la  soluzione  di  cera.  Agitando  sempre 
si  aggiungono  90  grammi  di  terebinlina,  45  grammi  di  balsamo 
del  Perù  nero  liquido,  e 2 di  olio  essenziale  di  anisi. 

Usi  e dftsl.  Vanta  questo  rimedio  una  gran  riputazione  nelle 
uretriti  e nei  flussi  bianchi.  La  dose  è di  tre  cucchiaiate  al  gior- 
no e non  ha  nessun  sapore  disgustevole. 

Pasta  di  Carragaheen. 


Preparazione.  Carragabeen P.  1 

Gomm’ arabica » 8 

Zucchero » 8 

Acqua » 96 
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Si  fa  bollire  il  carragaheen  in  una  porzione  di  acqua,  e di 
poi  si  fa  una  seconda  decozione.  Si  riuniscono  i due  decotti  e vi 
si  fa  sciogliere  a caldo  la  gomma  ed  il  zucchero.  Infine  si  filtra, 
si  concentra  a bagno-maria,  si  versa  nelle  forme,'  e si  dissecca  a 
discreto  calore. 

L'so.  Agisce  egualmente  come  il  lichene  e possiede  un  piacevo- 
le sapore. 


Pasta  di  dalcamara. 


Preparazione.  Dulcamara once  3 

Acqua libbre  6 

Gomm’ arabica  ...  » 3 lj2 

Sciroppo  di  dulcamara  . » 6 


Si  fa  rimanere  la  dulcamara  in  infusione  per  circa  i2  ore 
in  una  quinta  parte  di  acqua  bollente.  Dopo  filtrato,  si  attende  che 
il  liquido  faccia  deposito;  si  decanta  e si  mette  in  serbo.  Nella  ri- 
manente acqua  si  versa  il  residuo,  ed  a bagno-maria  si  discioglie 
la  gomma.  Si  aggiunge  alla  soluzione  lo  sciroppo  e si  porta  a con- 
sistenza sciropposa  molto  densa,  indi  vi  si  versa  la  detta  infusio- 
ne. Raffreddata  la  sostanza  si  fa  colare  nelle  forme  di  latta. 

L%1  e dosi.  Piclion  ba  amministrata  la  dulcamara  in  questa  gui- 
sa nelle  malattie  della  gola  acute  c croniche.  Nel  corso  della  gior- 
nata si  fanno  liquefare  in  bocca  da  2 a 4 once  di  questa  pasta. 

Pasta  di  giuggiole. 


Preparazione.  Giuggiole  prive  di  noc- 

ciuoli P.  1 

Gomma  scelta » 6 

Zucchero « 5 

Acqua  comune » 20 

Si  debbono  bollire  le  giuggiole  in  poca  quantità  di  acqua 
lino  a ridursi  in  poltiglia  con  la  compressione;  si  filtra  per  stami- 
na, premendo  il  residuo.  Si  scioglie  nell’  acqu  a suddetta  la  gom- 
ma, e nella  soluzione  lo  zucchero;  ed  a questo  liquido  si  unisce  il 
denso  decotto  di  giuggiole.  Fa  mestieri  chiari  ficarè  il  denso  sci- 
roppo, passarlo  per  lana,  proseguire  la  eva  porazione  dello  sci- 
roppo a bagno-maria  fino  a consistenza  di  es  tratto,  aromatizzare 
il  residuo  con  tintura  di  cedro  o di  vainiglia,  e versarlo  in  forme 
di  latta.  Si  espongono  in  ultimo  queste  ad  una  temperatura  di  35 
a 40  gradi  centigradi.'—  Non  altrimenti  si  pre  parano  le  paste  di 
datteri,  di  prugne,  di  gomma  o pasticche. 

Uso.  La  pasta  di  giuggiole  si  usa  come  dem  ulcente  nei  mali  di 
gola  tanto  acuti  quanto  cronici.  Se  ne  possono  consumare  diver- 
se once  nel  corso  del  giorno. 
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Pasta  pettorale  di  Georgè. 


Preparazione.  Gomma rhil.  12 

Zucchero  bianco  ...  » 8 

Liquerizia gram.  250 

Magnesia  calcinata  . . » 250 

Acqua litri  12 


Si  fa  sciogliere  la  gomma  a freddo  nell’acqua,  rimoven- 
dola  di  tempo  in  tempo  ; si  compie  la  soluzione  mediante  il  calo- 
re ; indi  si  passa  questa  per  tela  facendosi  torsione;  si  mette  in  ri- 
poso il  liquido  in  un  vaso  di  legno  o di  creta  per  2 o S giorni;  poi 
si  decanta  e dj  nuovo  si  agita  la  gomma  a freddo  in  un  vase  mer- 
cè una  spatola  per  3 o 4 ore.  In  seguilo  dell’ebollizione  di  circa 
due  ore,  vi  si  aggiunge  una  prima  decozione  di  lj2  libbra  di  li- 

Suerizia,  in  cui  già  trovasi  messa  la  magnesia.  Fatta  una  seconda 
ccozione  di  liquerizia,  in  cui  vi  si  scioglie  il  clorato  di  mordila, 
vi  si  versa  anche  essa  dopo  trascorsa  lj2  ora  che  è stata  versata 
la  prima.  Passata  un’  ora  vi  si  aggiunga  lo  zucchero  ed  infine  si 
tira  a consistenza  di  pasta  sul  fuoco,  sempre  agitando,  la  qual 
cosa  ordinariamente  ha  luogo  dopo  5 ore.  Secondo  l’ arte  si  cola 
la  pasta  nelle  forme  di  latta  e si  dissecca. 

L’so.  Questa  pasta  è demulcente  c calmante  ; essa  giova  nelle 
malattie  catarrali  del  petto,  nella  bronchite,  nelle  flogosi  acute  e 
croniche  della  gola  ecc. 

Pastiglie  antimoniali  di  Knnckel. 


Preparazione.  Mandorle  dolci  mondate  . . P.  8 

Zucchero » 50 

Polvere  di  cardamomo  . . » 4 

Cannella » 2 

Solfuro  d’antimonio  ...  » 4 

Gomma  adragante  ...  » 1 


Ridotte  in  polvere  le  mandorle  e lo  zucchero,  queste  pol- 
veri si  uniscono  alle  altre. Si  uniscono  insieme  con  la  gomma  adra- 
gante e si  fanno  pastiglie  di  un  grammo  ciascuna. 

Lsi  e dosi.  Queste  pastiglie  si  adoperano  con  vantaggio  in  mol- 
te aifezioni  della  pelle,  nella  gotta  ed  in  altri  morbi,  in  cui  giova-  . 
no  i preparati  antimoniali.  La  dose  è di  4 ad  8 pastiglie  ai  giorno. 

Pastiglie  di  nitrato  di  bismuto  di  Tronsseau, 

Preparazione.  Sottonitrato  di  bis- 
muto   gram.  50 

Zucca  ro » 500 

Mucilagine  di  gomma 
adragante  ...  q.  b. 
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Secondo  le  regole  dell’arte  si  fanno  pastiglie  del  peso  di  un 
grammo  ciascuna,  in  cui  ci  sono  5 centigrammi  di  sotto-nitrato. 
Queste  pastiglie  si  anneriscono  ai  raggi  solari. 

Ust  e dosi.  L’ autore  le  ha  trovate  utilissime  nella  gasteralgia 
e nella  diarrea  dei  fanciulli  a preferenza.  É sufficiente  la  dose  di 
3 a 6 nel  corso  di  24  ore. 

Pastiglie  bismato.magnesiane. 

Preparazione.  Sottonitrato  di  bis- 


muto  ...*.. 

gram. 

10 

Magnesia 

» 

10 

Zucchero  

» 

80 

Mucilagine  di  gomma 

adragante  ....  q.  b. 

Con  la  quantità  delle  dette  sostanze  si  fanno  100  pastiglie. 
Usi  e dosi.  Si  amministrano  nella  gasteralgia,  nella  dispepsia 
alla  dose  di  1 a 10  per  giorno. 

Pastiglie  balsamo-«odlche  di  Delionx. 


Preparazione.  Balsamo  del  Tolù  . . gram.  150 
Bicarbonalo  di  soda  . » 75 

Gomma  adraganle  . . » 30 

Zuccaro » 3000 

Alcool  a 86  ...  . » 150 

Acqua  distillata  . . » 500 


Si  discioglie  a caldo  il  balsamo  nell’acqua,  indi  si  passa,  si 
riscalda  ai  fuoco,  si  aggiunge  l’acqua,  si  separa  il  deposito,  si  ri-  . 
scalda  a bagno-maria  per  fare  evaporare  l’ alcool,  s’ incorpora  la 
gomma  e lo  zucchero,  al  quale  si  è unito  il  bicarbonato  di  soda. 

La  massa  si  divide  in  tante  pastiglie  di  un  grammo  ciascuna,  le 
quali  si  fanno  poscia  disseccare  — Se  invece  di  adoperare  il  bi- 
carbonato di  soda,  si  usa  quello  di  ammoniaca,  si  avranno  le  pa- 
stiglie balscnno-amtnoniache  pettorali. 

Uso.  Si  usano  come  digestive  e come  balsamiche  nelle  malattie 
del  petto. 


Pastiglie  di  cacclù. 


Preparazione.  Cacciù gram.  133 

Zuccaro « 500 

Mucilagine  ....  q.  b. 

Mescolandosi  insieme  queste  sostanze,  si  forma  una  pasta; 
essa  si  divide  io  pastiglie  di  6 centigrammi  ciascuna. 
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Uso.  Giovano  nelle  dispepsie  stomacali  al  oomero  di  5 a 10  pre- 
se nel  corso  del  giorno. 

Pastiglie  di  citrato  di  magnesia. 

Preparazione.  Citrato  di  magnesia  . . grara.  50 
Zuccaro  aromatizzato 
col  cetro  ....  » 50 

Mucilagine  ....  q.  b. 

Con  le  delle  sostanze  si  formano  100  pastiglie,  di  cui  cia- 
scuna contiene  50  centigrammi  di  citrato  di  magnesia. 

Uso.  Riescono  catartiche  per  gli  adulti  e purganti  per  i faa- 
‘ ciulli. 


Pastiglie  pettorali  Inclsire  di  Grunn. 


Preparazione.  Zuccaro gram.  500 

Manna » 125 

Ipecacuana » 18 

Iridace » 8 

Scilla » 4 

Mucilagine q.  b. 


Si  fanno  pastiglie  con  le  dette- sostanze  di  un  grammo  di 
peso  ciascuna. 

Usi  e dosi.  Nelle  malattie  catarrali  croniche  e nel  reumatismo 
si  amministrano  alla  dose  di  5 a 6 al  giorno. 

Pepsina. 

In  fisiologia  è ben  ritenuta  oggi  l’importanza  della  pepsina  nel- 
la digestione  delle  sostanze  alimentari  azotate.  Questa  materia  or- 
ganica speciale  chiamata  pepsina,  chimosina,  gasterosi,  median- 
te le  esperienze  di  Corvisart  Boudauit,  è adoperata  oggi  in  me- 
dicina con  molto  successo. 

Preparazione.Si  prende  un  sufficiente  numero  del  4°  stomaco 
degli  animali  ruminanti,  caglio;  dopo  aver  lavato  ciascuno  stoma- 
co, si  distacca  la  mucosa  e si  mette  a macerare  nell'  acqua  per 
dodici  ore  ; indi  si  filtra  il  liquido  e si  precipita  con  l’ acetato  di 
piombo;  si  fa  passare  una  corrente  d’ idrogeno  solforato  nel  pre- 
cipitalo e di  nuovo  si  filtra  e si  dissecca  a 40  gradi  centigradi. 

Proprietii.  La  pepsina  secca  presentasi  sotto  forma  di  massa 
gialla,  gommosa,  appena  igroscopica;  allo  stato  umido  è di  colore 
bianco,  voluminosa,  molto  solubile  nell’acqua,  e contiene  sempre 
una  piccola  quantità  di  acido  libero. 

L'sl  e dosi.  In  questi  ultimi  tempi  si  è molto  encomiato  l’ uso 
della  pepsina  nelle  malattie  croniche  dello  stomaco,  le  quali  pro- 


Digilized  by  Google 


— 481  — 

ducono  lentezza  di  digestione  delle  dispepsie.  Il  doti.  Luciano  Cor- 
visart  ha  trovato  questo  rimedio  tanto  efficace  da  veder  combat- 
tute le  più  ribelli  dispepsie  od  almeno  ha  ottenuto  sempre  una  di- 
minuzione significante  delle  sofferenze.  In  seguito  Larrey,  Lon- 
get,Herard,Iluet, Parise  ed  altri  hanno  confermato  gli  stessi  fatti; 
sicché  non  si  può  negar  fede  e disconoscere  l’importanza  di  que- 
sto nuovo  sussidio  terapeutico  — L’ uso  della  pepsina  è poggiato 
sopra  i seguenti  principi  : cioè  l'alimento  non  può  essere  assimi- 
lato senza  essere  anticipatamente  digerito  sia  per  mezzo  di  dige- 
stione naturale  o artificiale;  solo  cosi  diviene  esso  nutrimento  ed 
entra  senz’  altra  digestione  a far  parte  dell’organismo.  Ora  uno 
stomaco  non  atto  a digerire  non  può  sostenere  la  vita,  ma  questa 
può  essere  sostenuta  se  invece  d’introdursi  alimenti  s’inlroduco- 
no  nutrimenti  ; per  mezzo  della  pepsina  lo  stomaco  dell’  infermo 
sarà  dispensato  dall’  opera  della  digestione,  si  fa  una  digestione 
del  tutto  artificiale.  Questa  consisterebbe  ncH’amministrare  all'in- 
fermo  l’alimento  convertito  fuori  dallo  stomaco  in  nutrimento;pcrò 
questo  metodo  presenta  inconvenienti, come  la  regolare  tempera- 
tura,ed  altro  che  rende  la  pratica  fastidiosa, qual’è  il  sapore  piutto- 
sto disgustevole  del  nutrimento  ecc.  Il  Curvisart  quindi  intende 
di  procurare  la  digestione  artificiale  nello  stomaco  stesso,  di  cui 
utilizza  la  temperatura  e la  contrazione  muscolare.  Introducen- 
dosi  nello  stomaco  la  polvere  di  pepsina,  questa  si  unisce  agli  ali- 
menti nello  stomaco,  e si  compie  una  digestione  in  parte  artificia- 
le, in  parte  naturale,  meglio  che  in  un  vaso  inerte.  — La  formnia 
del Corvisart  porta  il  nome  della  sua  polvere  n.  I.“n.  2.“en.  3.“ 
La  polvere  n.l.”non  è chela  pepsina  acidificata  mista  a tanto  ami- 
do 0 gomma,  che  ogni  dose,  contenendo  circa  8 grani  di  pepsina, 
venga  a pesarein  tutto  18  granelli.  La  polvere  n.  2.°  contiene,  una 
dose  di  pepsina  acidificata  ed  un  quinto  di  granello  di  cloridrato 
di  morfina  o di  codeina.  La  polvere  n.3.°  finalmente  contiene  una 
dose  di  pepsina  e tre  millegrammi  di  stricnina.  Lo  sciroppo  di 
pepsina  si  prepara  facendo  sciogliere  21  granello  di  pcpsina(neu- 
tra  od  acida)  nell’acqua  ed  aggiungendo  inezz’  oncia  di  sciroppo. 
— Lepasliglie  di  pepsina  si  preparano  con  zucchero,  mucilagine 
aromatizzata  e pepsina  amidacea  alla  dose  di  5 grani  per  ogni  pa- 
stiglia. Secondo  le  dette  formole  si  associa  la  pepsina  acidificata 
sia  al  cloridrato  di  morfina,  sia  alla  stricnina;  nel  primo  caso  per 
attutire  l’ eccessiva  attività  de’  nervi  dello  stomaco,  nel  secondo 
per  eccitare  l’intorpidita  contrazione  muscolare.  Similmente  si  po- 
trebbe questo  rimedio  unire  ad  altri  farmachi  secondo  le  circo- 
stanze, come  al  ferro  nella  clorosi  ed  anemia  ece.  ecc.  Infine  tro- 
vasi inutile  r avvertire  che  quando  si  usa  questo  soccorso  tera- 
peutico, bisogna  alimentare  l’infermo  con  sostanze  eminentemen- 
te azotate,  come  carne,  uova,  latte,  alcuni  legumi  ecc. 
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Percloruro  di  ferro* 

Questo  rimedio  oggi  è molto  stimato  ed  adoperato  tanto  per 
uso  interno,'  quanto  per  uso  esterno.  Credesi  molto  convenevole 
riportare  qui  appresso  tutte  le  formule  finora  messe  io  uso. 

l'Inturo  di  perclornro  di  ferro  o tintura  di  muriato 
di  ferro. 

Preparazione.  Percloruro  secco  di  ferro.  . P.  i 
Alcool  rettificato  ....  » 7 

Secondo  Orosi  si  può  ancora  preparare  nel  modo  seguen- 
te : « P.  100  di  acido  cloridrico  a 22  densità,  verranno  neutraliE- 
zale  infondendovi  un  eccesso  di  idrato  di  sesquiossido  di  ferro 
in  polvere.  Aiulerassi  con  lieve  calore  I’  opera  dissolvente  dell’a- 
cido. poi  si  aggiungeranno  al  liquore  salino  partì  500  di  alcool 
rettificato  c si  filtrerà.  Il  misto  pesa  circa  425  nella  somma  dei 
suoi  componenti,  e contiene  lj8  in  peso  di  perclornro  di  ferro  ». 

lini  e doti.  Si  è adoperata  questa  tintura  nella  leuco-flemmasia 
generale,  nelle  dilatazioni  cardiache,  nelle  emorragìe  ostinate  ec. 
Si  amministra  alla  do.se  di  10  a 20  gocce. 

Tintura  di  Bestucheff. 

Preparazione.  Percloruro  di  ferro  secco  P.  1 
Liquore  anodino  di  HolTmann  » 7 

Si  agita  il  percloruro  con  l’elere  dentro  una  boccia  erme- 
ticamente chiusa;  perchè  questa  è la  jiìù  facii  via  per  ottenere  im 
prodotto  di  composizione  costante.  Questa  tintura  è gialla,  ma 
sotto  l’opera  della  luce  solare  si  discolora  passando  il  percloruro 
allo  stalo  di  prolocloruro:  intanto  il  liquido  assume  manifesto  odo- 
re di  etere  cloridrico. 

i;«i  e dosi.  Siccome  la  precedente  si  prescrivono  10  a 20  goc- 
ce in  poca  acqua  zuccherala;  ma  è bene  notare  che  ambedue  so- 
no medicine  di  assai  mutabile  costituzione. 

Polvere  di  Colbatch. 

Preparazione.  Cloruro  di  ferro  liquido  . once  4 
Acetato  di  piombo  secco  . » 4 

Dopo  avere  evaporato  a metà  il  cloruro  di  ferro  liquido  vi 
si  aggiunge  l'acetato  di  piombo:  in  seguito  si  dissecca  il  prodotto 
c si  polverizza. 

Dose.  Quattro  a dodici  granelli  per  volla. 
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isolazione  anticlorotlca  di  Badius. 

\ 

Preparazione.  Cloruro  di  ferro  . . granelli  26 
Acqua  distillata  . . oncia  1 

Dose.  Si  amministrano  20  gocce  2 o 3 volte  per  giorno. 

Sciroppo  di  clornro  di  ferro  (Cadet  de  Gassìcourt,  Foy.) 

Preparazione.  Percloruro  di  ferro  . . . P.  1 

Sciroppo  di  zucchero  . . n 20 

Dose.  Una  dramma  a mezz’  oncia  per  volta. 

Mistura  ferrea  (Van  mons.) 

Preparazione.  Cloruro  di  ferro  cristal- 
lizzato   dram.  1 

Acqua  di  menta  . . . once  8 

Acqua  di  cannella  e sci- 
roppo sempliceana  . oncia  1 

Dose.  Un  cucchiaio  ogni  ora  nella  ematemesi. 

Soluzione  contro  la  clorosi  e la  emorragia 

(Cadet  de  Gassicourt.) 


Preparazione.  Acqua once  4 

Zafferano gr.  36 


Si  mette  il  zafferano  in  infusione  nell’acqua  per  un’ ora, indi 
si  filtra  e si  aggiunge 

Cloruro  di  ferro  ...  » 36 

Sciroppo  di  valeriana  . once  2 

Dose.  Da  prendersi  a cucchiaiate. 

Pozione  tonica  di  Pommer. 


Preparazione.  Altea dram.  2 

Acqua q.  b. 

per  ottenere  once  due  di  decotto  ed  aggiungasi  alla  cola- 
tura : 

Gomm’  arabica  ....  dram.  2 


Cloruro  di  ferro  ...  gr.  10 
Sciroppo  di  allea  . . . oncia  1 
Dose.  Da  prendersi  due  cucchiaini  da  caffè  ogni  ora  nel  ram- 
mullìmcnto  dello  stomaco. 
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Emostatico  Interao  di  Sandras. 

Freparaxione.  Acqua  distillata  ....  once  8 

Sesquicloruro  di  ferro  . . >»  1 lj2 

Zucchero  ad  libitum. 

liso.  Da  prenderne  un  cucchiaio  ogni  ora.  L’  autore  di  questa 
formula  dice  che  24  ore  bastano  per  frenare  le  più  gravi  emor- 
ragie. 

Collodione  ferraginoso  di  Araa. 

Preparaiionc.  Percloruro  di  ferro  . . oncia  1 
Collodione  elastico  . . » 4 

Uso.  Capparclli  si  è servito  con  grande  utilità  di  questo  collo- 
dione nella  cura  dei  geloni,  ne’  quali  l’ ha  spalmato  con  pennello 
di  vaio. 

Il  percloruro  di  ferro  gode  la  facoltà  di  coagulare  il  sangue. 
Pravaz  di  Lione  non  a guari  l'ha  usato  concentratissimo  nei  sacelli 
aneurismatici.  Si  carica  una  siringa  di  oro  o di  platino  con  poche 
gocce  di  questo  liquido,  e dopo  aver  introdotta  il  becco  della  me- 
desima alquanto  obliquamente  nel  sacco,  sospinge  a poco  a poco 
il  percloruro,  facendosi  una  forte  pressione  sul  tronco  superiore 
dell’arteria  resa  aneurismatica.  Si  ottiene  in  simil  guisa  un  grumo 
in  pochi  minuti  atto  ad  ostruire  l'arteria. 

Pillole  aDtiblenorrafdiehe  di  Palombo* 

Preparazione.  Balsamo  copaive  . . dram.  2 

Estratto  etereo  di  cu- 
bebe   scrup.  4 

Gomma  kino  ....  » 2 

Scialappa  in  polvere  . » 4 

Estratto  di  ratania  . . grani  12 

Si  mescolano  esattamente  le  dette  sostanze  secondo  l’arte 
e si  divide  la  massa  in  56  pillole. 

Usi  e dosi.  L’  autore  assicura  che  sotto  l’uso  di  queste  pillole 
ha  visto  combattute  le  blenorree  le  più  ostinate  e ciie  hanno  re- 
sistite ad  altri  mezzi  curativi.  Bisogna  adoperarle  quando  è finita 
l’ irritazione,  alla  dose  di  tre  nelle  ore  mattutine  e tre  nelle  ore 
della  sera. 


Digilized  by  Google 


— 485  — 


Pillole  anticatarrali  di  Tronsscau. 

Preparasione.  Terebinlina  ....  grana.  15 

Ammoniaca  ....  » 4 

Balsamo  di  Tolù  . . » 2 

Estratto  di  oppio  . . centig.  4 

Si  fanno  72  pillole. 

L'so.  Si  amministrano  nella  broncorrea  c nel  catarro  della  ve- 
scica urinaria.  Se  ne  prendono  5 ogni  giorno  principalmente  nel- 
le ore  della  sera. 

Pillole  antldlssentcriche  di  Segod. 

Preparazione,  Ipecacuana  ....  centig.  40 

Calomelano ....  » 20 

Estratto  di  oppio  . . » 5 

Sciroppo q.  b. 

Si  mescolano  esattamente  e si  fanno  6 pillole. 

L'so.  Nella  dissenteria  da  prendersene  2 ogni  giorno. 

Pillole  antigottose. 

Preparazione.  Estratto  di  coloquintide 

composto  ....  gram.  20 
. . . di  colchico  . . » 20 

. . . di  oppio  ...  » 1 

Queste  pillole  sono  state  proposte  da  Bouchardat  per  supplire 
alle  pillole  diLartigues  finora  non  pubblicate  e che  si  stimano  di 
una  grande  efficacia.  Si  può  rimpiazzare  all’  estratto  di  oppio  il 
solfato  di  chinina. 

L'so.  Si  prescrivono  da  1 fino  a 6 finché  non  si  ottiene  l’effetto 
purgativo. 

Pillole  antierpetiche  di  Knnckel. 

i 

Preparazione.  Estratto  di  dulcamara  grammi  10 
Solfuro  di  antimonio  . » 5 

Ogni  pillola  sì  fa  del  peso  di  2 centigrammi. 

u«o.  Giovano  moltissimo  nelle  malattìe  croniche  della  pelle  e 
massime  nelle  fioriture  erpetiche. 
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Pillole  antlsteriche  eli  Selle. 


Preparazione.  Assafetida gran).  4 

Galbano » 4 

Estratto  di  angelica  . . » 4 

Castoro « 1 

ZaiTerano » 1 

Oppio decig.  5 


Si  mescolano  le  sostanze  con  la  tintura  di  castoro  e si  fan- 
no pillole  del  peso  di  decigrammi. 

L'8o.  In  principio  s*  ingozza  una  sola  pillola  al  giorno,  e di  poi 
se  ne  accresce  il  numero  progressivamente  secondo  la  tolleranza 
e la  conferenza. 

Pillole  an(lmoni04nercnriali  di  Chejrne. 

Preparazione.  Solfuro  di  antimonio  . . gram.  1 
. . . di  mercurio  nero  » 1 

Conserva  di  scorza  d’ a- 

rancio q.  b. 

Si  fanno  due  pillole. 

l'«o.  Lpdansi  assai  negl’  ingorghi  scrofolosi  ed  in  tutte  le  ma- 
lattie prodotte  e sostenute  da  questo  morbo  radicale.  Si  fa  pren- 
dere uua  pillola  la  mattina  ed  un’altra  la  sera. 

Pillole  antlnevralgiche  di  Segnin. 

Preparazione.  Valerianato  di  zinco  . gram.  1 
Estratto  di  china-china . » 1 

. . di  genziana  . . » 1 

. . di  belladonna . . centig.  10 
Si  mescolano  insieme  le  sostanze  secondo  1’  arte,  e della 
massa  se  ne  fanno  10  pillole. 

Uso.  Sono  state  lodate  queste  pillole  in  tulle  le  nevralgie,  ma 
principalmente  in  quelle  con  accessioni  irregolari. 

Piiiole  antlnevralgiche  di  Troussean. 

Preparazione.  Estratto  di  stramonio  . decig.  5 
. . . di  oppio  ...  » 5 

Ossido  di  zinco  . . . gram.  8 
Della  massa  se  ne  fanno  40  pillole. 

Usi  e dosi.  L’autore  vanta  queste  pillole  nelle  nevralgie  in  ge- 
nerale. Mei  corso  delle  24  ore  in  principio  si  fa  prendere  una  sola 
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pillola  e di  poi  si  annienta  il  numero  fino  ad  8,  non  trascurando 
di  continuare  la  cura  per  molto  tempo. 

Pillole  arabiche. 


Preparazione.  Mercurio  puro  . . . 

gram.  50 

Sublimato  corrosivo  . 

» 3l) 

Piretro  polverizzalo  . 

« 60 

Agarico  polverizzato  . 

» 60 

Sena 

.T  60 

Mele 

q.  b. 

Dopo  aver  trituralo  in  un  mortaio  di  porcellana  il  mercurio  coi 
sublimato  corrosivo  fino  alIVstinzione  del  mercurio,  si  aggiungo- 
no le  altre  sostanze  e della  massa  si  fanno  tante  pillole  di  iO  a 50 
centigrammi  ciascuna.  Mescolato  il  mercurio  metallico  col  subli- 
mato, formasi  il  calomelano. 

Citi  e dosi,  il  doti.  Payan  ha  vantato  non  ha  guari  queste  pil- 
lole nella  lue  sifilitica  confermata  con  accidenti  terziari.  INelle  ore 
mattutine  si  fa  ingozzare  una  pillola,  facendovi  soprabere  una  de- 
cozione o tisana  depurante;  nelle  ore  della  sera  si  ripete  perfet- 
tamente lo  stesso.  Per  ottenere  una  guarigione  compiuta  bastano 
ordinariamente  40  giorni.  Talvolta  nel  termine  della  cura  si  ma- 
nifesta lo  ptialismo,  i I quale,  al  dire  dell’  autore,  è indizio  certo 
della  guarigione  ottenuta. 

Pillole  astrlnsentl  di  Qaarin. 


Preparazione.  Limatura  di  ferro  . . . gram.  3 

Terebinlina « 4 

Allumina » 4 

Estratto  di  quassia  . . » 4 

Estratto  di  china  ...  » 8 


Si  fanno  pillole  di  un  decigrammo  ciascuna. 

Vsl  e dosi.  L’autore  raccomanda  le  dette  pillole  negli  scoli 
cronici  della  vagina,  utero,  ano  ecc.  Si  prendono 5 volte  al  giorno 
al  numero  di  6 a 10. 

Pillole  canforate,  oppiate  di  Bicord. 

Preparazione.  Canfora  gram.  2,4 

Estratto  di  oppio  . . decìg.  4 
Gommaesciroppodi  zuc- 
chero   q.  b. 

Secondo  l’arte  si  fanno  16  pillole. 

Usi  e dosi.  Vanta  molto  l’ autore  queste  pillole  nelle  seguenli 
circostanze:  cioè  nelle  infiammazioni  dell’upelra  per  attutire  l’al- 
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tività  flogistica  e calmare  i dolori,  nelle  erezioni  dolorose  per  im- 
pedirne la  riproduzione,  e nelle  irritazioni  del  colio  della  vescica. 
Si  danno  al  numero  di  4 a 5 per  giorno. 

Pillole  ferruginose  di  Vallet. 

Preparazione.  Solfato  di  ferro  cristalliz- 
zalo   gram.  4 

Carbonato  di  soda  cristal- 
lizzato   » 6 

Mele  bianco  ....  » 3 

Sarà  sciolto  in  molta  acqua  il  solfalo  ferroso,  e nella  soluzione 
bollente  si  verserà  a poco  a poco  il  carbonato  di  soda.  Si  baderà 
che  il  niescugiio  contenga  un  eccesso  appena  notevole  di  sale  fer- 
roso non  decomposto.  Riunito  il  carbonato  ferroso,  con  sifone  si 
toglierà  il  liquido  soprastante;  sì  raccoglierà  il  sale  sopra  filtro  di 
tela,  che  di  poi  si  premerà  con  alquanta  forza.  Sarà  messo  il  me- 
le a bagno-maria,  il  quale  concentralo  in  qualche  modo,  si  aggiun- 
gerà il  carbonaio  ferroso  trituralo  anlicìpatamenle.  Il  mescuglio 
sarà  ristrcUo  a consistenza  pìllolare.  La  massa  in  ultimo  si  divide 
in  pillole  di  15  centigrammi  ciascuna  con  sufficiente  quantità  di 
polvere  di  allea.  — Ogni  pillola  contiene  7 centigrammi  di  carbo- 
nato ferroso. 

Lso  e dose.Questa  formola  gode  il  vantaggio  che  il  sale  ferro- 
so si  mantiene  perfcllamenle  inalterato.  É lodatissimo  in  lutti  quei 
rincontri,  in  cui  è indicato  il  ferro.  In  principio  si  fa  ingozzare 
una  pillola  sola,  indi  si  aumenta  il  numero  in  ragione  del  bisogno. 

I 

Pillole  di  carbonato  fcrro-nianganoso 
di  Burin-Dubuisson. 

Preparazione.  Solfato  di  ferro  puro  . gram.  75 

' Carbonato  di  soda  . . » 120 

Solfato  manganoso  puro  » 35 

Miele  fino » 60 

Acqua q.  b. 

La  preparazione  è perfettamente  simigliante  a quella  delle  pil- 
lole suddette  di  Vallet  ; solo  si  fanno  tante  pillole  di  20  centigram- 
mi inargentate. 

Poi  e dosi.  Sono  usate  nelle  stesse  circostanze  delle  pillole  di 
Vallet,  e si  amministrano  al  numero  di  3 fino  a 4 nel  corso  dei 
giorno. 
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Pillole  contro  la  clorosi  di  Chomel. 

Preparazione.  Polvere  di  sciita  . . . grani.  2 

. . . di  digitale  ..  .»  2 , 

Ferro  porfirizzato  . . » 4 

La  massa  si  divide  in  pillole  al  numero  di  40. 

L’sl  e dosi.  Non  solo  sono  vantate  dall’autore  nella  clorosi  sem- 
plice, ma  anche  in  quella  complicata  con  albuminurìa.  Si  danno  da 
3 a 6 per  giorno. 

Pillole  di  cianuro  di  ferro  composto  di  10117. 


Preparazione . 


1 

5 

5 


Bleu  di  Prussia  puro  . . gram. 

Solfato  di  chinina  . . . ,decìg. 

Estratto  di  oppio  . . . centig. 

Conserva  di  rose  ...  q.  b. 

Si  mescolano  insieme  le  sostanze  e si  fanno  12  pillole. 

Uso.  L’autore  le  vanta  contro  le  nevralgie  dello  stomaco  e del- 
la faccia. 


Pillole  di  Dnpuytrcn. 

Preparazione.  Estratto  di  guainco  . . gram.  S 
. . . di  oppio  . . . decig.  8 
Sublimato  corrosivo  . . » 6 

Si  fanno  60  pillole,  di  cui  ciascuna  contiene  un  centigrammo  di 
sublimato. 

L'so.  Queste  pillole  godono  un’altissima  riputazione  nella  cura 
delia  sifdide  costituzionale.  La  cura  fatta  con  queste  pillole  è mol- 
to comoda,  massime  pe’  viaggiatori.  Si  danno  da  1 fino  a 3 pil- 
lole al  giorno. 

Pillole  febbrifughe  di  Desbois  de  Bochefort. 

Preparazione.  Chinina gram.  30 

Tartaro  stibiato  . . . decig.  8 
Carbonato  di  potassa  . gram.  4 
Sciroppo » 60 

Dopo  mescolate  le  sostanze  si  fanno  66  pillole.  Le  medesime 
poco  differiscono  dal  febbrifugo  di  Laennec. 

L’so.  Godono  moltissima  riputazione  nelle  febbri  intermittenti 
e per  questa  ragione  prendono  anche  il  nome  di  pillole  per  la 
quartana. 
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Pillole  ferrngliiose  di  Blaud. 

Preparazione.  Solfato  di  ferro  . . . gram.  16 

Carbonato  di  potassa  . » 16 

Gomma  adrngantc  . . » 2 

Si  triturano  insieme  i due  sali,  e quando  sono  addivenuti  liqui-  ' 
di,  vi  si  aggiunge  la  gomma.  La  massa  si  divide  immediatamente 
in  96  pillole.  Nel  caso  che  la  massa  è tanto  dura  da  non  potersi 
arrotolare,  si  rende  molle  mediante  qualche  goccia  di  acqua  o di 
sciroppo  semplice.  — Si  possono  preparare  queste  pillole  anche 
diversamente:  cioè  si  mettono  a disseccare  i sali  e poscia  .«i  com- 
pone la  massa  pillolare  col  mele. 

Cfsl  e dosi.  In  Francia  sono  molto  stimate  pe'loro  vantaggiosi 
effetti  e si  adoperano  ne' medesimi  rincontri,  ne’ quali  si  trova  in- 
dicato il  ferro.  La  dose  è da  1 a 10  nel  corso  del  giorno. 

Pillole  di  ioduro  di  argento  di  Patterson. 

Preparazione.  Ioduro  di  argento  . . . decig.  3 
Conserva  di  rose  . . . q.  b. 

La  massa  si  divide  in  20  pillole. 

Pso.  In  generale  si  amministrano  ne’  casi,  in  cui  conviene  il  ni* 
trato  di  argento;  però  il  ioduro  di  argento  non  ha  l’inconveniente 
di  alterare  il  colore  delia  pelle.  A preferenza  si  usano  nella  ga- 
steralgia  e nella  sifilide. 

Pillole  di  protoioduro  di  ferro  di  Dupasquier. 


Preparazione.  Indo gram.  8 

Limatura  di  ferro  . . » 15 

Acqua  distillata  ...  » 25 

Mele » 20 

Gomma  adragante  . . » 12 


Coll’iodo,  colla  limatura  di  ferro  e con  l’acqua  si  fa  la  soluzione, 
indi  si  filtra  e si  versa  in  un  vaso  di  ferro  non  stagnato.  Si  aggiun- 
ge il  mele  e si  fa  evaporare  fino  a consistenza  di  sciroppo  chiaro; 
si  aggiunge  la  gomma  e si  divide  la  massa  in  200  pillole. — Per  la 
semplicità  si  preferisce  la  seguente  preparazione  : si  mette  in  e- 
bollizione  una  soluzione  officinale  di  protoioduro  di  ferro  ad  un  lj3 
di  50  grammi  in  un  vase  di  ferro  ; ridotta  alla  metà  mediante  la 
evaporazione  si  aggiungono  10  grammi  di  mele;  in  ultimo  si  ver- 
sa in  un  mortaio  e vi  si  aggiunge  q.  b.  di  polvere  di  bismalva  per 
ottenere  una  massa  di  consistenza  solida,  che  si  divide  in  100 
pillole. 

Psi  e dosi.  È una  preparazione  efficace  nella  sifilide  conferma- 
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la  e principalmente  nelle  malattie  scrofolose,  tubercolari  e cloro- 
tiche. Dapprima  si  fanno  prendere  4 pillole,  ma  in  seguito  secon- 
^ do  la  tolleranza  si  possono  aumentare  (ino  a 20  nel  corso  del 
I giorno. 


Pillole  di  Ioduro  di  mercurio  di  Rleord. 

Prepararione.  Protoioduro  di  mercurio,  grara.  3 

Tridace « 5 

Estratto  di  cicuta  ...  » 6 

Si  mescolano  insieme  le  sostanze  e si  fanno  60  pillole,  di  cui 
ciascuna  contiene  un  5 centig.  di  ioduro.  Invece  della  cicuta  si  può 
adoperare  la  belladonna  in  caso  d' iridile  sifilitica.  Queste  pillole 
essendo  igrometiche  si  avvolgono  di  gelatina. 

Usi  e dosi.  Dall’  autore  sono  vantate  nelle  manifestazioni  se- 
condarie e terziarie  della  sifilide.  S’ imprende  la  cura  facendosi 
prendere  una  pillola  sola  nelle  ore  della  sera,  cinque  ore  dopo  il 
pranzo;  in  seguito  si  aggiunge  anche  un’altra  pillola  da  prendersi 
nelle  ore  mattutine. 

Pillole  di  IHéglln. 

Preparazione.  Estratto  di  giusquiamo . gram.  30 
. . . di  valeriana  . » 30 

Ossido  di  zinco  ...  » 30 

Si  mescolano  e si  fanno  pìllole,  di  cui  ciascuna  avrà  il  peso  di 
15  centigrammi. 

Usi  e dosi.  Sono  molto  famigerate  come  anlistericbe  ed  anti- 
nevralgiche. S'incomincia  la  cura  con  una  sola  pillola  e di  poi  se 
ne  aumenta  il  numero  in  ragione  della  tolleranza. 

Pillole  di  IHorrlson. 


Preparazione.  Nel  formolario  di  Bouchardat  si  trova  la  for- 
inola seguente  : Aloe,  resina  di  scialappa,  e- 
' straltodicoloquintide,gommagotla,rabarba- 

ro,  mirra,  ana  grammo  1. 

Si  forma  una  massa  che  poi  si  divide  in  50  pillole. 

Le  vere  pillole  del  Morrison  sono  di  due  specie,  e si  sa  per  le 
analisi  fatte  che  in  esse  ci  ha  gomma  gotta,  aloe,  crema  di  tar- 
taro e forse  diacridio  solforato,  però  non  sì  posseggono  formole 
'esatte. 

Usi  e dosi.  Agiscono  da  purgante  drastico  e sì  amministrano 
£da  1 a 4 nelle  ore  mattutine. 
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Pillole  napolltene  di  Martin  Solon» 

Preparazione.  Un{;uento  mercuriale . . gram.  5 
Estratto  di  cicuta  ...  » S 

Estratto  di  oppio  ...  « 3 

Sapone  di  cicuta  polve- 
rizzata  q.  b. 

Si  mescolano  le  sostanze  e si  fanno  100  pillole.  Le  pillole  mer- 
curiali del  Scdillot  differiscono  poco  da  queste. 

Ijsl  c dosi.  Sono  mollo  lodale  nella  lue  sifilitica  confirmata  ed  , 
in  diverse  malattie  della  pelle.  Si  danno  alla  dose  di  2 al  giorno, 
facendovi  anche  soprabere  qualche  decozione  depurante. 

Pillole  di  nitrato  di  argento  di  Mérat, 

Preparazione.  Estratto  di  oppio  . . gram.  1,30 

Canfora « 1,S0 

Muschio centig.  75 

Nitrato  di  argento  . . decig.  10 

Si  fanno  pillole  al  numero  di  30. 

Usi  e dosi.Si  sono  immensamente  raccomandate  nell’epilessia 
e nella  corea.  In  principio  si  dà  una  pillola,  in  seguito  si  aumen- 
ta progressivamente  la  dose. 

Pillole  di  fosforo  di  Mandl-Cìobley. 


Preparazione.  Fosfero centig.  5 

Solfuro  di  carbone 

gocce » 20 

Olio gram.  18 


Magnesia q.  b. 

Si  mescolano  bene  le  sostanze  secondo  l’ arte  e si  forma  una 
.massa,  la  quale  si  divide  in  50  pillole  gelatinizzate,  di  cui  ciascu- 
na conterrà  un  iniilegrammo  dì  fosfero  ed  un  terzo  di  goccia  di 
solfuro  di  carbone. 

Usi  e dosi.  L’autore  le  ha  sperimentate  molto  utili  nel  periodo 
adinamico  della  febbre  tifoidea;  perciocché  si  ottiene  immediata- 
mente energìa  nelle  forze  e nella  vita  dell’  infermo.  La  dose  può 
variare  da  3 pillole  a 5 nel  corso  della  giornata. 


Digitieed  by  Cooglc 


— 493  — 


Pillole  di  ioduro  ferroso  di  Dnpasqnier. 


Preparazione.  lodo ' gram.  8 

Limatura  di  ferro  ...  » 4 

Acqua  distillata  ...  » 40 

Mele  bianco  . . , . « io 

Gomm’  arabica  ...  » 8 

Polvere  d’altea  ...  « 6 

Gomma  adragante  . . » 4 


Per  mezzo  di  poca  quantità  di  acqua  si  fa  reagire  il  ferro  col 
iodo  ; si  feltra  a reazione  compiuta  ; indi  si  scioglie  nel  liquido  il 
mele  e la  gomma  e si  evapora  fino  a ridurlo  a grammi  30.  Si  ag- 
giunge allora  il  resto  e si  forma  una  massa,  che  si  divìde  in  pil- 
lole di  20  centigrammi  ciascuna,  contenente  5 cenligrammi  di  io- 
duro. 

L’sl  e dosi.  Si  è propinata  questa  formola  nelle  malattie,  in  cui 
giova  tanto  il  ferro,  quanto  il  iodo,  come  nella  scrofola  in  gene- 
rale e massime  negl’  ingorghi  di  questa  natura.  Basta  in  principio 
una  pìllola,  ma  in  seguito  si  può  aumentare  la  dose  fino  al  doppio 
ed  al  triplo. 

Polvere  alcudlna  di  Trousseau. 

Preparazione.  Magnesia  calcinata  . . grammi  4 

Bicarbonato  di  soda  . . » 6 

Zuccaro » 23 

Si  mescolano  esattamente  e sì  fanno  12  cartine. 

Usi  e dosi.  L’ autore  l’ ha  trovata  utilissima  nella  gasteralgìa, 
dispepsìa  e nausee  stomacali.  La  dose  è di  tre  cartine  al  giorno 
sciolte  in  poca  acqua. 

Polvere  alterante  di  Sundelln. 

Preparazione.  Etiope  antimoniale  . . grammi  1 
Carbonato  di  soda  ...»  1 


Sassofrasso » 4 

Zuccaro » 4 


Si  dividono  le  de  Uè  polveri  in  6 cartine. 

Differiscono  appena  da  questa  polvere  quelle  dette  alteranti  di 
Berendr,  di  Schubart,  di  Vogt. 

U'sl  e dosi.  Si  prescrivono  nelle  malattie  croniche  della  pelle 
e massime  nelle  fioriture  erpetiche.  Amministrasi  alla  dose  di 
una  carlina  al  giorno,  soprabevendovi  anche  qualche  decozione 
depurante. 
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Polvere  antUistca. 

Preparazione.  Acetato  di  piombo  . . decigram.  3 

Oppio « 3 

Zuccaro gram.  1,2 

Si  mischiano. 

tisi  e dosi.  Lodasi  molto  nell’  ultimo  periodo  della  tisi  per  ar- 
restare la  diarrea  e per  combattere  i sudori  colliquativi  de’  tisi- 
ci. Si  dà  alla  dose  di  13  centigrammi  la  mattina  ed  altrettanto  la 
sera. 


Polvere  antispasmodica  di  Blacke. 

Preparazione.  Ossido  di  zinco . . . grammi  8 

Calomelano » 4 

Valeriana « 4 

Questa  quantità  si  divide  in  70  cartine  eguali. 

t'si  e dosi.  Si  è vantata  molto  contro  le  majattie  nervose  dei 
fanciulli,  le  quali  presentano  una  forma  epilettfca.  Delle  menzio- 
nate cartine  se  ne  prendono  due  nel  corso  della  giornata. 

Polvere  antispasmodica  di  Denning. 

Preparazione.  Cianuro  di  zinco.  . ccntigram.  15 
Magnesia  calcinata.  . gram.  1,2 
Cannella decigram.  6 

Si  divide  in  6 cartine. 

lisi  e dosi.  Se  ne  dà  una  al  giorno  ne’crampi  dello  stomaco  e 
nelle  malattie  verminose  de’ fanciulli. 

Polvere  arsenicale  di  Frate  Cosmo. 

Preparazione.  Cinabro grammi  15 

Sangue  di  drago.  ...»  15 

Acido  arsenioso.  ...»  3 

Si  polverizzano  bene  le  sostanze  da  fare  una  polvere  sottilissi- 
ma. Il  sig.  Guibourt  ha  modificata  alquanto  questa  formola,  facen- 
do il  caustico  arsenicale  composto  di  grammi  25  di  cinabro,  5 di 
acido  arsenioso  e 10  di  andras  de  Vìeilles.  Dippiù  ci  ha  la  pol- 
vere arsenicale  di  Agostino  e quella  di  Van  Mons  ; la  prima  che 
contiene  il  corno  di  cervo  calcinato  : la  seconda  che  contiene  il 
carbone  animale. 

Uso.  Frequentemente  si  adopera  questa  polvere  nel  cancro  a- 
perto  e principalmente  nelle  piaghe  cancerigne  ; sicché  ha  rice- 
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vuto  il  nome  di  polvere  anticarcinomntosa.  Quando  si  deve  usa- 
re, bisogna  prima  bagnarla  con  lo  spulo  ovvero  con  un  poco  di 
acqua  di  gomma  e poi  passarla  con  un  pennellino  conveniente 
sopra  la  soluzione  di  continuo.  In  una  piaga  mollo  estesa  poten- 
dosi avere  gli  efTelti  dannosi  dell’ arsenico,  conviene  applicare  la 
polvere  in  un  silo  circoscritto  c ripetere  l’ applicazione  negli  al- 
tri successivamente.  Atteso  la  gravezza  del  male,  in  cui  è adope- 
rata, bisogna  convenire  ebe  i risultamenti  sono  piuttosto  vantag- 
giosi. 

Polvere  di  carragahecn  composta  di  Beniamino  Frank, 


Preparazione.  Carragaheen  . . . grammi  15 
Acqua  comune  ...»  500 

Zuccaro » 195 

Gomm’  arabica  ...»  30 

Iride » 4 

Arrow-root » iOO 


Si  mellc  a bollire  il  carragaheen  nell’acqua  e si  enntintìa  l’ e- 
bollizione  lìnrliè  il  liquido  non  si  riduce  alla  metà.  Si  cola  per 
panno  e vi  si  aggiunge  lo  zucchero,  la  gomma  e.  l’ iride.  Inane 
nel  bagno-maria,  agitando  sempre,  si  porta  a secchezza,  ed  il  pro- 
dotto si  mescola  all'  arrow-root. 

Ubo.  Presentemente  si  usa  questa  polvere  sotto  forma  di  ge- 
latina in  molle  malattie  de’ fanciulli,  le  quali  si  annunziano  con 
significante  denutrizione.  Principalmente  si  crede  vantaggiosa 
nella  tabe  de’ bambini,  sostenuta  da  ingorgo  delle  glandole  del 
mesentere. 

Polvere  contro  l’ ozena  di  Tronssean. 

Preparazione.  Calomelano.  . . . grammi  4 

Precipitato  rosso.  . . » 4 

Zuccaro  candito  ...»  15 

Uso.  Questa  polvere  è stata  sperimentata  dall*  autore  molto  u- 
tilmente  nell’  ozena  e nelle  altre  malattie  ribelli  delle  fosse  nasa- 
li ; si  passa  per  le  vie  nasali  cinque  o sei  volle  nel  corso  della 
giornata. 


Polvere  pe’  faneinlll  di  Tronssean. 

Preparazione.  Soltocarbonato  di  ferro . . grammi  2 

Occhi  di  granchi  ....  » 4 

Nitrato  di  bismuto  ....  » 6 

Zuccaro . » 6 

Laudano  di  Sydenam  . . . gocce  10 

Si  divide  in  20  prese. 
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Uso.  L’ autore  si  è Rovaio  molto  di  questa  formula,  ammini- 
strandola ai  fanciulli  spossati  dalla  diarrea  due  volte  al  giorno. 


Polvere  febbrifuga  arsenicale  di  Boudln. 

Preparazione.  Acido  arsenioso.  . . centig.  1 

Zuccaro  di  latte.  . . grammo  1 

Si  mischia  esattamente  ; si  fanno  20  carline,  di  cui  ciascuna 
conterrà  un  mezzo  millegrammo  di  acido  arsenioso. 

Usi  e dosi.  Giova  nelle  febbri  intermillenli  ostinate.  Si  ammi- 
nistra qualche  tempo  prima  dell’  accessione  febbrile  in  unione  di 
una  cucchiaiata  di  acqua. 


Polvere  fumigntorla  di  Boutign . 

Preparazione.  Bisolfato  di  potassa.  . grammi  15 
Nitrato  di  potassa.  . . » 13 

Si  polverizzano  queste  sostanze  e vi  si  aggiunge  alquanto  di 

ossido  di  manganese.  . 

Uso.  Calma  immediatamente  1’  asma  nervosa,  quando  si  gitta 
a poco  a poco  alquanto  di  questa  polvere  sopra  un  ferro  rovente 
e si  fanno  respirare  airinfermo  i vapori  di  acido  azotico  od  ipoa- 
zolico. 


Polvere  risolutiva  di  Boinet. 

Preparazione.  Amido  polverizzato  . grammi  150 
Solfato  di  ferro  ...»  1 

Cloridralo  di  ammoniaca  » 1 

Polvere  di  sabina.  . . « 2 

Acetato  di  morGna  . . » 1 

Uso.  Si  cura  egregiamente  l’ ulcerazione  del  collo  dell’  utero. 
Spalmalo  di  ceralo  uno  stuello  di  filaccica,sopra  di  esso  si  proiet- 
ta la  polvere  ; si  applica  al  collo  dell’  utero  e si  rinnova  la  medi- 
catura ogni  due  giorni. 


-Pomata  antiperfodiea  di  Spinelli. 

Preparazione.  Solfalo  di  chinina . . . gram.  5 

Sotto-carbonato  di  ferro,  decigr.  6 
Oppio  puro.  ....  » 15 

Sugna gram.  80 

Si  mescolano  esattamente  le  suddette  sostanze  alla  sugna. 
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Cso.  Si  frega  lungo  la  colonna  vertebrale  nelle  febbri  periodi- 
che e massime  quando  il  sistema  nervoso  ha  bisogno  di  essere 
rafforzato  e calmato. 


Pomata  antipsorica  di  Helmérlch. 

Pomata  solfuro-alcalina. 

Preparazione.  Fiori  di  solfo . . . . ' grammi  90 
Carbonata  di  potassa.  . » 10 

Sugna » 30 

Si  scioglie  il  carbonato  di  potassa  in  pochissima  quantità  di  ac- 
qua, indi  si  mescola  questa  densa  soluzione  al  solfo  ed  alla  sugna. 

La  pomata  inglese  di  Willian  è perfettamente  la  stessa,  se  non 
che  ci  ha  il  cinabro  ed  un’essenza  aromatica.  La  preparazione  di 
Mialbe,  che  va  sotto  il  nome  di  balsamo  solfuro-alcalino,  è com- 
posta di  sublimato,  carbonato  di  potassa,  sapone  animale  ed  ac- 
qua di  Colonia.  Si  tritura  dapprima  il  solfo  col  carbonato,  e di  poi 
gradatamente  si  aggiunge  il  sapone  sciolto  nell’  alcolato. 

Uso.  É ritenuta  questa  pomata  come  efficacissima  nella  scab- 
bia e frequentemente  si  adopera.  La  guarigione  si  ottiene  con 
molta  sollecitudine. 


Pomata  dt  nitrato  di  argento  di  lobert. 

n.“  1 n.®  2 n.®  3 

Preparazione.  Sugna,  gram.  30.  gram.  30.  gram.  30, 

Nitrato  di  arg.»  4 » 8 » 12 

Uso.  L’ autore  ha  adoperato  con  grande  profitto  questa  poma- 
ta ne’  tumori  bianchi,  nell’  artrite,  nell’  eresipela,  nell’idrartrosi, 
ne’  flemmoni  diffusi,  l're.senteinenle  nelle  dette  malattie  si  ottie- 
ne il  vantaggio  di  non  fare  progredire  l’ infiam.mazione  ed  in  ta- 
luni di  esse  di  non  renderle  tali  da  passare  all’ esito  della  suppu- 
razione. Si  applica  a modo  di  frizione  e se  ne  ripete  l’ applica- 
zione. 


Pomata  caustica  di  Bcannics. 


Prsporazlone.  Sugna grammi  8 

Sabina  polverata  ....  » 1 

Allume » 1 

Calomelano » 1 


Uso.  Dall’  autore  è raccomandata  efficacemente  avverso  le  ve- 
getazioni sifilitiche;  essa  le  dissecca  e le  distrugge  senza  produr- 
le molta  irritazione. 

32 
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Pomata  di  cloroformio  e eiaauro  di  potassio 
di  Cazenave  e Bordeaux. 


Preparazione.  Cloroformio  ....  grammi  12 

Sugna « 60 

Cianuro  di  potassio  . . » 10 

Cera q.  b. 

Secondo  le  regole  di  arte  si  fa  la  pomata. 

L'so.  Essa  è stala  immensamente  lodata  ne'  dolori  nevralgici 
fortissimi.  Si  deve  ripetere  la  sua  applicazione,  quando  non  ha 
prodotta  grande  irritazione  sulla  pelle. 

Pomata  di  Cirillo. 

Preparazione.  Sublimato  corrosivo.  . grammi  4 

Sugna » 8 

Si  mescolano  insieme  lino  all’estrema  divisione,  sciogliendo 
anche  il  sublimato  anticipatamente  in  poca  acqua.  Secondo  Jour- 
dan,  Cirillo  aggiungeva  anche  talvolta  alquanto  cloridrato  di 
ammoniaca.  In  Francia  questa  pomata  è supplita  da  quella  detta 
cloro-mercurica,  composta  di4grammi  di  bicloruro  di  mercurio, 
8 di  cloridrato  di  ammoniaca,  e 30  di  sugna. 

t isi  e dcMi.  Si  usa  per  frizione  sotto  la  pianta  de’  piedi,  egual- 
mente come  r unguento  mercuriale,  nella  lue  sifilitica  confirma- 
ta e principalmente  nell’  iridile  sifilitica.  Per  verità  molto  spesso 
la  pomata  di  Cirillo  è più  efficace  e più  pronta  ne’ suoi  effetti  di 
quella  di  mercurio.  Ogni  frizione  può  variare  da  uno  scrupolo  a 
due,  avendo  cura  di  sospenderne  1’  uso,  quando  sorgono  fenome- 
ni nervosi,  indizi  d’ intolleranza  del  rimedio.  Nell’iridile  sifilitica 
bastano  ordinariamente  da  15  a 20  frizioni  per  veder  combattuta 
la  malattia;  nelle  altre  manifestazioni  sifilitiche  la  cura  deve  es- 
sere più  lunga. 

Pomata  contro  la  tigna  di  ^lahon. 

Preparazione.  Calce grammi  4 

Carbonato  di  soda  ...»  6 

Sugna » 30 

Le  altre  pomate  contro  la  tigna  di  Bielt,  di  Cazenave,  di  Petel 
non  dilTeriscono  gran  fatto  da  questa. 

l'so.  Mediante  1’  applicazione  di  un  cataplasma  si  fanno  am- 
mollire, distaòcare  e cadere  le  croste  ; indi  si  applica  sul  capo 
uno  strato  sottilissimo  della  pomata.  Bastano  ordinariamente  po- 
che applicazioni  per  veder  distrutta  la  malattìa. 
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Pomata  di  Cìiacomtni. 

Preparazione.  Sugna grammi  IS 

Acetato  di  piombo.  . . » 4 

Acquacoobatadi  lauroceraso»  4 

L’so.  Quando  il  sistema  del  controstimolo  era  generale  in  Ita- 
lia, questa  pomata  era  popolare  e godeva  grandissima  fama.  Si 
adoperava  nelle  infiammazioni  esterne  e nei  geloni.  Avendo  essa 
la  proprietà  leggermente  astringente  ed  antiflogistica,  potrebbe 
essere  richiamala  dall’  obblio  ea  usarsi  ne’mcdesimi  rincontri. 

Pomata  ammoniacale  di  Gondret. 

Preparazione.  Grasso  di  maiale  ....  P.  52 
Ammoniaca  liquida  ...»  32 

Si  fonde  il  grasso  in  matraccio,  quindi  vi  si  aggiunge  l’ ammo- 
niaca, c si  agita  fortemente  il  mescuglio.  La  quantità  deU’ammo- 
iiiaca  si  può  diminuire  in  ragione  del  bisogno. . 

11*0.  Produce  irritazione  fino  a riuscire  vescicatoria.  Si  appli- 
ca sul  capo,  dopo  aver  raso  i capelli,  formando  uno  strato  di  2 a 
5 millimetri  in  alcune  malattie  del  cervello.  Quando  si  vuole  ot- 
tenere la  semplice  Tubefazione  si  lascia  la  pomata  all’  aria  libera; 
quando  si  vuole  la  vescica  conviene  applicare  sul  detto  strato 
una  compressa  spessa  e la  vescica  si  produce  dopo  15  minuti  e 
dopo  un  certo  tempo  anche  l’ escara.  Giova  ricordare  che  questa 
pomata  gode  a ragione  gran  rinomanza  nell’ainbliopia  amauroti- 
ca  e neH’amaurosi,  come  del  pari  nella  cataratta,  credendosi  che 
possa  scioglierla. 

Pomata  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  di  Brefcld. 

Preparazione.  Olio  di  fegato  di  merluzzo,  gram.  10 
. Acetato  di  piombo.  ...»  5 

Sugna » 10 

Dopo  avere  bene  unito  l’ acetato  di  piombo  alla  sugna,  si  me- 
sce insieme  anche  l' olio  di  fegato  di  merluzzo. 

L'tio.  Questa  pomata  si  è credula  molto  efficace  nella  cura  del- 
le ulcere  e delle  piaghe  scrofolose.  Si  spalmono  le  filaccica  di  sif- 
fatta pomata  e si  applicano  sulle  soluzioni  di  continuo.  Si  potreb- 
be usare  ancora  con  vantaggio  nelle  oftalmie  scrofolose. 

Pomata  oftalmica  di  Janln. 

Prcporazlone.  Precipitato  bianco  . . grammi  4 

1 Tuzio » 8 

Bolo  di  Armeno  ...»  8 

Sugna  lavata » lt> 
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IW  Generalmente  si  usa  questa  pomata  nelle  congiuntiviti 
oculari  e palpebrali.  Essa  agisce  con  molla  prontezza,  scioglien- 
do lo  stato  congestivo.  Arrovesciandosi  le  palpebre,  si  passa  un 
pochino  delia  pomata  due  o tre  volte  al  giorno. 

Pomata  oftalmica  di  Slchcl. 

Preparazione.  Unguento  napoletano  . grammi  8 
Estratto  di  belladonna.  . » 4 

Uso.  Secondo  r autore  bisognerebbe  praticare  tre  voltenei 
corso  del  giorno  frizioni  sulla  fronte  nelle  oftalmie  scrofolose 
associate  ad  intolleranza  di  luce.  Potrebbe  anche  adoperarsi  nei 
dolori  nevralgici  delltt  fronte,  delle  tempie,  del  sopraciglio,  nel- 
r iridite  sifilitica. 

Pomata  o grasso  fosforato. 


Preparazione.  Fosfero grammi  4 

Sugna » 200 


Si  fa  fondere  la  sugna  a bagno-maria  in  un  matraccio  a larga 
apertura,  interponendovi  una  carta  tra  il  turacciolo  ed  il  collo. 

Si  aggiunga  il  fosfero  e si  spinga  all’  ebollizione  ; in  ultimo  si  tu- 
ra il  matraccio  e si  agita  fortemente, finché  il  fosfero  non  si  sciol- 
ga perfettamente.  Si  continua  ud  agitare  lino  al  raffreddamento. 

Uso.  Questa  pomata  eccitante  si  è usala  contro  le  paralisi 
esisliAili  nelle  diverse  parli  del  corpo.  Nell'  applicarla,  si  frega 
dolcemente. 

Pomata  sedativa  ed  abortiva  di  Debreyiié. 

Preparazione.  Unguento  napoletano.  . grammi  8 
Estratto  di  belladonna  . . » 4 

Oppio » 4 

Uso.  Dall*  autore  è stala  adoperata  efficacemente  contro  il  pa-  , 
tereccio.  Si  applica  nella  parte  affetta,  e di  tratto  in  tratto  si  pra- 
ticano con  essa  frizioni  con  lo  scopo  di  procurare  il  riassorbi- 
mento. Se  si  vuole  prestar  fede  all’  autore,  bastano  24  ore  per  ot- 
tenere il  dileguamento  totale  della  infiammazione. 

Pomata  contro  la  scabbia  di  Jaser. 

Preparazione.  Fiori  di  solfo.  . . . grammi  16 
Solfato  dì  zinco.  ...»  6 

Polvere  di  radice  di  ellebo- 
ro bianco.  ....  » 4 

Sapone  nero » 32 

Sugna » 64 

Essenza  di  corvi  ...»  1 

Uso.  Secondo  afferma  il  Doti.  Delaharpe,  medico  dell’ospedale 
di  Losanna,  questa  pomata  è da  preferirsi  a tulle  le  altre  per  i 
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suoi  efielti  pronti  e costanti.  Se  l’ eruzione  è discreta,  scompari- 
sce dopo  la  prima  frizione,  preceduta  da  un  bagno  di  sapone;  se 
è generale  si  richiedono  due,  tre,  quattro  frizioni  al  massimo, 
ripetute  mattina  e sera. 

Pomata  contro  l’ acne  di  Rodet. 

Preparazione.  Sugna  depurata.  . . grammi  SO 
Solfo  sublimato.  ...»  4 

Tannino » 4 

Acqua  di  lauro  ceraso.  . » 5 

Si  mescolano  esattamente. 

l’so.  Dall’autore  è usata  con  vantaggio  contro  tutte  le  forme 
dell’  acne,  non  esclusa  la  gotta  rosacea;  essa  agisce  proGcuamen- 
te  anche  nell’sycoris,  dopo  aver  domata  l’ infìammazionc  e fatte 
cadere  le  croste.  Secondo  la  conferenza  si  aumenta  progressi- 
vamente la  dose  del  solfo  e del  tannino  sino  a 6 od  8 grammi. 

Pomata  pe’  ferungoii  di  Oiiizl. 

Preparazione.  Fragole  mature  fresche  e 

ben  lavate libbre  1 

Sugna  porcina  ....  » 1 

Itadice  di  ancusa  . . screpoli  2 

Si  fonde  la  sugna,  e nel  liquido  caldo  si  versano  le  fragole  che 
si  lasciano  in  riposo  per  24  ore,  quindi  a bagno-maria  si  stempe- 
rano nei  grasso,  e si  cola  a caldo.  La  massa  col  raffreddarsi,  se- 
paratasi dalle  parti  acquose,  si  agita  dopo  avervi  aggiunte  8 goc- 
ce di  olio  essenziale  di  cannella,  linchè  non  si  sia  formato  un  me- 
scuglio  uniforme,  e si  conserva  quindi  in  luogo  fresco.  Una  lieve 
aggiunta  di  cera  al  grasso  fuso  sarà  necessaria,  massime  in  esta- 
te, altrimenti  la  pomata  riuscirebbe  di  consistenza  quasi  liquida. 

Uso.  Giova  moltissimo  questa  pomata  per  dissipare  le  durezze 
residuali  ai  ferungoii  suppurati. 

Pozione  antierupale. 

Preparazione.  Tartaro  stibiato  . centigram.  8 
Sciroppo  d’ipecacuana,  gram.  60 
Ossimele  scillitico.  . . » 12 

Infuso  di  poligola  ...»  125 

L’so.  Si  ritiene  come  un  potente  rimedio  per  favorire  l’espul- 
sione delle  false  membrane  nel  croup. 

Pozione  antircnmaUca  di  Wardeievorth. 

Preparazione.  Ioduro  di  potassio . . grammi  2 
Acqua  di  menta.  ...»  175 

Sciroppo  di  zafferano  . » 15 
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L'kì  e dosi.  Secondo  l’aulore  giova  moltissimo  ne’  dolori  arti- 
colari acuti,  prodotti  da  causa  reumatica;  si  amministra  alla  dose 
di  SU  gramo)!,  tre  volte  nel  corso  della  giornata. 

Pozione  antiaillliUea  di  Denovan. 

Preparazione.  Soluzione  di  iodo-arscnite 

mercurico  ....  grammi  4 
Acqua  distillata.  ...»  80 

Sciroppo » i5 

Uso . É adoperata  nelle  manifestazioni  sifilitiche  secondarie. 

Pozione  antiaifllltiea  di  Mendaca. 


Preparazione.  Cianuro  di  mercurio,  decigram.  3 
Acqua  distillata  . . gram.  180 

Laudano » 2 

Usi  c dosi.  Si  adopera  ne’  medesimi  rincontri  della  preceden- 
te, alla  dose  dì  una  cucchiaiata  mattina  e sera  in  una  decozione 
di  salsapariglia. 

Pozione  astringente  di  Gamba, 


Preparazione.  Tannino grammi  1 

Acqua  distillata  di  assenzio  » 100 

Sciroppo  di  zafferano  e vino 

di  Malaga ana  20 

Uso.  Nella  leucorrea  enella  metrorragia  è usata  con  vantaggio. 

Pozione  cantaridata. 

Emulsione  di  cantaridi  di  Van  Uons. 

Preparazione.  Olio  di  cantaridi  per  infusione,  gram.  6 

Giallo  di  uovo n.**  1 

Mele » 30 

Gomm'  arabica » 8 

Acqua  distillata  di  ginepro  . . » 30 

Secondo  le  regole  di  arte  sì  fa  emulsione. 

Uso.  h)  tutte  le  malattie  in  cui  conviene  l’uso  delle  cantaridi 
all’  interno,  conviene  questa  forinola  a preferenza  delle  altre.  Si 
è trovata  utile  nella  follia,  nell’  ascile,  in  talune  malattie  dei  mi- 
dollo spinale,  e massime  si  usa  con  lo  scopo  di  eccitare  l’appa- 
recchio genitale. 
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Pozione  di  Choppart. 

Preparazione.  Copaive grammi  60 

Alcool M 60 

Sciroppo  di  Tolù  ...  » 60 

Acqua  di  menta  e di  fiori 

, di  aranci  ana.  ...  » 60 

Alcool  nitrico.  ....  » 8 

Quando  invece  dell’  alcool  si  mettono  i5  grammi  di  gomm’  a- 
rabi  a in  polvere  ed  un  giallo  d’ uovo,  col  quale  si  mesce  dappri- 
ma il  copaive,  si  ottiene  la  pozione  di  Choppart  o di  Copaive 
emulsionata. 

l'sl  e dosi.  É un  rimedio  potentemente  astringente  il  quale  si 
usa  nella  blenorrea  ostinata.  Prima  d’ ingollarla  conviene  agitare 
bene  la  bottiglia  in  cui  si  contiene  ; si  amministra  alla  dose  di  3 a 
6 cucchiaiate  al  giorno. 

Pozione  di  ergotina  di  Bonjean. 


Preparazione  Ergotina grammi  1,2 

Acqua » 90 


Sciroppo  di  fiori  di  arancio  » 30 

Il  miglior  modo  di  amministrare  l’ ergotina  si  è la  pozione,  e 
questa  é da  preferirsi  per  la  sua  semplicità. 

L'si  e dosi.  É stata  adoperata  tanto  nell’  inerzia  dell’  utero, 
quanto  nell’  emorragia  di  quest’  organo;  nel  primo  caso  si  dà  a 
cucchiaiate  di  tratto  in  tratto  ; nel  secondo  si  amministra  egual- 
mente di  10  minuti  in  10  minuti,  finché  le  doglie  non  si  rendono 
tanto  forti  da  compiere  il  parto.  Gli  effetti  di  questo  rimedio  in 
siffatte  circostanze  sono  portentosi. 

Pozione  pettorale  di  Rayer. 

Preparazione.  Olio  di  fegato  di  merluzzo,  grana.  90 
Gomm’ arabica.  ...»  15 

Sciroppo  di  oppio.  . . » - 60 

Acqua » 60 

Urf  e dosi.  Si  raccomanda  questa  pozione  nella  polmonia  cro- 
nica, prendendosi  9 volte  nel  corso  di  3 giorni.  Nel  caso  che  lo 
stooiaco  non  tollera  bene  l’ olio  atteso  la  sua  soverchia  sensibili- 
tà,  si  aggiungono  poche  gocce  di  laudano  liquido. 

1 

Pozioni  di  solfato  di  chinina  e caffè. 

Caffè  torrefattopolverizzato  gram.  10 

Acqua  bollente » 100 

Solfato  di  chinina  fino  a decigram.  5 
Zuccaro gram.  15 
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Nella  decozione  di  caflc  si  aggiunge  il  solfalo  di  chinina  e Io 
zucchero  ben  Irilurato. 

Lso.  Adopera  Dorvault  questa  formula  per  non  fare  avvertire 
il  sapore  amaro  del  solfato  di  chinina. 


Propilamlna. 


Preparazione.  Propilamina gocce  24 

Acqua  distillata.  . . . once  6 

Secondo  il  bisogno  si  può  aggiungere  l’ oleosaccaro  di  menta 
piperita  alla  dose  di  2 scropoli. 

Usi  e dosi.  Dietrole  esperienze  felicemente  riuscite  neH’ospc- 
dale  Kalinkin  di  Pietroburgo  e nella  pratica  privata,  Awernarius 
raccomanda  questo  potente  rimedio  nei  reumatismi  acuti  e cro- 
nici, nelle  prosopalgie  reumatiche,  nella  metastasi  reumatica  al 
pericardio,  alle  meningi  ed  alla  pleura,  nelle  emiplegie  e paralisi 
prodotte  dalla  medesima  causa.  Bisogna  farne  prendere  all’  in- 
fermo una  cucchiaiata  ogni  due  ore. 

Besina  di  konsso  di  Marlins. 

Preparazione.  Resina  di  kousso.  . . dramma  1 

Alcool « 3 

Zuccaro oncia  iiì  _ 

Si  scioglie  la  resina  di  kousso  nell’ alcool  e vi  si  aggiunge  lo 
zuccaro.  Quando  è disseccato  il  mescuglio,  si  polverizza  c si  di- 
vide in  5 parti  eguali  — Con  due  o quattro  scrojioli  della  resina 
di  kousso,  una  dramma  di  alcool  ed  un'  oncia  di  mele  depuralo, 
formasi  un  elettuario,  che  si  divide  anche  in  5 parli. 

Usi  e dosi.  Marlins  propone  questa  formula  invece  del  kousso 
ordinario  nel  combattere  la  tenia,  per  evitare  il  vomito  tanto  fa- 
cile a verificarsi.  Delle  cinque  parti,  quattro  si  amministrano  nel- 
le ore  della  sera  con  l’ intervallo  di  un’  ora  tra  l’ una  e l’altra  pre- 
sa, rulliraa  la  mattina  seguente  e dopo  un’  ora  si  fanno  prendere 
6 dramme  di  sale  di  Glauber. 

Bob  depurativo  di  Lanza. 

Preparazione.  Salsapariglia  fioretto,  dulcamara,  fumaria, gra- 
migna, coclearia,  tarassaco  ana  libbra  una. 

Si  fa  bollire  la  salsapariglia  divisa  in  pezzetti  in  3 caraffe  di 
acqua  da  cavarne  una  caraffa  di  decotto.  Dippiù  si  pestano  sepa- 
ratamente le  altre  sostanze,  mettendosi  ciascuna  in  panno  si  af- 
fonda a poco  a poco  una  caraffa  di  acqua  da  cavarne  il  sugo  e- 
sprcsso  da  ciascuna.  In  ultimo  si  unisce  il  decotto  ai  sughi  e con 


Digilized  by  Google 


— 505  — 

convenevole  quantità  di  zucchero  si  lavora  lo  sciroppo.  É da 
avvertirsi  che  ««  nelle  stagioni  in  cui  la  fumaria  e la  dulcamara 
son  secche,  si  uniscono  alla  salsa  e se  ne  faccia  decotto,  sicché  il 
sugo  si  caverà  soltanto  dalla  gramigna,  dalla  coclearia  e dal  ta> 
rassaco.  Per  le  maggiori  o minori  dosi  sarà  agevole  di  fare  la 
proporzione  ». 

L’so.  Presentemente  in  Napoli  por  le  fervide  raccomandazioni 
deli’  Autore  è generalmente  usato  in  tutte  quelle  malattie,  nelle 
quali  convengono  i depuranti. 

Rob  depurante  di  Palumbo. 

Preparazione.  Salsa  paesana  incisa.  . . once  18 
Dulcamara  tagliuzzata.  . » 6 

Acqua  bollente  ....  libbre  4 

Si  fa  rimanere  l’ infusione  per  12  ore,  indi  si  passa  per  panno, 
si  versano  altre  6 libbre  di  acqua  nel  residuo,  si  riduce  con  l’e- 
bollizione alla  metà,  si  filtra.  Si  uniscono  a questo  liquido  i sughi 
depurati  di  fumaria,  di  beccabunga,  di  crescione  di  tarassaco.  di 
rafano  rusticano,  di  acetosella  alla  dose  di  2 once  per  sorta.  Con 
9 libbre  di  zucchero  si  forma  lo  sciroppo,  al  quale  sì  aggiunge 
una  libbra  di  sciroppo  delle  cinque  radici  aperienti;  si  tiene  nel 
fuoco  fino  ad  ottenere  la  consistenza  di  rob. 

L'sI  e dosi.  Dice  l’autore:  « è depurativo  del  sangue, tonico, ri- 
solvente. lo  l'uso  da  molli  anni  con  pieno  successo  in  tutte  quel- 
le affezioni  morbose  che  in  generale  vanno  sostenute  da  vizi  del- 
la massa  degli  umori.  £ inoltre  un  rimedio  quasi  specioso  per  le 
malattie  croniche  degli  organi  dell’ addome,  particolarmente  per 
gl’infarcimenti  intestinali.  Riordinando  le  funzioni  dello  stomaco 
rianima  l’ appetito  e favorisce  la  nutrizione.  L’ho  trovata  sempre 
superiore  ai  preparali  di  salsapariglia,  segnatamente  al  tanto  de- 
cantato rob.  Si  può  usare  in  tutte  le  stagioni  senza  tema  d’incon- 
venienti. La  dose  è di  oncia  1 a 2 la  mattina  con  infuso  di  gra- 

migna 0 di  salsa  paesana.  A cura  inoltrata  se  ne  può  aggiungere 
un’  altr’  oncia  la  sera  ». 

Sapone  mercuriale  di  Hebert. 

Preparazione.  Mercurio  puro.  . . grammi  125 

Acido  nitrico » 125 

-*  Grasso  di  vitello  ben  lavato»  530 

Sì  scioglie  il  mercurio  nell’acido;  si  versa  la  soluzione  nel 
grasso  anticipatamente  fuso  ; si  agita  il  mescuglio  finché  non  ab- 
bia presa  sufficiente  consistenza;  si  aggiunge  per  ogni  150  gram- 
mi 60  grammi  di  soluzione  di  soda  caustica  a 36.  Mescendosi  e- 
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saltamenle  le  sostanze  fino  a combinazione  esatta,  si  ottiene  il  sa- 
pone perfettamente  solubile. 

Colla  doppia  decomposizione  di  una  soluzione  di  sapone  amig- 
dalino  ed  un’  altra  di  protonitrato  di  mercurio, si  ottiene  un  Sapo- 
ne uno  Slearato  o Olio-margarato  mercuriale  da  servire  per 
uso  interno.  Esso  è bianco,  solido,  iosolubile  nell’  acqua,  solubile 
ne’  corpi  grassi. 

l}«o.  Il  sapone  mercuriale  si  usa  all’  esterno  nelle  malattie  cu- 
tanee in  forma  di  soluzione  ovvero  di  pomata.  L’ olio-margarato 
mercuriale  si  può  usare  internamente  nelle  malattie  sifilitiche 
costituzionali. 

Sapone  di  olio  di  fegato  di  merluMo  di  Deschamp. 

Preparazione.  Olio  di  fegato  di  merluzzo,  gram.  600 


Soda  caustica » 80 

Acqua » 20 


Si  mescola  a poco  a poco  la  soda  all’olio  ; aggiungendovi  l’ac- 
qua e dibattendo  bene  si  cola  il  liquido  nelle  forme  ovvero  si  for- 
mano pillole.  Questo  sapone  contiene  5j6  del  peso  di  olio. 

L'so.  L’ empiastro  si  usa  nella  medicatura  delle  piaghe  ; le  pil- 
lole si  usano  negli  stessi  rincontri,  iie’quuli  è indicato  l’olio  di  fe- 
gato di  merluzzo. 

$lclroppo  del  bavaresi. 

Preparazione.  Anici P.  1 

Fiori  di  boraggine.  ...»  5 

China  calisaia » 10 

Legno  guaiaco,  Sassofrasso, 
china  molle  ana  ...»  20 

Salsapariglia  contusa  . . » SO 
Sciroppo  semplice  ...»  100 

«Si  facciano  di  tutte  le  droghe  tre  digestioni  successive  con  ac- 
qua ad  80  gradi.  Il  liquido  delle  due  ultime  digestioni  si  evapori 
a parte,  e quando  è assai  concentralo,  si  unisca  al  liquido  della 
prima,  che  è più  satura  di  materiali  estrattivi.  Il  misto  si  riduca 
tuttavia  a maggiore  ristrettezza,  si  filtri  freddo,  e si  unisca  quin- 
di alla  prescritta  quantità  di  sciroppo,  conducendo  il  tutto  fino  a 
segnare  2i  gradi  dell’  aeromelro  di  Baumé.  A questo  ponto  si 
può  chiarire  mediante  l’ aggiunta  di  acqua  albuminosa,  filtrare 
prima  che  abbia  acquistata  la  densità  voluta,  e quindi  evaporare 
per  ebollizione  fino  a gradi  51  ». 

Falsamente  alcuni  Formolart  dànno  il  nome  a questo  sciroppo 
di  rob  anlisifilitico  di  Laffectewr. 
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IJ*I  e dosi.  É lino  sciroppo  depurante  del  sangue  e sì  adopera 
principalmente  come  antisililitico.  Si  principia  con  una  cucchia- 
iata al  giorno  e quindi  si  aumenta  il  numero  fino  a quattro. 

Sciroppo  lodato  di  Bertrand. 


Prepararionc.  Salsapariglia,  sassofrasso,  china  molle,  guaia- 
co,  Sena  ana  grammi  1000.  Si  fanno  due  decozioni  con  quantità 
sufficiente  di  acqua,  indi  si  riuniscono,  e dopo  averle  ridotte  per 
evaporazione  a grammi  8000  si  aggiunge 

Zuccaro  e mele  ana grammi  55000 

In  ultimo  si  chiarifica  lo  sciroppo  e dippiù  si  aggiunge 

Tintura  di  iodo » 125 

Questo  sciroppo  contiene  IjlOO  di  tintura  di  iodo. 

L'so.  Oggi  è vantato  nella  gotta,  nel  rachitismo,  nella  scrofola  e 
nella  sifilide. 


Sciroppo  di  plrofosfato  di  ferro. 


gram. 

V 

3,60 
60  1 

1 sciogli 

n 

50 

220  1 
j 

^ sciogli 

« 

100  ; 

Preparazione.  Solfato  ferroso.  . 

Acqua 

Firofosfato  di  soda 

crisi 

Acqua  pura  . . . 

Acqua  distillata  di 

menta  ....  ^ 

Si  uniscono  le  due  soluzioni  . a freddo  0 a leggiero  calore  e si 
agita.  Si  forma  in  principio  un  precipitato,  che  poi  scomparisce; 
si  filtra  il  liquido  e vi  si  aggiungono  grammi  590  di  zucchera 
Pso.  Questo  sciroppo  ha  il  vantaggio  di  poter  essere  ben  tol- 
lerato da  quelli,  che  non  hanno  potuto  tollerare  altri  preparati 
marziali.  In  20  grammi  di  sciroppo  si  contengono  2 centigra  mini 
di  ferro,  quindi  sojira  questa  proporzione  bisogna  regolarsi  nel- 
la sua  amministrazione. 


Solato  di  manganese  = MnO,  SO®  -|-  2 Aq. 


Pivparazionc.  Si  fa  Un  misto  di  acqua  e di  carbonato  di  ma- 
gnesia, quindi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  solforoso 
finché  r acido  carbonio  non  sia  interamente  espulso. 

Proprietà.  Il  solfito  di  manganese  si  presenta  sotto  forma  di 
una  polvere  granulosa,  di  colore  bianco,  di  sapore  insipido  ; è 
insolubile  nell’  acqua  e nell’  alcool. 
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L'sl  e dosi.  Si  adopera  per  uso  interno  nelle  diverse  malattie 
della  pelle  alla  dose  di  2 granelli  a 4. 

Solfo  antimoniuro  di  sodio. 


Preparazione.  Solfato  di  soda  sfiorito.  . . P.  8 
Solfuro  di  antimonio.  ...  » 6 
Carbone  vegetale  ....  « 3 

S’introducono  ledette  sostanze  polverate  in  un  crogiuolo  di 
As^ia  coverto,  il  quale  si  riscalda  a rosso.  Quando  la  massa  cessa 
di  somministrare  spuma,  in  guisa  che  si  suppone  il  solfato  ri- 
dotto, si  sottopone  all’ebollizione  in  una  capsula  di  porcellana 
con  una  parte  di  solfo  c q.  b.  di  acqua. 

Proprietà.  Itaffreddalo  il  liquido  fornisce  cristalli  tetraedri 
senza  colore  o debolmente  giallastri,  di  sapore  salato  ed  in  se- 
guito epatico-metallico.  Il  sale  di  Schilippc  è solubile  in  3 parli 
di  acqua  ed  insolubile  nell’  alcool. 

Usi  e dosi.  In  Germania  è sostituito  molto  spesso  questo  pre- 
parato al  kermes  minerale.  La  dose  è di  3 a 6 granelli  nel  corso 
della  giornata. 


Soluzione  iodo-Uumico. 


Prcparuzitme.  Guilliermond  ci  fornisce  due  formole:  l.la  so- 
luzione iodo-tanniro  normale,  2.la  soluzione  iodo-tannico  indurata. 

1. °  Si  ottiene  triturando  5 parti  di  iodo,  45  di  tannino  e 1000 
di  acqua.  Fatta  la  soluzione,  si  filtra  e si  riduce  con  la  evapora- 
zione a p.  106. 

2. °  In  principio  si  sciolgono  per  triturazione  20  parti  di  tanni- 
no, 5 di  iodo  e 9 di  acqua,  indi  si  riscalda  la  soluzione  a bagno- 
maria con  un  leggiero  calore.  Il  iodio  in  eccesso  in  tal  guisa  sciol- 
to non  si  precipita. 

Uso.  La  soluzione  indo-tannico  normale  si  usa  per  iniezioni 
nell’  uretra  e nella  vagina  e per  gargarismi  ; quella  indurata  poi 
serve  per  toccare  le  ulcere  e per  iniettarla  nell’  idrocele,  ne’  tu- 
mori cistici  ecc.  onde  ottenerne  la  guarigione  radicale. 


Soluzione  di  tartrato  ferrleo-potassieo  di  Ricord. 

Preparazione.  Tartrato  ferrico  potassico.  gram.  20 

Acqua  distillata » 200 

Usi  e dosi.  È vantata  dall’  autore  internamente  nella  sifilide, 
alla  dose  di  l fino  a 20  cucchiaiate  nei  corso  di  24  ore,  ed  ester- 
namente nel  governo  delle  ulcere  fagedeniche. 
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Soluzione  per  le  macchie  epatiche  e le  efelidi 
di  Hufclund. 


Preparazione.  Borace. grammi  3 

Acqua  di  rose  e di  fiori 
di  aranci  ana.  ...»  10 

l'so.  È sufficiente  bagnare  con  questa  soluzione  le  suddette 
maccliie  Ire  o quattro  volle  al  giorno.per  ottenerne  la  scomparsa. 
Si  avrà  cura  di  fare  asciugare  la  parte  da  sé  stessa.  ^ 

Sparadrappo  di  caontchonc. 


Preparazione.  Mille  crede  aver  trovato  il  mezzo  da  rendere 
Io  sparadrappo  più  tenace  e meno  facile  a scollarsi,  aggiungendo 
allo  sparadrappo  ordinario  il  caoutchouc.  Intanto  già  da  moltissi- 
mo tempo  Swédiaur  avea  proposto  la  seguente  formola  : diviso 
125  grammi  di  caoutchouc  e sciolto  in  ISSgrammi  di  olio  volatile 
di  terebintina  a dolce  calore,  si  aggiungono  60  grammi  di  olio  di 
olive  e 60  di  cera  bianca.  Si  continua  l’ ebollizione  finché  non  si 
evaporizzi  del  tutto  l’olio  di  terebiutina  e la  composizione  non  ac- 
quisti consistenza. 

L’mo.  Oltre  il  dello  vantaggio  di  essere  più  tenace  questo  spa- 
radrappo, impedisce  bene  il  contatto  dell’  aria. 


Sparadrappo  stihiato. 


Preparazione.  Si  fa  lina  massa  di  empiastro  con  40  parti  di 
pece  di  Borgogna,  30  di  coloformia,  20  di  cera  gialla,  5 di  tremen- 
tina, 5 di  olio  di  olive,  10  di  tartaro  stibiato.  Si  disteude  ancor 
calda  sopra  strisce  di  cotone  al  modo  stesso  dello  sparadrappo 
ordinario. 

Uso.  Mentre  da  un  lato  riunisce  bene,  gode  la  proprietà  di  de- 
stare infiammazione  e produrre  la  eruzione  pustulosa 


Stucchi  pe*  denti. 


Preparazione.  Con  la  massima  prontezza  si  mischiano  insie- 
me 15  parli  di  calce  viva  sottilmente  polverizzata  e 12  parti  di  a- 
cido  fosforico  anidro.  E questa  la  formola  di  Ostermaier. 

Guy-Amour  prepara  un  altro  mastice:  cioè,  mescola  esatta- 
mente 5 parti  di  calce  idraulica  con  3 di  silicato  d’ allumina  pre- 
parato, quindi  vi  aggiunge  due  parti  di  acido  fosforico. 
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Uso.  S’ introducono  queste  sostanze  nelle  cavità  de’  denti  ca- 
riati ; esse  dopo  poco  tempo  s’ indurano  iu  guisa  da  resistere  al- 
l’ azione  della  masticazione. 

Taffettas  Inglese. 

Preparazione.  Colla  di  pesce P.  1 

Acqua-Alcool  a gradi  21  ana.  » 8 

Per  24  ore  si  fa  digerire  la  colla  sminuzzata  nell’  acqua,  indi  si 
aggiunge  l’ alcool,  si  scioglie  il  mescuglio  a bagno-maria,  e si 
filtra.  Ripetute  volte  con  un  pennello  si  passa  questo  liquido  so- 
pra la  seta  nera  e si  fa  asciugare.  Dippiù  si  passa  sulla  medesima 
la  tintura  concentrata  di  balsamo  di  Tolù,  la  quale  asciugata  vi 
si  passa  al  di  sopra  un  altro  strato  di  gelatina. 

L’bo.  Serve  per  riunirete  ferite. 


Tintura  dentriflca  nella  nevralgia  facciale 
di  fànenean. 

Preparazione.  Spirito  di  vino  0 acqua  di 

colonia P.  2 

Cloroformio » 1 

Tintura  di  aconito  ....  » 1 

l'so.  Assicura  l’ Autore  di  aver  ottenuta  una  guarigione  com- 
pleta della  nevralgia  od  almeno  un  sollievo  considerevole  e quasi 
immediato.  Si  ricopre  l’indice  con  un  pezzetto  di  pannilino  molle 
e denso,  si  tuffa  nel  mesduglio  e si  fregano  dolcemente  le  gengive 
per  alcuni  minuti. 


Tintnra  di  lodo. 


Preparazione.  lodo P.  1 

Alcool  rettificato  ....  » 12 

Dopo  aver  sciolto  il  iodo  nell’  alcool  si  filtra  la  tintura.  Per  ra- 
gione dell’alcool  la  tintura  di  iodo  a poco  a poco  si  altera,  for- 
mandosi l’ acido  iodoidrico. 

Uso.  Oggi  la  tintura  di  iodo  è comunemente  adoperata  e pro- 
duce grandi  vantaggi  alla  terapeutica  chirurgica.  Essa  modifica 
e. sana  talune  piaghe  e massime  le  scrofolose,  guarisce  radical- 
mente r idrocele,  il  cistico,  l’idrorachia  ecc. 
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Tintura  d’ assenzio  composto. 


Preparazione.  Cime  di  assenzio  romano . . P.  2 

Dette  di  assenzio  pontico  . » 2 

Garofani  soppesti,  . ...»  1 

Zuccaro  bianco.  '....»  1 

■ Alcool  a 36  (21  Cari.).  . . » 52 

Si  mettono  insieme  queste  sostanze  e dopo  13  giorni  si  filtra  il 
miscuglio. 

Tso.  Giova  nelle  dispepsie  stomacali  per  destare  l’ appetito  ed 
attivare  le  digestioni.  Si  amministra  alla  dose  di  20  gocce  fino  a 
io  sciolta  in  una  cucchiaiata  di  acqua,  poco  tempo  prima  del  de- 
sinare. 


Tintura  eterea  di  aconito. 


Preparazione.  Foglie  d’  aconito  in  polvere.  P.  1 
Etere  solforico  puro  ...»  ♦ 

Preparasi  la  tintura  secondo  le  regole  dell’arte  in  un  imbuto  a 
spostamento  chiuso.  Dippiù  si  sposta  l’ etere  con  I’  acqua  e si 
conserva  la  tintura  in  vaso  chiuso  ermelicamenle.  — Non  altri- 
menti si  preparano  gli  Eleroliti  di  belladonna,  di  giusquiamo,  di 
digitale,  di  cicuta,  di  valeriana  ecc. 

L’so.  Si  usa  come  calmante  e come  antireumatica. 


Tintura  eterea  di  cantaridi. 


Preparazione.  Cantaridi  polverizzate,  gram.  125 
Etere  acetico  ....  » 1000 

Si  mettono  in  macerazione  per  8 giorni,  quindi  si  preme  c si 
filtra. 

l'so.  Adoperasi  come  rubefaciente  nell’  apoplessia,  nelle  oftal- 
mie, nelle  paralisi,  ne’  reumatismi  cronici  ecc.  Si  passa  con  un 
pennellino  sopra  la  pelle  per  tanta  estensione,  per  quanto  fa  bi- 
sogno. 


Tintura  di  potassio  lodurato  di  Pache. 


Preparazione.  Ioduro  di  potassio  e iodo  ana  gram.  13 

Alcool  a 36 » 30 

L'sl  e dosi.  Si  versano  poche  gocce  nella  tisana  di  genziana  e 
si  fa  prendere  nelle  malattie  scrofolose  c sifilitiche. 
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Ulmaria. 

Pianta  con  foglie  pinnate,  con  colore  diverso  nelle  due  facce 
delle  foglie,  con  fiori  bianchi  odorosi,  disposti  a corimbo  nella 
parte  sujjeriore  del  fusto. 

Lai  e dofii.  Le  radici  cd  i fiori  per  lo  passato  si  sono  ritenuti 
come  tonici,  anticatarrali,  cd  antiinorragici.  Le  esperienze  recen- 
ti hanno  fatto  attribuire  all’ulniaria  facoltà  diuretica  attivissima; 
perciò  si  è creduta  efficace  nelle  raccolte  sierose  del  petto,  del- 
l’addome ecc.  Si  può  amministrare  sotto  diverse  forme  ; cosi  l’e- 
stratto idroalcoolico  si  dà  alla  dose  di  10  a 20  granelli,  la  deco- 
zione da  mezza  libbra  ad  una.  Acido  saliciloso  estratto  dal- 
r ulmaria  ed  i Saliciti  di  potassa  e di  soda  sono  stali  sperimen- 
tati da  Hention  di  pari  efficacia  e si  amministrano  alla  dose  di  un 
granello  a due. 


Lagnento  di  gllf^rlna. 


PreparaElone.  Glicerina oncia  1 

Spermaceto  ....  dramme  5 

Cera  bianca « l 

Olio  di  mandorle  . . . once  2 

A discreto  calore  si  fonde  lo  spermaceto  e la  cera  nell’  olio 
di  mandorle,  quindi  si  aggiunge  la  glicerina. 

L’so.Echy  usa  questo  unguento  nelle  ragadi  de’  capezzoli  c nel- 
le screpolature  delle  mani,  ma  si  può  adoperare  con  vantaggio 
in  tulle  le  soluzioni  di  continuo. 

L'nguento  pe’  gelool  di  Hfeland. 

Preparazione.  Borace grammi  8 

Unguento  di  olio  di  cera.  » 30 

Si  mescolano  insieme  esattamente  e si  aggiunge  qualche  goc- 
cia di  olio  di  cedro  o di  rosa  per  rendere  la  pomata  di  grato 
odore. 

L«to.  In  Germani  a gode  una  gran  fama  per  la  sua  efficacia. 

Vcscleante  di  Tronsseau. 

Un  pezzo  di  carta  ioseph,  di  forma  rotonda,  di  grandezza  se- 
condo il  bisogno,  s’ inzuppa  di  estratto  etereo  di  cantaridi  a cou- 
sistenza  oleosa  e si  applica  sopra  un  pezzo  più  grande  di  spara- 
d rappo  della  medesima  forma.  Applicalo  sopra  una  parte  qua- 
lu  nque  del  corpo  dopo  7 ore  si  solleva  la  flittena. 
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Vescicante  di  Bretonneau. 

Si  forma  una  pasta  molle,  composta  di  cantaridi  in  polvere  ed 
olio  di  olive,  la  quale  si  distende  sopra  lo  sparadrappo.  Produce 
la  vescica  con  molta  sollecitudine. 


Vescicante  di  Wauters. 


Si  riscaldano  per  pochi  minuti  le  seguenti  sostanze:  cioè  12 
grammo  per  sorta  di  polvere  nera  e sale  comune,  10  di  libano, 
150  di  sapone  bianco  e 220  di  alcool.  La  massa  applicala  produ- 
ce la  vescica. 

Vescicante  cstemporaneu  anunoniacaie. 


Si  versano  8 a 10  gocce  di  ammoniaca  liquida  concentratissi- 
ma sopra  un  vetro  piano  e al  di  sopra  di  questo  si  applica  un 
pezzetto  di  tela  di  diametro  più  piccolo.  Applicato  l’ apparecchio 
sulla  pelle  e mantenuto  col  dito,  dopo  pochi  momenti  si  vede  una 
aureola  rossa,  la  quale  indica  che  l’ effetto  si  è ottenuto.  Invece 
del  vetro,  si  può  usare  una  moneta. 


vino  di  segala  cornuta  di  Balardlnl. 


Preparazione.  Segale  cornuta.  . . . gram.  1,5 
Vino  bianco  ....  « 60 

Si  uniscono  insieme. 

l’sl  e dosi.  Si  adopera  per  facilitare  il  parto  alla  dose  di  una 
cucchiaiata  ogni  dieci  minuti,  agitando  bene  il  vaso  in  cui  si 
contiene. 


vino  antigottoso  di  Vnduran. 


Preparazione.  Bulbi  di  colchico  . . grammi  30 

Idifrene » 30 

Vino  di  Malaga  ....  « 300 

Si  mettono  a macerare  per  8 giorni,  si  passa  e vi  si  aggiunge 
Tintura  di  aconito  . . . gram.  8 
Tintura  di  digitale  ...»  5 

l'si  e dosi.  Nella  gotta  c nel  reumatismo  articolare  si  ammi- 

35 
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nislra  una  cncchiata  da  caffè  nella  decozione  di  caffè  ovvero  di 
thè  tanto  la  mattina  quanto  la  sera. 

Zarch. 

Dall’  arbusto  Myrsinia  africana,  della  famiglia  delle  mirsinec, 
che  vegeta  nell’  Abissinia,  nel  Capo  di  Buona  Speranza  c nell’ Al- 
geria, si  ricava  un  frutto,  a cui  presentemente  si  è attribuita  la 
facoltà  antiteniosa.  Esso  è grande  guanto  quello  del  ginepro. 
Disseccato  e ridotto  in  polvere  si  dà  alla  dose  di  5 a 7 dramme 
stemperato  nell’  acqua. 
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